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BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 


La gloriosa stirpe dei V^isconri Duchi di Milano terminò in Bian- 
ca Maria , unica prole dell’ ultimo di quei Duchi Filippo Maria , 
di cui fii figlia naturale , nata da Agnese del Maino nobile 
• Milanese ai 3 i. Marzo del 1425. in Settimo , luogo del territo- 
rio Pavese CO. Promessa in isposa al Conte Francesco Sforza 
fin dal 1431. I si unì al medesimo in matrimonio nel 1441. 
ai 25. di Ottobre nella città di Cremona CO . La pompa di tali 
nozze , le fèste , ed allegrezze fatte in occasione di esse furo- 
no veramente grandi, e magnifiche, come può vedersi ne! 
Campici) . Vi recitò un eloquente orazione Lanl’raiKhino Ca- 
stiglione, ed i Cremonesi fecero ai spesi molti preziosi doni 
secondo la costumanza a quei dì commune (.*) . Bianca Maria 
dal momento , in cui divenne moglie di Francesco Sforza , 
talmente consacrò al medesimo nitti i suoi affetti , che ne fii 
sempre compagna inchvisibile anche nelle disgustose vicende , 
alle quali si trovò soggetto ; e non lo abbandonò neppure in 
mezzo alle battaglie ^ a cui sjjesso fu presente combattendo 
ella stessa con animo virile , e maschio valore , onde merita- 
mente può collocarsi fra le Donne illustri in guerra > La sola 
impresa da lei eseguita nella battaglia sotto Cremona l’an- 
no 1448. tra l’esercito del Conte suo marito, e quello de’Ve- 
neziani basta per convincersene . Noi lo riportaremo colle stesse 
parole del Campi , affinchè non credasi esaggerato il racconto 
Ma sopra tutti , se- riguardiamo il sesso , grande fu il valore 
deir animo , che mostrò questo giorno Madama Bianca Maria , 
perciocché avendo tutto il popolo , mentre che di fuori si com~ 
batteva , dato di piglio ali armi , per ogni bisogno , che haves- 
se potuto occorrere , ella non come danna , ma come valoroso 
capitano , salita a cavallo , fattili mettere in ordinanza , ed esor- 
tandoli con parole piene di amorevolezza a soccorrere i suoi , 
che virilmente combattevano , se n uscì fuori della porta della 
Par.ll. A 
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Mosa con un grandissimo squadrone de gente armale , che co- 
me capitano la seguivano ; e non è da tacere , che arrivata 
che fu appresso agli inimici , vedendo un soldato Veneziano , 
che arditamente era salito sul ponte , e gridava ad alta voce : 
Marco , Marco , ella gli lanciò un basta , che in mano tenea , 
quale nella bocca appunto /’ andò a ferire . Quivi sentendo i 
nostri la voce della sua Signora , che gli inanimava al combatte- 
re , rinforzarono in modo la battaglia , che i Veneziani dopo 
grandissima uccisione delle lore genti , si posero in fuga ; durò 
questa battaglia dalla mattina infino alla sera di quel giorno ri- 
tornando Madama Bianca Maria nella città co' suoi Cremonesi 
a guisa di trionfante (.‘iò . Nell’ anno 1450. accbmato Duca di 
Milano Francesco Sforza , fece unitamente al medesimo , ed al 
loro primogenUo Galeazzo Maria la solenne entrata in quella 
città prendendo possesso di essa , e di tutto il Ducato . Nei 16. 
anni che visse il Duca Francesco dopo assunto al trono di Lom- 
bardia, le cure principali di Bianca furono il savio g;overno 
de’ suoi stari , nei quale assai giovò al Consorte colla sua ope- 
ra , e co’ suol consigli , e l’educazione de’ proprj figliuoli, 
alla quale , per quello riguarda l’instituzione Cristiana , e Ci- 
vile , ella stessa si applicò ( benché dai Principi , e Signori poco 
voglia intendersi , e meno pratticarsi un tale obbligo ), e dice 
l’Argelari nel di lei elogio , che cosi bene li educò, che più 
sani precetti non avrebbero potuto avere dai più eccellenti fi- 
losofi . Stabilitosi da Pio 11 . il congresso di Mantova diretto a 
convenire tra Principi Cattolici sulla guerra da farsi al Turco, 
Bianca si portò in quella città j>er baciare i piedi al Vicario di 
Cristo , e per assicurarlo di persona in seguela delle premu- 
re , chele ne avea fatte per lettere, che il Duca suo marito 
sarebbe volentieri entrato nella lega . Ella in suggestu apud 
Ecclesiam majorem apparato insieme con Barbara di Brande- 
burgo moglie del Marchese di Mantova Ludovico 111 . ricevette 
il Pontefice al suo arrivo ; assistette all’ apertura del congresso, 
e dojjo ottenute dal medesimo molte grazie spirituali ed avuti 
con esso replicati colloquj , raccomandando ApostoUcce pielati 
se se , virum , acliberoSy che seco avea condotti, se ne tornò 
a Milano lasciando un grandissimo concetto di se nell’animo 
di quel gran Papa , che nel farci egli stesso di tuttociò il rac- 
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conto la chiama Donna magni animi ^ ei singularis pruden- 
ti^ W . Ambedue queste doti si ammirarono ita lei singolar- 
mente nella morte del Duca Francesco seguita nel 1466. La Si- 
gnoria dei Sforza in Milano era ancora troppo recente per 
non temersi nella mancanza di Francesco delle sollevazioni dal 
canto di coloro , che dopo l’ estinzione dei Visconti avev'ano 
voluto ridurre Milano allo stato di Republica , tantopiù che tro- 
vavasi allora in Francia il primogenito Galeazzo Maria . Che 
tutto passasse colla massima quiete, e buon ordine, fu opera 
di Bianca , e delle previdenze da lei prese C') . Richiamato pre- 
stamente il figlio. Ella fu, che lo fece riconoscer Duca con 
grandissimo applauso di tutto il popolo, e con piena sodisfa - 
zione delle vicine Potenze d’ Italia , delle quali seppe così bene 
conciliarsi la stima , e la benevolenza , che non solo finché 
visse , tacquero tutte rapporto alle pretensioni , che potevano 
avere sulle terre del Ducato , come fra gli altri i Veneziani, 
ma gli offrirono anzi ajuti , e soccorsi per viepiù stabilirsi nel 
medesimo . La rara presenza di spirito dimostrata in (|ue- 
sta scabrosa circostanza dalla Duchessa Bianca è tantopiù ri- 
marchevole , in quantochc avendo Ella sentita sopra ogni cre- 
dere la perdita del marito , a cui era stata sempre attaccatissi- 
ma quasi sino alla gelosia C?) , non si lasciò punto abbattere 
dalla giusta sua afflizione , ma vinse se stessa , e il suo 
dolore per semre al proprio dovere quamvis tam recene , tam- 
que profunde adactn piaga nondum se coniingi pateretur , non 
tamen illud tempus fletibus conterendum , nec puhlicum com- 
modum ficmineis quesiibus posponendum putavit . Virago 
non minus pruderie , quatn animo supra ìngenium muliebre C* O , 
Due anni, calami mesi sopravisse al marito, essendo passa- 
ta all' altra vita ai 23. Ottobre del 1468. nella terra di Melegna- 
no ; ne è mancato , chi abbia detto , che contribuisse ad acce- 
lerarle la mone i disgusti datile dal Duca suo figlio , che essen- 
dole di tanto debitore , malamente le corrispose mostrandosi di 
lei geloso nel governo de’ suoi stati , e studiando tenervela lon- 
tana C‘0- Nluna delle virtù o Cristiane, o Civili potè desi- 
derarsi in Bianca Maria , giacché tutte le possedette , ed in 
grado sommo . Quelle , che la distinsero , non furono sola- 
mente la scienza politica, il coraggio virile , la costanza d’ani» 
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mo inalterabile ne’ pericoli , e nelle prosperità > la cura de’ fi- 
glj . Anche la letteratura formò un di lei pregio singolare ,per 
cui l’Argelati r annovera tra i Scrittori Milanesi , e Francesco 
Agostino della Chiesa nel suo Teatro delle Donne erudite . Di 
lei si ha alle stampe un orazione , o piuttosto declamazione la- 
tina recitata sopra il cadav'ere di Francesco suo consorte , pri- 
machè dalla Curia Ducale fosse trasportato alla Chiesa C'j) ; 
alcuni Decreti per la terra di Cotignola stampati nel libro dei 
Statuti di detta terra 3 altri inseriti nel libro intitolato : Anti- 
qua Ducum Mediolani Decreta , è finalmente 3 a. capitoli di varie 
concessioni fatte alla Communità di Cremona , che si conser- 
vano mss. C'D . Sopra ogni altra cosa però si distinse in Bian- 
ca Maria la pietà , e la Religione , che la resero veramente 
commendabilissima. Varj monumenti ne lasciò nel saorrtem- 
pj , e monasteri da lei edificati e in Milano , e in Cremona , 
nei ricchissimi doni fatti alle Chiese 3 nelle liberalità largamen- 
te usate coi poveri , come attestano 1 Storici contemporanei C'5) . 
Nell’ultimo suo passaggio mostrò anche piò patentemenyie i 
propri sentirnenti Cristiani , e religiosi , ed è questo appunto 
uno de’ punti principali di lode rilevati dai due di lei panegi- 
risti Girolamo Crivelli , e Francesco Filelfo . A questi due 
celebri Oratori si deve unire ancora la propria di lei figlia Ip- 
polita , 'che ne compose il panegirico , mentre ancor vivea , 
degnissimo di esser letto 0?) , e l’altro non di minor pregio 
contenuto nell’ Orazione , che alla di lei presenza recitò Co- 
stanza Varano nella sua venuta nella Marca 1’ anno 1442. C'*3. 
Trovasene slmilmente l’elogio presso il Betussi C'D , il Capac- 
cio , il Bergomense C*0 3 e non meno onorata menzione 
se ne fa dal Simonetta OO , dal Campi C»0, dall’ Arisi Cu) , e 
da tutti quelli in somma , che anno trattato delle femine illu- 
stri ) o della storia di Milano , e Cremona . Il Retore , e Poe- 
ta Bartolomeo Petroni maestro dei di lei figlj compose a di lei 
onore il seguente epitaffio : 

Tres Italos Proceret Terris ego Bianca Lntinis 
Regnante! vidi Fi Un Nupla Parens . 

Fra gl’ innocenti piaceri , che Ella prendevasi per pro- 
prio sollievo, sappiamo dal Clementini essere stato il suo pre- 
diletto la pesca (lO . 
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(0 Campi Sttr. <// Crem. pag. *4. 
Rij,uarilo afia madre di Bian< a lii 
aiicii’ Cisa Donna di animo grande, 
e di talento più che ordinario , sem- 
brando , c''« in quel tempo il sesto 
muliebre abbondasse assai più che og- 
gidì di illustri Signore , o che alme- 
no le circostanrc d'allora fossero piu 
a portata di svilupparne i talenti • 
Agnese tri gli altri molti Scrittori vie- 
ne lodata in modo particolare dal Si- 
monetta, che la distingue non solo 
come nata ex ntbiUssima , ac vetut- 
tisiima Mafia gente , ma moltopiu 
per aver la medesima avuto fama wa- 
tron/e prasianliiiimce C lict. Italie, T. 
XXI. col 404. ) • Fu per dì lei opeia 
che il Conte Francesco Sforza s’ im- 
possessaste Panno 1447. della citiù , 
e Rocca di Pavia, che gli apri la 
strada all' impero di Lombardia • 
gìornavs Agnese nella detta citta , 
all irquando venne a morte il Duca 
di Milano Filippo Maria Visconti . Su- 
scitatosi tum il'o nel Popolo anelante 
come gli altri del Ducato a novtti di 
governo , temendo di un insulto per 
essere così strettamente appartenuta 
all’ ultimo Duca si r.tirò nella fortez- 
7a , della quale era Comandante un 
Bol’ogn ni. Appena entrata in essa 
concepì il pensiere di tarla rendere 
al Conte suo genero, e sebbene il Co- 
mandante fosse per genio , e per 
educazione di lui nemico , essendo 
stato allievo di Braccio da Montone ; 
tu'tavia non si lascii EU* atterrire 
dalla difficolti dell’ impresa ; Ceixò 
primieramente guadagnar l’ animo dei 
principali di quel presidio , e poscia 
tanto si maneggiò presso il Bolognini 
osando or* le pregi iere , ora le per- 
suasive , che finalmente riuscì nell 
intento , che il medesimo maximii 
cani MetUoìaneniiam ,et Picininerurn, 
tum eiian yeneteram pcllicitatie- 
nibuf praiermiiiit de permittenda Ge- 
tterò arce libi mtrem gererei CSi- 


T E. 

moneti* col. 405. ) . Del che fatto ' 
consapevole il Come Francesco curii 
paucis ex sui} iniuetii armis Paptaia 
profieiscitur ; Acceptuique maxime 
omnium concuriu , maximaque Letitia 
primum Catbedrale Beati Sfri Tem- 
plum ad gratias Dee Optino maximo 
agenda! petit . Dein ad arcem vertit 
moxque introd’jctus precipuo quoJant 
amore lingalarique fide a Bohgnino re- 
eipitur ; Qai nulla circuitione , exce- 
piioncque uiui , quod ultra pollicitut 
enee , amplitsime prxnando , leie li- 
mai et liberot deiidit dicavi! y arcem 
et quidquid in ea ette! rerum , quod 
Pbilippi fuiiset Duci!, tradidit coi. 
407 ) . Nei discorsi , e trattati tenu- 
ti con Agnese per la resa della Rocca 
due cose avea chiesto il Bolognini , 
che gli ottenesse da Francesco Sforza 
suo genero , unum ut in Attendulam 
familiam adeptetur , ut siculi bactenus 
Bracciante faciionù babitus eiiet , ita 
in posierum et temine Sfortianui ba- 
beretur nuncupareturque , alterum ut 
quandocumque Sanai Angeli potiundi 
eppidi ajfuerit potestà! , Comitaius di- 
gtitaie insigniius eo oppido donetut 
( col. 404. ) . Ambedue queste grazie 
puntualmente concesse al Bolognini 
Kancesco Sforza , anzi non potendo- 
lo subito mettere in possesso^ della 
Contea di S. Angelo , oltre all aver- 
gli confermato il comando , e la pre- 
fettura della Rocca di Pavia , gli do- 
nò prredium insuper ferax , et apricum 
quod vulgo Beleguardum nuncupant , 
eum arce et domo palerà usquedum 
S. Angelum oppidum recipiatur C col. 
410. ) . Ed ecco in qual maniera la 
gii nobilissima famiglia Bolognini esn- 
ginaria di Bologna ottenne il privile- 
gio di aggiungere al proprio ilca. ato 
AnendoUy che anche oggi si usa co- 
stantemente dalla linea di questa fa- 
miglia , che fin dal soprind cato tem- 
po si stabili in Milano , ove si man- 
tiene con gran lustro , e decoro cor- 
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rispondente alla sua generosa nobilti. 
In tal guisa la Casa Sl'orra non lià da 
invidiare alle altre Case Sovrane di 
Europa neppur questa onorifirenaa di 
concedere per singoiar privilegio ad al- 
cune tamiglie nobili il distintivo di 
portare il proprio cognome . 

(i) Ved. la nota ^6) a Francesco 
Storza . 

CO *7- 
CO l'fi- 

Ò) <*' coraggio , 

e bravura militare si rileva ancora , e 
si encomia moltissimo dal Crivelli nel- 
la di lei orazion (uneb-e . 

C6) Cfmmenlarior. Lìh, li. e ni. I 
figlj condotti in sua compagnia d.'.lla 
Durhes'a Bianca erano mari] quaiuor 
non aìie aspectu qititm mhsi e cte!o An~ 
geli, & AeipoKsaia fUo SicìU.t Regh 
puelìtt Hippolftn nomiite , vuhu , tno- 
ribuique prastans C tur ) • Nella stes- 
sa occasione essendosi stabilito di 
mandare un ajuto di aUunc centina- 
ia di soldati aTomaso Despota della 
Morca , Bianca etniuin tuo tate condu- 
xit , al riferire dello stesso Pontefice . 

C7) E’ degno d'essere trascritto il 
passo eloquentissimo deli' orazione 
del Crivelli sù questo proposito. Pe- 
ce extiaetus est Franciteut ille Sforila , 
quo ablato ruiturum omnes cxlum arti- 
trabaiuur , cxtiartui in absentia fUi ■ 
commutata oi.wium lerum conilicio eil. 
yidit ne q uh ullum ex tot diversit bo- 
miiium ingenih civile diiiidiuin ? acci- 
die in aliqu» oppidorum , licui in Re- 
^iteraw mutatione fieri lolei , cui» le 
lubjectì popuii foTiunam pariter rum 
Rege mutane credunt , ve! minimul 
motus } Seniit aitquem ex tot circum- 
staniibut gentibus sitepitum armorum ? 
Eat nunc obtteiitairix sui amiquitas > et 
illa innumera litterarum vulgata monu- 
menta txemplaproferat . Jactet Stmi- 
rainii &, Extollii Artemitiam &c. 

(8) T.utociò distesamente si narra 
dal Pilelio nella o-azion funebre di 
Banca, ove si raccontano eziandio 
le straordinarie premure , che Eila si 


dette per sottrarre Galeazzo dalle in. 
5 die tesegli rei Stati di Savrja dall’ 
Abbate di Casanova per farlo prig o- 
nc,mei tre da Francia travestito da 
mercadante per ncn esser conosc uto 
ritornava a Milano. 

CO II giusto rigore di Bianca di non 
voler Communi con alcun altra gli 
affetti del marito non può megl.o ri- 
levarsi , che dal segue- te racconto 
degli amori del I i ca Francesco con 
una di lei Damigella lasc atre! da 
Pio II. nella sua Europee Descripti» 
cap. 5 p. Interim raptus C intei.de 
Francesco , mentre era nella Marci 
gii da lui conquistata ') amore puel- 
he, quee in ter virginet conjugi sueeter- 
viebai , et libi inuharum melestiarum 
et illi necis cauta fuit . Perpetua ea 
vacata est , apud Novarientet honestis 
parcntibu! orla forma egregia , et inge- 
nui! moribus • niti potentis Domini de- 
cepta blandiliit , virginitaiem cum 
adulteri» permuiaiiee . Hxc cum jam 
paulaiim intumesccrct uterut , ad tt- 
gendum facinui , quatiio qui eam du- 
cerei Vito deipondeiur . Conitituta nu- 
piiarum die , vocalis amidi , appara- 
to grandi convivio , sponsus in eppido 
C quod a Iran dici curia non longe inba- 
bitabat ) leetus advenium nova nupue 
pr^enolabatur : indacitur illa mullh 
comilata nobilibus . Sed ingresia oppi- 
dum cum deicendere in dcinum tponti 
crederei , juisa ulteriui pergerc in ar~ 
cem rapta est , nte ulieriui infelici vi- 
ro videndx sponsa copia fui! . Quoi 
cum Bianca Frandsd conjux corda, ii- 
lima muiier cognovinet , nunquant 
deinde quievit , donec miiiii percusio- 
ribus puellam quamvis diligenter cuito- 
ditam inierfedt. Prandi cui quanvis ta 
re valde commetut , uxorie tamenjuiio 
dolori eensuit ignoscendum , 

Ciò) Crivelli neU’Otazion funebre. 

(li) Simonetta Lib. XXXI. 

Cu) Il Filellò nella sua orazione af- 
ferma , che Bianca di propria sua vo- 
lenti si d.raise dai governo de’ suoi 
staci ; ma siccome egli parlava 
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resenza d^l Duca Galeazzo > potreb- 
e sospetcar^i , che un tal discorso non 
/osjc ingenuo . Bensì il racconto , 
che vi unisce , della premura , che 
si dette il Duca di subitamente accor- 
rere a Melegnano per riveder la ma- 
dre ancor viva , e dei tenerissimi 
acambievoli colloqui tenuti tra di loro 
con altre molte dimostrazioni date da 
Galeazzo di figliale affetto , e di vero 
dispiacere della perdita di una si gran 
madre potrebbe minorare la taccia , 
che il medesimo riportò , se fu giusta, 
di poco a lei affezionato . 

(ij) Fu pubiicata colle stampe dal 
Signor Muratori nelT. xxi. Script.Rer. 
//ah C0I.77J. e seg. Essa è scritta con 
molta eleganza , e forza di stile , piena 
di espressioni tenere , ed amorose ver- 
so un maritOjdella di cui perdita era in- 
consolabile . L’ eloquenza tu una dote 
particolare di Bianca , di maniera che 
dice il Filelfo nella più volte citata ora- 
zione , che Ella nell’educare i figliuoli 
singolarmente attese a fargli ben ap- 
prendere V eloquenza : eum ontni in re 
tirea libero! regie educando! precipua 
diligentia utebatur , tu<n in ea apprime 
singularì ut eloquentiam eum tapientia 
copularenl'. Due lettere latine scrittele 
da Galeazzo suo figlio, che Sua Emi- 
nenza il Signor Cardinal Valenti Gon- 
zaga ci ha fatto avere in copia dall’ 
Ambrosiana, ove conservansi mss.,per 
mezzo deli’ Eccellen'issimo di lui fra- 
tello S'g. Bali Valenti , ci faranno as- 
sai meglio conoscere , quanta premura 
si prendesse Bianca dell’ Educazione 
de’ figliuoli singolarmente rapporto ai 
buoni studi s « cluqu«ut!* • lu- 
singhiamo , che il publico ci sari gra- 
to , che ora le diamo alle stampe per 
la pr'ma volta . 

Calcata Mari<e Sforlite Vicecomiiii ad 
Blancam Mariam Matrem Spatola 
dua ex Codice Membraa. signat. 
num. ij. fart. Super. 

Epistola I. 

Non inani! gloria , aut ouentandi 
tngenii cupiditate, IlluUriuinta prineept 
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ac Domina mea , sed ut ojflcio boni fila 
funger , et aliquam animo venro jocun- 
diiatem afferai» ex ttudiorum meorum 
fructu , ego bac epiitola , quam Exceì- 
lentia venra debeo , aìiqua exponam , 
qua mibi videntur dodi ’oomine! aut 
non legiae , aut no» meminine quiciin- 
que pranantiaimum principe!» Domi- 
num patrem nie im laudare voluerunt i» 
eo , quod ip!C bit dtebutproximit propt 
divinila! de exctllentia dignitatii mili- 
tari! dixit , eam dociorea etiam juris 
civili! ameponem . Dicunt ii , princi- 
pem ea copia et gravitate tententiarum, 
eo rerum ordine , eo dicendi genere fui!- 
te , ut ei nibil aliud addi poait , aut 
exptetandum videatur , prater eorum 
coiifeaionem , quorum interett, eontra- 
riam tententiam eaeveram . Ita tenti- 
re videntur , ad confrmandam patri! 
mei tententiam , talem confenionem 
deeae , Ego , Domina mea , prò mea 
virili gloriam patri! contervare debeo, 
quam eeierit in rebui Illuitrinimam , in 
hoc nobtliaimam eae judico ; quod ipie, 
cujus vitam oportuit ab odo litteraiio 
atienam ette , hominet litteratiaimot 
vincat in rebut , quorum judicium tuuno 
proprium ette exittimant , et in quibut 
eorum ingenia elaborarunt . Eaciam er- 
go , et bona eorum pace faciam , tpero, 
ut confenionem , quam requirunt , no- 
bii non defuiae inteliigant . Studeant 
himagnum Ciceronem eorum principe!», 
qui et in judiciit ae foro regnaverunt, 
et no» armoruin , !cd litterarum bene- 
ficio maxima! dignitaiet lunt coatequu- 
ti. Ir etii quandam tingularem ocea- 
tionem naclui di.xerit ; Cedant Arma 
Togae lame» in univerium pracepta 
daturu! licicribit: prima est igitur ado- 
lescenti commendatio ad gloriam, si 
qua ex rebus bellicis comparati potest. 
Idem alio loco aperte contenti ! , vel po- 
tiu! una eum patre mea id , de quo di- 
iputatum eit , dijfinit . Sic enim ad 
Serva»! Sulpitium Juriiconmltum in- 
quit : (iuis potest dubitare , qu.n ad 
Consiilatiim adipiscendum multo plus 
digiiitatis afferat res militaris , quam 
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Juris civil'S gloria ? Vigilas tu de nocte, 
ut consul oribus tuis respo -dean j ille, 
ureo, quo intendit , matu-e cum exer- 
citii pervciiiat . Te gallorum, illum buc- 
c.i-ariim cantiis exsmcitat . Tu actio- 
rem instituia ; ille acicm instruit . Tu 
caves, ne tui consulta.’ores ; ille , ne 
urbcs , aut castra capiantur . Ille tenct 
et scit , ut hostium copiae ; tu ut aquae 
pluviale? arceantur . Ille exercitatiis 
' est in propagaiidis finibus , tu in regen- 
dis . Ac nimirum diceiuium est , qiiod 
sentio : Rei militari? virtù? praestat ce- 
leri? omnibus . Hacc nomini populi 
Romani , haec ui bi buie aeternam glo- 
riam peperit . Haec orbem terrarum 
parere buie Imperio coegit . Orni es 
U'banac re? , omnia haec nostra ptae- 
clara stud a , et hacc forensi? lati? et 
industria latent in tutela ac pracsidio 
bellicae virtutis . Simul atque suspicio 
lumtiltu? increpuit , arte? illico nostrac 
conticescunt . Nec muliii ialerpositit 
verl/is bdec aiiiunlbr : Stimma dignità? 
est in iis , qui militari laude antecel- 
lunt : Omnia enim , qtiae stmt in im- 
perio , et stani civitatis , ab il? dc- 
fenJi et firmari putantur . Somma 
etiara utilità? ; Siquidem eorum Consi- 
lio et periciilo tum repubiica , tum 
etiam nostri? rebus pcrfrui possumus . 
Credo ego ìilifia Domina mea , neminem 
nega/uriim , me polliciialioni mea satis 
ae iuperfeeiue bar tam dora logalìCice- 
ronit tanti actalis viri confettione . Nec 
tnibi alittd in prasemia agendum restare 
vide tur , ni ti , ut & vobis grata ter , & 
tnibi ctteridjue filiis vettrn gaudeam , 
^uod Deut votis rot.tortem dederit ,tjui 
ad tjateiuKitue se appheat , in eh ex- 
eellit , ò' ut altorum princ 'tpem se gerita 
r.obis veto patrem dignissimum , qucm 
ba’aeamus in exemplar ad iiosirain ih 
rebus cenformandam vitant , quibut & 
humanam felicitatem , & immortalita- 
tem nominis consequamur . 

E. llhn.t D. y, Fitius ac Serviti - 
Caleav Maria Sfortia . 

Epistola il. 

flirt» me ceptrit , magnanima pria- 


ceps , summunt aliquid te alloquendi 
Jetiderinm , quod & tuo lingulari amo- 
re , &■ caritale erga me , & item mea 
in te summa pielate , & obtervantia 
digniisinium esset ; expioratum babai , 
longo ufi exordio mibi opus non esse 
ad tuam capiandam erga me benevo- 
lentiam , cuoi insitum sita natura pa- 
rentibas non solum videro , & audire 
libenter liberot suoi , led iltos etiam 
nutrire , d' educare cum cura , & dili- 
gentia , summisque laboribus ad me- 
moriam sui , & glariam propagandam, 
nibilque ipiii in vita carius aut jocun- 
dius esse , quam prosperam ìiberorum 
suorum valitudiitem , virtutem , ac fe- 
licitatem . Dicam igitur aperte , Illu- 
striiiiina princeps , & ingenue bonoraa- 
distinta mater fatebor , quod sentio , 
Cum equidem ad eoi annoi pervenerim, 
qiiibus aliqua vil.e inititalio , & morunt 
ratio babenJa sic ; quanto magie me- 
cum ipse cogito tuam i'icredtbilem vir- 
tutem , tì-pene diviaam ; tanto magis 
bumeris meis onus etbna grapius tutti- 
nere videor ; x» • ut optimum fiìium de- 
ca , Itiat pr<eclarisiimat viitutes imi- 
tari , & ejfngere voluero . 

Nam , ut a rebus Divini! incipiam , 
qua unquam alia in osate religiosissi- 
ma princeps ? aut qua dcvodstima 
sacerdos in Dei immorialit cultu , eo 
vencratione diligent'or te , aut tanctior 
futi ? quo pauperum Cbrhti , & rdi- 
gìosissimorum bombiumamamior ? quo 
in orasionibus , iejuniii , eleemosinis- 
que ohservantior ? ut luce solis clarius 
appareat ,tuum illuni immortalemani- 
muiu , & puleberrimum pectui tbeolo- 
gicit virtutibut ernaiissimum ette . Nam 
fide divinarum rerum clarissbms splen- 
det intellectus ; spe autem cokstium 
florida viget memoria ; cbariraie autem 
omnium mortaliutn > et bensfaciendi 
studio accenditur , et inflammaiur vo- 
luntat . Onde illa pulcberrbna anima ad 
simiUtudinem Creatorit fahricasa lau- 
dem et gloriam adipiieitur oternam , 
Ulne est in oratioiiibut tanta oterni Dei, 
et futuro beatitudini! coniemplatio . 
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Hinfeil in jCfUttiis tn’ita cibi potusqut ìus mu«ifieemìs!im<c Principis donit «ni- 
abuincntia . lìinc est dntique lama in ptissimis , et noi tam iptciosum pcU-ut 
morta/ci om\-es libtralitas et muviji- nacti vada captamtts ? 
cernia , qua tu immoriatis Dei lem- (i6) Le religiosissime parlate , c*>e 
pia et taccila edificai ; propinquos et Ella lece in publico «egli estremi di 
affine! ditas , amicot et benevolo! ornai sua vita , c die mostrano un fondo di 
Inope! vero lui! opibui benigninima fio- pietd , e cristiana rassegnazione non 
va \ ut te non libi lolum , ted tati orbi propria di tutti sono riportate dal Cri- 
natam ette videare . velli ; ed il F lelfo ci ha lasciato mc- 

Nulla enim coniideranti miti moria di quelle dirette al figlio Galear- 

(■ reliquum decst ) zo per raccomandargli i fratelli le so- 

(14) Ved. Argcli i nel di lei elogio, relie , cl.e erano presenti a quella do- 
A proposito della di ici letteratura no. lorosissima scena , i famigliari e wti i 
tareino < che non le mancarono de- suoi sudditi , compiendo cosi a cuc i i 
diche di libd indirizzatile dagli uomini doveri di Cristiana , di Mad-e , e di So- 
docci delia sua etd . Gio: Montano le vnna . Fu assistita nella sua malattia, 
dedicò la sua orazion funebre in morte ed in morte dal B. Micl.ele Carcauo 
del Da- a Filippo Maria di lei padre Francescano suo confessore , che gli 
C Rcr. Italie. T. xyv. ) , ed ilCornaz- amministrò tutti i Sarmnemi. Resa 
zani u ’.a sua opera De Mulieribui Admi- l’ anima al Creatore , il di lei cadavere 
Tamii! rimasta inedita, e conservata per ordine del Duca suo figlio fu tras- 
nell’ Estense , come ce ne assicura il portato a Milano , e dopo pompose 
chiar. Tiraboschi Lettcr, Ital. T. vi. esequie fu sepolto in un magnifico de- 
V. il. pag. Ida. posilo vicino al Duca Francesfo nel 

fip^ Nella nota (12) al Duca Frati- Tempio maggiore . 1 due sull' dati cele- 
cesco Sfurra abbiamo fatta menzione bri oratori Girolamo Crivelli , e Fian- 
del monastero di Agostiniane fondato cesco Filelfo recitarono in di lei lode 
in Cremona dalla Duchessa Bianca, due belle orazioni , la prima deile quali 
Nella stessa citti rinnovò , ed accrebbe pubblicata dal Muratori nel Tom. xxv. 
il sacro tempio di S.Sigsmcndodi Mo- Rer. hai. porta il titolo: Oratio pa- 
naci Gerolroini . In M, laro edificò di Tentali! in laudem Blancre Mari.-e Sfor- 
nuovo luCtiiCsa di S. Nicola . In gene- tia f'iceiomitÌ! auctore Hieronymo Cri- 
rale poi le di lei libcraliti verso le Chic- bello Mediolanensi ; la seconda siain- 
se , e i poveri ci vengono descritte dal pata dallo stesso autore l’anno 14R1. 
Crivelli nella summentos-ara orazione : con altre sue oraz oni , ed opuscoli 

Qui! enim unquam bnju! velati pr,eien- ded cari a Ludovico il Moro s’intitola; 
tiuimi «uminii auxiliumfruitra implo- Francitei Pbilelpbi oratio babita in fu- 
ravitì cuju! oppreui pauperÌ! patroci- nere diva viragini! bianca Maria Me- 
aium , cauiamquc non tmeepit ? Cui diolanemium Ducii ; II Filelfo era al- 
anquam fantina vidua manum retraxit lora piò che settuagenario , come egli 
petenti ? Quein affiictum miieria tempo- stesso ci fa sapere nell’ esordio . Non 
Tum non juvit contilit! , levavit au- è da ommettersi riguardo alla di lei 
xilio , luiientavit opibutì Qui! utqut morte quanto raccontano i^ tudetti 
adeo ingratut c!t , qui te huju! Ducii Oratori cd altri Storici , cioè che la 
larginimum tanta liberalitatii imbrem medesima fu presagita alami gitrni in- 
neget icniiae ? Sed minora tectamur : nanzi da una portentosa cometa Com- 

plena profecto buiui urbi! tempia lunf, parsa in C elo. Simili pregiudizi nati 
pieni muliebrum Religionum caiut yple- coll’ ignoranza , e fomentati dalla cre- 
ni Monacbirum conventus , piena civi- dulità erano ancora in credito a quel 
tate! , piena Jemum univena Italia bit- tempo. Aggiungono ancora gli stessi 
FaT.Ih B 
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Scrittori , che Bianca avea avuta una 
visione dal marito , che gli intimava di 
prepararsi alla morte g i per lei vicina 
invitandola ad unirsi seco in ciclo ,ove 
trovavasi per le di lei orazioni . 
fi7) Ved. il di lei elogio . 

(i8) Anche rapporto a questa ora- 
zione si riportiamo all’ elogio di Co- 
stanza . Bensì crediamo doverne qui 
riprodurre uno squarcio , che in suc- 
cinto racchiude il più magnifico di lei 
panegir.co tanto più degno di fede , 
quantoche uscito da una penna non 
avvezza a prostituirsi ne a una vile 
mercede , ne a un infame adulazione : 
Nec tnt fallii ctleberrima lui nominis 
phnma > e«<e tamii virlulibut decorata 
nobilissimam batic noiirain liatiam , 
tjitod dico Iialiai» , ted potiut terra atn- 
bitum illusiravit . Tribuiiur enitn libi, 
^uod cunclas lalit excetieniissimas Do- 
minai^ genere , nobilitate , bumanisque 
moribus atitecellas . Ifenio eit enim tant 
efferii , tam barbaris moribui , et lam 
exiernarum gentium et disjunciissima- 
rum nationum , qui tantarum virtutum 
tuarum anioris non fiagret incendio . 0 
felicem hespcriam qua sua gremio tam 
clariitlmuni lumen otirl pana est ! 0 
faustum illusirifsimum , ac excellentis- 
sinmm iponium tuum ! 0 omnes pariter 
perbeatot , qui tuo contubernio perfruun- 
tur ! 


(19) Addizione alle Donne illustri 
del Boccaccio . 

fio) Illusirium Mulierum , et illu- 
slrium iitteris virorum elogia . 

(li) Df Claris selectisque MuHeribus • 
(11) De reb. gesiis Francisci S fonia 
(1?) Stor, di Cremona • 

(24) Cremona litteralaT. I.rag.154. 
e scg. 

(15) Tanto racconta quello Storico 
in occas one di riferire la venuta in Ri- 
mino di Bianca , e di Francesco tuo 
consone T anno 1441. > e le feste , 
che ad ambedue furono fatte : Alli ij. 
di maggio venne in Rimino il Come 
Francesco sudetio con sette stendardi, il 
primo della Chiesa , il secondo di Papa 
Eugenio , !' altro diS. Marco , uno di 
Fiorenza , egli altri inviluppati ,et era 
seco Bianca sua moglie figliuola del Du- 
ca di Milano con otto donzelle sopra 
Cavalli ubini , vestite di verde , tutte 
ad un modo , condotta sotto un baldac- 
chino di broccato d' argento portato da' 
principali della Corte , e della eliti es- 
sendo coperta la strada da S. Giuliano 
fin a Palazzo , e riposatosi due giorni 
con varie ricreazioni , e particolarmen- 
te della pesca , di cui godeva molto , 
partì alla volta della Marca seguitata 
dalle genti sue , e due giorni dopo da 
Sigismondo Pandolfo , Raccolto istori- 
co eie. T. il. pag. ^14. 
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Ji sesso muliebre vanta poche donne simili a Ippolita Maria 
Slorza , che meritamente può chiamarsi l’ eroina del suo se- 
colo . Della gloria de’ suoi genitori Francesco , e Bianca cele- 
bratissimi ambedue non ebbe Ella bisogno per acquistarsi un 
nome , che se lo fece da per se stessa , e grandissimo colle sue 
qualità personali . Deve bensì alle lor cure l’ ingenua , e nobile 
educazione , che le fecero avere , giacché sebbene non dissi- 
mile la dassero a tutti i loro figl] , mostrarono per essa una 
maggior premura , senza dubbio per quei rari talenti , che fin 
dall’età più tenera in lei apparirono (ò . Ippolita sarà sempre 
N famosa negli annali delle lettere , e del loro rlstoramento in 
Italia per avervi in modo singolare contribuito non solo con 
applicarvisi col maggior impegno , ma anche col favorire , e 
proteggere gl’ uomini dotti , che frà di noi le propagarono . 
Da alcuni versi di Bonino Mombrizio , che formano parte della 
dedicatoria ad Ippolita della Grammatica greca del Lascaris dal 
medesimo tradotta in verso latino si rileva , che questo dot- 
tissimo greco fu accolto , e ricevuto alla Corte di Francesco 
anche per secondare i desiderj della figlia : 

}Iic ernt , Hippohjta , quam tu licei inscìa quondam 
Optabas , justis (aver uni sijdera votìs . 

Hujus apud te sunt primi commenta laboi is , 

Qui te adeo dignaiji vidit , cui Jure 
Primilias j cujus vestigia pulchra secutus , 

Hoc ego , si paleris , te nunc donabo libello , 

Quem ncque si Crajurn dici t nec forte latinum , 

Virgo putes , lingua tamen est xonfectus utraque . 

L’ incarico addossato dal Duca Francesco al Lascaris oltre 
al dover insegnare publicamente la lingua greca fu quello ezian- 
dio di esserne precettore della figlia Ippolita . La surriferita 
grammatica , che fu la prima a comparire alle publiche stam- 
pe in Italia , v’enne espressamente composta per Ippolita , ed a 
lei dal proprio autore dedicata (») . Ella pertanto può riputar- 
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SI come la prima coltivatrice nella nostra Italia di uno studio y 
dal quale in gran parte cleesi riconoscere il risorgimento deH’lta- 
liana Letteratura . 1 progressi , che vi fece , furono superiori 
e al sesso , e all’ età sua; ma molto di più profittò Elia nella 
lingua latina , nella quale affinché perfettamente s' Instruisse ^ 
il di lei genitore fece venire alla sua Corte i più eccellenti mae- 
stri CjD . 11 primo saggio publico , che ne dette , fu in lode 
della sua madre Bianca Maria , alla quale giustamente volle 
dedicare le primizie de’ suoi studj con una bella orazione pane- 
girica latina , che sù di lei com|x>se ; Quasi potrebbe dirsi , che 
ella perfezionasse in tal guisa l’antico uso de’ Romani di loda- 
re i loro Imperatori viventi ; poiché quanto è biasimevole una 
tal costumanza , qualora serve unicamente al %file interesse di 
cortiggiani adulatori , altrettanto è commendabile derivando 
dalla stima , dall’ amore , e dalla riconoscenza , che debbono 
avere i tìglj ben educati ai propr) genitori O) . Altra slmile 
orazione recitò in Mantova all’occasione, che colà fu condotta 
dalla Duchessa Bianca per presentarla con gli altri suoi figlj a 
Pio IL , e questa si raggirò principalmente sulle lodi di quel 
gran Pontefice , alla di cui presenza non solo la disse Ippolita , 
ma di molti Cardinali ancora , del Marchese , e Marchesa di 
Mantova , degli Ambasciatori de’ Principi Cattolici , e di altri 
molti ragguardevoli personaggi , i quali tutti rimasero estrema- 
mente sorpresi dell’ eleganza del suo ragionare ; Hippolyta , 
cosi ne fa il racconto lo stesso Pio Cs) , blnncae filici latine co^ 
ram Pontifice oravlt adeo elegnnter , ut omnes , qui aderant , 
in admirationem adduxerit . Di qual valore poi il Papa mede- 
simo riputasse una tal orazione , si rileva dall’estemporanea di 
lui risjjosia data ad Ippolita : Hal>uistì dilectafilia coram nobìs 
orationem eìegantem , tersam , ■et magno oratore dignam . Ad- 
miramur te , ingenìum , et virtutem tunm . Caudeat mnter tua 
prcesens , et pater luue absens , qui te talem genuere parente! . 
Quod nos tantopere sopra verum laudas , tute parentumque tuo- 
rum henivolenticc ascrihimus . Quod parente! ipsos pnrce lauda- 
sti , tiKP modestie trihuimus . Quod auiem nohis devoti sint , 
devotionì eorum nos , et hi venerahiles fratres nostri S. R. E, 
Cardinale! semper respondehimus , et eam omni favore , et be- 
nivolentia prosequemur . Tibi vero Deus benedicat , et nos be- 
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nedicimus iibì . Alle due mentovate orazioni di Ippolita deb- 
bono unirsi ancora come altre sue produzioni letterarie varie 
lettere latine , che Ella scrisse al proprio fratello Galeazzo Ma- 
ria , col quale teneva regolar carteggio per fomento ed eserci- 
zio dei lorostudj O) • li gusto della lingua latina crasi appreso 
da Ippolita per mezzo di uno studio indefesso sulle opere di Ci- 
cerone , che avea continuamente alle mani , alcune deile quali 
trascriveva intieramente per meglio ritenerle a memoria . Il Mo- 
rigia racconta di aver veduto un Tullio de Senectute scritto di 
suo carattere , e di tal bellezza , che pareva stampato W . 
L’ eloquenza non fu il solo studio d’ Ippolita ; Ella si applicò an- 
cora alle scienze più sublimi , e nella filosofia principalmente si 
acquistò molto credito ; P/iilosophicìs quoque imhuia discìpliiih 
eruditUslmorum su<r eeiaùs virorurn plousus prorneruit C 5 >) . Eis- 
sendo in età di soli dieci anni, fu promessa in isposa a D. Al- 
fonso d’ Aragona già Duca di Calabria , e poi Re di Najxili . 
11 Re Renato d’Angiò ne fece similmente la richiesta per il suo 
figlio D. Giovanni , e non avendola potuta ottenere alle prime , 
la rinnovò per mezzo de’ suoi Ambasciatori alcuni anni dopo , 
ma il Duca Francesco padre d’ Ippolita non volle mancare alla 
parola data C'°) . 11 matrimonio di lei coll’Aragonese fu cele- 
brato nel 1465. , e non già nel iqbS. , come pretende il Mo- 
rigia C ‘0 confondendo l’anno dello sposalizio con quello della 
morte . 11 Re Ferdinando padre dello sposo spedi a prenderla a 
Milano D. Federico suo secondogenito con seguito di molta , 
e fiorita nobiltà scortato da 600. cavalli ; e il Duca Francesco 
fece accompagnare sino a Napoli la propria figlia da altra non 
men nobile , e rispettabile comitiva , essendovi alla testa due 
snoi figlj Filippo , e Sforza Maria . Ippolita ricevette da pertut- 
to nel suo viaggio onori grandissimi , ed il di lei ingresso in 
Napoli fu festeggiato in guisa tale , che si rese ne’ posteri me- 
morabile . Divenuta Duchessa di Calabria non si diparti 
punto dal tener di vira osservato fin’ allora nella sua condizione 
privata. L’esercizio di tutte le Cristiane virtù, l’educazione 
de’ figlj , la premura di felicitare i popoli a se soggetti , lo stu- 
dio delle belle lettere occuparono ciascun’ ora de’ giorni , che 
visse . Il Betussi nel di lei elogio dice , che tutte le gh- 
Je f e cote preziose , che havea portato seco dalla Casa del 
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padre , venendo a marito , die passavano la valuta di 50. mi^ 
la ducati , tutte le distrihui a virtuosi , e per ajuter poveri . 
Così poi siegiie a delinearne il ritratto . Haveva in se una cer- 
ta prudem^i , e sapernamrale , che d'ogni affare , e quasi dì 
tutte r lììstorie latine sapeva render ragione . Era ammaestrata, 
et haveva in cagni tiont lutti i costumi delle genti , delle terre, 
dei luoghi , e d'ogni paese , discorreva di tutte le cose con pro- 
fondissime ragioni, sapeva, cornei reami, e i popoli si dove- 
vano governare. Alni non sopportò , eh' alcuno da lei si partis- 
se sen^a cosa che lecitamente lefosse dimandata . In somma tut- 
to quello , che a nobilissima , ed illustre donna si convenga , co- 
stei dal Cielo , dalla natura , e dall'industria hehbe in donoOìò: 
La di lei eloquenza , e dottrina e’contestata con termini non 
meno espressivi dal Hibera , che inoltre varie altre particolari- 
tà vi aggiunge sulla di lei Religione , ed altre virtù morali : 
Era eloquentissima ( così il medesimo ) e molto versata nelle 
liuinane , e divine lettere ; nel cui parentado nascendo odiose 
dissensioni , frapponevasi ella frà le pani pacificandole con ef- 
ficaci ragioni, e vivacissimi esempj di gran dottrina . Fu so- 
pramodo amatrice delle cose Divine , e molto assegnata nel vi- 
vere , contentandosi solo di pane , e d' acqua . Eia imitatrice 
de' Religiosi nell' oratione , digiuni , e meditafioni . Visitava 
sovente i templi , e luoghi sacri. Era liberalissima co’ poveri , 
maritava fi t elle povere , e generosa co’ vergognosi necessitosi 
premevale cotanto de altrui travagli , che non riposava fino ha- 
vervi dato riparo OD . Questa rara Donna visse solo 43. anni 
essendo nata nel 1445. Òs) , e morta ai 20. Agosto del 1488. 
L’ inirnatiirità della morte non gli permise di giungere all’ alto 
grado di Regina di Napoli , al quale era destinata ; poiché il 
eli lei consorte Alfonso fu inaiieurato Re solamente nel 1494 . , 
onde impropriamente alcuni Scrittori la chiamarono Regina di 
Napoli non essendo stata , che Duchessa di Calabria . Fu ma- 
dre di Ferdinando Re di Napoli II. di questo nome C'O, di Pie- 
tro Principe di Rossano, che morì in tenera età , e d’isabella, 
che fu moglie di GÌo. Galeazzo Duca di Milano. Agli autori 
surriferiti , presso de’ quali si ha l’ elogio di una così virtuosa , 
ed il’ustre Principessa , si aggiungano il Perez C‘ 7 ) , il Bergomen- 
se C , Francesco Agostino della Chiesa OD, ed Antonio 
Cornazzani C»0 . 
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NOTE. 


(i) La particolar tenerezza dei pro- 
pri genitori verso la nostra Ippolita ti 
conservò anche dopo raantata, e par- 
tita dal'a casa paterna . La di lei ma- 
dre Bianca essendo agli ultimi di sua 
vita in questi speciali termini la rac- 
comandò al figlio Duca Galeazzo . 
mppolittc vero fitiéc mibi dulcissima , 
ut <ìuibuicumque ia rebus opus fuerit , 
nunquam sii defuturus , ita abs te peto, 
ut aliud ex animo ttibil ma’is : E'iledo 
neli’oraz. fimeb. Non meno tenera 
verso 1 propri genitori fu Ippolita , sin- 
golarmente verso la madre . Ne è 
una prova il viaggio , che EUa intra- 
prese sulla fine del I 4 d 7 * da Napoli a 
Milano per rivederla sembrandole un 
tempo infinito i due anni non ancora 
intieramente scorsi dopo la loro sepa- 
razione . Il viaggio fu facto dalla me- 
desima sulle galere sino a Pisa accom- 
pagnata da Innico d'Ava'.o Camerlen- 
go del Regno , e dalla di lui moglie 
Summ. Hitt. di Nap. Lib.v. pag.485. 
La sua dimora in Milano si continuò 
sino all’ Agosto dell’ anno venturo , 
onde pare senza meno , che Ella ti 
trovasse presente alla morte della ma- 
dre , benché il F.lelfo nell’ anzidetta 
orazione non lo «prima con sufficien- 
te c liarezza . 

(■j) (Questa grammatica fu stam- 
pata in Milano per mapstrum Dionj- 
tium Paravitinum MCULxxv i. die xxx. 
Januarii , avendone fatta l’edizione 
Demetrio Crctcnse indirizzandola all’ 
ingenua , e studiosa gioventù . L’ ori- 
ginale poi delLa'carisj e ia tradn- 
z otre del Mombrizio , ambedue col- 
la dedicatoria adlppclita» si conser- 
vano manoscritti nell’Ambrosiana. 
Vedi l’emditissimo Sihii Hist. Tipo- 
prapbieo liti. MtdioUn. pag. iji. 

(j) Tri g ì altri facciamo menzione 
di Baldo Martorello di Picenza in Re- 
gno di Napoli .rapporto al quale rife- 
ritee il Sassi loe. cit. ,che consers'ava- 
si presso di lui un codice scritto in 


pergamena dorato , e miniato , che 
conteneva i precetti della Grammati- 
ca , e delia Ketiorica stesi dal mede- 
simo per insegnare ad Ippol.ta l' elo- 
quenza. 

(4) La predetta orazione si conser- 
va manoscritta nell’ Ambrosiana di 
M lano . 

f j) Comment. Lib. il. pag. 107. 
(6^ L’orazione d Ippolita a Pio II. 
è stata pubblica a da Monsignor Man- 
ti Pii II. Orai. Voi. li. pag. ipz. 

Le lettere d’ Ippoira a Galeaz- 
zo più non esistono , almeno per 
quanto è a nostra notizia 4 Ma esse 
sono bastantemente indicate anche 
rapporto al loro contenuto dalle r spo- 
tte di Galeazzo , cinque delle quali 
si conservano manoscritte nell’ Am- 
brosiana , e che procurateci per Io 
stesso mezzo delle altre due scritte 
dal medesimo a Bianca sua madre dia. 
mo ora al pubblico . 

Qiiinquo Caleatii Maria Sforile Vice- 
tom. ad Hippol)tam Sororem Episto- 
le ex Cod. membranaceo in Sibhotb. 
Ambros, Si'n. N. ij. Part. Super. 

Jesus . 

Caleax. Maria Hippolita Sorori salu- 
tem , Quam eleptnter alque ornate lit- 
teris tms Itimi D. nostri patris senten- 
tiam deelaraveris , ncque ingenio , 
^uod paroum est , ncque lingua , qua 
certe estpinguis , dignis taudibus pro- 
sequi possem . Quamobrem cum tati 
ingenio , voluntate , natura sis , qua- 
lem epiiiota tua ostendunt ; ita etiam 
omnibus in eo , ad quod me berearis , 
ostendere velis , qucmadmodum me 
docsior w , CT in studiis multo diligen- 
tius vtrsaris , ita mibi & ducem te , 
magistram esse velie . Tamen fide , 
ebservansta , ejficio , omnibus denique 
viribus eonabor , ut omnes imelligant 
Illustrissimi Patris nostri verba mibi 
pracepta esso t, sicut spero , te etiam 
canari , ut istos fructus , dr commodi- 
tates intcr nos consequamur . fW/» 
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£x Biblioleca meaxv tilt, calead. Stp - 
ttmhris . 

14^0. 

Caìtn. Maria Sfoitia VUccomisììip- 
poìfue Marit sorori rute carìisima je 
p, commcndat . Gaud:o atqut hrier 
tnt vidtre , inea 111. ioror , tt bis co- 
^itatiÒKibus , (jua te dip:a suni , ani- 
tnum apponcre : nam bis , orna- 
tissima epistola tua ad ine set ibis , te 
vitata , ac mores majorum ncstrorunt 
perquirere inteUiao , ut eos , si non 
superare , saltem aquare possis . Quod 
autem me eonsuìis , quo poeto id ejf ce- 
re queas , vcllem , me tanta sapien- 
tia prieditum esse , te ut doeere va- 
leam . Qaed vero me rogas , ut te cer- 
tiorem faciam , quod tempus in Oeum 
orando , et in litierarum studiis , ae 
bonestis delectatienibus ponam , non 
etportet , me tempus meum ttbi distin- 
guere , quia tu et prudentia , et conti- 
ito tuum ita ordi lat > ut cunt so com- 
parare meum eupiam . Vale . 

Caleat. Maria Sfortia Vieeeomet Hip- 
polytee sorori saluiem . Caudeo , III. 
Soror , te lUmi Domini parentit nostri 
tam suaves litterat suscepitse , qua; 
non niti a eordialitsimo atqut intrinse- 
co ejus in te amore venisse potuerunt . 
Sed te hortor , ut bumanitatem istam 
in caUaris loeum aceipere veìis . Ve- 
tiiet badie Rtverendus Epitcopus Et- 
vensit Majestatis Regis Aragouum Ora- 
tor , ut III. Dominam Matrem nostram 
visite! , quem scio , te vuhu , verb's, 
venustate > omnique dignitate susceptu- 
ram , quemadmodum ceteros solet . 
JDr bis haclenus ; cum soror carissima 
cras aucupàtum Domina matris nostra 
venia perbenigna iturus sim , nec ante 
vesperum rediturut > cupio a te fieri 
certior , an accipitrem , quem tantope- 
re desiderar , veìis mecum feram , an 
tibi utendusn reìinquam , Vaie teselo 
Kilcn. Septembris MCCCCLx. 

Calcar. Maria Sfortia Vieeeomes Ma- 
gna Hippolfa sorori tua earissima 
saluiem . Si bene valsi , ego quoque 
valeo . Litteris tuie besterno die mihi 


redditi! aitimadverti , qua diebus an- 
seactis et de Illustrissimi Domini pairis 
nostri erga te amore , et de suavitatSy 
qua minime dub tabam erga dignissi- 
mum Epiieopum Oraiorem Kegium te 
usuram , graiulant scripsi , te non ut 
gratulationes ,sed ut monita accepiiie . 
Id nempe modestia tua faeis . Ncque 
enim ea et tu , qua tali admoniiore 
egeas ; ncque ego tantum mibi tribuo 
ut me idoneum putem , non dicam ad 
te doeendam que doeiiilima tt , sed ad 
alium quemeumque rerum , qua in 
communi vit a accidere solent , quam- 
vit ignarum . Tibi tamen grattai ha- 
beo , qua mibi tantum deferì . Sed 
a'iud quoque est , de quojam non ubi 
gratulal or , quando ita modesta ts • 
sed mecum ipse gaudebo . Vidi enim 
in epistola tua fronte Jesus no- 
men liiierii gradi instripiitm , qua 
rei mibi indicai , quod cum iatinas 
htteras tibi familiartssimas feeetis , 
nunc eliam gracas a.i familiaritatem 
tuam advoeei : quod quantum deco- 
ri! , ornamenti lit allaturum > non du- 
bito , quin intelligas . Ego cena pra 
gaudio triumpbo , dum mibi torortm 
obli risse cogito, qua ut inter iatinas 
virgines spltndet , ita inter peregri- 
nas Omni sit vinate iiluttrii f utura , 
Vaie. Ex Bibliotbeca mea isis, No- 
nas Septembr. MCCCCix. 

Ca’tax Mitria Sfonia Vieeeomes Ili, 
Hippolyta scrori sua carissima salu- 
tem dieit - Verbii tuis meUifiuii , mea 
soror , aurea! sapientissima mams no- 
stra senieniiai exposuisii , et eat qui- 
dem lenientias qua non a pectore hu- 
tr.ano , sed ab oraculo divino profecta 
videntur . Cratuior ilaque tibi , qua 
tanto ingenio , tanca cloquentia , tanta 
tuavitate sii • Matri autem prin dpi iì- 
luitrisiima gradai infinitas babto, qua- 
le! non dico lingua expticarc , srd mens 
bumana vix concipcre poiest . Dabo 
operai» , ut non solum mandatis ejus 
parere , sed edam exspecialionem , 
qua de me habetur , vincere voìuiiie 
exiidmei . Quid de joeundisiima gra- 
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tuìathn* tua dieam ob dtlaiam ad me 
rei familiaris mete gubernandee prò vin - 
eiam , quam re tu et verbit sapientit- 
fimii , et beni! ominibut et periequu- 
tu . Animut erga me tuui miai certe 
gratistimus r exhortationes acceptitsi- 
m<e sunt . Periculum vero , quod de 
me bue ratiene facere iniiitHiste pa- 
rentes nottrot tignificas > magno illud 
quidem animo , ac feheibus > ut tpe- 
ro , auipitiit aditurus tum , Confide, 
Soror , perficiam profecto , auciore 
Deo , ut ncque parentet nottrot buiut 
eonsilii sui pceniieat unquam , et omnet, 
quoium ocuìi in me conjecti tunt , 
tion toìum ingenue fateantur , led tia- 
ra vocepreedicent boaestit me deiide- 
riis luit tatit ac tuper fedite . Vale . 

Ifob.di Milano Lib.iil.[-ap.ifij. 
H an. ninno Accademico intronato nel 
Trattato degli Studj delle Donne Par. I. 
pag. ilj. dice , che anche il librò 
De Amicitia fu copiato da Ippolita 
agg ungendo essersi da lui sreduto nel* 
la Libreria di S. Croce in Gerusalem- 
me . Avendone ivi facto ricerca , ab- 
biamo trovato , non esservi altro co- 
dice appartenente allanostra Duches- 
sa di Calabria , che il seguente : M. 
T. Ciceronis Cato major de Stneclute 
ad Atticum : in ottavo piccolo in car- 
ta ; e però il medesimo essendo lo 
stesso ci. e quello ricordato dal Mori- 
già , è in errore - 1' Accademico su- 
detto . 

Cp) Argelati nel di lei elogio. 

(lo^ Bianca pendeva più per il ma- 
trimonio coir Angioino , che per quel- 
lo coir Aragonese . L’ i.nciero raccon- 
to si legge presso il Simonetta ( Rer. 
Jtal. Tom. 3txl. col. 731. nella no- 
ta 3«8. ) . At Bianca ut crai mulier 
prudentistima , quum de viri vita in 
tanta morborum magnitudine non te- 
mere dubitaret , tupiebat Francot , 
Andegaven serque timul tibi , ac filiit 
reconciliare , uxoremque tradere Johan- 
ni Duci Hippolftbam filiam , quam 
proximii annit , ut ottendimut , ma- 
ggio studio pttitrat, idemque novissi- 
tar.ll. 


me per legatot renovarat . Quam ob 
cauiam Bianca et per te , et per alios 
magnte aucioritatit virot , quum per 
teinput licebat , tarpitiime virum bot- 
tata ett < ut tecum animo valutare! , 
quanto in perieule ret sua nuiarent, 
et ob id , dum poterai , vellet suee 
liherorumque saluti protpictre . Quod 
solum fieri posse intelligebat , si cum 
Andegavensibus tentiret . Qua cum 
Francisctts audittet , non potuit tam- 
dem se prertut continere , quin paulo 
excandesccret , non solum quod ani- 
madvertebat multit indiciis , uxorem 
de ejut vita dubitare , ted quod au- 
deret quitplam eum a justilia bonesta- 
teque avertere . Itaque jussit , ne quii 
post bac tentare! ea de re minimum 
quidem verbum facere , quum temper 
diceret , malie te non prineipaium 
modo f ted vitam amitiere , quam a 
fide promittitque diteedere > et virum 
inconstantem , atque perfidum existi- 
mari . Eodemque modo reiponderat 
Fiorentini! legaiit , respondebatque 
omnibus Mcdiolanum fiecientibut , qui 
eum de re bujusmodi alloquebantur , 
quum nibii esse diceret in bumana 
vita praclarìur , nibilque Principe di- 
gnius I quam inviolate fidem servare : 
nibii centra turpiut i nibilque borni- 
ne Ubero indigniut, quam fidem fai- 
lere : Un tale racconto si è qui da 
noi riportato , e perchè si contiene 
in esso una circostanza rilevantissima 
della vita d’ Ippolita , e percliè ci 
(là sempre più a conoscere , quali 
fo'sero le rette , e giuste massime 
dell’animo nobile di Francesco Sfor- 
za , massime , che come santìssima- 
mente diceva Io stesso Francesco , 
dovrebbero essere non solo di ogni 
uomo ingenuo , ma singolarmente 
di tutti i Principi , e Sovrani della 
terra . 

(li) Loc. cit. Presso il Dumcnt 
Corps Univertel Diphmatique T. iil. 
P. I. pag. 332. si legge l’isircmcrto 
dotate stipolato in Napoli in Castro 
Capuano die iq, Sepiembrit 146). Dal 
C 
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mfdes.'mo si ricava , che li dote con- 
sistette in ducentj mila fiorini di 
moneta Milanese , as- 

sicurazione lo sposo le ipotecò Cini- 
Mim SittJSC ac Tettai et loca Thiani, 
Connoti , Rocb.e Monti! Dracoait , et 
Tatti! Ttancoìixii Ptovincitt Tetta la- 
bori! . E’ ancora notabile 1 ’ espressio- 
ne ivi Usata nel lar menzione dei 
sponsali antecedentemente latti , e 
elle diconsi inita , et eontracra ipto 
tjuidem Divino Spirita adagente pr» 
tono Italica Reipubliea . 

Oa]) Gli annalisti Napoletani de 
Raimo cene anno Use. aia la seguen- 
te narrazione: Al detto an.'ie (1465.) 
entri in Napoli per la porta del Mer- 
cato T illustre Madama Ippolita mo- 
^lie deìT.iiluUre Sioner Duca di Cala- 
ùria , e da la banda deritta andava 
il Reverendo Signor Cardinale de Be- 
nevento , e dalla banda manca anda- 
va l' illuHriaiino , e Sereniaimo Ri 
Fei dittando d Aragona , e davanti li 
detti Signori andavano li Signori Prin- 
cipi di Biiignano , Principe di Salerno , 
Duca di Melfi , Duca d'Andria , Du- 
ca di Venoia , Duca d Ansalfa , Conte 
de Fundi , Conte de Cerriro , Conte Ca- 
meolingo , Gran Senetcalco , Conte 
d Avellino , Conte di Nola , Conte di 
S. Angelo , Conte di Nicattro , Conte 
di CajaxtJ) y e dopo andavano l' Ar- 
chtepitcopi , et Abbati del Reame , e 
molli altri Signori , e Baroni , e gen- 
tiluomini andavano innancj la detta 
Signora Duclseaa , e dietro a loro an- 
davano tutte T altre Donne del RegnOy 
e Lombarde . Et andarono per tutti li 
seggi di Napoli , e dopo se n' entrò la 
detta Duchessa allo Castello dt Capua- 
na y dove innante la porta fa posto a 
saccomanno lo pallio , dove andava la 
dcJa Duchessa . E lo d) seguente Do- 
menica all! 15. dello mese dt settem- 
bre la detta Signora andò a udire la 
messa dello Spirito Santo all'Arcive- 
seovuto con tutti li detti Signori , e 
dopo tornò a piedi allo Castello di Cd- 
piia ia y et accompagnata da tutti i 


detti Signori . Mangiato a! detto Ca- 
stello , e ad ore 21. del detto dì il 
detto Re con il Reverendo Cardinale y 
et Arcivescovo di Napoli y e con tutti 
gli altri Signori , e prelati accempa- 
gnaro la Signora Duchessa a! Castello 
nuovo y dove Ella te posò . E le dì 
prossimo seguente la detta Duchessa 
con molti Signori , c Donne fncro fe- 
lla y et andare in un gran talamo 
presso T Inceronala y et il Martedì y 
Mercordì , e Giovedì se fecero ìe gio- 
stre solennissime , e lo Venerdì se ft- 
ee festa de saltare come prima y c 

10 Sabato se fece uno torneamento 
d’uomini armati e vestiti y femine y 
e pane uomini , t combatterò insie- 
me con lanze , e spadamatre y e fu 
infra lo Castello nuovo > e l'Incoro- 
nata . E la Domenica seguente foro 
fatte danxe assai , Siegue a narrare 

11 possesso preso in quel giorno del 
Ducato di Bari da Filippo Maria Sfor- 
za fratello di Ippolita, secondoche 
da noi si è detto nel di lui elogio 
P. I. , e quindi riprende : Et il lu- 
nedì seguente la detta Duchessa ac- 
compagnata da tutti li Signori dei 
Reame, Duchi, Conti, Baroni venne 
al Castella di Capuana , e la stette la 
sera con il Signor Duca di Calahria . 
E lo ma- tedi seguente cavalcaro per 
Napoli T infrascritti Signori eie. QRer, 
Italie. Tom. XXIII. col. i?j. ) 

fi Addtx.- alle Donne illustri del 
Boccaccio . 

(14) Le Glorie immortali delle Don- 
ne iitusiri pag. 2gj. . Lo stesso scrit- 
tore racconta , che essendo rima- 
sto sem.vivo il di lei figlio primo- 
genito Ferdinando per una caduta 
da cavallo , Ippolita colle sue fer- 
venti orazioni le ottenne dalla Bea- 
ta Vergine la guarigione , c la vita. 

Campi S/er. di Cremona p-Ì9- 
La cuti, clic dei:c i natali ad Ip- 
pol ta , lu Pesaro , ove soggiornava 
i,i queir anno la Bianca , mentre il 
Come Francesco suo manto faccs^a 
la guerra nella Marca . 
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(16') Aic'ie per questo prii-no par- 
co della Due lessa Ippolita lurono ri- 
petute in Napoli nnlrissìme t'e''e . 
VeJ. i citati Amialibti col. Fc- 
dinando nacque ai 17. Giug. del 1666. 

(17) l^ar. Hist. illuitr. mul. L.iil. 
cap. ij. 

(18) Dt elitrit stkdisqut muUtribus'. 


>9 

C19) Teatro •ddh Dorine Letterate 
paj!. 1*2. 

(’o) .Nel suo libro intitolato De 
ìa Sanctùlima vita Hi nottra Donna 
a la illustrissiina Mtria Hippotyta Vi- 
iconte Duehesia He Calabria 1471. 
Ved. Pojtg ali Mem. per la Storia let- 
teraria Hi Vol.l.pag.Sp.e seg. 
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BONA DI SAVOJA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 

0 

Bona figliuola di Luigi Duca di Savoja ', e di Anna di Cipro 
fu richiesta in moglie l’anno 1464. da Odoardo He d’Inghilter- 
ra , che espressamente ne mandò a far la domanda a Luigi XI. 
Re di Francia , che aveva già sposato la di lei sorella Carlotta . 
Ma non avendo avuto effetto un tal matrimonio , l’anno 1468. 
«si maritò con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Ella fu 
•posata per procura nel Castello d’Amboise da Tristano Sfor- 
za fratello naturale del Duca » ed il Cardinal d’ Angiò ne fece 
la funzione alla presenza del Re , e Regina di Francia 5 
di Agnese di Borgogna Duchessa di Bourbon 9 degli Arci- 
vescovi di Lione , e di Tours , del Vescovo di Oranges , 
e di altri molti ragguardevoli 9 e distinti Signori interve- 
nutivi per rendere più solenne , e decorosa la celebrazione 
di tali nozze CO . Condotta a Milano con ricco seguito fu ac- 
colta con altrettanta pompa , ed in mezzo a molte feste dal Du- 
ca Galeazzo suo sposo , e riconosciuta Duchessa da quel popo- 
lo . Finché visse il marito , si condusse Ella con saviezza , e 
matronal contegno , quale convenivasi a Sigrnora di si alto ran- 
go, e si distinse principalmente nell’ attendere alla cura della 
sua famiglia , e de’ figliuoli , e nel conciliarsi l’amore del ma- 
rito , il quale tanta stima , ed affetto concepì verso di Lei , che 
l’anno 1470. per darlene un più autentico contrasegno le donò 
la città , e castello di Novara CO . Quest’ amore , ed affettuo- 
sa deferenza di Galeazzo per la sua consorte influì non poco 
sulla maggiore felicità de’ sudditi , che in lei avevano un effica- 
ce, e sicura mediatrice per ottener grazie dal loro Sovrano . 
Il Campi frà gli altri ce ne hà lasciato una prova raccontando che 
nel 1474* del mese di piarlo il Duca a prieghi della Duchessa 
Bona fe publicare un generale perdono a tutti quelli , che fossero 
stati per adietro condannati per qualche misfnitì , fossero di che 
sorte si volessero » fuorché alcuni pochi , che si riservò . Fece 
Ella in compagnia del Duca il famoso viaggio di Toscana, ed 
il magnifico ingresso in Firenze Cì) , e l’ altro ancora in Pon- 
tremoìi città di loro pertinenza C 4 ) . Nell’anno 1477. perdette il 
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marito in quella tragica maniera , che nella di lui vita si e nar- 
rato . Non avendo il di lei primogenito Gio: Galeazzo , che so* 
li 8. anni , assunse ella stessa le redini dei governo , come tu- 
, trice del figliuolo , che fece subitamente riconoscere in Duca di 
Milano . Diffidando di se stessa poiché era Donna savissima , e 
senza ambizione , per ben governare Io stato elesse a suo princi- 
pal ministro il celebre Cecco Simonetta , coi consigli del quale 
regolò in principio con tanta saviezza , e prudenza le cose 5 
che fu mirabile ^ come dopo una congiura effettuata contro il 
Duca Galeazzo , tutt’ altro romore , e popolar tumulto restasse 
sopito tanto nella Città , che nello Stato , e fosse riconosciuto 
generalmente , e senza la minima opposizione Gio: Galeazzo 
chiamandosi ciascheduno sodisfattissirno del governo Sforzesco . 
La disgrazia della Duchessa Bona fu di avere cognati pieni di 
ambizione , e di natura intriganti , e piò di tutti Ludovico il 
Moro , che tanto si maneggiò , finché gli riuscì di spogliare 
della Reggenza la cognata e del Ducato il nipote . Forse fu questo 
uno sbaglio in politica di non aver saputo guadagnarsi gli animi 
dei fratelli Sforza , ed accattivarseli in guisa da non averne cosa 
alcuna a temere , oppure allontanarli talmente dal governo , ed 
indebolire così le loro forze , che gli fosse troncato ogni mezzo di 
machinare qualsisia attentato . l medesimi nel detto anno 1477. 
unitamente a Roberto Sanseverino , ed Objetto Fieschi cospiraro- 
no contro la Reggenza , determinati di uccidere la Duchessa , i 
figlj , e il Simonetta , e dichiarar Duca di Milano Ludovico . Ma 
per buona sorte scoperta la congiura furono tutti esiliati , giac- 
ché non si potè averli nelle mani Cj) : Non molto dopo ricorren- 
do Ludovico alla mediazione del Duca di Ferrara Ercole fu coi 
fratelli rimesso in grazia della Reggente , e ritornò a Milano . 
Tale indulgenza non si approvò dall’ avveduto Ministro Cecco, 
che si vuole prognosticasse fin’ d’ allora , che la seguita ricon- 
ciliazione sarebbe a lei costata la perdita della tutela , e del su- 
premo comando , ed a se quella della vita . La predizione si ve- 
rificò non più tardi , che nell’anno seguente . Il primo passo, 
che mossero i fratelli Sforza a tale oggetto, fu quello di far deporre 
un certo Antonio Tassini , e Gabriele di lui padre ferraresi , 
che essendo stati molto beneficati , ed inalzati a posti ragguarde- 
voli dalla Duchessa , abusando del di lei fiivore , come d’ordi- 
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nario succede in slmil razza di gente , avevano molto contribui- 
to a rendere odiosa la Reggenza . Rappresentò la scena il 
pupillo Duca Gian-Galeazzo , che avendo ordinato l’arreòtodei 
due favoriti , egli stesso intimo alla Madre di voler assumere > 
benché tenero di età , il Governo dello stato C?) . Ognun com- 
prende , chi gli avesse imparato siffatta lezione , e più ancora 
lo manifesta il fatto ; giacché non egli , ma Ludovico il Moro 
in qualità di Reggente , e Governatore assunse la pubblica am- 
ministrazione avendo fatto per prima cosa decapitare l’ infelice 
Simonetta CD . Bona si parti allora da M llano coll’ idea di pas- 
sarsene in Francia t e terminar colà i suoi giorni in un ozio 
tranquillo , ma giunta in Vercelli , il di lei fratello Filippo 
Conte di Baugé,che poi fu Duca di Savoja , Tobbligò a tornar- 
sene indietro promettendole le più efficaci inteqiosizioni della 
propria lor Casa , e di quella di Francia i>er rimetterla nel pri- 
miero posto . Ella si lasciò piegare dalle rimostranze del fratel- 
lo ; non volendo però ritornare per allora nella Capitale , 
si fermò in Abiate . In realtà il Re di Francia , e il Duca di 
Savoja mandarono Ambasciatori a Milano j:)er trattare unac- 
commodamento ; ma ognuno pretendendo troppo dal suo canto 
nulla si concluse . L’anno appresso si fece un secondo tentati- 
vo dallo stesso Re di Francia Luii;i XI, , che al medesimo og- 
getto sj:)edl alla corte di Milano Giacomo di Savoja Conte di 
Romont altro fratello di Bona in qualità di suo Ambasciatore 
con accompagnamento di 300. cavalli . Le accoglienze frirono 
molte , e grandi , ed appunto in cerimonie , e belle parole an- 
dò a finire l’ambasciata , che anche questa volta non produsse 
alcun effetto CD. L’infelice Duchessa , deposta ogni sjieranza 
di risalire sul trono , cercò almeno vincere se medesima con 
una Cristiana rassegnazione , e ribattere collo scudo della sua 
virtù i colpi dell’avversa fortuna . Ella menò dopo quel tempo 
una vita ritiratissima ora nel castello di Abiate , ora in Mila- 
no , e ’.dsse almeno sino all’anno 1494, trovandosi sino a tal 
tempo memoria di lei . Il Guichenon , ed altri fissano la di lei 
morte all’ anno 1485. , ma s’ingannano, essendo certissimo, 
come costa da autori contemporanei , che Ella non solo tro- 
vossi alle nozze d’isabella d’ Aragona con Gio: Galeazzo suo 
figliuolo seguite nel 1489. , ma a quelle eziandìo di Bianca 
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sua figlia coir Imperator Massimiliano celebrate sul terminare 
del 1493. > avendo pure avuto in meizo a tante sue sciagure la 
consolazione di vedere una sua figlia imperatrice C'O . li Cam- 
ici nel di lei elogio pretende , che morisse di veleno propinatole 
da Ludovico il Moro, il quale potrebbe aver eseguito Ureo di- 
segno dopo essersi disfatto nella stessa guisa del nipote Gio: Ga- 
leazzo, il che avvenne appunto nel 1494. Non doveva infatti cre- 
dersi bastantemente sicuro sul trono di Milano , se oltre al Du- 
ca pupillo non si toglieva di mezzo anche la Duchessa madre . 
Essa fit donna di singoiar bontà di costumi , savissima moglie, 
ottima madre di famiglia , e non le mancò alcuna virtù , nej>- 
pur di quelle ,' che sono superiori al sesso muliebre . Il Filelio 
le ha compendiate nel seguente elogio : Nam de Bona ìnchjta 
Duce nostra quee possint laudes a quoque excogilari , quihus 
ìpsa non supere! omnem fiominum oplnìonem ‘i ‘Prctiereo ejus pu- 
dicitiam , humanitatem , beniguiiatem , modesùam , contìnen- 
tlam , rellgìonem , sanctlmoniam , clementiam , et omne deni- 
que honìtatis genus . Vidistìs certe vos omnes , vidistìs inquam , 
quanta cum animi magnitudine , ac rotore proximis domestiche 
conjurationis tumultibus illis nocturnis , vd furorihus potìus oc- 
currerit . Quo ipso in discrimine tanto , tamque repentino atque 
inopinato , et formidabili quis non miretur , atque obstupescat in- 
trepidum invictumque heroicee Bome animum , qiue incredibili 
quadam cum fiducia voluerìt arma capere , atque arcem egredi , 
manumque conserere comlnus cum perditissimis tanti , tatnque 
truculenti f atque immanis sceleris auctoribu si Quam ergo ^ly. 
rinam , quam Penibesileam , quam Temtjrin magnanimie buie 
viragini comparemus , qua in tanta animorum consternatione 
tam preeclarum facìnus vel sola aggredì non pertimuerit (lO . 
Il Machanèe si é ingannato in darle un secondo marito nel 
Conte di S. Paul Contestabile di Francia , essendo ella rima- 
sta costantemente nel suo stato vedovile C'O ; durante il quale 
fece scolpire nelle sue monete una fenice con queste parole : Sola 
facta solum Deuni sequor volendo significare , che come non sì 
trova al mondo , che una sola fenice , così Ella rimasa sola non 
voleva amare, se non un solo Iddio per vivere poi eternamen- 
te OO. Da ciò può trarsi nuovo argomento e della di lei 
soda pietà , e dell’ onesta -sua vita ingiustamente attaccata da 
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qualche Scrittore men Informato delle cose , o troppo propen- 
so alla maldicenza . Due altre di lei imprese sono riportate 
dal Zazzera C ‘4) , una rappresentante un’alloro colpito dal ful- 
mine col motto nec sorte , nec fato ; l’ altro di un albero con 
un a mano sopra , che scaglia il fulmine , col motto spoliat mors 
munere nostros ; fna questa seconda , che anche dall’ Hennin- 

f es(>s)si attribuisce a Bona , non è di lei altrimenti, ma di 
largarla d’Austria Duchessa di Savoja C‘0 . 


N O 

(0 Gulchenon Hùt. Crontlog. de 
lamaiton de SavofeTom, i. pag. 5J1. 

(i) Le Due Galeas , quifaiseit eiti- 
me particuUere de sa verta , luj don- 
na la ville , et le effatteau de Neva- 
te par lelires da j. fevrier 1470. Ivi 
r»?- TJJ- 

( ;) Ved. r elogio di Galeazzo Ma- 
ria Siorza Duca dj Milano Par. i. 

’ C 4 ^ Targioiii friagii di Toscana T.xt. 

Cj) Vedi le vite di Ludovico il Mo- 
ro , del Cardinal Ascanio j e disfor- 
ia Maria Par. i. 

(6) Il favore accordato dalla Du- 
chessa Boia al Tassini , c l'abuso, 
che questi ne fece , forse anche a 
discai ito della g'ustizia , dette mo- 
tivo a qualci e voce oltraggiarne la 
di lei fama ; per altro non ebbe la 
medesima airro fondamento , che 
r opinione del volgo , che certe co- 
se non sa riguardarle , che sotto 
l'aspetto d’intrighi amorosi. L’one- 
stà , e morigeratezza di Bona , qu^e 
merito bona vocari meruit , come leg- 
gisi nel Diario Parm. di autore con- 
temporaneo ( Script. Rer, hai. T.xxl. 
col. 249. ^ debbono esser sufficienti 
a sraent.re la voce popolare accre- 
ditata da qualche Istorico posteriore , 
e specialmente dal Guicciardini , a cui 
non rare volte 1 ’ amor della Satira ha 
fatto dimenticar q elio della verità . 

CZ) Molti Scrittori , principalmen- 
te Toscatii , anno preteso , che Bona 
dopo la prigionia del Tassini da se 


T E. 

medesima rinnnziasse la tutela del 
figlio , e la reggenza del Ducato ; 
ma dicendosi il contrario dall' autore 
del Diario Parmense , dove prefer.r- 
si la di lui autorità come di contem- 
poraneo . 

(8) Vedi la nota (2) a Gio. Ga- 
leazzo Sforza P. I. ' 

■ Cp) Dior. parm. col. jjj. , e ^<4. 

f to) Tristano Calco de Napliis Aa- 
gustis . 

(Il) Oratio de inita tocietate inter 
illustrissimos Ducei tonam , ejusque 
filium Johannem Galeaciam , et Her- 
eulens Aestensem recitata dal Filclfo 
Mediolani in arce pene Jovis vi. hiat 
Junias MCCCCLxxvil. all’occasione 
delio stabilito matrimonio trà Anna 
Maria Sforza figliuola di Bona , ed 
Alfonso primogenito del Duca Ercole 
e dell’ alleanza reciprocamente con- 
tratta per tal motiva età i due Prin- 
cipati . 

(iz) Forse egli ha confuso Bona 
con Marta di lei sorella , che real- 
mente si maritò col Contestabile di 
Francia , e che prima avei fatto ■ 
sponsali con uno Sforza , cioè con 
Filippo Maria fratello del Duca Ga- 
leazzo , come si è riferito nel di lui 
elogio . 

(ij) Gabriello Sjrmeoni Imprese 
rag. 30. 

(14) Nobiltd d' Italia 'Pur. lì. 

(is) Tieai. Cental. T. v. 

Guichenon loc. eie. 


Dìgitized by Google 


«5 

BIANCA MARIA SFORZA 

IMPERATRICE. 


F u Bianca Maria il terzo frutto del matrimonio del Duca Ga- 
leazzo Maria Sforza , e di Bona diSavoja, nata ai 5. Aprile 
del ii}72.CO, e fii alla medesima imposto un tal nome per 
rinnovare in lei quello dell’ ava paterna Bianca Visconti . Hi- 
masta priva del padre y mentre non avea più che 5. anni , la 
di lei madre , Signora di quella bontà di costumi , e vera pie- 
tà , che nel precedente di lei elogio abbiamo veduto , procu- 
rò instillare nella figlia le stesse sue virtù ; ed il zio Ludovico , 
che ad una biasimevole ambizione di regnare accoppiava un 
genio grande per le lettere , divenuto Reggente , e Governato- 
re di Milano si dette la maggior premura di far instruire nelle 
medesime anche i nepoti , e bisogna rendergli questa giusti- 
zia , che egli non trascurò cosa alcuna , perché fossero ben 
educati , principalmente le femine , che volev'a far servire alle 
sue mire ambiziose acquistandosi per mezzo de lor matrimonj 
illustri , e potenti affinità . A Ludovico infatti deve Bian- 
ca Maria l’onore di essere stata inalzata al grado di Regina , 
e poscia d’ Imperatrice , il primo trà le temporali grandezze , 
Ella si rese in vero commendabile per molti suoi pregi partico- 
lari , giacché coll’avvenenza del volto riunì le più beile doti 
dell’animo; ma assai più la distinsero le onorificenze, che 
da suoi matrimonj le derivarono , e però di questi si cre- 
diamo in dovere di dare un succinto dettaglio . Il primo 
matrimonio di Bianca fii con Filiberto I. Duca di Savoja , 
contratto l’anno 1474. vivente ancora il padre CO . Esiggendo 
r impubere età degli sposi di difTerirne al debito tempo l’ adem- 
pimento , e dopoché si fosse ottenuta dal Papa la di^ensa at- 
tesa la stretta loro parentela , segui intanto la morte del Duca 
Filiberto l’ anno 1484. non avendone egli più che 17. , e que- 
sto sinistro accidente non permise , che giammai si unissero C?) . 
Rimasta perciò libera Bianca Maria , l’anno seguente 1485., 
ne fu fatta richiesta dal celebre Mattia Corvino Re d’Uuga- 
ria , l’eroe del suo secolo , per Giovanni suo primogenito desi- 
Par.ll. D 
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gnatogli successore nel Regno C4) . Conchiuso il matrimonio, 
Gio; Vescovo di Varadino , uomo di fortuna, ma di rari ta- 
lenti , e primo Ministro del Re fu mandato come suo Amba- 
sciatore , e Procuratore a Milano per fare i sponsali con Bian- 
ca ; ed il EHica di lei fratello spedi l’Arcivescovo di Milano 
con nobile comitiva a Vienna , ove allora trovavasi il Re Mattia 
resosi padrone dell’ Austria , per ratificare i summentovati spon- 
sali CO . Un anno dopo , cioè nel 1488. , o al principio del 1 489. 
secondo , che scrive il Bonfinio C®) , dovevano congiungersi i 
sposi a tenore de’ capitoli matrimoniali ; ma siccome voleva il 
Re Mattia , che innanzi l’effettuazione del matrimonio il di lui 
figlio Giovanni fosse riconosciuto Re d’Ungarìa, cosi mandò 
nel detto anno altro Ambasciatore a Milano , che fu Stefano Cri- 
spi Vescovo di Sirmio rinomato in fecondia , e dottrina , per 
pregare quel Duca della dilazione di un anno ; Convennero fà- 
cilmente sù questo punto ambe le parti , ma ciò fu il motivo 
che il trattato non si consumasse . In quell’ anno medesimo , 
che fu il I490. , morì Mattia , ed essendo stato escluso da! tro- - 
no Giovanni suo figliuolo , non ebbe più luogo il di lui matri- 
monio con Bianca ( 7 ) . Ludovico il moro , che voleva ad ogni 
costo farsi Duca di Milano in pregiudizio del nipote Gio: Ga- 
leazzo , e mettendo in non cale i diritti di sua famiglia ,per 
agevolarsi l’intento pensava fersene investire dall’Imperatore, 
concepì l’idea di unirselo prima in parentela , sicuro , che 
riuscendogli questo suo disegno , non averebbe più incontrato 
difficoltà negli altri . Era suo Ambasciatore ordinario presso 
Massimiliano I. Erasmo Brascha suo intimo Consigliere , perso- 
naggio di gran politica (*) ; Del di lui mezzo si sertù per farne 
la prima apertura a Cesare , che con piacere ascoltò la pro- 
posizione , ed accettolla . Fissata la dote in trecento mila duca- 
ti d’oro CO, oltre il ricchissimo equipaggio C*0, il matrimonio 
rimase stabilito l’anno >493>, ratificato da Massimiliano con 
sua patente sigillata , e sottoscritta di pugno ai 34. Giugno 
ìnoppìdo Ginunden 00 . Massimiliano non era a quel tempo, 
che Re de’ Romani , vivendo tuttavia il di lui padre l’ Impera- 
tor Federico 111 . Ma questi venuto a morte poco dopo il fis- 
sato matrimonio con Bianca , potè la medesima nell’ atto stes- 
so del suo si}osalizio divenire Imperatrice , onore , che non 
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aveva potuto conseguire l’altra moglie di Massimiliano Maria 
di Borgogna . Bianca fu per procura sposata in Milano il gior» 
no 30. NovenJjre di quello stesso annoC« 0 » e la solenne fun- 
zione fu eseguita da quell’ Arcivescovo Guidantonio Arcimbol- 
do . Rivestita la sposa di tutte le insegne Imperiali fu ricono- 
sciuta , e salutata Augusta . Le feste , che si fecero in tale oc- 
casione , furono della più gran magnificenza , e possono diste^ 
samente vedersi in Tristano Calco , che ce ne hà lasciata la de- 
scrizione C ‘ 0 . Molti Sovrani , e Principi non solo d’ Italia , 
ma anche d’ oltremonte mandarono i loro Ambasciatori per ral- 
legrarsi di tal matrimonio , ed accrescerne la celebrità colla lor 
presenza , e tra gli altri Carlo Vili. Re di Francia cugino della 
sposa C' 4). Ai 5. del prossimo Decembre partì la nostra Impe- 
ratrice da Milano con un corteggio conveniente al di lei grado . 
il Duca fratello , il Zio Ludovico , e la Duchessa Bona di lei 
madre l’ accompagnarono sino a Como , e l’altro fratello Erme- 
te , Francesco Sforza figlio di Bosio di S. Fiora , e Signore di 
Castel Arquato , e l’ Arcivescovo di Milano la scortarono sino 
a Frusrerberg . Ivi fu ricevuta dal Marchese di Baden cugino 
di Massimiliano , dal Conte di Amiata , dal Vescovo di Coira , 
e da Federico Conte di Zollern alla testa di aoo. uomini a ca- 
vallo, ed altrettanti di fanterìa . Con questo nuovo corteg- 
gio , ed in compagnia di varj principali Signori Milanesi , trà 
quali Baldassar Pusterla , Giasone Maino , ed Erasmo Brascha 
s’incamminò alla volta d’Inspruk, ove erano venuti ad incon- 
trarla il Duca , e la Duchessa di Sassonia . Ai primi di Mar- 
zo secondo il Calco , o agli ultimi dello «esso mese secondo 
altri venne Massimiliano in Inspruk per congiungersi alla spo- 
sa , come seguì . In tale circostanza si rinnovarono le feste , 
ed il sunnominato Giasone Maino vi recitò l’orazione niizziale 
riportata per intiero da Tristano Calco OO . Quindici anni in 
circa sopravisse al celebrato matrimonio , essendo morta ai 31. 
Decembre dell’anno 1510. C'Z). Ella menò sempre una vita 
cristiana , e virtuosa , e conservando un inalterabile contegno 
proprio del sublime suo grado seppe mantenersi lontana da ogni 
fasto e superbia , difetti tanto communi ai grandi . Pose anco- 
ra particolare studio in conciliarsi l’amore di Massimiliano, che 
da lei moltisàmo amato le corrispose col più tenero affetto ; 

D a 
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Di questo reciproco attaccamento dei due augusti sposi si fii 
chiara testimonianza da Ricardo Bartulini nel suo Poema Au- 
siriados t diretto allo stesso Massimiliano , ove descrivendo la 
guerra Nerica , alla quale egli medesimo si trovava in persona f 
così parla di Bianca sua moglie : 

.... Moerens jam se Regina ferebat 
In ihaìamum , belli rabieni , et crudele querentem 
Excidium populis , erat haud oblila suorum 
Fonerà , ncc poterai menti dare sola quietem . 

Sed longe ante alias Cessar sibi ebarior omnes 
Cordi erat , et Mariis totam suspensa ^ericlis 
Educebat noctem insomnem , dum coitjugis illam 
Cura subii , pugnetque acris formido fatigat . 

Ingressus teda alta domus sese obiulit ultra 
Cessar , et ancipitem Reginam bis protinus ambii : 

Cur meesta esconjux ? queste piemit anzia cura ? 

Quia agi , et inceeptos mecum meditare triutnpbos > 

Cum tu veda sacro Regina per oppida curru 
Insubresque tuos , GaUosque veliere togntos . 

His dictis ingens vestii diffibulat aurum 
Denudaique artus Reg'uue , atque oscula libai , 

Et fovet amplexu , velati cum luppiter almam , 

Dardarùce excespit Junonem in montibus Idee C'*) . 

Apparisce da ciò, quanto falsamente siasi scritto da alcu- 
ni , e fra gli altri dallo Struvio , che negli ultimi anni si fosse 
da lei alienato il consorte per non averne avmto figlj . Si fon- 
dano i mentovati Scrittori sulla causa della di lei morte , che 
dicono , fosse stata di tristezza ; ma la rovina della sua casa 
per la prigionia di Ludovico il Moro , e l'espulsione dei Sfor- 
za dal Ducato di Milano dovevano dttrle bastanti motivi di pro- 
fonda malinconia senza mendicarli dall’ alienazione d’animo di 
Massimiliano verso di lei . Tanto fu stretta l’unione di Bianca 
con Massimiliano , che eccettuate le spedizioni militari Ella gli 
fu sempre compagna in tutti i suoi viaggj , e specialmente in 
quello del Brabante , dove ricev'ette grandissimi onori avendo 
assistita all’ inaugurazione in Duca di quella regione dell’ Ar- 
ciduca Filippo figlio primogenito di Massimiliano C’v) . Attac- 
catissima alla casa sua fece il possibile per ristabilirla inMi- 
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lane ; ma la disgrazia di Ludovico il Moro non fu riparabile , 
re Ella visse tanto per aver la consolazione di vedere restitui- 
ti i di lui figlj al trono paterno • Fu sepolta nel Monastero dì 
Monaci Cisterciensi detto Stams vicino a Inspruk , dove molti 
altri Principi d’ Austria , e Sovrani di Germania anno avuto 
sepoltura fino da secoli più remoti • Ella ha meritato gli 
elogi di varj Scrittori anche Tedeschi • 11 Fugger scrive , che 
multarum fuit vìrtutum C*0 ; dal Nauclero vien chiamata Vir^ 
go illustrissima , e dal Trithemio mulier corpore parm , stA 
animo magno , suteque gentìs amatrix C^3) . Avvertiamo , che 
rapporto alla di lei statura non combina colla descrizione del 
Trithemio quella , che ce ne ha lasciata il Lomazzo autore con- 
temporaneo» e che deve in Milano averla conosciuta di per- 
sona , facendoci delle esterne sue qualità il seguente ritratto : 
Ma in cambio suo ( cioè dell’ Imperatore Massimiliano ) tìtVò di 
Bianca Maria Visconte sua moglie , quale fu dolcissima di cieca, 
di statura di corpo lunga , di viso ben formata , e bella , e di 
altri lineamenti del corpo gratiosissima , e ben proporzionata , 
ma gracile C*4) . 


NOTE. 

• Qi) Cimft Sisr. di Cremona M ' te del trattilo di matrimonio di sui 
boi: diiato. sorella Bianca col %ìio primogenito 

(i) Al steundo de Centro li Orafo- di Mattia Re d’ ungaria , e lo prega 

ri de Philtberto Duca di Savojt in no- a mandare un ano Ambasciatore a 
me di quel Principe entro il castello Milano , non potendo venir di per- 
de Milano sposarono la Bianca Maria sona , per assistere ai sponsali , che 
filliola di Calcano . E celebrandolo si dovevano fare a 1 ’ arrivo dell’ Am- 
queste sponsalicie ne Usala di sopra, bisciatore , che il Re aveva gii dc- 
una chiave di ferro se ruppe. I! per- stitsato a tale oggetto. . 

ci* ’lubitandose , che le volte non cas- C?) Lo sposalizio di Bianca con 
ebastino , con grandissimo tumulto, t Giovanni Corvino seguì in Milano il 
paura il Duca , li Oratori , tutti gli giorno ly. Novemb. del 1487. in arce 
altri discettino ne la Corte , e quivi PortiO Jovis prcseuie il Ca'd. Ascanro 
se exequ't quanto te bavea a fare . xii. Mana Sforza , Frauce-co Fontana Am- 
uomini di gravitate furono intigniti basciatorc del Kc Mattia , ed altri 
dal Principe de eingulo miliiare . molti Signori , e Ministri esteri . Fu 

(j) Guichenon Op. cit. Tom. I. assegnata la dote in durati centuno 

P*8- 57>" quinquaginta mille, videlicet centum 

f4) Lo stesso autore Tom. li. mille in auro parato, & quadraginta 
pag. 4JO. riporta una lettera al Du- mille in jocalibus communiter exitti- 
ca di Savoja suo cugino in data dei 7. mandit , & decem mille in vestibur , 
Giugno jq 66 . , nella quale gii di par- «ir oraamentis , ac argento , & poea- 
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wtntii pf0 usu ipsiut 0 . Sl 4 »cb* Milano , e $uo stato , e coi quafi si 
Mariti, ttùm tttimandis bine ad 4 »’ compì la somma dei 400000. . Pres- 
•iim unum praxime futurum , fua so il Coro se r.e ha il i-ero , e di- 
ttmpore iraJucetur ad maritum . Per stinto racconto : Dopa qutuo ( cioè 
assicurazione poi della medesima il dopo fissato il rimanente de’ capi* 
Re assegnò il Ducato di Austria , e teli ) Erasmo prtnomitiaio promisi in 
yarj altri Ducati , Contee etc., che di- nomi di li nominati Principi al prò- 
stesamente si leggono nei capitoli fato Strenissimo , et invictissimo Pria- 
matriiaoriiali ripe nati dal Dumont eipt Signore Maximiliano Rè di Rom. 
Corps Diplomatiqui Tom. sii. Par. il. sempre Augusto , che li illa. Signori 
pag. nj. }o. Caleaz , e Signore Ludovico per 

(0) Rtrum Hangar. Dee. IV. Lib. la dota de la illustrissima M. Btan- 
Vni pag.<48. eba , et estpeditione de li Ducali prò- 

(7) Il Goichenon Tom. I. pag.;}}. vilegj ne la forma corno di sopra 
adduce per motivo della sconci :sio- expediti , che dorano , e pagarono 
ne di u :i tal matrimonio la morte di al beneplacito del prefato Serenissinso 
Giovanni Corvino innanzi il tempo Re de Romani , 0 veramente a suoi 
stabilito per le nozze ; egli pero è in magnifici nuncii , e procuratori ne li 
errore , essendo certissimo , che Gio- tempi, t conditione infiascripte du- 
vanni sopravisse anche al matrimo- coti quattrocento milia in oro ajusto 
nio di Bianca coll’ Imperatcr Ma>si- pondo , 0 la valuta in tanta pecunia. 
Ball ano ( Ved. Bonfii.io R.r. Ung. cioè che principalmente il prefaio Si- 
Dee. V. hb. III. pag.710.^ . La nostra gnore Ludovico sia obUgato immedia- 
assertiva viene confermata ancora tamtnte pagare al prefato Serenissimo 
dal Corio autore confemporanco : E Signore Re, e suoi legittimi procura- 
puoi venendo a Milano Giovanne Epi. lori entro la citi de Cebeitna duca- 
icopo yaradino legato de Mathia Re li xxv. milia , et altri ducati septan. 
de li Vagati a nome de lo figliolo , tacinque milia in termine de dui mesi 
dii quale entro il Castello a regie celebrala la confirmatione de questi ea- 
pompe sposi la Bianca sorella di! L>u- pitali . Doppoebe lo Serenissimo Re ab- 
ea ; e quivi Giovanne Francesco Mar- bia consumato il matrimonio con la di- 
lUno ìuriscottsulto , e del' ordine Se- eia M.Bia»cba,lfi illu.Sig.Ludovice sia 
notorio dii Duca fe elegantissima ora- tenuto numerarli, o a suo nuncio fare 
eione : altra li jocali fagli promesso numerare ducali cento milia in quello 
cento milia ducati ; w<i per la morte loco dove la persona de la prefata 
de Mathia queste sponsalieie non beh- M. Biancba come mogliere pervenerk 
bino loco. a! Serenissimo , e memorato Re. Ditt- 

ai) Vedi il di lui elogio presso de passalo uno anno puoi la cons»- 
l’Argelati Bibliot. Script. Mediolan. matione dii matrimonio altri ducati 
T.l.Par. II. pag.lz4. La di lui famiglia tento milia tolto ìarefaclione de ogni 
chiamossì in seguito de Brasebis . interesse . Doppo al prefaio Sereuis- 
(9) I Scrittori Tedeschi , che ci simo Re Ludovico M. Sf. Vesconte sia 
vorrebbero far credere aver accon- debuto dare altri cento milia ducati , 
sentito Massimiliano al matrimonio tuttavolla gli siano consignati li pri- 
con Bianca per oggetto d’ interesse , vilegii dii Ducato de Milano , e Lom- 
pretendoBo , che la dote fosse di bardia t Contado de Pavia , et An- 
400000. ducaci , ma essi confondono gleria con le altre cittì , lochi , e 
con la dote anche i loooco. ducati, terre , come si eontene a parolla per 
che Ludovico si obbligò di pagare parolla ne la copia dii privilegio da- 
aH’ Imperatore per rinvestir usa di to ad Arasmo numerate nel predicto 


Digitized by Google 


IMPERATRICE 


Cttttìh o/ vi%tsimo quitrtt it gia- 
0 H 0 , fuai* comincia : Mmthiiliaaut 
'iivinn /avente eitmentia Remanornm 
Rete ; et finit : et beredum , et tue- 
cetsorum luorum usibus deerrnimiu 
applicari eie. Datnm Ginunden tetto 
la fede del Reiio Sicilie , et infira- 
leriptione de tua propria mane xxi i ■ i . 
Junii MCCCCLxxxsiii. del Reame 
Rem. vili. , e di Vngaria quarto . 
Oliradieiì nel topratcripte capitalo 
Eratmo prenominato premile a nome 
de li prelibati }o. Caleaxxt > e Ludo- 
vico fine a la lumma , computato li 
toprat cripti ducati qualro cento mitia 
per la dote , e pTÌvile£Ìi , la quale 
tumma excede a la tua commiisione 
de ducali xxv. milia . Ma lui aseri- 
va che per vigore de la tua cemmit- 
tione , & inttructione non poteva per- 
mettere te non ducati trecento teptania 
cinque milia ; il perebì Maximiliano 
per vigore del prefaio capitalo decla- 
ri , e promiiie , che il prefato Aratmo 
non bavea obligato li tuoi prelibati 
Principi Signori ]o. Calcato > e Signo- 
re Ludovico te non de ducati cccLxxv. 
milia , e ebe la tumma de li duca- 
ti xyy. milia remetteria al beneplaci- 
to de lo (7/m. Signor Ludovico Duca di 
Bari iniieme con Giovanne tontempo 
tuo Theiaurero . 

(io) Anche su ipiest’ xrticolo va- 
riiiio i Storici deili Germania magni- 
ficando le cose molto al di la del 
vero . Alcuni han fatto ateendere la 
spesa dell’ acconcio a 6o. mila duca- 
ti, altri a xoo. mila non compreso 
quello agg untovi dai cognati , ed af- 
fini del valore di ducati loo- mila , 
come scrive l’ Heutero (Rrc. Auliriae. 
lib. V. pag. 12}.) • Ma in che il me- 
desimo consistesse , ce lo ha ben 
indicato il Corio colle seguenti paro- 
le : Anebora il prefaio Eratmo pro- 
miie al Sereniiiimo Signore Mateimi- 
liano Re de Rem. , ebe li Principi 
tuoi dorano la predieta Bianeba Ma- 
ria a Sua Serenitiima Uaieitd ornata 
de vettimente , e locali , nel modo ti 
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conviene a la tua regia dignitate . 

De quello io Sereniiiimo Re non ne 
volte atebuna declarathne , atlerenJo 
non dubitava ebe li prefati Principi 
non faiettino te non quello recbedtva 
la dignitate de ambe le parte . 

(it) A compimento delle notizie 
diplomatiche sul matrimonio d Bian> 
ca coir Imperatore riportiamone an- 
che la ratifica di Massimiliano ; tan- 
to più che oltre all'essere multo deco- 
rosa per la Casa Sforza ci dovrl in se- 
guito servire anche ad altro oggetto , 
Maximilianut divina /avente elementia 
Rom.Rex temper Auguftut, ac Ungaruo 
Dalmatiee Croati^ &c. Arebidux Au- 
itrieo . Dux Burgundi<e Britannire Lo- 
tbartngite Barbantiie &e. Nibii magie 
alienum , atque incongruum bdeli Cbri- 
ttiano prxiertim Prmeipibut cum ad 
teta'cm maturam pervenerint , ti vi- 
tam religio tam ducere nequeunt , et- 
’te perspicimut , quam vitam celibem 
ducere ; nam bi qui ita vivunt , niii 
catte, et pudice tit tpreeterquam quei 
S acTOtancix Rom. Eccletitc legibui con- 
traveniunt , nomea eiiam proprer to- 
bolit defeclum nobilitiimarum domuum 
ttaiim exiinguitur , et principatut et 
dominio corruuttt , et dittipantur . 
Cum igitur not ad Matem virilem 
pervenerimut , et amplitiima Regna , 
et dominia Dei gratia , et benignitate 
babeamut , nullique de tanguine no- 
terò tini , qui potè not legitime eam 
bereditatem gubernarc , et coniervaro 
pottint, quam illuitrittimut D- Pbi- 
Uppus filiut noiter amantiiiimut , qui 
cum unìcut tii ac mortalit , ac eiiam 
ti aliot filiot baberemus , unicuique 
Dee dante amplittimam ttatum atqut 
dominium dimittere poterimut : Not 
decrevimut banc celibem vitam am- 
pliut ducere nelle . Cumque din co- 
gitaverimut , quonam not veftere de- 
beremut , animum nottrum adjeeimut 
ad illattrittimam Dommam BUn ebano 
Mariam Sforliam de yicecomitibut ex 
quondam illui'rijiimo D Galeaeio Ma- ' 
ria Sfortia vutnmitt Duce liedioiani 
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0rtam , qu<e prteierquam quoJ ex gen- 
te nobilistima originem trahat , unJe 
et nes orti sumust, naot Attavus nt- 
ster suam He yicecomitwn gente uxe- 
rem Juxit , quondam etiam specimen 
admirabilit indoìis , quidam eximiut 
mOTum , et vita eandor simulque mi- 
rifica qttedam in illa vetusti , et pri- 
Sei pttdoris eontinentia refuìgere a 
pluribui noiis ajfrmatttm fui! . Ad 
hoc etiam iirum aceedit , de quo non 
parvam txistimationemfeeimust quod 
praeter a'ios nobilissimos ejus affine t , 
Reges , Duees , Marcbiones , et Prin- 
eipes > illuitristimum patruum habet 
Dom. Ludovieum Mariam Sfortiam Fi- 
ceeomitem qui eam eeu filiam suam 
eolit , et amat , atque cum admirabili 
prudentia , justitia , et equitate patrie 
statuti censervavit , anipliicavit , 
atque guhernat , et apud omnesPrin- 
ripes fideles , et infedeles non medio- 
triter , nee imnieriio quidem estima- 
tur . Nam praterquam quod pruden- 
tissimus , magnanimus , et justitsimui 
eie , ita etiam in neeessitatibus ami- 
eoTum , affiitium , et confederatorum 
tuorum seexibuit , ut illi quibus au- 
xilium pres'itit, nullum mo)ui amo- 
ris lignum ab alio affi te , neque ab 
amico expee'ore , nee boneste desi- 
derare petuissent . Hit igitur de cau- 
sis moti bodie in nomine Domini no- 
stri Jesu Cbristi , a quo omnis prin- 
tipatut , dignitas , et bonor proveni- 
re dignoieitur , et certa scientia mo- 
tuproprio, et non per aliquem erro- 
rem juris , ve! farti convenimut cum 
tpectabili Firo Erasmo Braseba Orato- 
re , Procuratore et Mandatario iHu- 
fristimorum Principum D. Joannit 
Calcai Maria Sfortie de Fieecomiti- 
bus , et Dom. Ludeviei prefati ipsius 
D. Bianca fratrie , et Patrui, eandem 
Dominanf Blancham in legitimam spon- 
tam , et uxorem noitram sponderi , et 
quamquam per capitala per noi rum 
prenomina:o Erasmo eontracta , et mu- 
nita , ab bujutmodi matrimonii een- 
ventione , et ce uclutittu diteedere , 


nee dissolvere pottimus de jure ; ta- 
mea ad _ majorem eerroborationem , &■ 
cautelam , et ut omnes intelligant ita 
animum , et mentem nostrani ette fir- ' 

matam , tenore presentium ex certa 
scientia mota proprio , et non per ali-, 
quem errorem juris vel facti declara- 
mus , eligimas , et tancimus , et de 
presenti nominamus prediitam Domi- 
nam Blancham Mariam Sfortiam de 
yicecomitibut nosiram veram legisti- 
mam , et indubitaiam spanta, n , et 
uxorem promiltentes in verbo legali 
Regie , et sub vincalo juramenti Ec- 
clesia) buie conclusioni , et promissio- 
ni aliqaovis moda, cauta, veicola- 
re nunquam eontravenire , immo Dea 
dante in brevi tempore ad coiisuma- 
tionem matrisnonii cum ipsa Domina 
Blancha dtveniemus supplentes omnem 
defectum cujuslibet solemnitatis clau- 
sulis , obscuritate vsrborum , et aliii 
quomodolibet ommissis , qux dicipos- 
sent fuisse servanda . 

Insuper ut ipsa Domina Blancha in- 
telligat , quod inleniionis nostre est , 
ut tota tempore vita su, e habeat , unJe 
boneste , et sicundum tjus dignitattm 
vivere possit , ex nunc ei promitti- 
mus , et tancimus pio tempore vita j 

ture etiam post mortem nostram , si j 

ita evenire! , eundem statum , gra- | 

dum , et conditionem , quam Serenis- < 

simus Dominus Genitor nosrer Serenis- \ 

rima Genitrici nostr<e or.iinaverat . ^ 

In quorum testimonium presente! fieri I 

jussimus , et registrasi, nostrique si- ‘ 

gilli appsnsione muniri , ac mauu na- 
stra propria siibscripsimus . Datuin 
in oppido Ginandem die xxiiit. Ju- 
nii MCCCCLxxxKin. > et Regnorum 
nosnorum R.m. ottavo, et Ungarix 
quarta : Corio , che appresso riporta 
ancora le conferme del Duca Gio; 

Galeazzo , e di Ludovico . 

(ij) Gaspare Mecbar ebbe I' rno- 
revoiissimo incarico di sposare B an* 
ca per pncura . Gli altri Ambascia- 
tori , che da Massimiliano Imouo 
spediti a Milano per assistere alla ce- 
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rcmonU dfilo sposalizio , furono il 
Vescovo Principe di Bressanone, Gio- 
vanni Vochestaim , e Gualrcrio Sta- 
dio . 

(13) Nupiite jìuguiiif . 

Ci 4) Temei do Ludovico zio di 
Bianca , cl.e questo suo matrimonio 
non incontrasse l’approvazionediCar- 
lo Vili. Re di Francia per le inimici- 
zie avute con il Re de’ Romani , da 
uomo accorto avea prevenuto ogni 
suo disgusto colla seguenie lettera, 
che gli scrisse sub'to dopo la sotto- 
scrizione de’ capitoli . 

Dum bellum ribi cam Maximiìian» 
futi , fadus inire secum recusavi 
Nunc vero pace inter vos et Jflium 
ejut frnuita , tue glorie et magnitn- 
Hini hoc federe contului . Niki! ett 
int/ua’n qitod ad Neapolitante expe- 
ditionit vicloriam hoc federe magit 
prof ciaf, nemo enim ett, qui Impe- 
rium hoc Mediolanease graviui tur- 
bare potsit , quam Romanoru'U Impe- 
rator , eafut id proprium est ; Ger- 
man.s enim undequaque daudimur , 
Austria presertim, que in ctrvieibus 
nostris est ; qui ti aìpiirut superatis 
nos iavasisient , coegissent profecto 
nostra taeri , nec tibi auxiUum aut 
commeatum ad expeditionem luam 
dare petuittemut , et idcircbo emni 
studio conatus est Ferdinandut Nea- 
politanus Princeps htaximUiani fi- 
liam Malgaritam Ferdinand» nepoti 
Capute nunc Principi in matrimonium 
dare , ut Germanorum auxilia tibi al- 
traberet , quibus non modo dominot 
eentiaeret , dum in finibut nostris Au- 
tiriet , et montana incolentet Cerma- 
nos immittit , sed commoto Philipp» 
Burgondie Duce et reliqua Germanie 
arma advertum et in Galìie finibut 
excitarei ; accedii quod Fenetot bac 
necetsitudine repressimus , ne si for- 
te , quid maxime verendum erat , 
bottilia arma induitsent , expediii»- 
nem iìlam , et gteriam luam remo- 
ratseat . Hot nunc in ojfieio contine- 
hunt Germani , qui nostro nutu in eo- 
Par.II. 
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rum viseeribus per Austriam rueni , 
quotient iniquum aliquid te adversum 
molientur : Con questa lettera d ee 
il Corio, dopo averla riferita, che 
Ludovico non solamen'c pac/dfei Car- 
io , ma gratie immortale gli rese , che 
si acurate , e circnntpecto faste n» 
le cote tue , laudando ebe il tutta 
rectamente bavea consultato . 

Cit) n Corre di Zollrm nell’ in. 
contro dell' Au; usta sposa recitò un 
orazione analoga alla circostanza . 

C >0 Loc.cit. La stessa orazione fa 
stampata senza data di anno a Pari- 
gi co! seguente titolo . Jasonis Ma- 
rni Jureconsulti tequitit Romani , et 
Ducalit Senatoris , ac Ducatem lega- 
tum in Germania gerentis ai Serenis- 
timum Maximilianum invictistimum 
Rsmanorum Regem in auspicatistimis 
ejus , et Augusta Bianche Maria nu- 
ptiit Epitbalamion , seu orali» nuptia- 
lit - fTcnundantur Parisiit in Fico 
Sanai lacobi sub intersignio Divi 
Martini . Vi e unita Orationis ejutdem 
commendati», o sia una lettera , ciie 
scrive Rasmundus Cardinalit Curcens, 
consummatissimo jurecontulio , et Ora- 
tori faeundissimo Domino Jasoni Marno 
nostro pracipuo. 11 medesimo Scritto- 
re racconta una visione asuta molti 
anni indietro da un certo Corrado 
Manlio , nella quale da mi Eremita 
Agostiniano gli fu predetto il matri- 
monio di Bianca coÙ’ Imperatore . Si- 
mili presagi facevano succedere 
assai frequentemente in quel tempo . 
Non vogliamo qui passar sotto silen- 
zio , che la maggior parte degli Sto- 
rici tedeschi scrivono, che un tal ma- 
rrimonio non fu approvato dai Prin- 
dpi di Germania per non stimarsi 
proporzionato allagrandezza della Ca- 
sa d’Austria ; essi però testano con- 
futati da loro medesimi , giacché tri 
gli altri ilFiiggerl.vi. cap. i, p.1091. 
dice espressamente , che Massimilia- 
no fu consigliato ad un tal matti, 
monio daU’Arciduca Sigismondo , dai 
tre Elettori Ecclesiastici , e dal Duca 
E 
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di San ionia , certamente i Principi più 
coiitiderabili della Germania . Lauge 
dei Sforza in quel tempo, la loro 
potenza, l’ampiezza dei proprj ita- 
ti , le strette parentele coi Re di 
Francia , coi Re dt Napoli , colla Cara 
di Savoja, e ron tutte le alf e Case 
Sovrane d'Italia erano oncr.ficei ze 
tali da non far idepnarc and c ad un 
Imperatore u.ia moglie di Cara Slor- 
za . In fatti tutti questi motivi fu- 
rono opportunamente rilevati dallo 
stesso Massimiliano nella sua Icrte-a 
confermatoria dei capitoli matrimo- 
niali da noi surriferita, che però vol- 
le , che Bianca avesse il medesimo 
trattamento, che aveva avuto Tira- 
petarrice di lui madre Eleonora di 
Portogallo. Anche gli antecedenti di 
lei matrimonj , il primo col Duca di 
Savoja, l’altro coi figlio primogenito 
del He d’Ungaria potevano render 
meno sorprendente 1’ innalzamcmo 
suo alla corona Imperiale . L’ indica- 
ta voce potrebbe esser nata o dal ge- 
nio un po troppo ampolloso di qual- 
che Scrittore nazionale, o dal ritar- 
dodi Massimiliano in andare a Inspnilc 
ad unirsi alla sposa , che forse si sarà 
potuto interpretare per freddezza , 
e quasi scontento del già contratto 
matrimonio , quando dovea unica- 
meme ripetersi dai solerni funerali , 
che il medesimo si credette in ob- 
bligo di celebrare in Vienna al po- 


canzi defonto suo pa.lre , come at. 
testa il Calco ( Op. eie. ) . 

(17) Ponto Eutero Rcr. AujtrUe. 
lib. V. pag. ij. la d.ce morta d. una 
caduta da cavado essendo alla caccia, 
e gravida ; Jnier venandum tnim 
( w Maria Burgunda prior Cresaris 
uxoT tquo dclapia , paulo pali e ca- 
ia cum f^tu , qutm utero gcribat , 
nullit relictii hberis abstntt Cretart 
ptriit : Pare però , che egli abbia 
confuso la morte d. Bianca Sforza 
con quella di Maria di Borgogna, ben- 
ché da essolui espressamente distin. 
te. Niuno degli altri Scriitori anche 
i più accurati fa morire Bianca per 
l’indicata cagione. Un più evidente 
errore dcll'Hcutero si è l’aver scrit- 
to , che la nostra Imperatrice non 
sopravisse al suo matrimonio , che 
un scio bici nio . 

fi 8) ytttrum Scriptorum , quiCct- 
larum, et Imperatorum Germanieoruitt 
rtt per ali^uat secata gestas litteris 
mandarunt . rvmus unat Francofur- 
ti 1584 rag. 587. 

(19) Ponto Eutero ivi . 

(ao) Vcd. Biicelini Germania Sacra 
Pare. II. pag. 84. , e Notitue Abbatia- 
rum Ordini! Cittercientii lio.iv. p. ao. 
(il) Loc. cit. 

(il) V 1 tl. CfB. L. p. mi. 

(i?) Cbr. Hiriaug. ad ann 1494. 
(a4) Trattale della Futura bb. vii. 
pag- «31. 
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F orse non si trova nella storia alcuna Donna , che siasi inal- 
zata tanto al di sopra del suo sesso quanto Caterina , che fe- 
ce egualmente stupire i viventi , e maravigliare i posteri , Don- 
na magnanima , e virile , nata per governare , grande in pa- 
ce , valorosa in guerra , amata da suoi , temuta da nemici , 
ammirata dagli esteri . Si aggiungano le grazie naturali , e la 
rara , ed incomparabile di Lei beltà , ne sembrerà punto esag- 
gerata 1 ’ esj>ressione di Fabio Oliva Scrittore della di lei vita CO , 
che parve appunto , che la natura col Cielo avessero fatto a ga- 
ra d’arìcliìrla delle pili eccellenti doti, che tuna coll' altra so- 
gliono a mortai creatura dare , quando vogliono dimostrare l'ul- 
timo sformo della possa loro . Caterina fu naturale del Duca di 
Milano Galeazzo Maria Sforza , e di soli io. anni fu fatta ri- 
chiedere dal Papa Sisto IV. per isposa del suo Nipote Girolamo 
Hiario CO , il quale poco prima uvea acquistata la signoria della 
città d’ Imola comprata dallo stesso Duca Galeazzo per 40. mi- 
la ducati d’oroO). Giunta all’ età nubile fu sposata in Mi- 
lano dai Procuratori del Conte Girolamo nel Maggio del 1477.* 
da dove con grandissima pompa fu condotta a Koma , ed ivi 
giunta si celebrarono solennemente le nozze con giostre , e 
tornei, che durarono molti giorni, ne’quali il Papa fece im- 
bandire nel palazzo V'^aticano a proprie spese varie tavole splen- 
didissime apparecchiate giorno , e notte colia libertà ad ognu- 
no di goderne CO . Sino aH’anno 1481. non si mossero da 
Roma i due sposi , vivendo in questa città con tanta lautezza , 
e magnificenza , quanta si conveniva a Ne|X)ti di Papa , ed 
alla non ordinaria sontuosità della famiglia Riaria Cj) . Cate- 
rina principalmente vi figurò assaissimo, ed avendo preso un 
grand’ ascendente sull’ animo di Sisto , potè esercitare ampia- 
mente tutti i diritti di sua nipote , che sotto quel Pontificato 
si fecero oltrepassare alquanto i giusti limiti , benché la di lei 
onestà , e saviezza non le permettessero di abusarne . Il Con- 
te già Signore d’ Imola fa dallo Zio investito ancora della Si- 
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gnoria , e Vicariato di Forlì ritornato alla Santa Sede per le 
intestine discordie degli Ordelaffi antichi Signori di quello Sta- 
to W - L’investitura del medesimo determinò il Riario a por- 
tarsi in quella città per prenderne formalmente possesso , ed 
insieme con lui andò anche Caterina , acccompagnatl ambedue 
dai principali Baroni Romani , tra quali G io: Giordano , e Pao- 
lo Orsini , Giovanni Colonna , e Gabriele Cesarmi . La solen- 
ne entrata in Forlì , le dimostrazioni di giubilo de’ Forlivesi , 
le feste , e i .spettacoli fetti in tale circostanza sono minuta- 
mente riportati nella vita manoscritta di Caterina essendosi in 
tutto osservata la più grande splendidezza propria di simili In- 
contri C?) . Un eguale magnifico ricevimento ebbero nella città 
d’ Imola , dove similmente si portarono per la stessa ragione t 
non volendo gli Imolesi esser di meno degli altri loro vicini , 
tanto più che essi si gloriavano d’essere i primi sudditi del 
Conte , e di Caterina . Più singolari ancora furono le distin- 
zioni fattegli a Venezia , dove crasi condotto il Conte Girolamo 
per confermare la confederazione trà il Papa , e i Venezia- 
ni C*) . Restituitisi in Roma dopo questi loroviaggj vi rimase- 
ro sino a tutto quel Pontificato , accettissimi al Papa , che nel 
nipote aveva pienissima confidenza (9) , ed altrettanto al Popo- 
lo , che aveva in Caterina un mezzo efficacissimo , e facile per 
ottener grazie dai Sovrano C*0 : Mancato di vita Sisto IV. , c 
salito indi lui luogo sul trono Pontificale Innocenzo Vili. , il 
soggiorno di Roma prese un altro aspetto per Girolamo , ne 
gli parve più così bello , come per lo avanti. Siffatto cambia- 
mento rinnovatosi tante volte nella Corte Romana , e che rie- 
sce più sensibile a coloro , che vi pensano sol dopo succeduto ^ 
gli fece prendere il partito di ritirarsi con tutta la sua famiglia 
a Forlì . Egli intanto crasi accostumato alle magnificenze della 
Capitale , al lusso della Corte ; ed essendovi anche Inclinato 
per genio , non gli fu possibile raffrenare la sua passione anche 
dopo essersi ritirato in una città di provincia . In Forlì volle a 
un dipresso continuare lo stesso trattamento, che davasi in 
Roma , ove gli era largamente fornito tutto il bisognevole 
dal zio ; e mancandogli le risorse per supplire all’ eccessive 
sue spese , in breve tempo si ridusse alla necessità di aggrava- 
re con nuovi dazj i suoi sudditi . Le gabelle sono instituite per i 
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bisc^ni ddb stato , a supplire ai quali ogni individuo , che vive in 
società , deve concorrere ; Esse per verità sono sempre l’ odio 
dei popoli , ma pure dirigendosi al loro giusto fine , questi 
vi si assoggettano se non affatto volentieri , alnwno senza con- 
trarietà ; non sono però soffèrte , qualora si apprendano im- 
poste unicamente per sodislàre ai capriccj di chi governa . Di 
tal calibro appunto erano quelle del Riario , che jierò appena 
pubblicate produssero l’effetto di far nascere il mal umore nel 
popolo , ed un generai malcontento . Da ciò ebbe origine la 
congiura , nella quale restò il Conte miseramente trucidato 
li 14. Aprile del 1488. 11 Popolo sempre avido di cose nuove 
gridò alla libertà ; ed i capi della congiura erano disposti 
anch’essi a erigersi in Repubblica » se la debolezza delle loro 
forze non gli avesse Éitto conoscere ineseguibile il lor disegno . 
Mentre disputavasi sulla qualità del nuovo governo da scegliersi 
prevalse il partito di darsi alla Chiesa ; e però fu invitato a 
prender possesso della città a nome del Papa il Protonotario 
Savelli Governatore di Cesena . Da quest’ epoca comincia pro- 
priamente Caterina a divenire di gran lunga superiore al suo 
sesso , benché anche per il passato non ne manchino riprove 
luminosissime C'O . Una fina politica , un maschio valore, 
costanza , e intrepidezza nei pericoli , moderazione , e con- 
tegno nelle prosperità , in somma tutte le virtù , che formano 
il Principe , il Guerriero , 1 ’ eroe , spiccarono in lei nel più 
alto grado . Eransi conservate sotto la sua obbedienza la cit- 
tadella di Forlì , ed alcune altre fortezze del suo stato ; ma 
ella coi figliuoli era in potere dei sollevati , e del Savelli C'O . 
Grandissimo era il dolore cagionatole dalla perdita del con- 
sorte ; pure lo vinse conoscendo , che il lasciarsi soprafare 
dal medesimo sarebbe stato un rovinare semprepiù i suoi af- 
feri per l’ avvenire senza rimediare al passato . Ogni tentati- 
vo per il ristabilimento di sua fortuna sarebbe riuscito inuti- 
le , se prima non si liberava dalle mani nemiche . Questa ma- 
lagevole impresa machinò Caterina Innanzi ogni altra , e sa- 
pendo profittare di un opportuna occasione , che le si pre- 
sentò, la ridusse felicemente ad esito. Premendo ai Forlive- 
si , e al Protonotario di presto avere la cittadella , che tutta- 
via resisteva , e con vigore , condussero sotto di essa Cateri- 
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na col obbligandola ad intimarne in suo nome la re- 

sa . 11 Castellano , che crasi accorto di tutto il giuoco « non 
si mosse punto all’ intiimizione della sua padrona , come aper- 
tamente forzata , e non di persona libera . Allora propose 
Caterina al Savelli di farla entrar dentro , promettendogli di 
ridurre sicuramente il Castellano, qualora potesse a luì par- 
lare con libertà . Siccome non esiggeva di menar seco i fi- 
gliuoli , che perciò restavano in ostaggio , fu accettato il par- 
tito . Ma Caterina lietissima di aver così bene ingannato il 
nemico, entrata che fu nella Cittadella , •non ne riuscì più 
«e non per riprender possesso del suo stato , ed esserne rico- 
nosciuta Sovrana . Infatti sostenuto un formale assedio per 
varj giorni , nel quale Ella adempì a tutti i doveri di un Ge- 
nerale , giunse finalmente in di lei ajuto l’ esercito Sforzesco 
mandatogli dal zio Ludovico il Moro con alcune truppe di 
Giovanni Bentlvoglio Signore di Bologna C'?) . I Forlivesi a 
fronte di forze tanto considerabili , e superiori alle loro si 
viddero affatto perduti ,^e non volendo aggravare la propria 
reità presso Caterina , spontaneamente risolvettero di ritor- 
nare sotto il dominio dei Riarj loro legittimi Padroni ; ed Ot- 
taviano primogenito del Conte Girolamo fu riconosciuto [W 
loro Signore , prendendone la tutela coll’ amministrazione del- 
lo stato la stessa Caterina a tenore delle Leggi Imperiali , e 
dello Statuto di Forlì C' 4). Ripristinata in tal guisa la nostra 
Contessa nella perduta Signoria , il primo suo pensiere si fu 
di rendere gli ultimi onori al defunto marito , che nel Seoul- 
to tumulto era stato abiettamente sepolto nel cemeterio del 
Duomo . Fattone perciò disotterrare il cadavere , dopo aver- 
le celebrato solenni esequie nella Chiesa di S, Francesco lo fece 
trasportare ad Imola come prima città del suo dominio , ed 
ivi onoratamente sep|jellirlo , secondo che richiedeva il suo 
grado . Pagato questo giusto tributo al Consorte si consacrò 
intieramente al governo de’ suoi popoli , e sebbene l’ arte di 
governare sia tra tutte la più difficile , per lei quasi parve age- 
volissima . Tanta fu la prudenza , la saviezza , la politica , e 
lo spirito di Religione , che Ella dimostrò per l’intero spa- 
zio di I a. anni quanto durò lidi lei governo . Eccone la pit- 
tura , che ce ne ha lasciato Paolo Bonoli , e che noi per esser 
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pili fedeli , e veridici riportaremo colle sfesse di lui parole . 
Non si potrebbe dire t con quanta adequai e'^-^a regesse questo 
stato Caterina , detta ordinariamente Madama , e con quanta 
destre^a si portasse coi Prìncipi , e negotiasse con gli Amha^ 
sciatori importantissimi affari in pericolosi accidenti, e guer~> 
re » cosi nel ricevere le suppliche degli oppressi , e nel sodisfare 
a tutti in qualsivoglia bendi è mìnim i cosa appartenente alla giu- 
stizia , come quella , che fu molto intelligente , e di gran me- 
moria , ne lesse giammai cosa alcuna , che non lo servasse a 
mente in tutto il tempo di sua vita ; e quello che più importa 
osservò molto la parola , talché ne per doni , ne per amicizia , 
odio , 0 timore giamaì si rimosse dalla fede dota una volta . 
Di primo tratto ordinò una solenne processione et altri rendimenti 
di grazie peri passati pericoli, volendo in simil modo comin- 
ciar con Dio il suo governo ; dipoi licenziò il Bentivoglio con 
l'esercito ritenendo il Bergamino dichiarato Governator di Forlì , 
e quattro squadre d'huomini d'arme per guardia sua , e della 
Città , e perchè conforme V insolenza de' soldati non gissero la 
notte per le strade , fu fabrìcaio un alloggiamento avanti la citta- 
della dalla parte di sotto circondato di fossa , e col ponte , ck' 
ogni sera sfilzava, dove soggiornassero (.^5') . Tra le altre cu- 
re di Caterina due sono qui singolarmente da rammentarsi , 
la prima di ottenere al suo primogenito Ottaviano la confer- 
ma del dominio di quei Stati da Papa Innocenzo Vili, per as- 
sicurargliene sempre più il possesso, come le riuscì, Ja se- 
conda di sgravare i suoi sudditi da molti dazj per maggior- 
mente accattivare a se , ed al figlio il loro amore , e bene- 
volenza , senza di che vacillano sempre i troni de’ Regnanti . 
L’affezione, che Ella portava a suoi poijoli , e la premura, 
che si dava di renderli più felici , che fosse possibile in vista 
delle circostanze de’ tempi, si conobbe principalmente Tan- 
no 1496. , nel quale essendo afflitta l’Italia , ed in specie la 
Ronruigna da una fierissima carestia , e da un mal contagioso, 
la somma vijjilanza di Caterina fece sì , che ne il contagio 
allignasse ne’ suoi stati, ne la carestia fosse tanto sensibile at- 
tesi i viveri , che la di lei provida mente fece venire in tem- 
po da lontani paesi C* 0 . Per sovvenir poi a molte famiglie 
bisognose , alle quali la loro condizione non permetteva di meii- 


4© C A T E R I N.A S F O R Z A 

dicar publlcamente , fu da lei institulta in Forlì colla coopc- 
razione del Vescovo Tommaso Asti la Congregazione detta della 
Carità , dichiarandosene Ella stessa capo , e làcendo per lun- 
ga pezza distribuire dalla medesima ogni giorno 500. libre di 
farina , utilissimo , e santissimo instituto , che conservato 
poscia in quella città divenne il più forte sussidio delle povere 
famiglie. L’ educazione de’ figliuoli Ri ancora un altro de 'prin- 
cipali oggetti di Caterina . Sei aveane Ella avuti dal suo ma- 
trimonio col Conte Girolamo , cioè Ottaviano , Cesare , e 
Bianca venuti alla luce nel suo soggiorno di Roma , e Gio- 
vanni Livio , Galeazzo, e Sforza nati in Forlì . Principalmen- 
te al primogenito Ottaviano destinato a succedere negli Stati 
paterni rivolse le sue cure , procurando , che si abilitasse nella 
))olitita , e nell’arte della guerra ; Nella prima Ella stessa gli 
fu maestra , nell’ altra per ben addestrarlo, giacché molto 
genio virdimostrava , gli fece avere una condotta d’arme dai 
Fiorentini , al di cui soldo si trovax'a nel 1497 alcune 
lande, e balestrieri nella guerra contro i Pisani C' 7 ). Cate- 
rina era donna tale da portare al più alto grado di grandez- 
za , e stabilità la sua famiglia , se l’ ambizione del Duca \^a- 
lentino non avesse machinato alla di lei rovina . Sjiedito que- 
sti Coir esercito in Romagna da Alessandro VI. j>er farne la 
conquista , e cacciarne tutti i V'icarj della Santa Sede , che 
ne dominax'ano le primarie città , previdde Caterina la tem- 
pesta , e con somma prudenza cercò fin da principio di evi- 
tarla mandando Ambasciatori al Papa i^er giustificarsi dall’ ac- 
cusa di non aver sodisfatto ai censi dovuti , che era 1’ appa- 
rente motivo generalmente addotto contro i Vicarj sudettì , 
perchè la fattagli dichiarazione di guerra non sembrasse ingiu^ 
sta . Ma le ragioni di Caterina non furono ammesse per II 
gran torto, cheavea, di volersi onninamente II suo stato dal 
Valentino . Non si awilì perciò la nostra Fcroina , e speri- 
mentate inutili le persuasive si rivolse al partito della forza , 
giacché colla forza appunto si voleva ojiprimerla . Per metter- 
si in isfato di buona difesa accrebbe le fortificazioni della cit- 
tà , e della Cittadella , assistendo in persona ai lavori ; di- 
stribuì al popolo armi di ogni specie animandolo co’ suoi di- 
scorsi a fare al nemico la più vigorosa resistenza , e cercò 
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conciliarsi viepiù il di lui animo con esimerlo intieramente 
dalle gabelle sù la farina , e sù la carne , beneficenza , che 
estese ancora a tutto lo Stato ; onde risuonò da per tutto in 
mezzo alle acclamazioni il di lei nome con quello di Ottaviano 
suo figliuolo C> 0 . Non ignorando poi quanto sia incerto l’esi- 
to di ogni guerra , ebbe la cautela di mandare a Firenze le sue 
robbe più preziose , ed i figlj eccettuato Ottaviano , che in 
principio volle ritenere presso di se , e come legittimo Signore 
di Forlì , ed Imola , e come quegli • che col suo coraggio , e 
valore poteva esserle molto utile nel caso purtroppo imminen- 
te di un assedio. Si avanzò intanto il Valentino , e dirette 
primieramente le sue forze contro Imola , la ebbe senza gran 
difficoltà insieme colla rocca , e le terre del Contado . Questa 
infausta notizia la determinò a mettere in sicuro anche il fi- 
glio Ottaviano , che fece partire per Firenze. Ella però im- 
perterrita , e sempre eguale a se stessa , non avendo mai co- 
nosciuto ) cosa fosse timore t risolvette di resistere sino agli 
ultimi . L’ esercito nemico era composto di dieci mila fanti , 
e tre mila cavalli ; Allorché fli sotto le mura di Forlì , Cate- 
rina si ridusse dentro la fortezza sufficientemente proveduta 
cl’ uomini , e di munizioni lasciando al Conte Alessandro Sfor- 
za l’incarico di esplorare le intenzioni dei Cittadini sulla 
difesa della città . Per quanto i Forlivesi fossero attaccati alla 
loro padrona , cominciando ognuno a far li conti sul proprio , 
si deliberò nel publico Consiglio di spontaneamente arrendersi 
per non esporre al sacco, ed all’ ultima rovina la patria. 
Ciò seguito entrò liberamente il nemico nella città , e rivolse 
subito tutte le sue forze contro la rocca intraprendendone l’as- 
sedio . In esso Caterina superò e se stessa , e la fama , che 
crasi fin allora acquistata di Donna guerriera . I medesimi suoi 
remici lo dovettero confessare . Basta il dire , che sebbene 
avesse contro di se un esercito formidabile , pure sostenne 
l’assedio per più di quindici giorni, e piuttosto, che venire 
al passo da lei riputato troppo vile di arrendersi scelse di ri- 
maner prigioniera a piena discrezione del nemico , dopoché a 
suo gran stento si fosse intieramente impossessato della rocca ; 
il che accadde infatti il dì I3. Gennaro dell’ anno 1500. , aven- 
dovi il Duca Valentino perduto 500. soldati . Caterina ca- 
Par,ll. " F 
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duta in potere del Borgia fu condotta a Roma cinta di catene 
d’oro, e narrano gli Storici, che il Valentino era più fasto- 
so di aver vinto questa rara Donna , che qualunque più pro- 
de guerriero , e gran Generale C^O . Giunta in Roma fu po- 
sta in arresto nel Palazzo Vaticano dalla parte di Belvedere; 
ma avendo tentato di fuggire corrompendo le guardie , il Pa- 
pa ordinò , che si trasportasse in Castel S. Angelo , ed ivi 
fosse strettamente custodita . Diciotto mesi durò la di lei pri- 
gionia , passati i quali ad intercessione del Re di Francia fu 
rimessa in libertà C*D . In rutto questo tempo mantenne Ella 
costantemente la sua maschia fermezza , e viril coraggio ; 
per altro servì un sì terribile rovescio a sempre più ammae- 
strarla dell’ instabilità delle cose umane , onde ritiratasi a Fi- 
renze presso i figlj si dette intieramente alla vita spirituale 
attestando lo Scrittore della di lei vita , che siccome nel ma- 
neggio , e governo temporale con rara , ed inusitata lode del 
sesso feminile pareggiò i più prudenti , e valorosi uomini di 
queir età , cosi datasi allo spirito , e alla santiiade , e nell'at~ 
tiva j e nella contemplatim avanzò tutti gli esempj del suo tem- 
po . Ella apparteneva singolarmente alla città di Firenze per 
essere stata moglie di Giovanni de’ Medici . Questi che fu an- 
che conosciuto Sotto nome di Giordano essendo commissario 
de’ Fiorentini per i stati , che la Republica possedeva in Ro- 
magna , nel 1497. venne alla Corte di Caterina , che restò 
presa talmente dalle di lui nobili qualità , che se lo fece ma- 
rito col consenso di Ludovico Sforza , e di Ottavianò suo figlio , 
tenendo però occulto il matrimonio per non essere esclusa dal 
governo , ed amministrazione dello stato secondo le leggi esclu- 
sive delle donne , che passano alle seconde nozze . Giovanni 
non visse con lei , che un anno e poco più , essendo morto 
nel 1498. ai bagni di S. Pietro , ove crasi portato per curarsi 
da una g[rave sua indisposizione , potendo appena Caterina 
giungervi in tempo per accoglierlo spirante frà le sue braccia . 
Il di lui cadavere dal fratello Lorenzo fu fatto trasportare a Fi- 
renze , e Caterina ritornata a Forlì pubblicò allora il suo già 
finito matrimonio , ed assunse la tutela dell’ unico figlio , che 
aveane avuto , chiamato prima Ludovico, e poscia Giovanni come 
suo padre C* 3 ) . Giovanni giuniore si mostrò degno figlio di Ca- 
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terina specialmente rapporto alla scienza militare , nella quale 
si distinse talmente , che fii riputato il più famoso Capitano 
de’ suoi tempi detto per sopranome l'Invincìbile e folgore di 
guerra ; Nacque dal medesimo Cosimo il Grande 1. Gran Du- 
ca di Toscana , dal quale discesero tutti gli altri Medici domi- 
natori di questa floridissima parte di Italia ; onde la Casa 
Sforza a giusta ragione può gloriarsi d’aver dato principio per 
mezzo di Caterina ad una famiglia Sovrana , che fu poi cosi 
celebre e per magnificenza , e per ricchezze , e per affinità, e 
per la protezione in fine accordata alle lettere , ed alle belle 
arti, per cui all’ombra di lei si ripristinò fra di noi l’aureo se- 
colo di Augusto . I Storici Forlivesi prima di Giov'anni de’ 
Medici danno a Caterina un altro marito nella persona di Gia- 
como Fevo o Feo Savonese , che Ella fece Governator genera- 
le di Forlì oltre l’avergli ottenuto da Carlo Vili. Re di Fran- 
cia il titolo di Conte , e Barone . Le distinzioni da lei usate 
al Fevo , e gli onori ancora resigli in morte accreditarono la 
voce di un tal matrimonio , che se mai fu vero , rimase sem- 
pre occulto . Caterina passati in Firenze circa otto anni , 
carica di meriti , e di gloria , più che di età morì nella stes- 
sa città ai 29. di maggio Càj) dell’anno 1509. , ed a tenore del 
suo testamento ebbe sepoltura nella Chiesa del Monastero del- 
le Murate , nel quale da qualche tempo viveva in ritiro , 

colla seguente inscrizione . 
r* 
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Dei di lei figli avuti dal Conte Girolamo Riario » Otta- 
via no dopo la morte di Isotta Rentivoglio sua moglie , dalla qua- 
le non ebbe successione , abbracciò la vita Fcdesiastica , e 
nel 1508. fu fatto Vescovo di Viterbo C*7) . Cesare ottenne, 
essendo ancor giovane il Patriarcato di Alessandria ,l’Arcivesco- 
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vaio di Pisa , ed in ultimo il Vescovato di Malaga C**) . Bian- 
ca l'anno 1495. fu maritata adAstorgio Manfredi Signore di 
Faenza C» 9 ) . e degli altri Galeazzo continuò la discendenza 
delia famiglia Riaria , che conservasi tuttora nei Signori Duchi 
Riari Sforza Senatca^i di Bologna , e Principi Napoletani • Tan- 
te sono le imprese di Caterina , tanti i gloriosi monumenti da 
lei lasciati , che dobbiam confessare di non averli , che appe- 
na accennati in questo di lei elogio . IL solo Forlì presenta mol- 
tissime opere di lei sia nella cittadella , e nelle fortificazioni » 
che o fece di nuovo , o notabilmente accrebbe , sia nelle Chie- 
se erette , nei pii instituti introdotti , nella zecca apertavi per 
la prima volta sotto il suo governo . Se tutto volessimo riferire 
quanto s'incontra di rimarchevole nella vita di questa Donna 
celebratissima , per essa sola si richiederebbe un grosso volu- 
me . Oltre la storia scrittane da Fabio Oliva tutte quelle di 
Forlì f e degli altri luoghi di suo dominio son piene dei di lei 
fasti , o per meglio dire lo sono tutte le storie d' Italia di quel 
tempo . Due medaglie si trovano battute in di lei onore , i tipi 
delle quali sono stati pubblicati dal Bellini CjO . La prima porta 
in fronte il busto di Caterina col capo velato, e all'intorno 
r iscrizione ; CatherinaSf.de Riario Forlìvii ImolaeQ.C.% e 
nel rovescio una vittoria sopra un cocchio tirato da due c avalli 
alati tenendo nella destra la palma , e nella sinistra le redini 
de’ cavalli col motto : victoriam fama sequetur . Osserva- 
si nel cocchio l' arma Visconti , che in memoria di Caterina 
fu in appresso dai Riari unita alla propria , come avverte il 
Bombaci CjO . Communemente si riferisce una tal medaglia 
all'anno I494« , in cui unitasi la nostra Contessa con Ludo- 
vico Sforza Duca di Milano , e Carlo Vili. Re di Francia , e 
regolando le cose in maniera da non disgustare il partito op- 
posto del Papa Alessandro VI. , e di Alfonso Re di Napoli di- 
fese , e salvò i suoi Stati da ogni ostile violenza vincendo sen- 
za combattere . Nell’altra medaglia , che é di miglior conio, 
e che forse non è di diversa epoca , si vede nel dritto il di lei 
busto col capo acconcio all’uso delle più ragguardevoli Signore 
di quell’età, e coir epigrafe all’intorno: Óatarina Sf. VÌceco. 
de Riario Iinolae Forlivii Dha . Apparisce nel rovescio una Ve- 
nere , che col piede destro poggia sopra un globo ,. sostiene colla 
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mano destra un timone da nave » e colla sinistra stringe un 
pomo col motto posto orizzontalmente ai lati di detta figura; 
ti vìrtutì . Con tal medaglia si volle alludere alla di lei sor- 
prendente bellezza , alla sua virtù , ed alla savia condotta da 
essa tenuta negli affari più ardui per il che fu generalmente ri- 
putata Donna singolarissima , e superiore al suo sesso CiO . 
Il Bonoli fa menzione di due ritratti di Caterina esistenti nella 
Chiesa di S. Girolamo di Forlì , e dice di lei , che fu gran 
Donna dotata a meraviglia d' indicibile prudenti valor , maschi-- 
le % e singular belle^a ; e però aggiunge , che Ella fu un 
altra Manìa Ubaldini moglie di Francesco Ordelaffì » ani^ se 
non nel dominio p almeno nel valore un akra Semiramide > e 
Zenobia ( 33 ) . 


NOTE. 

Fabio Oliva fiorì, in circa alla 1/4 an. 147J. ) appoggiato alla testi- 
meti del Secolo xvi. essendo stato monianza del Platina nella vita dt 
Uno dei primi fondatori dell’Acca- Sisto IV. dice » che Imola fu comp'-a» 
demia deiFilergiti instituita in Forlì ta per l’ indicato prezzo dal Cardinal 
r anno 1574. , come riferisce il Mar- Pietro Riario nipote di Sisto daTad- 
chesi ( Supplemento ìstorico dell’ an- deo Manfredi cacciatone per una se- 
tica città di Forlì pag. 705.^* Scris- , dizione della moglie « e del figliuo- 
se distesamente la vita di Caterina lo ^ Ma a questa di lui opinione si 
Sforza, a cui fu assai vicino di tem* oppone l’ autorità di tutti i Storici 
po , sebbene non fosse del tutto eoe* delle cose d’ Italia , e della Romagna 
taneo ^ (Questo suo scritto , del qua- il Biondo , l’Alberti , .il Corio , Fabio 
le si sono serviti nelle loro Storie Oliv.a nella vita manoscritta di Cate- 
il Bonoli , il Marchesi , ed altri Sto- rina , ed altri molti , convenendo tut- 
rici ForUvesi , non si è mai dato ti nell’ asserire , che Imola a quel 
alle stampe , ma ve ne sono molte tempo era ritornata sotto il domi- 
copie manoscritte , fra le quali una nio del Duca di Milano , come già 
presso I* Eccellentissima Casa Sforza, eravi stata altre volte , e che da quel 
ed un’altra nella più volte lodata Duca l’ av'ea avuta il Papa ; solamen- 
Biblioteca dell’ Eminentissimo Signor te variano nell’ assegnare il modo 
Cardinal Valenti Gonzaga . dell* acquisto fattone pretendendo 1« 

(1) Corio all’anno 1471. Fabio maggior parte , che la medesima cit- 
Oliva dice , che il mezzo , di cui tà , e stato fosse ceduto in dote a 
si servì Sisto IV. per trattare il ma- Caterina , altri tra quali il mentova- 
trimonio di Caterina con suo Nipo- to Oliva , che fosse espressamente 
te , fu Ascanio Maria Sforza , che al- comprato dal Papa . A noi sembra 
lora era semplice Protonotario , e non doversi abbracciare questa seconda 
Cardinale , come per errore egli lo opinione , essendo un autore quasi 
chiama . contemporaneo , e che scrive di co- 

(3) IlSig. Muratori C d‘/W- se patrie, preferibile ad ogni altro 
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M-topiù che sappiamo dallo stesso , I’ anno 1480. mostrano quanto ead 
che la dote promessa dal Dura Ga- fosse splendido, e grandioso. Ne 
learzo fu di io. mila ducati d'oro . abbiamo il racconto dai Volatcrrano 
E tal dote appunto era stata fissata nel suo Diario Homai o ; Ex Cardi. 
aCatcrina fin dai! anno 1471* lasciatale naìibus , et Proceribut Palaiitits quam. 
dal proprio Padre nel suo testamento ptures variis muneribut eum Princi- 
fatto in quello stesso anno ai 5. di pem luniproiecuii , ted ante alias Hie* 
Novembre essendo allora promessa ronymus Riarius , qui ut animi ma. 
in moglie ad «onorato Torelli (Ar- gnitudine , apibus et gloria eeteros 
gelati De Monetis It. Par. ni. p.54.) . antecellit , ita a nemine°in Saxone ho- 


Il Torelli sposo di Caterina potrebbe 
essere figlio di Ma'cantcnio famoso 
guerriero, che viveva circa quel tcra- 
po,e militava per il Duca di Milano. 


notando vinci passai est . Ad diem 
enim dteimum Aprili! mensit vena, 
tionem illi exibuit adeo celebrem , ut 
multo tempore dira ejusmodl vel 


La raorre immatura del medesimo Visa velaudita nonsit. Principe! ipsi 
come lasciò in liberti Caterina di et eorumcomitet vectiequii, insigni. 
stringere altre nozze, cosi avrà dato bus , gesnmis , et auro fulgente! ° ac 
mo-ivo ai genealogisti della famiglia Icporarios laqueo tenente! maximum 
Torcili di ometterlo nei loro stem- populo ipectaculum pr^buere . Seque- 
mi Genealogici . Nello stes.io testa, baiur eos innumerabitis equitum mul- 


mento del Dura Galeazzo è indicata 
l’indisposizione, che fin d’ allora 
avea il Conte Honorato , e per la 
quale sari in seguito perito . Ecco- 
ne le parole . Legamo et judicamo 
ad Catberina nostra figliola narwale 
tantum ducati dece milla d oro ut 
• supra per dote , et che al tempo de. 
bito la sia data per mogliere al Con- 
te Honorato Torello , con questo, che 
sia sano della persona . 

(■43 Vita mss. 

fS) Si veggano le note agli elogi 
del Duca Galeazzo Maria Sforza, e di 
Sto"za MariaDuca di Bari , nelle quali 
si parla della magnificenza del Car- 
dinal Pietro Kiario detto il Cardinal 
S. Sisto . A questi punto non cedet- 
te il Cardinal Raffaellc detto il Car- 
dinal S. Giorgio; e le superbe fa- 
bric,.e da esso erette in Roma a 
sue spese tanto sacre, che profane 
c che sono anche presentemente 
uno de’ più belli ornamenti di que- 
sta città, nc fanno testimonianza. 
Ad ambedue i sullodat! Cardinali non 
fii certamente inferiore il Conte Gi- 
rolamo ma-ito della nostra Cater na 


illudo , canum levium , et eorum , 
qui exciiant a silvis feras , ac vena- 
tiiorum omnis generis vu maxima il- 
lue tradticta est . Romana juventus , 
et Nobilitai omnis , visendi, placendi 
studio in venationis loca se coniulit . 
Ex curialibui cuiuilibet ordinis illac 
iere quamplurimi ; artificum eo die 
Rom<e intermissa sunt opera , quippt 
qui festus et celeber ab omnibus ha. 
bitui est , quia non longiui ab urbe 
ultra Odo millia passuum venatum 
wr; ideo etiam piteris exeundi pote- 
stat fuit . Cervorum mira: magniiu. 
dinis , et capriolorum vis maxima 
excitata fuit , et ferro nonnulLe ma. 
nibus Principum sunt comprebcnia , 
quasi ipue ad feliciiaiem dici illius 
capi volutrint . Lat<e acclamationes 
tollehantur ; quisque laudem ex cane 
desiderabat , quem laqueo regebat , 
et in excisatum leporem emiierat . 
Spectaculum omnium jucundisiimum 
etat capreolum prospicere mine hot , 
nunc illos pT^tereuntem ; eanes alios 
a fronte , alios a lateribut incursan. 
tei . Convivium venatoribut non mo- 
da , sed omnibus itlue confiucntibui 


Le sole feste date in occasione della maìlianot fontes sub dio paraium 
venuta in Roma del Duca di Sassonia «I, non lumultuarium , ut assolet , 
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ttd etpiit , ematu , et luxu piene re- 
gio . Dici non potiet , quantum ger- 
mani Uh proceres i more suo hetan- 
tet, voluptatis , et Jucundiiaiis eo die 
acceptrint . Cantautium , et heianiium 
•eoctbus , canum lairaiibut , tlai.go- 
ribus tubarum , et cornuum ululatibut 
silvie omnet, nemcra , et arbusto omnia 
personabant : I Riarj , e cuei delta 
Rovere loro congiunti smentirono 
abbastanza per parte loro la taccia 
di poco libc'ali < che si da comma- 
nemente alla nazione , alla quale 1 
medesimi appartenevano . 

(d) Marchesi Sigismondo Supple- 
mento Isterico dell' antica città di 
Forlì pag. 5 17. , Marchesi Giorgio 
Compendium Histericum celeberrimee 
'civitatis Forelivii pag. 18. , Fabio 
Oliva Op. cit. , ed il Volaierrano , di 
cui ecco ie parole : In secreto Senatu 
Po ntificio bodierni diei , qui quartut 
fuit Septembris mentis (dell’an. 1480.) 
forlivium Flaminirepotens , et nabilis 
eivitas detur in Vicarìatum Corniti 
Hieronymo Riario hnohe Vicario sub 
annuo censu aureorum mille , Patri- 
btts omnibus eonsentientibus , et Fon- 
tificit provisionem palam verbo com- 
mendantibut , ac cbirotrapho proprio 
diplomata concessionis bujusmodi con- 
scribenribus : Ivi col. iil. 

(7) Ne daremo in succinto la de- 
scrizione colle parole stesse del Mar- 
chesi , che non hi fatto in ciò , co- 
me in altre molte cose > che copiare 
l’or va. Venuto V anno I481. il Con- 
te CtroUmo Riari stimolato da suddi- 
ti , ebe bramavano la tua presenut 
per riformare lo stato , risolse di ve- 
nire a visitare la tua città di fori) . 
Fu la sua venuta la domenica delli 15. 
di Luglio , conducendo seco Catterina 
sua moglie accompagnata da nobilis- 
simo corteggio di Cavalieri , e Baro- 
ni Romani estendo venuti otto giorni 
prima li tuoi figliuoli . Li Forlivesi 
non mancarono di fare dimostrationi 
degne d' allegretxa , e didevotione. 
frd /' altre cose fu diriixaio itt mex.- 


to la piazxa maggiore un castello di 
legno di bella architettura tutto dipin- 
to a Uste bianche , e rosse arme amica 
della Città di Forti , che si vede anco- 
ra inalberata inmanoamolte amtebe 
pitture di S Valeriana : il qual castello 
doveva essere combattuto proponendosi 
ricco premio a coiui , che fosse stato il 
primo a salire la torre di esso Castello 
nella sommità delta quale era posto un 
gran rosone con un serpente a piedi allu- 
dendo all'armi di Girolamo, e Catterina 
col motto servavi! odorem . Furono in- 
oltre eretti archi trionfali con vaghe 
statue e pitture abbelliti, che alludevano 
allegeste di Girolamo , e Catterina- En- 
trati frattanto i novelli Principi nel 
territorio di Forlì si fermarono alla 
Caviola in un Palatiino di Marino 
Orcioli da Forlì , il quale vi haveva 
fatti nobili preparamenti . Quivi ti 
trattennero fin' alP bora dell'ingresso 
secondo H consiglio de' suoi Astrologi , 
che baveva seco , da quali dipende- 
va in modo , che non moveva passi 
tenia il contento di loro . Venuta I bo- 
ra t’accese il fuoco nel Palano pub- 
blico , di che avvitato il Riario ut 
chiese P augurio dagli Astrologi , i 
quali risposero , che non tra cattivo 
segno . S' allestì peri subito per la 
partema , e montata Catterina sopra 
la lettiga , così pian piano t’ inviò 
verso la città , venendo per la stra- 
da incontrata- dal Clero , al quale pre- 
cedevano putti in abito bianco con 
rami d’ olivo in mano , dopo i quali 
immediatamente succedeva un altra 
schiera di giovani nobili vestiti ric- 
camente de drappi fregiati eP oro . 
Veduto P incontro Catterina smonti di 
lettiga , e salì sopra una cbinea lear- 
da abbigliata con una valdrappa di 
tela d argento ricamata nel!' estremi- 
tà con perle , e pietre di gran valo- 
re ; siccome la vetta , che la Signo- 
ra baveva indosso , era di simil tela 
con simil lavoro intorno , e del lem- 
bo in pili parti vagamente distinte 
con egual misura si vedeva da in- 
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duitre mtitf rictmal» il sole, qua»- per Signort , regalandola di vitelli, 
de tormentando I orizonte traccia dal pollami , cera , confetti , biade , ed 
nottro emiifero l'otcurità della notte altre cote necettarie per l' uto do- 
te intieme una nuvoletta oppotta a mettico da par tuo . In tanto giubilo 
quello , la quale da raggi tolari per- furono aperte leprigioni , e rilatcia- 
cotta pareva ti dileguatte animandoti ti gratiotamenie tutti li contumaci , 
il tutto con un motto : Divertorum e banditi , e li 2}. del medetimo Lu- 
Opertìn . Salita che fu tulla cbinea , glie ti combatti il cattello , che fu 
fu da quei giovani complimentata e vinto da un forlivese chiamato Fran- 
ricevuta sotto un ricchissimo Baldac- ceico daCaravagio , il quale n bebbe 
chino portato a vicenda da essi fin per premio cinque braccia di velato 
quasi un miglio fuori detta Città . e quattro ducati, ma a caro cotto 
Stavano poscia alla porta gli Anziani bavendovi nell'abbattimento laieiato 
con gli Off ciati del publico , che te miseramente un occhio . A questi toc- 
presentarono le chiavi delta Città . eì anche il premio aggiuntovi dal 
E quando si giunte in piazza , com- Conte Girolamo , e Alatteo della Cro- 
parve una gran macbina d' un carro vara servitore d’ Contestabile beb- 
trionfale , che pareva, si movesse da be una giornea con un paro dt calze 
se al dirimpetto di Catterina , e Ci- proposte dal medesimo Conte a chi- 
rolamo , nel qual carro alcuni giova- entraste prima dentro il Castello , Era 
netti rappresentanti le gratie recita- il castello combattuto con gran va- 
rono alquanti versi in lode de' nuo- lore , tendo di dentro difeso da qua- 
vi Principi . Accostandosi poi alpa- ranta persone dieci per torrione, e 
lazzo fuvvi uno alquanto scemo di da ducente assalito di fuori . Altri 
cervello detto Frate Cadine , che fu spettacoli ancora si fecero tempre con 
tentito dire ad alta voce : Questa gran concerto di forattieri , e special- 
cosa va bene ; quando vennero gli mente il f'enerd) delli io. d'Agoito 
Ordelaff , sopragiunte un gran vento, una giostra a campo pperto , in cui 
e questi vengono , et entrano con il fu data al vincitore una pezza di 
fuoco : queste l segno cattivo : Smon- velato braccia venticinque foderata 
landò Cattet ina , uno di quei giova- d' artnellini i Supplem, Ist. p* 5 Jo. 
ni repretaglii la chinea , ed Ella per e sep. 

riscattarla mandi a donarli quella rie- (t) Il VoUterrano , cLe si trovava 
ca sopravesta con che baveva fatto j'n quelle vic.nanze , volle partecipa- 
P entrata . Ascese poi il Conte Giro- re anch’esso delle leste fatte in Ve- 
lame Riari net Palazzo ed assettatesi rer.ia per il Come Girolamo , e Ca- 
ne/ Tribunale Guido Peppi buomo terina Sforza , o.^de coli si portò ap- 
versato nelle lingue Hebraica , Gre- postaiaroente , e cosi ce ne ha la- 
ca , e Latina reciti una bellissima ora- sciato nel suo Diario Romano il rac- 
tione in lode del Conte Riari mede- conto : Postmodum vero Patavium 

limo Doppo si fece una tau- profectus sum , ubi intelligens , Hie- 

tissima colatione di confetture già rontmum Comitem adbuc esse Vene- 
preparate in tanta copia, ebe fu pii tiit , et more regio a Venetis bona- 
quella, che andi sotto i piedi, che rari, volui ego quoque extremis ejus 
quella che ti margii . i le genlildoa- bonoribus interesse ■ Itaque conducta 
ne , eb' erano venute a corteggiare navicala secando fumine Brenta na- 
Catterina , avanzarono in Palazzo ad vigavi Venetias , Patavii apud mer- 
una fetta di balla , terminata la qua- cenarium bospitem equis meis reti- 
le comparvero le castella del distret- ctis . Sequens diti , quo appuli , no- 
to Ftsrlivese a riconoscere Girolamo bus quidem septtmbris tnensis > in 
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quidtrn nteridiéno tempore Vir* 
ginet nebiles Venetee in Ducali Curia 
eonvenientes spectaculum prabuere cìa- 
rissimum ^ et ornai tempore memoran- 
tium , Numerus earum erat duarum 
et trieìnta supra centum , sei non ut 
emnet forma prcestantes i ita gemmit 
auro , et unionibus quielibet onerata . 
Affìtit Princeps b'eneiorum , guem Du- 
cent appellant , Johannes Moxfnigus 
eum primoribus magisiratuum « pa- 
tritiis et magnatibus \ affuit et tota 
tiobilitas , et reliqua populi multituio 
tanta , quantum non memini Romte 
aliquo tempore , Jubilao exctpto . 
Venienti cum eonjuge Hierontmo Co- 
rniti , quorum gratin spectaculum pa- 
tatum fuerat , et in maiorem aulatn 
ingredienti assurrexit Princeps i et Ma- 
gistratui , et Nobilitas omnis , per sub- 
sellia jum In locis editioribus ad vi- 
sendum ditpostta . Et obviam eunits 
deduxerunt manu ad parata eis sub- 
tellia . Medius ledebat Princeps Duca- 
li infula , et veste aurea Senatoria 
ornaius inter Hieronjmum et uxorem ; 
reliquie prò dignitate magislratuumsub- 
sequebantur • Duetto eborete ibi fue- 
ie , sei propter nimiam populi fie- 
quentiam admodum confusee . Tene- 
hris vero ineuntibut , cereorum albo- 
rum vis in sala , et aureo laqueari 
appensa , ita ut vere dicere oostim , 
noctem funalia vincerent . Post sal- 
tationem ludi diversi generis exibiti 
Sunt usque ad quartam noclis horam , 
inde eputum tam Principibus , et Ma- 
gittratibus quam reliquie multitudi- 
ni dalum , non minus abundans quam 
splendidum < et Omni genere mirifice 
refectum . Licitatio muliebris ornatus 
magni admodum pretii testimata . atque 
ut a peritis intelligo , et qui abtqite 
gratin ad verum loquuntur , trecen- 
forum aureornm millium fuit : Rer. 
Italie. Script. Torn. xxiii. col. 141. 
e MJ- 

(9) Dal mentovato Storico vien 
det o il Conte Girolamo vir apud 
Pontificem primariut . 

Par. II. 


(io) Vita mss. di Caterina Sforza • 
(ti) E’ depio d’essere ricordato 
quanto Ella operò l’anno innanzi la 
morte del mar to per riacquistare la 
Rocca di Ravaldino . Assisteva Cate- 
rina il Conte malato in Imola , quan- 
do le giunse un corriere spedito dal 
Governatore di Ferii colla nuova , 
che Innocenzo da Quadronca ( d’on- 
de poi prese il cognome la nobile fa- 
miglia Codronclii di quella cittì ), seb- 
bene molto beneficato dal suo Signo- 
re avea ocaipato la rocca sudetta con 
averne prima ucciso dCastellano Mel- 
chiorre Zocheio Savonese - Caterina 
senza perdere il tempo in inutili con- 
sulte , e deliberazioni, nell’ impos- 
sibiliti , in cui era ilconsorte di co- 
là portarsi in persona , monta a ca- 
srallo , e tuttoché vicina al parto il 
una corsa a Forlì , dove appena giun- 
ta coi savj provvedimenti presi sull’ 
istante , col suo rigido contegno , e 
risolu'o parlare sconcertò in guisa 
qualunque sediziosa mira del Qua- 
dronca , che con mirabile faciliti , e 
prestezza e senza menomo contrasto 
lo ridusse all’ubbidienza rientrando 
ella stessa in possesso della rocca . 
Ved. March, loc. cit. pag. 5J0. e seg. 

(iz) Il Marchesi ( pag. 55?; ) 
ce , che unitamente a Caterina , e 
suoi figliuoli furono fatti prigioni 
Lucrezia di lei madre , e Stella 
moglie di Andrea Ricci da Savona 
di lei Sorella . Che la madre di Ca- 
terina avesse nome Lucrezia può dar- 
si , e noi non ne abbiamo prova in 
contrario ; ma che ella avesse una so- 
rella per nome Stella maritata al Ric- 
ci sudettOjciò è falso, giacché non so- 
lo non trovasene alcuna memoria al- 
trove , ma neppure nel Testamento 
del Duca Galeazzo , che l’ averebbe 
sicuramente nominata,come nominò 
Caterina , e gli altri suoi figlj ( Ved. 
Argelati De Monetis Italite T. tU. pag. 
53- ) • 

(rj) Le genti Sforzesche coman- 
date da Galeazao Sansevetino , da 

a 
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G'o; Pietro Bergt , e <U Rodolfo da 
Mantova si nnirono a quelle del Ben- 
tivoglìo a Castel Bolognese , ed in 
tutto formavano il numero di la.mi- 
la , ed erano ia maggior parte uo- 
mini d’ arme , cavalleggieri , e ba- 
lestrieri a cavaIlo,senza un gran stuo- 
lo di venturieri , e di saccomanni . 
Vita mss. 

(14) Nel riferito assedio , e non 
nell’ altro , che sostenne alcuni anni 
■dopo contro il Valentino , come si 
è scritto da molti , e singolarmente 
dal Muratori , fu detto , che essen- 
dole minacciato da nemici di ucci- 
derle i figli , se non arrendevasi t ella 
virilmente rispondesse , che se fos- 
sero giunti a questa barbarie , restava 
a lei la forma per fame degli altri mo- 
strando per tal motivo le parti pro- 
prie alla generazione . 11 Boccalini 
per questo fatto medesimo di a Ca- 
terina luogo onorevole in Parnaso di- 
cendo , che perciò Ella dagli Histori- 
ci tinti sommcmente veniva ctmmeif 
data e celebrata , e che nel disparere 
dei giudici Apollo decretò a di lei fa- 
vore , perchè siccome il tenienerti 
entra i limiti della medejtia era obbli- 
go delle Donne private , coti le Printi- 
pesse nate di alto sangue negli acciden- 
ti gravi , che occorrevano toro , era- 
no obbligate mostrar virilisi . E’ an- 
che singolare la ragione ivi addotta 
da Cino da Pistoja in difesa di Cateri- 
na , cioè che ben degno di esser ve- 
duto da ogn’ uno era quei luogo , d on- 
de era uscito il famoso campione Cio- 
, van de' Medici , padre di quei gran 
Cosimo , che essendo ssato felicissimo 
fondsstore della felicissima Monarchia 
Toscana , dalla quale bora V Italia ri- 
ceve splendore > & ornamento singo- 
lare per tutti i seeoli , che verraa- 
no , ba meritato fama gloriosa , ed 
immortale f Centuria I. pag. 144. . 

Con tutte le testimo iianze però dei 
mentovati Scrittori , un tale raccon- 
to non solo non ha alcun certo , e 
sicuro foiidameuco; ma anzi viene 


escluso dallo Storico della di lei virai 
e ( ciò che ancora deve far più peso) 
da quanto srri.' te Andrea Bernardi, che 
fu testimonio di vista .vale a dire,c.ie 
temeitdo il Castellano , che Cater na 
potesse intenerirsi alla vista de’ fi- 
gliuoli , mìnacciar do di tirare sopra 
i congiurati , e facendo credere insie- 
me , che la Signora fosse in letto per 
indisposizione , li allortarò dalla roc- 
ca , ed impedì in questa guisa, che 
la medesima si trovasse al prepara- 
tole spettacolo , ed alla prova piò 
forte del materno amore ( Bonoli 
Storie di Porli lib. io. pag, 161. ) . 
All’ autorità di un testimonio oculare 
non vi è d-.ibio , che debba cedere 
quella di qualsisìa altro più accredi- 
tato Scrittore , ed è per questo solo 
motivo che da noi si esclude il fatto, 
e non giù perchè remiamo per avven- 
tura , che il medesimo possa ridon- 
dare in biasimo dì Caterina , mentre 
certe azioni diventano buone , o cat- 
tive secondo il fine , a cui sono di- 
rette ; e se non tacciasi una donna , 
che mostra all’occhio non sempre 
pudico del professore ciò , che la 
modestia le proibisce di mostrare al 
pubblico ; perchè non avrebbe po- 
tuto Caterina fare un atto , che nato 
da stimolo di lascivia indecen*e sa- 
rebbe stato, e degno di condanna , 
ma diretto ad abbattere la ferocia del 
nemico , ed a salvare se , ed il suo 
popolo poteva riputarsi necessario , e 
vestiva il manto di virtù . Intanto 
l’animo grande , e virile di Cateri- 
na per altre sue azioni si distinse nel 
sofferto assedio . Ricordiamone una 
soia riferita dal Marchesi ( Istoria di 
Porli pag. J57. ) , ed è che mentre 
aspettavansi i soccorsi , premendole 
di tener saliii 1 suoi amici , per dargli 
conto , che i m'rdesimi presto sareb- 
bero giunti , usò lo stratagemma di 
fa tirare delle Ireccie , e balestre con 
tanti polizzini , dentro ì quali tuctociò 
esponevasi . 

C*s) 
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(16) Fabio Oliva in descrivere que- 
sta gran carestia rota il prezzo 
di alcuni generi al sommo cresciuto 
per tal motivo. Potendo mirabilmen- 
te servire una tale descrizione a fai^ 
ci comprendere la var età de’ tem- 
pi , e d-ir eti , nel vorticoso giro 
degli umani avvenimenti necessaria, 
crediamo opportuno trascriverne le 
di lui parole ; Patrnio i Fcrliveti di 
s»ìe ptr Ite» bevtr queir »n»e , (he 
fu il 14915. lavorate le ialine di Re- 
maina per cauta delle continue pieg- 
*i> , Caterina fece venire da Scbiavo- 
nia 4oa tacchi , e fu venduto jo. he- 
legnini la quartarela , che veniva u 
minute 6. quattrini la libra ; Sen te- 
lame» te per cauta dell' bumidexxn fu 
quell' anno carettia di tale , ma pe- 
nuria di molte altre cete necettarie al 
Vitto , che valli le tlajo del grano , 
che peto libre doiconte , ottanta bolo- 
gnini , delta farina cinquanta , dell' 
altre biade trenta il centinaro , delta 
carne porcina leiianta , trentaiei la 
quartarela dell’elio , cbe pera libre aS. 
e la carne del manto tei quattrini la 
libra , e ette quella di vitello di lat- 
te . 

(17) In cale circostanza crede si 
coniata ad Ottaviano la medaglia pii. 
bl.cata dal Bellini nella d ssertazione 
seconda pag. 461. nota(i^, nel di 
cui dritto si scorge 1’ et'bgie di esso 
Principe col busto armato, ed intor- 
no: Octavianui Sf. de Riario forlivii 
Imelae Q. C. e nel rovescio il medesi- 
mo a cavallo avente nella destra una 
spada in atto di guerrieto , e nell’eser. 
go . Octaviut Ri. . 

ftS) Marchesi pag. 579. e seg. 

Chiesti era uno dei naturali 
del Duca Galeazzo Sforza , e perciò 
fratello diCaierina, del quale abbia- 
mo parlato nella I. Parte . 

(10) Tri i prigionieri si contano 
Scipione Riario figlio naturale del 
Conte Girolamo , ed il Conte Ales- 
sandro sforza sudetto . Il Bonnli rac- 
conta , che nacque contesa tri i sol- 


dati del Valentino , ed i Francesi pres- 
so chi doveva rimanere Caterina , e 
che poco mancò che non succedesse 
una guerra tri di toro, se il General 
Francese non si fosse posto di mez- 
zo cedendo l’illustre prigioniera a] 
Valentino , ma a disposizione del Re 
di Francia . Fortuna che non successe 
a Caterina , come a Evangelista Mon- 
signani altro prigioniere, che venen- 
do contrastato da varj addali per 
l’aviditi del riscatto , essendo uomo 
assai ricco , un terzo per finire la 
questione , gli tagliò le testa . 

(21) Narra 1 ’ Oliva, che nel par- 
tir Caterina da Forli cavalcando in 
mezzo al Valentino , e al Generale 
d' Allegre sopra una chinea learda 
scortata dalle sue Cameriere più an- 
ziane , e da due faraiglj assegnatile 
per suo servigio cenerò buomini , e 
donne a vederla, e con pallidi , e 
latorti viti dimottravanle , quanto 
gravemente gli premette il tuo infor- 
tunio , & etto con pari affetto mo- 
ttrando per gl' occhi acerbittiina do- 
glia del cuore pareva , cbe votene 
rìtpondere patienta , * togliere F ulti- 
me eomiato . 

C2O Ciò segui ai ad. Giugno 
del i;oa. , e r istanza al Papa si fe- 
ce dal mentovato General d’ Allegre 
nel suo passaggio per Roma portan- 
dosi all’ impresa di Napoli , insisteu- 
do in nome del suo Sovrano su l’os- 
servanza della legge di Francia a fa- 
vore delle Donne ( Vita mss. di Fabio 
Oliva) ./Secondo lo stesso Storico, 
mentre Caterina stava prigione in 
Castel S. Angelo , Papa Alrs>andi O 
intentò contro dì lei un processo 
accusandola di aver machinato d’av- 
vclenarlo col mezzo di una iederaj 
e che la medesima con intrepida co- 
stanza , e fermezza si difese da una 
si nera calunnia in faccia ben an- 1 
che di un falso accusatore , ci e le 
si condusse innanzi per attestare il 
fatto con intame spergiu-io . Cate- 
rina trò le altre sue nobili quaiicA 
C a 
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possedeva ancor quella di una ma- 
schia eloquenza ; e questa singolar- 
mente spicca nelle molte parlate 
pubbliche, che fece al suo popolo, 
ed ai suoi soldati in tempo dei due 
assedj sostenuti in Forlì , che tutte 
intiere possono vedersi presso il men- 
tovato Oliva , e nelle quali ammi- 
rasi un così stretto raziocinio , tan- 
ta forza , e robustezza di dire , ed un 
si fino ingegno , che meritamente 
potrebbe annoverarsi tri le donne 
colte , e letterate della sua età ; e 
più lodevole sarebbe stato il Boc- 
calini , se per questa stessa ragione 
le avesse dato luogo in Parnaso, an- 
ziché per r altra priva affatto di sus- 
sistenza . 

(23) Scipione Ammirato nelle sue 
Istorie Fiorentine 9 . il. pag. 251. fa 
singoiar menzione del matrimonio 
di Caterina con Giovanni de’ Medici, 
della morte di questi , e delle ese- 
quie fattegli per ordine della Kepub- 
blica di Firenze . Ecco le di lui pa- 
role , che riportiamo ancora , per- 
che dalle medesime si rilevi , qual 
conto facevasi dalla Repubblica sii- 
detta della nostra Caterina . Have- 
vano i X. mandato speditamente con 
due mila scudi Andrea de' Pazzi per 
mantener in fede la Contessa di Furlìt 
acciocchì Ella potesse saldarne fanti 
per la guardia delle sue cose . Ma 
trà perebì Ella dipendeva dal Duca 
di Milano suo zio , e per essersi di 
nuovo imparentata co'Fiorentini , ba~ 
vendo tolto per marito Gioì de Me- 
dici , non behbe il Commessario a du- 
rar molla fatica a confermarla nella 
sua buona opinione , anzi fu in molte 
cose utilissima a tutta quelP impresa 
non ostante esser seguita non molti 
giorni dopo la morte del marito con 
incommodo non piccolo della Repub- 
blica ; imperocbì trovandosi egli Com- 
missario in Romagna era appresso quel- 
li popoli in molta fede , e autorità ; 
ma fatte grande bonorante al tuo 
corpo si per i meriti suoi , come della 
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moglie , da cui fu amarissimamente 
pianto , si mandò Giovanni Cavalcan- 
ti per mantener Madonna nell’ usata 
benivolenza della città , V impresa , 
di cui parla l’Ammirato , nella quale 
Caterina tanto fu giovevole agli in- 
teressi de’ Fiorentini , è la guerra 
contro i Pisani , e \^cncziani alleati . 

(24) Il Fcvo mori aneti’ esso per 
una congiura tramatagli , e<l eseguita 
li 27. Agosto del 1495. , mentre t r- 
nava da una caccia , che Caterina , 
ed Ottaviano avevano fatto ai prati 
del Cassirano . 1 rigori usati da Ca* 
terina contro i congiurati , che quasi 
tutti furono messi a morte, con- 
fiscati i loro beni, e spianate le lo- j 

ro case , dice il MarcliCsi , cl.e cer- 
to non furono tanti per la morte del 
Conte Girolamo pag. 17*. ♦ Presso il S 

medesimo ancora , e presso il Bo- 
noli si ha la descrizione del magni- 
fico funerale , che gli vcnt.e latto 
nella Chiesa di S. Girolamo per or- 
dine di Caterina recitandovi l’cra- 
zion funebre un certo Frà Ludovico 
da Porli Minore Osservante ; Di p.ù » 

gli fu eretta nella Rocca una memo- 
ria di bronzo , che il Bonoli dice es- 
sere stato lavoro del famoso sculto- 
re Donatello , e che pochi anni do- 
po fu distrutto dai Soldati del Valen- 
tino . Per verità pare un pò troppo 
per un semplice Governatore , ben- 
ché favorito . La circostanza notata 
dagli Storici Forlivesi , che il Fevo 
era nel fiore della sua gioventù non 
oltrepassando 1* anno 24. , di bella 
faccia , di statura grande , di membri 
proporzionati , e di carne bianca , 
potrebbe aver facilitato l’ innamora, 
mento di Caterina , e il di lei matri- 
monio . Dai medesimi le vien data 
in quest’ occasione la taccia di cru- 
dele per i severi gastighi , che ado- 
però contro i congiurati ; ma forse 
la censurano a torto \ giacci.è in si- 
mili casi o fa d’ uopo usar dell’ 
ultimo rigore , o cedere il pub- 
blico comando , tantopiù che era 
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fi secondo fatale esempio perCaterina. 

(a5^ Il Bellini nella sua seconda 
dissertazione De Monetis halite pap. 

6 ssa il giorno delia morte di Ca- 
terina ai 14. di Maggio ; ma dalla di 
lei iscrizione sepolcrale apparisce , 
che la medesima segui ai 29. 

f 26) Xelr Archivio delle Monache 
delle Murate di Firenze sussiste anche 
oggi la seguente memoria d, Cateri- 
na sforza di coli inviatati per mez- 
zo di un nostro amico ; Caterina sa- 
della visse ^ualcbe tempo commessa In 
detto Monastero . Sorpresa di pei da 
grave malattia venne a morte , e pri- 
ma di morire stabili , che il di lei 
cadavere fosse sepolto in detta Chie- 
sa , e Uscii a! Monastero scudi 4. 
annui, aedi inperpetsto le fosse ogni 
anno fatto un ujfiio di requiem con 
messe numero )o. 

(27) Ottaviano ebbe il Vescovato 
di Viterbo per cessione fattagliene 
dal Cardinal Raffaelle Riario 4 fu uno 
dei padri del Concilio Lateranense V. 
e governò saviamente quella Chiesa 
tino al 1^2}., nel qual anno mori . 
( Ughelli /t4/tit S4rr« T. i. col. 1420.) 

(28^ Cesare datosi al Chiericato 
circa il >495- coll’appoggio princi- 
palmente di sua madre fu fatto Pa- 
triarca d’ Alessandria , Arcivescovo di 
Pisa per rassegna dell’ anzidetto Car- 
dinal Raffaele , col quale l'anno 1518. 
commutò la stessa Chiesa Aicivesco- 
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vile con quella di Malaga in Spagna . 
Notisi qui u.io sbaglio deli’ Ugr.elli , 
che pretendr esse-si dato in amroi- 
nistrazicne l’Arcivescovato di Pisa 
in quel:a mcdeiima circostanza a 
Mons gnor Onolrio Ba-tol ni , c non 
al Card nal Riario : C ò è smentito 
dagli Atti Concistoriali Die yen. jo. 
mensis Septembris 1 51C. Admisit resi- 
gr.ationem Rrhi Camerarii de Ecclesia 
Malacirana sub Metropoli Cranaten. , 
de qua providit in liiulum D. Catari 
de Riario Patriareba Alexandrino cuni 
retentione PatrUrebatus : e poca : 
Admisit resignationem D. Cataris de 
Riario Archiepiscopi Pisani de ead. 
Ecclesia metropoli in Tuscia, de qua 
providit in adminiitrationem Riho Car- 
dinali Ostiensi Ssmi D- N. Camerario ; 
Il nostro Cesare mori in Padova , e 
restò sepolto nel convento dei Frati 
di S. Antonio col seguente epitaffio : 
Casari Riario 
Patriarcha Alexandrino 
Episcopo Malacitano 
P, Fimius Comes Mag. 

Ughell. Irai. far. T. iiI. col 481. 

(29) Bonoli Iitor. di Forlì p. 172. 

C30) Op. cit. 

QO Gelati T. il. p. 97. 

e 1 ’ Araldo pag.4j. 

(52) Bellini ivi e Zannetti Nuova 
raccolta delle Monete e Zecche d' Va- 
liaT. li. pag. 267. 

CsD Op- cit. pag. 248. 
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ISABELLA D’ ARAGONA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. ^ 

Da Alfonso d’ Aragona He di NajXìli li. di questo nome , e ! 

da Ippolita Sforza nacque Isabella Tanno dell’Era Cristiana 1470. i 

ai 3. d’ Ottobre . Eilla , che già per parte di sua madre era I 

prossima attinente alla Casa Sforza > s’ innestò nuovamente col- 
la medesima per il matrimonio contratto con Gio: Galeazzo Sfor- 
za Duca di Milano suo cugino . Fu stabilito il medesimo , es- 
sendo ancora Isabella in tenera età secondo il costume de’ So- 
vrani , e de’ Gran Principi forse anche più commune in quel 
Cempo , ma non fu elTettuato , che al principio del 1488. CO. 

Pochi mesi prima era morta la di lei madre Ippolita , da cui 
' avea ricevuto l’educazione, ne ci vuole di più per compren- 
dere , quanto essa fosse stata nobile , e cristiana . Ermete 
Sforza Catello del Duca Gio; Galeazzo fi spedito con un gran 
•eguito CO a Napoli a sjjosare Isabella per procura essendosi fat- 
ta la solenne ceremonia da quell’ Arcivescovo ; ed Antonio Tri- 
vulzio V'escovo di Como, e poi Cardinale vi recitò la consue- 
ta orazione nuzziale C?) . Dopo sonmosissime feste eseguite in 
Napoli C4) ne partì per mare ai 30. Decembre accompagnata dai 
prmcipali Baroni del Begno prendendo la volta di Genova . Le 
accoglienze, che le Rirono fotte in tutti i luoghi, ne’ quali 
fermossi, a Civitavecchia per parte del Papa , a Piombino , a Li- 
vorno , ed in ultimo a Genova città suddita furono grandissime 
e della maggior magnificenza C?) . Loqioso con 11 zio Ludovico 
l'enne ad incontrarla a Tortona , e rimasti la prima notte a 
Vigevano ivi insieme si unirono CO . La Duchessa Vedova , e 
le di lei fit;Iie si fecero troi'are in Abiate , dove si erano por- 
tati eziandìo li Orateli del Pontefice ^ Venetiani y Fiorentini, 
e (jucsi de tutti li Principi de Italia , e nobilissimo numero de 
a primati cittadini Milanesi C?) . Da Abiate condottisi tutti in 
comitiva a Milano , fecero in quella capitale il loro publico in- 
gresso replicandosi le feste per sei giorni continui . Nel Duo- 
mo furono rinnovale le ecclesiastiche ccremonie , e nuova ora- 
zione vi recitò Monsignore Federico Sanseverino Vescovo 
Maleacense . In tale occasione ricevette Isabella molti preziosi 
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doni a lei presentati non solo da Sudditi , e dalle Città del Du- 
cato , ma anche in nome di molti Principi , e Sovrani d’ Italia, 
ed Oltremonte per mezzo de’ proprj Ambasciatori a questo fine 
espressamente mandati , come fece fi'à gli altri il Kè d’ Unga- 
ria (9) . Tuttociò distesamente è stato scritto da Tristano Calco 
nella descrizione, che ci hà lasciato di tali nozze, e che dallo 
stesso si termina con un encomio d’ Isabella tanto per lei onori- 
fico , che non crediamo doverlo tralasciare : Abeuntes Reginnm 
nobis rcliquerunt , cujus mores , et vìtam nulla saiis commendare 
eetas possit. Abstemipm in primi f agnovimus hoc est temeto , quoJ. 
vinum sonar , peniius absitneniem . Virginalis vero cum matro- 
nali gravitate pudor, et venustas ita conveniunt , atque concor- 
dant , ut veneris plus , an dignitaiis habeat , arte , an genuina 
quadam comitate ed promerendatn omnium voluutatem valeat , 
éiscernere umnino non queas, et suavissimum illum ex diversis- 
simis virtutibus perfectum , absolutumque concenturn agno- 
scas C'O . Ma a si belli principi "on corrisposero i progressi del 
matrimonio d’ Isabella , ne le di Lei rare qualità ebbero il guider- 
done , che merita\’ano . Della di Lei sciagure, che le acquistaro- 
no tanta fama , quanta le ne potea venire dai più prosperi suc- 
cessi , e grandezze , non fù cagione il Duca suo consorte , gio- 
vane amabile , e fornito delle più belle doti d' animo , ma lo fù 
il zio Ludovico , o piunosto la dì lui ambizione , che &cendogli 
passar sopra ad ogni più sacro diritto lo ^inse ad usurpar lo sta- 
to al Nipote dopo forse avergli tolto la vita C”) . Beatrice d’Este 
sposata poco dopo da Ludovico col suo naturale altiero , e intri- 
gante accrebbe anche per di Lei parte i mali d’isabella . Gover- 
nando Ludovico Io stato del Nipote benché sortito di minorità , 
la condizione d’ Isabella era affatto di persona privata , mentre 
la rivale ammessa agli affari , e potendo a suo talento dispensar 

S azie godeva sola il fiivore de’cortiggiani , ed usava intanto alta 
uchessa regnante ogni atto di disprezzo giungendo sino a vo- 
lerle prender la mano nelle pubbliche funzioni C'O . Soffri Isa- 
bella per qualche tempo le usurpazioai , ed ingiustizie del Mo 
ro , ed i cattivi trattamenti della di lui moglie , ma allorché 
vidde , che la sua sofferenza era vicina a quel punto , che spo- 
gliandosi della qualità di virtù veste l’ altra di insensatezza , e- 
dabbenaggine , poiché era donna di spirito vhaàs^no , come 
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dice il Campi C* 3), implorò l’appoggio di Alfonso suo Padre, 
e dell'avolo Ferdinando mandando loro per un messo fedele 
una lettera fortissima , nella quale coi più vivi colori dipingeva- 
si lo stato suo infelice , e del Duca suo marito , e le ingiusti- 
zie contro di loro commesse da Ludovico il Moro C* 4 ) . Il Re 
Ferdinando sj>edi suoi Ambasciatori a Milano Antonio , e Fer- 
rando di Gennaro per indurre Ludovico a deporre nelle mani 
del Nipote il governo di quello Stato C's) . Qual esito infelice 
avesse questa ambascierìa , lo abbiamo già detto nella vita del 
Duca Gio: Galeazzo, ove riferimmo ancora le conseguenze fu- 
nestissime , che per la sfrenata ambizione di Ludovico ne de- 
rivarono, fra le quali può certamente dirsi la più grande quel- 
la della morte del pov'ero Duca seguita nell’Ottobre del 1^)94. 
Sconsolatissima per tale awenimento isabella C ‘0 si ritirò uni- 
iamente ai figlj , e alla Duchessa suocera in un appartamento 
del Castello di Milano , ma continuando a ricevere delle durez- 
ze da Ludovico , colle due figliuole Bona , ed Ippolita si con- 
dusse poco dopo a Napoli , ove le fu assegnato dal padre per 
conto di dote il Ducato di Bari , e per sua abitazione il 
Castello di Capuana C* 7 ). A tanti disastri si aggiunse alcuni 
anni dopo la perdita dell’unico suo figlio Francesco morto in 
Francia , che sempre più gli tolse la speranza di rivedere la 
propria discendenza sul trono di Milano , essendole già prima 
mancata una delle lìgliuole Ippolita C ‘*3 . Se si considera tutta 
la vita d’isabella , si troverà non esser altro , che una conti- 
nuata serie di disgrazie le più sensibili al cuore umano , che 
non le lasciarono godere un momento di calma , non che di 
contentezza , sebbene dalla propria condizione sembrasse desti- 
nata ad essere nell’auge degli onori , e della felicità. Ma da 
questo appunto più che da ogni altra cosa risalta il merito di 
Isabella , giacché in mezzo a tante afflizioni mostrò costanza, 
animo forte, e saldo, e mantenne al dire del GiovioC'D, 
talmente vita reale , che ’l nome suo hehhe honorata lode della cor- 
tesìa dì Casa sua , e deli amorevole^a Christiana in Italia, e 
per le provincie . Nata Ella per governare avea sortito dalla 
natura , ed avea altresì mirabilmente coltivato coll’ applicazio- 
ne , e lo studio tutte le doti , che potevano esserle necessa- 
rie , aSabilità nel tratto , amore verso i sudditi , discernimen- 
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to, e penetrazione d’ animo , giustizia Religione ; e se *ncai 
potè esercitare queste virtù a vantaggio de’ suoi sudditi Mi- 
lanesi , perchè l’ambizione di Ludovico il Moro non gli permi- 
se mai di comandare in quello stato , lo fece abbonclantemen- 
te nel suo Ducato di Bari , e in Napoli , dove il Re Federico 
suo zio aveale ceduto la publica amministrazione della giusti- 
zia , alla quale importante , e gelosissima incombenza sodisfe- 
ce Ella sopra la publica espettativa, come ne fanno aperta 
testimonianza i Storici Napoletani , e fra gli altri il Summon- 
te(» 0 . Stimolata dalla sua pierà 5 e divozione, che in lei 
era pur grandissima , intraprese I’ anno 1 520. il viaggio di 
Roma ad unico oggetto di visitare i luoghi santi . Essendosi 
dal Pontefice Leon a. destinati due Cardinali Grassi , e Cibo 
suo proprio Nipote per incontrarla con nobile seguito al Ponte 
Molle , oltre l’ incontro , che le dovea fare la nobiltà Romana, 
pervenuto ciò a notizia d’ Isabella non volle accettare questa 
straordinaria distinzione « non trovandola adattata a persona , 
che conducevasi alla Capitale del Mondo unicamente per mo- 
tivo di Religione , e non per procacciarsi onori , o far vane 
comparse OO . Per quello bensì , che riguardava oggetti di 
divozione , volle profittare della buona disposizione del Papa 
verso di lei . Paride Grassi allora Cerimoniere Pontificio , dal di 
cui Diario mss. abbiamo ricavato quanto concerne la venuta , 
e la dimora in Roma di questa Principessa , racconta fra le 
altre cose , che avendo Ella richiesto di vedere la Cappella 
Papale in tempo de’ Pontificali , cd ascoltarvi una Messa so- 
lenne , egli le rispose , che in quel luogo non era permesso 
l’ accesso alle donne ; ma che risaputosi ciò dal Papa , bra- 
mando appagare la sua devota curiosità con suo. speciale re- 
scritto r abilitò a poter ivi assistere al Pontificale di un 
Vescovo , fecendo tutto preparare , come se egli stesso col 
S. Collegio vi dovesse esser presente , ed aggiungendovi anche 
r Indulgenza plenaria per la Duchessa , e tutto n di lei seguito . 
Cantò la messa il Vescovo di Caserta , e ciò accadde il gicamo 
della dedicazione della Basilica di S, Pietro . Furono ^andi 
certamente le attenzioni usate ad Isabella da Papa Leone :Trà 
le altre cose ordinò, che il prelodato Cardinal Cibo suo nipo- 
te la alloggiasse nelb propria casa con tutti i suoi , e che tutti 
Par.IL H 
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fossero lautamente trattati , e mantenuti a spese di Palazzo • 
come nel mentovato Diario si riferisce . Tornata a Napoli 
ire soli anni sopravisse , essendo morta agli 11. Fcbbraro 
del 15 24. nel Castello di Capuana, e sepolta nella Sagrestia 
di S. Domenico in una gran tomba coperta di broccato , ove , al 
riferire del Summonte , anche hoggl di la sua bella cortina di 
broccato sì scorge , la quale è la più ricca , che in quella Chiesa 
vi sia, nella cui tomba vi fu posto il seguente cartiglio latino : 

Hic Isabella Jacet centum sata sanguine Regum , 

Qua cum Majestas Itala prisca Jacet ; 

Sed qu<e lustrabat radiis regalibus orbem 

Occidit inquam , alio nane agii orbe diem 
Obiitann. 1534. 

La letteratura non fìi l’ultimo de’ suoi pregj . Il gusto per 
la medesima erale stato inspirato da Ippolita Sforza sua madre , 
e coltivato poscia dal Duca Gio: Galeazzo di lei consorte • Anche 
d’ Isabella , come del Duca suddetto e di Ludovico il Moro si 
anno alcune poesie tra le Rime del Bellincioni . Potrebbesi 
sospettare , .dice il Quadrio , che le rime a questi tré Princif» 
attribuite fossero state in nome loro composte dal medesimo^ Bel~ 
lincioni . Ma nel vero furono essi di letteratura , e di poesia mol~ 
to amanti ; e sappiamo , che la lor corte era in quei tempi , per 
così dire, la Reggia di Appollo , dovei più rinomati poeti Se- 
rafino /Iquilano, Filoteo Achillini , Benedetto da Cingoli , Vin- 
cenzo Calmeta , il detto Bellincione , il Cornaz\ano ,il Visconte , 
e cent' altri facevano stanca . AntJ chè per opera dei predetti tri 
Principi , egualmente che in Firenze per opera di Loremp 
de' Medici la volgar Poesia alla pristina dignità ritornasse , egli 
si legge nella vita di Serafino Aquilano scritta da Vincenzo Cal- 
mela . Però non è da dubitare , che personaggi tanto della 
poesìa favoreggiatori non si meschiassero anch essi di poe- 
sia C*5) . Il Giovio servilmente copiato dal Bayle C* 7 ) accu- 
sa Isabella negli ultimi anni di sua vita di qualche amorosa 
corrispondenza con Prospero Colonna Barone Romano , e fa- 
mosissimo Generale d’ armata . Ma la testimonianza di un 
solo Scrittore , che non sempre ha servito alla verità , e che 
della sua assertiva non porta altro documento , che il favellar 
della manigoldo plebe, non può, ne deve prevalere ai fatti 
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autentici della di lei vita , che, come abbiamo veduto , la ca- 
ratterizzano sempre per una piissima , e castissima Principes- 
sa , e rigorosamente severa contro i violatori del candor vir- 
ginale ; onde lo stesso Giovio quasi volendo render meno 
aspra la sua, e la pubiica maldicenza premette, che Ella fu 
virtuosissima Donna , e che avea tenuto nel fior della sua gio- 
vaneyfl honestìssima vita Orì . Moltissimi Scrittori , singolar- 
mente della Storia letteraria , fanno menzione della Duchessa 
Isabella , della quale si hà ancora una vita mss. tra quelle de 
diverse illustrissime persone t cioè della Principessa diFranca- 
villa , Prospero Colonna , Isabella d" Aragona , Marchese di 
Pescara , Vittoria Colonna , Marchese del Vasto , Marchesa- 
na del Vasto , D. Pietro di Toledo , Giovanna d' Aragona , 
Principe Dorrà , Giulia Gonyiga , del Pseudonimo Autore Fi- 
lesimo Alicarnasseo , citata , e veduta dal chiarissimo P. Affò 
nella Biblioteca de’ Preti dell’ Oratorio di Napoli , e nell’ Ar- 
chivio de’ Teatini a S. Paolo della stessa città Cj°). Elogio ne 
ha fatto pure come di Donna letterata il Capaccio , presso del 
quale leggonsi due epigrammi in di lei lode uno di Pietro Gra- 
vina , e l’altro delPintoCjO. Noi terminaremo con quello , 
che le fu composto in elegantissimi versi latini da Monsignor Gio; 
Antonio Volpe riportato anche dal Giovio sotto il di lei ri- 
tratto , e tradotto poscia in italiano dal Domenichi . 

Sub Imaglne Isabellae Aragoniae . 

Hrtc , quee speetatum ora tenet suspensa , rapltquè 
Sensus , atque animam , et prope spirat pietà tabella 
Dona animata manu , speciem infelicis Elisae 
Fortunamque habitumque refert anìmosque vìriles ; 

Aspice , ut in vultu majesras regia avorum 
Et patrie , et patruì , fratrisque reluceat . Isto 
Vultu fura dabat populis , quum sceptrn teneret 
Conjugis , et nati ; Insubrice et tractaret habenas . 

Hcec etiom infensis superis odversa suorum 
Fata tulit , morientis avi quum lumina Claudi 
Vìdit , et expulsum regno patruumque pairemque , 
Etfratrem ereptum , cum jam ceepisset avitis 
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Sedlbut , et sceptro summa virtuie potìrì . 

Quid memorem regno spoUatum fraude mariturr 
Sublatumque dolit ì aut cari funera nati V 
Quis valet hcec siccis oculu audire ? seJ illa 
Non lacrimi» ursit cinerei , non questibus alttun , 

Sed tulit infraeta , et prestit viriate dolorem . 

Cernii ut affectut vivoi animata tabella 
Exprimat in vullu ? ut iummo cenamifie pugnet 
Cum virtuie dolor 9 iexui cum ìngentibus auiii 
Alque anìmii 1 pulsi ut cedani sexusque dolorque ? 

Fortuna insignes aliquot fonasse vetustas 
Jactabit regum matres , et regibus ortas t 
. Sed qu 0 agitata diu per tot discrimina rerum 

Per vario» casus rapidi» jactata perieli» 

Aequo animo infenste fortuna exceperit ictus > 

Nulla erit antiqua , aut veniens quam conferai tetas 

Fonarne , fatis , aidmo infelicis Elisa (jO . ' 


NOTE. 


(O Vanno preciso del matrimonio 
di Isabella con Gio. Galeazzo ci viene 
indicato dal Corio, ed i appunto circa 
il principio del 1489., essendosi deter- 
minato laidorico il Moro zio del Duca 
a spedire a Napoli per prendetela spo- 
sa nel Novembre dell'anno antece- 
dente i onde si deve correggere il 
Bayle , che dice esser seguito il me- 
desimo nel 1480. 

(1) Tri i principali Signori , che 
accompagnarono Ermete , si notano 
dal Corio yileliariQ Benrtmeo , Caspa- 
r» trescante , Ambrosie dii Maina di- 
gaissimi Cavalieri ; ed il Calco ( Nu- 
ptùr Medialaneat. Dueum) nomina 
ancora Gio. Francesco Sanseverino 
Conce di Cajazzo , ai quali la Repub- 
blica di Genova nel passaggio che 
fecero per coli tenendo la strada di 
mare , aggiunse per parte sua var; 
altri raggnardesroli personaggi . 

()) L’orazione d.l Trismlzio èri. 
portata dai Calco fOp» cit. ^ Veggasi 


ancora l’Argelati B/W. Script. Mediai. 
Tom. il. P. I. col. 1)17. 

(4) Calco ivi. Scrive il Corio, che 
da Napoli panirono con Isabella ser- 
vendole di corteggio la Caatessé di 
Terranova , il Duca di Melpbi eoa la 
Dacissa, il Signore Marchese gran Ma- 
rescalche eoa la Marchisaaa , il Conte 
di Conta , il Conte di Potenta , e D. 
Ferdinando da Est. 

(5) A Civitavecchia ti trovb a ri- 
cevere cosi ragguardevole brigata il 
Cardinal Ascanio Maria Sforza in com- 
pagnia dei Cardinali Pietro de Foia , 
Raffaele Riario , e Gio. Giacomo Scia- 
fenate , il Governatore di Roma , ed 
altri primaq Signori . A Piombino 
quel Principe Giacomo IV. Appiani 
parente di Casa Sforza per il matti- 
monio di Belisario tuo fratello con 
Aurelia di S. Fiora . A Livorno Pie- 
tro Francesco de’ Medici figlio di Lo- 
renzo , che fj po. Gonfaloniere di 
Firenze , alla tesu de’ primi nobili 
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di questa citiii ed a Genera si fece 
trovare ancora molta nobiltà Milane- 
se » e varie matrone , trà le quali 
Tristano Calco , che di tutto ci hi 
lasciato la descrizione , distingue Bea- 
trice d’ Este , che deve essere la ve- 
dova di Tristano Sforza» Criieide Sfor- 
za vedova del Conte Bosìo I. di San- 
ta Fiora , e Diana moglie del Conte 
diCaiazzo. In Genova secondo il Co- 
rio si tratteime sette giorni rengrifit- 
disiimt triampbt . 

(6) Tanto attesta il più volte men- 
tovato Tristano Calco Scrittore con- 
temporaneo , Segretario Ducale , e 
di molte delie surriferite cose testi- 
monio di rista . Da ciò può rilevar- 
si t con quanta falsili abbia scrìtto 
il Guicciardini ( Ijt. £ Jitlia l.i.p.4d. 
ed. di Friburgo ) , che tra le altre 
cose era manifesto , cb* quando Isu- 
bellu figliuola d' Alfonso andò a eon- 
giungtrsi col marito , Ludovico , co- 
nto la vide , innamorato di Lei desi- 
derò di ottenerla per moglie dal pa- 
dre f e a questo eletto operò ( coti fu 
allora creduto per tutta Italia ) con 
incantamenti , e con malie , che Gio- 
van Galeazzo fu per molti mesi im- 
potente alla consumazione del matri- 
monio , alla qual cosa Ferdinando 
avrebbe aeconteutito , ma Alfonso re- 
pugnò ; donde Ludovico escluso di 
questa speranza , presa altra moglie , 
ed avutine figliuoli , voltò tutti i 
pensieri a trasferire in quegli il Du- 
cato di Milano . Il Bayle f Dictionnaire 
Hittoriq. e Critiq. art. Aragon Itabel- 
le d’) pretendendo dì confermare quan- 
to dice il Guicciardini coll' autorità 
deiVarillas ipressoil qutle similmen- 
te si le;;ge rapporto al matrimonio 
<T Isabella col Duca Gìo. Galeazzo , 
che I-udovìco Sforza empieba durane 
plus de trois mois la consummation 
du mariage(_Hist. de Lovis XII. l.v. i. 
p. 47. ) vuol mostrarti la sua inge- 
Duitl riflettendo , che il r tardo della 
consumazione del matrimonio non 
fu la causa addotta dal Guicciardini* 


ma bensì T etl impubere di Gio. Ga- 
leazzo^ c questa sua assertiva 1’ ap- 
poggia all’ autorìtl del Bembo nella 
Storia Veneziana : Infedele per altro 
è il Bayle circa questo punto , come 
in altri moltissimi, giacché lo Stori. 
coCardinale dice soltanto di Gio, Ga- 
leazzo : A costui non ancora ben gio- 
vane Alfonso figliuolo del Re Ferdi- 
nando sua figliuola Isabella avea per 
moglie data (T.i.pag.yi. ediz.dì Ven. 
del 1790. ) , Il che ognun comprende 
doversi intendere del contratto ma- 
trimoniale stipolato molti anni pri- 
ma > essendo ancora in tenera età 
i sposi, e non già deireflet nazìo- 
ne del matrimonio seguito nel 14S9. 
allorché il Duca Gio: Galeazzo era i el 
tao anno ventunesimo . Pertanto il 
racconto del Guirciardmi , del Vani- 
las , e di altri sugli amori di Ludo- 
srico il Moso verso Isabella , e loro 
conseguenze dovrà riporsi tri le di- 
cerie popolari ciecamente seguite , 
se pur talvolta non inventate da quei 
Saittori , che per natura dediti alla 
maldicenza anno creduto vero tut- 
tociò , che poteva fomentare la lor 
passione. Che una tal voce corres- 
se nel volgo , si deduce anche dal Co- 
no, che pur esso scrive non aver 
potuto per gran tempo il Duca con 
la Sella sposa compire li amorosi in- 
tenti per essere stato affatturato , 
sebbene neppur ne adombri la ra- 
gione indicata dal Guicciardini . La 
poca critica di quel secolo , e la 
molta credulità dello Storico Milane- 
se può avergli fatto riportare nella 
tua Storia la voce pubblica . PeraW 
ero nell' anno stesso del matrimonio 
Labella restò gravida , e nei seguen. 
te dette alia luce un fig[io maschio . 
A viepiù conoscere l’insussistenza 
degli amori di Izidovico sì aggiunga , 
che questi era sposo fin dali’annoi4go., 
nel quale a di }•. Aprile contrasse 
matrimonio in Napoli per procura 
con Beatrice d’Este, c. e allora si 
trovava in quella, città alla Corte del 
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Re Ferdinando suo avo macemo (Mu- 
ratori Anticb. Estttt, P.il. pag. jj*.)* 
E po;chè abbiamo dovuto citare il 
Bembo , sari bene osservare il nero 
ritratto , che egli fa alla p.ag. ante- 
cedente del matito d'isabella ilDu. 
ca Gio. Galeazzo Sforzadicendo , che 
era stato cosi allevato , e in tali 
costumi avv.zzo dal zio Ludovico 
che parca * cbc tutta la tua cura sta* 
ta fosse , ajfìncbc il fanciullo a nes- 
suna buona creanza perveniste , Non 
r arte militare , non gli stuÀii del- 
le Ietterò , non veruna disciplina 
regia volle, che insegnata gli fotte 
dandogli a depravare il puerile in- 
gegno eziandio corruttori , con la 
constreludine , , 0 compagnia de’ quali 
egli in ogni lusso , e inerzia t’av- 
vezzasse . Sol che si dia un occhiata 
»1 breve elogio , che ne abbiamo 
tessuto nella I. Parte , potri cono- 
acersi l'insussistenza di una tal cen- 
sura , eccettuato il solo articolo del- 
la politica, che ancor noi confes- 
sammo e.serti appostatamente trascu- 
rato da Ludovico il Moro ^apporto al 
tuo nipote per viepiù inabilitarlo al- 
la pubblica amministrazicne . Le al- 
tre t]ualiti , e singolarmente la bon- 
tù de costumi , e la coltura delle 
belle lette-e risplendettero in grado 
sommo nel Duca Gio. Galeazzo. 

CtÌ Corio . 

Abbiamo dal mentovato Sro- 
vico la descrizione della prima com- 
parsa pubblica , che fecero i sposi il 
giorno d >po il loro ingresso in Mlla- 
iior II giorno seguente la nova Duebet- 
sa , e il Duca uscirono per a'sdare a vi- 
sitare il magior tempio de Maria Ver- 
gine vestiti di bianebo secando la Du- 
cale consuetudine , et ala ttafa bavea- 
no il Conte Giovanne Bonromeo , t 
Ciovanne Francesco Palavicino priva- 
ti feudatarii dii suo Imperio . Puoi 
seguitava Ludovico Sforza tuo barba 
da li principali sudditi acompagnato - 
Avanti il tempio gli era constructo 
tute areo triumpbaJe , e le strale tutte 


erano coperte da finissimi drappi . La 
celebrazione delle nozze del Duca 
Gio: Galeazzo in Milano è stata de- 
scritta assai più diffusamente , ed in 
maggior dettaglio da Stefano Dolcino 
in un libro in 4. , che ha per titolo : 
Stepbani Dulcinii Scalensit Canonici , 
Nuptiae Illustrissimi Ducit Mediolani 
Quinti , Job. Caleaz Vteeeomitis Sfor- 
tire : stampato in Milano lo stesso 
anno 1489. per Antonium óarotum : 
libro rarissimo assicurandoci il Prri- 
celli nella prefazione aJ Tristani Cal- 
chi residua , che a di lui notizia altro 
esemplare non ne esisteva fuor di quel- 
lo dell' Ambrosiana . In esso molte 
cose si leggono tralasciate dal Calco, 
come può vedersi presso 1' eruditissi- 
mo Sassi Hitt. Tjpograpbico lite. 
Mediti, col. cccvii. e seg. , che ivi 
ne fa un lungo estratto . Kimarche- 
vole in modo singolare è la descrizio- 
ne deli' Arco trionfale eretto avanti 
il Doomo , e di un Altare , che ap- 
postatamente per questa funzione fe- 
ce innalzare Ludovico il Moro , mira- 
bili ambedue per la straordinaria ric- 
chezza , e lavoro . Tra le opere del 
Dolcino riporta il prelodato Sassi una 
di lui orazione latina come registrata 
in un Indice manoscritto ia perga- 
mena della Bibi oteca Blesense col se- 
guente t telo : Daulcini Poetre latini 
de die S. Fortunati quoFranciscus Sfor- 
tia fuit Dux Mediolani . Una simile 
orazione composta e recitata nel gior- 
no di S. Fortunato in lode di Fran- 
cesco Sforza si conserva pur mss. trù 
i Codici di Casa Capilupi in Mantova, 
da dove una copia ce ne hi procurata 
r Eminentissimo Signor Cardinal Va. 
lenti Gonzaga . La medesima è ano- 
nima , ma forse potrebbe essere la 
stessa rammemorata dal Sassi . In 
tal caso però converrebbe d:re , che 
il Dokiiii autore deil’ orazicnic non 
sia lo stesso , che il summomovato, 
giacche questi nacque nel 1401. , e 
la data dell’ orazione deve essere 
non molto dopo U 14JO. facendovisi 
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menzione del solenne ingresso in 
Milano di Francesco , e della morte 
di Leone dì luì fratello sotto Cara* 
vagio come di cose di fresco acca* 
dute . Quest’ orazione , o piuttosto 
panegirico in lode del Duca di Mila* 
no Francesco Sforza ne contiene in 
succinto quasi l’intera vita sino aldi 
lai avvenimento al Ducato • 

(9) Kacconta il Calco , che fri tut- 
ti i doni fatti alla Duchessa Isabella 
sposa portò il vanto quello manda* 
to da Caterina Sforza Riaria , et, e a 
suo luogo lodaremo , consistente in 
un vaso d’ oro ricchissimo dì gem- 
me , e di un così fino , e del.caro 
lavoro , che dice lo Storico essere 
stato riputato cosa sor -rendente . Il 
medesimo fu già dono del Card.Kove- 
rella al Papa Sisto IV. , e da questi 
regalato al Conce Girolamo Riario 
tuo nipote . 

(10) Op. cit. 

( 1 1) Ved. r elogio del Dura Gio, 
Galeazzo Maria Sforza P. I. . Aggiun- 
giamo qui solamente , chè tri le 
voci popclari su la morte del Duca 
Gio. Galeazzo vi fu ancor quella > 
che fosse proceduta da coito immo- 
derato ( Guicciardini ) . 

(12) Colio anno 1491. . Si noti 
qui un errore del Bayle > che leguen* 
do il Var.Ilas chiama 1 * moglie di 
Ludovico il Moro Alfonsina in luogo 
di Beatrice ( articolo sudetro ) . 

(13) Isur. di crrmena lib. III. pag. 
10 . 11 Corio similmente la chiama gio- 
•vant de grande anime ( ar,no 1492.). 
Tri le sevizie usate da Ludovico ai 
suoi ne poti Gio: Galeazzo , ed Isabel- 
la racconta il citato Storie» Milane* 
se t che talmente fu rittrecta la Du- 
cale Corte , che a fatica Giovanne 
Caleazxo , et Isabella sua mogliere 
puotevano bavere il vieto loro ( ivi ) . 

(14) La lettera d’isabella è ripor* 
tata dal Corio ( loc. cìr. ) . Noi qui 
la riproduciamo , e come cosa alla 
medesima appartenente , e come ta- 
te da farci viepiù comprendere l’ ani- 


mo grande . e costante della nostra 
eroina : Multot jam ante annes « Pa- 
ter , Joanni Caleacio me copulasti , 
ut ubi virilir eetas affuisset , sui impe- 
ra ipse sceptra regeret , patremque 
Caleacium , avum Franciscurn Sfor- 
tiam , et proavos yicecomites suo 
oxemplo sequeretur . Tempora iuvea- 
tutis adimplevit , ut parens effectus ; 
sui adbuc impera impos est , vix et 
maximis quidem preeibus a Ludovico 
ejusve ministra ad vitam opportuna 
concedantur , omnia illius libito ad- 
minùtraatur , pacest bella tractantar, 
Icges saneiantur , diplomata , imma- 
nitaies eoneeduntur , vectigalia , et 
sabsidia impoauntar , sup^ieationet 
dectrnuntur , peeunirt eelliguntur , 
omnia denique ad illias nutam fune , 
nos privati ornai auxilio , atqut epe 
destituti vitam ntter privato! agimus , 
noe imperii domiaas Joannes Galtm- 
xitts , ted Ladovieas videtur , qui or- 
eibus Prefeetos impotuit^ eopias mi- 
litares ubi addixit , magistratus am- 
pliavi t , et omnia Principis munerm 
adimplens veri Ducis qficium txereet\ 
nuper putrum ex Hxore sueepit , quem 
Comitatui Papié prefietre velie eunctà 
predicant , ex quo ad prinapatum sue- 
ceda! ; et erga puerperam omnes Prin- 
eipa bonorts etilati ; nos liberique 
vostri in contameìiam babemur • nee 
siile vite diserimino efus imperio su- 
biaeemus , ne quin ad tmovendam pre- 
ttntem invidiam per Insidias tolla- 
mur , ut jam vidua lamquam , et de- 
solata , ommqut auxilio dotlituta mibi 
videar . Eit quidem in torpore ani- 
mai , et iageaiam ; rune populerum 
vota , et erga nos miseratio , in illum 
odium , et maledictio , quod nos per 
auri sitim exinanierit , sed viribuj 
impar cedo , et quodvis contumtliarum 
gtaus pallor . No a entm sermoni io- 
cus est inttr servos sibi fidot, et per 
rum dalos ; Si paterna te pietas , si 
mei amor , ti faste iacrjme fieetera 
pottunt , si- in torpore regia magna- 
nimitat viget , ttrvitutt > ditcrintiit* » 
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toatitmeliis geiterum , tt filUm eri- 
pitts , regnum del» ablatum restituMi . 
Sia nestrum nulla tibi cura est , li- 
het petius prepriis manibus cadere , 
fuam alierum jugum susthere ; male 
in majeri , quam me» imperi» emù- 
lam deminii pati . 

fij) E’ tiopporinurchevole Upar- 
iaia , che gli Ambasciatori Napoleta- 
ni fecero a Xaidovico Sforza nella pub- 
blica udienza , che ebbero nel Ca- 
stello di Milano , rilevandosi in essa 
le principali imprese di Ludovico co- 
me Governatore del Ducato , dalle 
quali viepiù si comprenderd , qual 
grand’ uomo fosse egli a parte la cie- 
ca ambizione , che formò la di Uii 
rovina , e quale riputazione fin d’allo- 
ra si fosse acquistato presso i Sovra- 
ni , ed il pubblico , Eccola come si 
riferisce dal Corio sudetto . Te Ltt- 
device Principe illustrissim» primera- 
menie per parte dii nettr» Re bave- 
m» a ringratiarte t che habii e»n tan- 
ta prudentia , ingegn» , vigilanti^ , 
mede stia , et centinentia n»n sei» g»- 
Tiernate le Imperi» Milanese , ma an- 
che per tua summa , e quasi divina 
prudentia cresciute , e reduct» ne T an- 
tiqua maiestate . £ eeme arbitre de 
Italia tante temp» habii sapute con- 
cordar t Jan» cen Marte . Non seie tu 
estende le austere de la pace , ma 
anche il eenservatere di quella . M 
eòe tri te altre tue cete egregie pre- 
stantissime , e gleriete centequute per 
te habii sette il tue prudentissime ge- 
verne Cenua di centiaue vacilante a 
cete neve pii prette per eensiglie , 
che cen V arme redutta tette dii Du- 
cale deminia . Hercuk Estense tue ge- 
nere adjutate dal feracissime Leene , 
debellate li Elvttii , che troppe apri- 
mevane il tue nipote . Date il state 
a Caterina Sferra t e al Salutiano re- 
ititute il tue ; Ascanie Sferia illustrit- 
tim» Antistite , e tue fratello insigni- 
to di galere . Questa inclita citi Mi- 
Uno deterata de tanti innumerabili , e 
superbi edificii : ti celeberrimi Templi 


construeti , e circa a Ternate de que~ 
tti tante e sut» la tua liberaliti , e 
Religiene , che li tuoi ernamenti nen 
sol» ti veden» per li principali de 
Italia , ma anche tra le eteteme na- 
tiene , et infidele preste al Sepulchre 
de Cbriste nettre Redemptere , ali ser- 
vi dii quale anchera ì manifeste , 
cerne pià de trenta milia ducati gU 
dettrwuitse in ciascuno ann» . In me- 
de che nen tele uno sicunda centtru- 
etere de si nebilistima diade puoi es- 
tere reputate , e glorificalo da li subdh 
ti , e pepali > ma anche da le gente 
finitime , et enterne . Et in perpetue 
al tu» nome sera debuto Giovanne 
Calcar.» I e qualunque altro procreate 
da lui , tt il quale per matura eta- 
te havcnde lassate il nenie de pue- 
ritia , e pigliata quelle di Patte gli 
pare cesa vituperanda , che come men- 
te capto , e bisognet» in questa etate 
anchera non tapia usare il teeptre , e 
U adminisrratione de lo imperi» tue : 
tenere in fede li popoli ■, e li militi , 
e fare in tutto le officio de vere , e 
mature Duca , persuadendese ognune 
nen solamente tu Principe illustrissim» 
tenga il governo per diligentia , et 
amere , che habi verso il giovane Si- 
gnore V ma accusane , precede per incr- 
tia , e leviti di quelle . Il perche si 
prega volere allignare il teeptre de 
lo imperio a Giovanne Caleax.» , * 
quantunque lui sia adolescente in so- 
stenere il carice de le cete , e fra que- 
ste mtie vacillante alquante ne lo 
officio de Principe : tu per le eptime 
admonitiene , e centiglii , et exempli 
fiecterai la lubrica , e gievenile etate 
a iuttitia , e centinentia . In mede 
che atlicira li citadini , e plebei, a 
suma revcrentia . Adunque per volere 
in tutto perpetuare tua excelsa memo- 
ria < altra nen ce resta che dare et 
attignare il teeptre Ducale al tue di- 
lectisiimo nepete , dii che con ogni 
instantia Ferdinando Re petentitiim» 
ti exberta e prega', la qual cesa fa- 
cendo non tela a nostri giorni , ma 
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éncbi da li posteri ne le cbarte sarai 
memorato , e celebrato per uno novo 
ligurgo , et il conservatore de ti felice 
imperio, lo quale per tanto tuo bene f do 
restara glorioso in ogni secalo : C*v^O ■ 
In questi termini descrive il 
■mentovato Storico l’ appassì onamen- 
to d’isabella per la mone del suo 
giovane marito ; Il morto corpo di 
dovane Galeazo ancbora estendo nel 
Domo scoperto , e quasi universalmen- 
te da tutti pianto . e condoluto il mi- 
serando , e pietoso caso , Isabella sua 
mugliere a Pavia con li poveri figlio- 
letti vestiti de lugubre vestimenti co- 
me prigioniera ti reclute entro una 
ramerà , e gran tempo stette giacen- 
do sopra la dura terra , che non vi- 
de aere . Dovrebbe pensare ogni le- 
ttore l'acerbo caso de la sconsolata 
Ducissa , e te pii duro il eore ba- 
vette che diamante , piangerebbe a 
considerare , qual doglia dovea essere 
quella de , la sciagurata > et infelice 
mugliere in uno ponto, vedere la mor- 
te dii giovenetto , e betlissimo con- 
torte , la perdita de tutto lo imperio 
suo , e li figliolttti a canto orbati de 
ogni bene , il patre , e fratello con 
la casa sua expulsi dal Neapolitano 
Reame , e Ludovico Sforza con Bea- 
trice sua mugliere nel modo dimostra- 
to bavergli occupato la Signoria : (an- 
no 1494O • 

C17) La dote della Duchessa Isa- 
bella consisteva in cento mila Duca- 
ti secondo il Summonte ( Hittoria di 
Napoli Lib. VI. pag. 499. ^ ed in ijo. 
mila scudi secondo il Beatillo tìitt. 
di Bari pag. i88. . Lo stesso Ducato 
di Bari con le sue fortezze fu ceduto 
ad Isabella dal Duca Ludovico il Mo- 
ro r anno 1499. , allorchi invaso lo 
stato suo dai Francesi dovette fuggi- 
re in Germania ( Vedi la nota (lo) a 
Bona Sforza Regina di Polonia . 

(18) Ippolita mori nel 1501. > e 
fu con degne essequie sepolta nella 
Chiesa dell' Annunziata, ove non sono 
molli mesi , c' ha veduto il tuo cor- 
Par.Il- 
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po ancora intiero in una cassa coverta 
di drappi nella Sacristia di essa Chiesa. 
Cosi il Summonte lib. cir. pag. 5^8. 

fl9) Nel di lei elogio fra quegli 
à’Huomini illustri tradotti dal Do- 
menichi pag. joq. 

fio) Un bel esempio di severa 
giustizia dato da Isabella è riferito 
dal Summonte alla p. cit. e seg. , che 
dimostrandoci apertamente , quan- 
to la medesima fosse rigorosa sul 
punto della castità , riportaremo tut- 
to intiero colle stesse parole di quel- 
lo Scrittore , onde anche da ciò appa- 
risca quanto ingiustamente anno vo- 
luto alcuni censurarla per questa par- 
te . Di questa Isabella pib volle hi 
inteso raccontar da vecchi una cesa 
degna di memoria la qual non mi 
par in silenzio lasciarla , e fu , che nel 
tempo , che il Re Ferdinando tra tra- 
vagliato per le continue nove delta 
confederazione delti due Re nemici , 
il Regno dalla predetta Isabella retto 
era , avvenne , che ritrovandosi un 
Gentilbomo della famiglia de' Carae- 
cioli della Pùrzza Capuana Signor di 
una terra in Calabria , ed essendo for- 
temente acceso d' amore d' una don- 
zella vergine sua vassaUn , e per ese- 
guire il suo desiderato fine , fe inqui- 
sire a tono il padre della giovane 
di bomicidio , per il che lo fece car- 
cerare , e non potendo il pover' ho- 
mo di ciò baver giustizia gli parve 
espediente mandar la moglie con la 
figlia al Signore domandandoli mise- 
ricordia , ma non tantosto che il Si- 
gnore la giovane veduta bebbe , pa- 
rendogli servirsi di tal occasione con 
secrete parole disse alla madre , cb* 
il marito era in pena di morte , ma 
te desiderava il suo scampo , non vi 
era altro rimedio solo lasciargli la 
figliuola in casa sua , al che la don- 
na tremante non sapendo ove rivol- 
gersi 0 alla liberazione del marito , 

0 alla pudicizia della figliuola , la- 
crimando se n' andì alle carceri , e 
il tutto per ordine al marito raeeon- 
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iijl tfuah cenotcrnila la Jttermiaazione 
del Stgnare ditdc liccHza atta maglie i 
ebeper il su» icamp» eseguisse quanto il 
Signore cbiedea , il che eseguito fu tosto 
dalle carceri liberato . Poco dopo volen- 
do costui di tal ingiuria risentirsi > con 
tutta la sua famiglia venne in Napoli 
al Castello di Capuana , » per ordine 
il tutto con lagrime sugli occhi ad 
Isabella , che il governo della giusli- 
2ia tenea , racconti , qual enorme de- 
litto non fu da lei sentjs ira > vt»t 
ramarico , e cordoglio inteso , onde su- 
bito fe porre i querelanti in una stan- 
za del castello per volersi certificart 
della verità del fatto > del che essen- 
dosi Ella chiarita , mandi in Calabria 
per baver il delinquente nelle mani , 
e non potendolo bavere ordini alligen- 
tilhtiomini del Seggio Capuano , che 
fri 8. giorni li presentassero il mal- 
fattore , ma non essendo comparso pas- 
sato il termine , la Duchessa inconti- 
nente mandi 25. buomiai con ittru- 
menti ferrei a ditfabricare le case , 0 
Palava di tutta la famiglia de Ca- 
raccioli , ed havendo quelli per un 
giorno disfabricato buona parte d' una 
casa all incontro delle scale delF Ar- 
civescovato I ne! seguente giorno fu 
presentato il delinquente , il qual non 
havendo potuto occultar il delitto ,fu 
condennàto a sposar la giovane, e do- 
tarla di honistima somma de' denari, 
* poi esser decapitato . finalmente 
nei determinato giorno fu net merca- 
to il tutto eseguito, spettacolo vera- 
mente memorando , perchì gionta la 
severa giustizia nel mercato compar- 
se la giovane ovante il luogo del sup- 
plicio , ove fu da quello con le so- 
lennità della Chiesa sposata > e consi- 
gnatali la dote fu subito decapitato , 
per la cui memoria furono le teste 
d' ambedue gli spiti in bianco marmo 
sceloite , e poste sopra t arca dell' Ilo- 
rologio di S. Eligio risguardante il 
luogo del tupplicio > quali imagini fin 
a nostri tempi ivi ti scorgono • 

Il Papa Leon X. 2vcrebbe vo- 


luto , che le maggiori distinzioni u 
usassero a Isabella nella sua venuta 
in Roma ; consultò a tal effeno il Ce- 
rimoniere Grassi , onde ripassando 
gli antichi Diatj gli sapesse dire , qua- 
li onorificenze poteva meritare a te- 
nore del suo grado , volendo • che 
tutte le si pratticassero . La risposta 
del Grassi tu , che revisis omnibus 
eodicibut cerimoniarum , & annalibut 
a multo tempore babitis , non avea 
trovata veruna disposizione sul tratta- 
mento da darsi ad una Duchessa , e 
perciò non vedeva egli cosa di più po- 
tesse farsi , se non che mietere obviano 
familiam tuam palatinam , Oratoret- 
que , et prelato s Cucite ac familiat 
Cardinalium , ed anciie si piacerei , 
destinare aliquas matronas tiique ad 
pontem Milvium , sive ad aliquod spa- 
tium extra mania , et extra por- 
tam de populo in curribus , et car- 
rettit videlicet aliquas consanguineat, 
torores , et atfines suas , ac conjuget 
aliquorum Principum , et Baronum . 
Tuttociò parve ancor poco al Papa , 
eoe avrebbe voluto farla incontrare 
similmente da alcuni Cardinali ; ma 
temendo , che ciò non convenisse 
alio splendore , e decoro della dignì- 
lì Cardinalizia , richiese anciie su que- 
sto punto il sentimento del suo Ce- 
rimoniere . Francamente replicò il 
Grassi non potersi accordare siffatto 
trattamento , giacché appena ai Duchi 
Regnanti si dava 1’ onore dell’ incontro 
di d ie Cardinali , per esser poi da me- 
desimi introdotti nel Concistoro . 
Che se per altro piaceva a Sua Santità 
di distinguere in questa l'orma la Du- 
chessa di Bari , facendola ricevere 
fuori di Roma da due Cardinali si sa- 
rebbe potuto permettere , ma con 
queste cautele , eie i medesimi uvut 
presbtter , et unut Diaconus obviarent 
Ducissa usque ad Pontem Milvium per 
aliam viam , quam per viam de po- 
pulo , et Ulani ibi ululare nomine 
Papa , et Sacri Setiatus , et per ali- 
quot paucos passus comitati versus ur- 
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bem , JoKee ìiteiptrent approximare fa- 
tnilijf CarJinalium , et Curia versar 
eam per TÌam rectam de pepala , et 
tuncipsi due Cardiialet per aliam viam 
in urtem rever terenlur , aat venatum 
precedere'it per aliam viam , sed quod 
Cardinale! illi tteque ex equìs , rive 
irulabus detceadereat , iieque caput 
denudarent , sed tantum capellum de- 
ponerent sicut bec mede factum est 
£piscope Curctnsi , quando tamquam 
lecumtenens Imperialis ad urbem ve- 
ttit tempere Julii nendum creatus Car- 
dinali! • Adottò il Papa il f arerò del 
Orarsi, ma prima facendolo ccmmii- 
nirare per il di lui canale ai Card nali 
più anziani .onde v’ interveniste l’ap- 
provazione del Collegio, come infatti 
seguì . Queste sono le onorificenze 
destinate dal Pontefice alla Duchessa 
Isabella iieil’ atro del suo ingresso in 
Roma, e che Ella modestamente ri- 
cusò entrando la ritti di notte il di 9. 

' Novembre . Tri tutti i Cardinali fu- 
rono scelti i due summentovati Gras- 
si , cCibo, il primo come Protetto- 
re di Polonia , ov'C allora regnava Bo- 
na figlia d’ Isabella ; ed il secondo 
come Sepote del Papa . Il Sacro Col- 
legio si poitò poscia a far visita alla 
Duchessi, tanto pure registrandosi 
nel suo Diario dal mentovato Mae- 
stro delle Cerimonie Pontificie : Et 
Cardinale! aliqui bini, et terni postea 
visitaverunt iilam in adìbus , et deperi- 
ti! mantelli! amplexati sunt eam , rimi- 
liier ut audio alii omnes feeeruit . Sog- 
giu.igc poi , che bane vÌ!Ìtationen> 
ftceruni omnes , non quia tenerentur , 
sicut si D:ix aliquis enee , sed quia 
Papa significavit ex seccessu sibigra- 
tum fere in ipsa Ducissa a Cardina- 
libiis bonoraretur , sicut ipte etiam 
honorabat lam (_ mss. drlìa Bibliot. Va- 
lenti ) . 

(la) Sembrandsci troppo interes- 
sante u 1 tale aneddoto per il rispetto , 
e venerazione dovuta alle Cappelle 
Pontificie crediamo necessario di ri- 
portanie la breve narrazione colle stes- 
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se autentiche parole del Cerimoniere : 
Intcralia cum ipsa desiderarti videre 
Cappellam Papalem , iUiusque ernatum 
et paraium , ac ibidem missam ex de- 
vetione audire selemncm , et in can- 
ta , noi inbibuimus , quia muUeribut 
ingredi , et miss<e ibidem interesse 
non licet ; Sed Papa supplicatienem 
signavit , et dispensavi! cum Indiilgea- 
tia plenaria cum emnibut prieicntibus, 
sicque Cappella parata , sicut in die 
Naialif fuit etiam quoad soUum , et 
sedilia , et altare , ae alia omnia to- 
lemnisstme : Missa cantata est per 
Episcopum Caiertanum in die Demini- 
ca ; qute fuit dedicatio Baiilicne Apo- 
ilelorum Peiri , et Pauli . Dei Cardi- 
nali non volle il Cerimoniere , che 
alcuno assistesse ecccttu.oto il scio 
Cardinal Cibo, qui eam post missam 
duceret per totum Palatium , et ad Ba- 
silicam , ubi videret vultum Sanctum ; 
Contuttociò alcuni di essi si fecero 
vincere dalla curiositi , e portaronsi 
a Palazzo quella mattina , fersan , di- 
ce il Diario , ut in Cappella missie 
pr<esentes interessent ; Penetratosi tal 
cosa dal rigido , c severo Maestro 
delle cerimonie suasit , ut ipte Car- 
dinalis Cibopersonaliter usque ad per- 
tam ebviaret f et disuadertt , ne in- 
trarentprout factum fuit et bene. As- 
sistettero bensì oltre il detto Cardi- 
nale d eci Prelati in sedili lungo pri- 
mo • e negli altri i famigliar! della 
Duchessa . Per essa poi l'u prepara- 
to in mezzo alla Cappella \uxta se- 
dile Episcoporum ante gradui lolii 
unum tcabellum cum cussinis trihus , 
et qiiatuor. Dopo riferite varie altre 
cose spettanti alle cerimonie della 
messa chiiidesi la descrizione : Mis- 
ta per eantores elegant , et mirabilis 
fui! per cornua muiicalìa . 

(ij) Si noti , che le persone del 
seguito d' Isabella futrunt ultra 400. 

(24) E’ osseivabi'e , che il Bellin- 
cioni fu decorato defa corona d’ al- 
loro dalle stesse mani di Ludovico il 
Moro in occasione delle nozze di Gio. 

I 2 
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Galeazzo , e d ' Isabella d’ Aragona , 
in lode de’ quali compose alcune ri- 
me . Vcd. Sassi D* Studiis Mtdiel, 
pag. cccLv. 

Della Steria , e della Rapitile 
di »ini poesia voi. il. pag. 211. 

(^16) Elogio eie. 

Articolo cit. 

(li^ Ved. la nota (lo) . 

(29) Ivi . 

(jo) Memorie di tre celebri Prin- 
cipesse della Famiglia Gonzaga pag.3J. 
Se però la vita della nostra isabella 
fosse scritta sul tenore di quella di 


Giulia Gonzaga, la medesima meri- 
tarebbe piuttosto di esser tacciuia , 
e sepolta anzi nelle tenebre dell' ob- 
lìo, essendo per testimonianza dello 
stesso P. Affò cosa del tutto indegna , 
e disonorante la memoria diquell’il- 
lustre Principessa . 

(ji) lUustrium muUerum , & il- 
ÌMstrium litteris virorum elogia pag. 
128. e seg. 

ClO Joan. Antonii yulpii Carmina 
3 J 9 * > tb- Jovius in Elogiis , La 
traduzione del Domenìchi è annesta 
a quella degli Elogj tudetti del Glorio . 
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BONA SFORZA 

REGINA DI POLONIA. 


P uò dirsi f che Bona sia stata T unica preservata dalle sciagu- 
re de’ suoi genitori , e di sua Éuniglia . In lei ancora trovò 
Isabella sua madre l’ unico conforto concessole in tutto il corso 
di sua vita , giacché dopo essere stata spettatrice della morte 
del consorte, dell’altra sua figlia Ippolita , dell’avo, del pa- 
dre , del fi^tello Re di Napoli, dopo perduto lo stato, e tol- 
tole il figliuolo Francesco , divenuto poi anch’ esso vittima di 
una morte immatura , pur ebbe la consolazione di veder Bona , 
sola rimastale superstite , salire sul trono di Polonia . Questa 
dopo la morte del Duca Gio: Galeazzo di lei padre , seguita , 
come altrove si è detto , nel 1494. , non avendo piò che tré an- 
ni , fu dalla madre condotta a Napoli compagna della di lei 
avversa fortuna , e dappoiché non restò ad Isawlla altro frut- 
to del suo matrimonio , Bona fu l’ unico , non che il piò caro 
oggetto delle materne di lei cure . Avendo sortito dalla natura 
molto talento , ed un fino giudizio , le fu facile di copiare , e 
render sue proprie tutte quelle pregievoli doti , che fregiarono 
l’animo nobile della madre . La fama delle virtò dilsaSella al 
dire del Giovio , mossero Sigismondo I. Re di Polonia a chie- 
der per moglie Bona sua figliuola . Alla conclusione per altro 
di un si onorifico matrimonio contribuì ancora moltissimo l’Impe- 
ratore Massimiliano , che essendo già divenuto stretto parente 
della Casa Sforza, non lasciava di interessarsi per i di lei vantag- 
gi , ed ingrandimento , almeno se i pubblici , e privati suoi 
affari glie Io permettevano CO . Il He Sigismondo dopo stabilito 
il trattato nel Decembre del 1517. spedi a Napoli i suoi deputa- 
ti , ed Ambasciatori per sposare Bona Sforza , il che effettuossi 
in quella stessa città nella Chiesa di S. Nicolò di Bari il gior- 
no 6. di Settembre dedicato alla commemorazione dello stesso 
S. Vescovo . Bona si trattenne in Italia sino alla primavera 
dell’ anno seguente , nel qual tempo accompagnata dalla madre 
al porto di Manfredonia, ivi s’imbarcò servendole discorra, 
oltre un gran numero di Baroni Napoletani , e Polacchi , Pro- 
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spero Colonna , col quale a Fiume nel Friuli si unì il Cardi- 
nal Ippolito d’Este. 11 Viaggio di Bona, H di lei arrivo in 
Cracovia , e i grandissimi onori ricevuti sono descritti da Ber- 
nardo Vapovio nella continuazione al Cremerò De rebus Polo~ 
nonim CÙ . Racconta similmente lo stesso Scrittore la solenne 
incoronazione della medesima eseguita dal Primate Arcivescovo 
di Gnesna Gio: Lasld , le feste , che a tale avvenimento succedet- 
tero , e l’universale allegrìa , nella quale la città , ed il Regno 
per la stessa ragione fu immerso , conchiudendo : tanto grato 
era riuscito ad ognuno l'arrivo della nuova Regina , che egli 
chiama vergine di florida età » di forma elegantissima , adorna 
di tutte le dati d' animo y e di corpo y e di ogni genere di vir- 
tù . Quasi treni’ anni visse sul trono di Polonia , essendole 
mancato il marito nel 1548. Bona era nata per governare , giac- 
ché in lei non si desiderò alcuna di quelle doti , e virtuose 
qualità , che dovrebbero essere il retaggio di tutti i Sovrani , 
ma che in ogni età sono state di pochi . Ella in un si lungo 
spazio di tempo fu sempre l’amore, e la delizia de’ sudditi , 
che é la giusta , ed infallibile bilancia della bontà di un Principe 
Begnante , stando fra di loro queste due cose in ragione perfet- 
tamente diretta . Non meno fu ella in un continuo jjossesso 
dell’affettuosa benevolenza del Re suo marito, verso del quale 
fu anche tenerissimo il di lei amore focendoci sajiere Martino 
Cromero neli’Orazion funebre di Sigismondo , che neg'i ulti- 
mi anni , ne’ quali andò egli soggetto a molte infermità , gli pre- 
stò la Regina moglie un assistenza non quale il richiedea il piò 
puro affetto conjuga'e , ma quella bensì , che si suole prestare 
dalle piò vili ancelle : Tanti ea fecit maritum Regem , ut bis 
extremis aliijuot atinis legrotantern , et viribus piane destitutum 
non confi! gali cbarliate , sed ancillari pene ministerio sine omnl 
fastidia curaret . Quo factum est , ut plurimum eì vicissim Rex 
amanti ssimus indulgeret O) • Dal qual fedele , e casto amore 
di Bona ne derivò una certa deferenza del Re a suo riguardo 
anche piò dell’ordinaria, il che contribuì ancora ad accresce- 
re il di lei merito , e far viepiù risplenderc la propria virtù 
non essendosi giammai abusata dell’ ascendente , che avea sull’ 
animo del consorte , ma preralendosene anzi per concorrere 
unitamente al medesimo alla maggiore felicità de’ loro comnui- 
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ni sudditi . Eccone in succinto l’ elogio , che ne fa Giovanni 
Demetrio Solicomio nell’orazion fun»*bre di Sigismondo Augu- 
sto figliuolo di Bona : Cum Bona Principe Francisci Sforti<e 
( r Oratore Polacco prende equivoco con Gio: Galeazzo ) et Isa- 
belLe Ducis Mediolanensis fceminte prudentinima Jilia , maire 
Sigismundi Augusti Regie nostri quantum glorie , splendorh , 
ac celehritatis nomini Paiono accesserit , quis nisi expers Judicii , 
et rerum imperitus negare possit ? . . . . Auxit Bona bonis Polo^ 
nìam , ornavil ingeniis , excitavit industria . Post cujus adven- 
tum in Poloniam nomea Polonum etsìamea satis clarurn fuit ^ 
tamen deinceps apud eas gentes , quie propter ingeniorum luu- 
dem , ac artium studia > et industriam tota orbe principem 
locum obtinent , ita inclaruit , ita celebre extitit , ut curri 
illis ipsis cenare posset , ac illis omnibus verte laudit , et 
ornamentis niliilo concedere ab omnibus cognosceretur . Parvum- 
ne hoc beneficium est , quod virtutes ilhe gentis nostne prie- 
stantissimee quidem , et pulcberrimte , quas ignoravit orbis , in- 
vidia vicinorum pressii , fastus hostium contempsit , quas domi 
divites ut inutiles neglìgebant , egentès ut difficiles non asseque- 
bantur , ita vigere Cieperunt , ut et tato orbe celebrentur , et vi- 
cinis charte , et hostibus terribiles existant , a divitibus cobnturt 
ab egentibus summa contentione apprehendantur . Inferte oculos 
in arces , in oppida , prcedìa , in opes Polonite ; omnia bare cura , 
et industria Keginae Botue constiterunt , aucta , restaurata , ef ' 
confirmata sunt , Omnia certe pneclnra in feemina illa pruden- 
tissima fuerunt , magnanimìtas , sedulitas , vigilantta , con- 
siantia , liberalitas , publici ordinis > et decoris amor usqae ad 
extremurn illum ejus ex Polonia discessum Cj) . Un tale elogio 
per se stesso amplissimo, e magnifico deve esiggere tanta 
maggior fede , in quantochè è di autor Polacco , che parla di 
persona Italiana , e non patria , soggetta perciò all’invidia , e 
maldicenza , piuttostoché alla stima , ed amore di quei nazio- 
nali : fatto dopo la morte di Bona , onde si esclude il sosj^etto 
di adulazione , e finalmente nella circostanza di recitare il pa- 
negirico non suo , ma quello del Re suo figliuolo , col quale la 
medesima aveva avuto domestici disgusti , riflesso , che avrebbe 
do\TJto stimolare il panegirista ad aggravar la mano sopra le 
qualità , ed il carattere della Regina , per poterla più libera- 
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mente maneggiare a favore del Re encomiato . Il motivo del di- 
gusto di Bona col figlio Sigismondo fu il matrimonio , che que- 
sti dopo la morte della sua prima moglie Elisabetta figlia di 
Ferdinando allora Re de’ Romani f e poi Imperatore contrasse 
con Barbara Radziwil sua vassalla , dalla di cui bellezza , e na- 
turali attrattive crasi lasciato prendere a fiirore . La vedova Re- 
gina f che sino a quel punto era vissuta col medesimo nella più 
perfetta armonia , molto giovandogli co’ suoi consigli , ed 
avvertimenti nel governo del vasto suo Regno , riputò troppo 
disonorata la grandezza , e la maestà del trono con un matri- 
monio di tanta disuguaglianza , e ad esso perciò crasi forte- 
mente opposta , ma sempre in vano , tuttoché avesse dal pro- 
prio canto tutta la nobiltà Polacca C *3 . Accadde poco dopo la 
morte della Radziwil ; per il che mancata la causa dei loro dis- 
sapori si riconciliarono gli animi della madre , e del figlio : 
ma tale riconciliazione fu di corta durata , e perchè rimaneva 
ancora a Bona la rimembranza della macchia portata da Sigis- 
mondo alla Reai Casa sua ; e perché si pretende j che Car- 
lo V. Imperatore , e Ferdinando Re de’ Romani soffiassero nel 
fuoco ad oggetto di mantener la discordia tra quei Regnanti , 
dalla quale buon partito potean trarne per i loro fini politici C?) . 
In tale stato di cose l’anno 1555. finalmente risolvette la Regi- 
na di abbandonare la Polonia , e ritirarsi in Italia al suo Dur 
cato di Bari , risoluzione , che recò infinito dispiacere , e tri- 
stezza a tutta la nazione non meno, che allo stesso Re , che 
infatti adoperò tutti i mezzi per impedirla (*) • E’ una sfiicciap 
ta impudenza quella di Pietro Giannone di francamente asserire^ 
che Ella si determinò a questo passo per vivere [xii libera Cv) , 
adclucendone per pretesto il matrimonio del figlio , quasiché a 
quell’ora non fosse stato in pieno di lei arbitrio di menare quel- 
la vita , che più le piaceva , e avesse avuto bisogno , che le 
si assegnasse una tutrice ; Ma egli avrà copiato un si bell’ 
aneddoto dal sempre bugiardo Bayle , che siccome avea già 
tacciato d’ incontinenza la madre , forse avrà creduto di éup 
torto alla figlia , se della stessa lode non la onorava . Per de- 
nigrare la fema di questa illustre , ed onestitsima Regina non 
si serve il Bayle dell’ autorità dei nazionali, ai quali sembra- 
rebbe , che avesse dovuto ricorrere per rintracciare la verità 
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ma di quella soltanto del Signor de Thou , che nelle sue Isto- 
rie ne fa il seguente orribile ritratto : Eodem anno Bona Sfor^ 
tia Sigismundi /lugustì Polonice Regìs parens .... fHìi pertcesa 
Sarmatia relicta in Italiani venìt , et honorìfice Venetìis excepta 
est , unde paratam triremem conscendens in Apulìam ad Barìum 
navìgavit , cujus urbis possessio gentilitio AIragonice gentis Ju- 
re dotale , et hereditarium illi erat . Ibi solate , et dissentiente 
a priore vita? rotione postea vìxit consuetudine cujusdam Papacau- 
dee non satis honeste usa , cui et omnia bona testamento prceteri'* 
tis liberis reliquit , et fama , ac bonis decoctìs » haud multo pose 
in summa egestate , et infamia decessit . Di tutti questi fatti 
non re n’ è un solo , che sia vero , e ciò apparirà ad ognuno 
e dal fin qui esposto , e da quanto ancora ci rimane a dire sulla 
nostra Regina Bona 00 . Le di lei pratiche libertine vengono 
bastantemente smentite dal grido , che ebbe in modo particola- 
re di castissima Signora , e dal testimonio che ce ne anno la- 
sciato i contemporanei , onde ebbe a dire il Groto nell’ orazio- 
ne , che recitò in Venezia in di lei lode ; Alla Bontà vostra se 
aggiunge un drappello di tutte V altre virtù . Aggiungesi la 
Castità , con cui operate un miracolo raro . Raro miracolo è , 
che due si gran nimictìe , quai son la belle\\a , e la pudici'{ia 
stieno unite in voi in dolce , e perpetua pace ^ e la castità vostra 
non pur conserva voi casta , ma casto rende ancor chiunque vi 
mira • La donazione fatta in morte al Papacoda non fu di 
tutti i suoi beni , come falsissimamente asserisce il Tuano , ma 
delle sole Terre di Capurso , Noja , e Trigiano , che Ella ' 
avea- comprato da alcuni Baroni di Regno dopo la sua venuta 
in Bari , e che volle lasciare a quel suo ^migliare per averla fe- 
delmente servita molti anni tanto in Polonia , che in Bari , dove 
tutta la femiglia Papacoda era stata addetta al servigio di Bona, • 
e dalla medesima impiegata nella publiche cariche prima ancora 
del suo ritorno in Italia . Ma che un francese parlando delle 
cose della nostra Italia si trovi una sol volta veridico , può 
scriversi tra i miracoli . Ritornando alla partenza di Bona da! 
Regno di Polonia segui la medesima nel 1555. Da Cracovia si- 
no a Venezia fece il viaggio per terra, ed in quest’ ultima città 
fu ricevuta con regai pompa , e magnificenza . Il Senato in 
corpo le andò incontro , e cento delle principali Dame con, ì 
Pardi. K 
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due Cardinali Ippolito d’ Este , e Trucshez . Per suo alloggio 
le fu destinato il palazzo del predetto Cardinal Ippolito « al t,ua- 
le fu condotta in Bucintoro O 3) . Luigi Greto più conosciuto 
sotto il nome di Cieco d’ Adria recitò in di lei lode un orazione 
panegirica il di primo maggio del seguente anno 1 556., che i 
quella da noi sopracitata . Percorre in essa tutti i capi di lode y 
che potevano convenire ad una Signora di si al to rango , e di 
tanto merito ; principalmente rileva la di lei fortezza : onde voi 
quasi nuova Amatoria rìscoteste a viva for^a il Re Sigismondo 
vostro marito de' V armi de' moscoviti y che ['assediavano, e di 
loro avreste menato orribilissima strage , se 7 marito forse invi- 
diando la gloria feminile non vi havesse richiamato a dietro a 
me^o corso della vostra vittoria : ed in stile più enfatico ancora la 
di lei sapienza , e scienza filosofica : voi , che con tanta spesa , 
e fatica navigaste in Egitto ad apprendere scieir^e da quei Sa- 
cerdoti , e in India a mirare Jarca sedersi trà suoi discepoli , e 
ber del fonte dì Tantalo , venire quù dove per coniemplaiiont 
s'apprendono più alte sciente, e più profonde dottrine 
Si deduce eziandio dalla medesima orazione , che il Cieco avea 
composto per la nostra Regina una corona di Sonetti , che 
avendo a Lei presentata , ne ricevette in dono un prezioso anel- 
lo di diamanti 0 5) . D^^po passati alcuni mesi in Venezia, sul- 
le galere della Repubblica si portò a Bari , ove similmente fu ac- 
colta con grandissime feste , ed onori C*0 . Nell’anno, e me-'' 
si , che sopravisse in questa città , non si dipartì punto dal suo 
passato tenore di vita , per quanto lo permettevano le di lei cir- 
costanze , dimodoché pareva , si trovasse ancora sul trono di 
Polonia , ed al governo di un gran Regno ; sparse abbondante- 
mente su quei sudditi le sue beneficenze , promosse le arti , ac- 
cordò alle lettere , ed ai letterati particolar protezione , e lasciò 
di se perenni monumenti nella città di sua residenza fabricando- 
vi nuovi baloardi , ed accrescendo di fortificazioni il castello C*7). 
Tanto è falsa , e sfacciata la calunnia del Tuano , che Ella 
perduto r onore , e le sostante morì nell'infamia, e nella mi- 
seria . Più ancora averebbe fatto l’animo suo grande, e reale 
a beneficio di quei popoli, se più lungamente fosse vissuta; 
Ma Fila se ne morì nel Novembre del 1557. con universa'e rin- 
crescimento , ed anche in morte volle dare nuovi contrasegni del 
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suo amore verso i proprj sudditi per mezzo di molti pii legati 
lasciati o a maoaior ornamento , e decoro del pubblico culto di 
Dio , o a benefizio de’ poveri C>*) . 11 di lei cadavere ebbe se- 
poltura nel Duomo f ove Anna di lei figliuola , e moglie del 
Re Stefano Bathori le fece inalzare dopo éScuni anni un superbo 
mausoleo colla seguente inscrizione . 

D. o. M. 

BONAE B.EGINAE POLONIAE 
SIGISMVNDI I. POLONIAE REGIS POTENTISSIMI 
MAGNI DVCIS LITHVANIAE RVSSIAE PRVSSIAE 
MASOVIAE SAMOGITIEQVAE 
CONIVGl DILECTISSIMAE 
DVCISSAE BARI PRINCIPI ROSSANI 
QVAE IOANNIS SFORTII DVCIS MEDIOLAN. FILIA 
EX ISABELtA ARAGONIA 
ALPHONSI il. NEAPOLITANOR. REGIS 
SPLENDOREM GENERIS REGIEQVAE MAIESTATIS 
DIGNITATEM SVMMIS DOTIBVS ILLVSTRAVIT 
ANNA lAGELLONIA REGINA POEONIAE 
STEFANI I. CONIVX 

PATRE FRATRE MARITO REGIBVS TRIBTSQVB 
SORORIBVS HVMATIS 
MATRI OESIDERATI5SIMAE 
PIETATIS HOC MONVMENTVM POSVIT 
BOTEMQVE SACRIS PERPETVO FACIVNDIS ATTRIBVIT 
A. D. CI3I3XCIII. VIXIT ANNOS LXV. 

MBNSES VII. DIES X. f'D 

- In Bona terminò il possesso y che ebbe in Sovranità la Ca- 
sa Sforza del Ducato di Bari , e Principato di Bossano per lo 
spazio quasi di un secolo , avendone Ella stessa disj)osto a fa- 
vore di Filippo II. Re di Sj agna . Alla nostra Regina derivò 
lustro grandissimo anche dal'a propria discendenza , che regnò 
gloriosa su i pili ragguardevoli troni d’Europa. L’unico di lei 
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figlio Sigismondo Augusto successole nel Regno di Polonia fu 
uno dei più compiti He , che abbia avuto quella Monarchia : 

Di quattro femine sue figliuole Isabella fu moglie di Giovanni de 
Zapol Conte di Scepiis Vaivoda di Transilvania , e Re d’Unga- 
ria , Sofia di Enrico III. detto il Giovane Duca di Brunswich f 
Caterina di Giovanni III. Duca di Finlandia , e Re di Sve- 
zia ed Anna del celebre Stefano Bathori eletto Re di Po- 
lonia colla condizione di sposare questa Principessa per ripristi- 
nare sul trono la fiimlglia dei loro Re , onde dalla medesima ri- 
conobbe egli il Regno quasi di lei dote C»0 . Per tal modo Bo- 
na fu moglie , e madre di Re , e di tre Regine . Il di lei ge- 
nio per le lettere , e la benefica protezione accordata ai lettera- 
ti del suo tempo fece si , che molte delle loro opere fossero col 
di lei nome , e sotto i suoi alispicj publicate . Gio: Battista Nen- 
na da Bari le dedicò nel 1542. il suo libro sulla Nobiltà intito- 
lato il Nennio , per cui ad istanza della medesima fu da Carlo V. 
creato Cavaliere , e rimunerato del privilegio di inquartare 
nella sua arme l’Aquila Imperiale , e Ludovico Domenichi 
la prima parte delle sue Rime stampate in Venezia dal Giolito 
nel 1 544. 5 tra le quali i tre primi Sonetti si leggono in di lei 
lode . Pietro Aretino detto già WfUij^ello de* principi , ed imme- 
ritamente il Divino indirizzolle qualcuna delle sue Opere , ben- 
ché non se ne faccia menzione dal Mazzucchelli Scrittore della 
di lui vita, ne da altri . Ciò si rileva da una lettera dello stes- 
so Aretino alla Regina Bona C^4) , nella quale dice : Io non 
hò già per gratificarmi alla pleiade , che sempre bnveste dei 
bisognosi , ne per la pompa della vertìi , ne per cupidìtà di fa- 
ma , ma perchè Iddio mi spira , perchè far lo debbo , e perchè è 
bene a farlo ; mando il libro a voi che sete bona , ed ottima , a 
voi , che sete degna , e chiara , a voi , che sete pia , e giusta 
O luce delle Donne Italiane accettate le carte divote ^ che iodi- * 
votamente vi dono , *e vagliami appresso la vostra grande^-^a la 
materia , di che esse favellano : Forse potrebbe essere il mento- 
vato libro qualcuno ^ quei o smarriti, o rimasti inediti , come 
la Tragedia di Cristo , o il Fondamento Christiano , che sono 
appunto Libri divoti , qual sembra , dovesse esser quello dedica- 
to a Bona . Dalle altre lettere scrittte dall’ Aretino alla medesi- 
ma Regina, che si leggono nel Tomo II. e VI* , apparisce. 


REGINA DI POLONIA 77 

che Ella Io ricolmò di molte beneficenze , per il che quel per 
altro cinico , e mordace Scrittore fu anche molto liberale in 
encomiarla ; Tra gli altri capi di lode , che in essa rileva » è 
rimarchevole quello della coltura da lei introdotta in Polonia , 
rapporto al quale non può nascere sospetto di interessata adula- 
zione ) troppo &cile , anzi irequentìssima in una penna venale « 
poiché il detto dell’Aretino combina con quello dei Scrittori Po- 
lacchi . Su questo proposito cosi egli si esprime . Onde cotesti 
popoli confessano » che voi Donna non havevate bisogno dì cote^ 
sto Regno , ma che cotesto Regno haveva penuria di voi Donna , 
ed è lor debito di farlo , da che essi ignoranti del viver politico 
hanno imparato dagli atti vostri i costumi della nobiltà , le grati- 
tudini della gentile^a , e l' osservante della civilitade • e per 
più lor bene lo esempio del sobrio , che vi nutrisce , gli ha liberati 
dalla hebrietà , che tanto è , come havergli dato un altro esse- 
re La corrispondenza coll’Aretino obbligò a scrivergli an- 
ch’ essa varie lettere . Una è alle stampe tra quelle scritte al Si- 
gnor Pietro Aretino da molti Signori etc. C*0 , ed un altra è dal 
medesimo particolarmente commemorata in una sua risposta di- 
cendo di volerla conservare come reliquia C»7) . Una lettera ewi 
pure stampata alla Regina Bona d’ Isabella Sforza naturale di 
Giovanni Signore di Pesaro , consolatoria su la perdita del ma- 
rito ) e piena di bellissimi precetti morali , ^ filosofici sull’am- 
ministrazione , e governo del Regno ; la qual lettera è la pri- 
ma tra quelle di molte valorose Donne , libro di cui ritornerà il 
discorso nell’elogio di Isabella sudetta . Finalmente accrescerà as- 
saissimo la lode letteraria di Bona l’ aver avuto a suoi servigj in 
Polonia il celebre medico , e letterato Bartolomeo Minerva , che 
seco poscia condusse in Italia C»*) , e in Bari il celebre Scipio- 
ne Ammirato Cv) . Il P. Ilarione de Coste trà i suoi Elogj del- 
le Regine , Principesse , e Dame illustrr ha dato al pubblico 
ancor quello di Bona Sforza (.yO . 


NOTE. 

(1) r Giannone i in errore asse- trattasse il di lei matrimonio. Carlo 
Terdn neilt MiaSierUC/vt/fdf/Re^iis fu assunto all’ Impero nel 1519 , nel 
di Napoli Tom. iv. pag. 172. , che qual anno ai 12. di Gennajo morì ITm- 
Carlo V. prcndctse cura di Bona , c peratore Massimiliano I. « e Bona era- ' 
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tt marltara al Re di Polonia fin dall’an- 
no precedere . 

(1) La ceremonia dello sposalizio 
i dettagliatamente descritta dal Bea- 
tillo H/rf. di Stri pap. 1*7. e sep. Il 
Capacci discorda su tal particolai-e 
dagli altri Scrittori , pretende: dosi dal 
medesimo nell’ elogio di Isabella ma- 
dre di Bona , che lo sposalizio di que- 
sta seguisse nella stessa citti di Bari . 

O) P»15- 570- 

(4) Pag. 4<7. Encomiano simil- 
mente 1’ assistenza , che usò Bona al 
Re suo consorte Giovanni Herbert de 
Fulstin nella sua Cronaca di Polonia , 
Biagio de VIgenere nelle Cronache 
«d Annali di Polonia, ed altri . An- 
che nei solenni funerali fatti nella 
Chiesa principale di Cracovia allo stes- 
so Re defunto volle dimostrare l’amo- 
roso atiac amento, che verso diluì 
nudriva assistendovi in persona colle 
tre Principesse sue figliuole Sofia , 
Anna, e Caterina (Hilarion de Coste 
Ltt Eloges , et let viti dei Rtfnes , 
des Princeisei , et des Dtmes illutirei 
Tura. I ) . 

(5) Presso il Cremerò pag. 707. 
e seg. 

(6) Dire il de Coste loc. cit. , che 
i par.iti proposti da Bona al suo fi- 
glio per passare alle seconde nozze 
furono o una figlia del Re de' Ro- 
mani , o la primogenita di Ercole 
Duca di Ferrara , e d Renata di Fran- 
cia . Ci a.sicura il medesimo, che 
tanto fu lo -degno da C'sa concepito 
per il natr.monio di Sigismondo colla 
Radriwil , end" fitichè questa visse , 
non volle giammai vedere ne l’uno, 
ne 1’ altra . Talmente fu Ella scru- 
polosa dell’ onore , e del decoro di 
sua casa . 

(7) Moreri Dictionnaire Wsteriq. 
anici. Benne Sferce , e Coste Op. cit. 

(8) Il Neugebaver Hist. Rer. Poh~ 
Lib. viti. pag. 592. racconta, 

che il Re Sigismondo per impeditela 
pa-ten-a della Regina Madre djpo 
utate le più forti mmaccic contro 


coloro , che si credeva 1’ avessero 
consigliata ad un tal passo , veni e 
anche agli atti i più violenti , seb- 
bene non potesse riuscire nell’intento. 
C9) Ivi pag. I7J- 
(ic) Ad ann. iJJJ. 
fiO II mentovato Storico Neuge- 
baver , che non conviene con gli al- 
tri Scrittori Polacchi in assegnare per 
motivo della partenza di Bona dalia 
Polonia il matrimonio della Radziwil, 
e sembra volergliene fare un deme- 
rito , come il Bayle , e il de Thou , 
non adotta gii la causa con frane, ez- 
za asserita dai due Francesi , ma bensì 
dice essersi a ciò risoluta per la spe- 
ranza fattale concepire dal Papacoda 
e da altri suoi famiglìari di avere in 
Napoli grandi onori , ed accoglien- 
ze , e la carica d: Viceré a ti.i di- 
presso come crasi goduta dalla Du- 
chessa Isabella s la madre f ivi ) . 

E’ ia prima tri le Oraiioni 
volgari di Luigi Greto etc. stampa e 
in Venezia dai fratelli Zoppini 1’ an- 
no irpj. , e pera questo titolo. 
Oratioiie di Luigi Greto cieco d' Ha- 
dria nella venula della Screniistma 
Reina Bona la R:ina de Polonia , e Du- 
cbeiia di Bari a fCeticgia . Recitala 
da lui il dì primo di Maggio nell'an- 
no usò. , il Venerdì nella fetta di 
S. Giacopo , e S. Filippo . 

Ctj) Hilarion de Coste lue. cit. 
C>4) Sebbene queste espressioni 
siano di oratore, e non di Storico} 
tuttavia raggirandosi esse sopra puri 
fatti , non possono non esser credu- 
te , almeno nella loro sostanza . 

fi;) Questa corona manca nella 
raccolta stampata delle sue poesie . 

fi 6) Starci in Bari alla parte del 
molo nuovo , e vi fu ricevuta cote 
un ponte fatto a posta , degno del suo 
rea! personaggio , e di la per una stra- 
da pur nuova , e molto targa fu con- 
dotta a quel luogo , dove tri adesso la 
Chiesa di S. Francesco di Paola , don- 
de a dirittura fu introdotta nella lis- 
ti t t tue Castello eoa quegli to- 


Digilized by Googic 


REGINA DI 

nifi « <he può pià facilmentt imma- 
amarsi il lettore « che descriver la 
penna. Cosi racconta il Bcatiilo il di 
lei arrivo in Bari pag. ao8. 

C'7) Riguardo alla città di Bari 
vedi la seguente noi a ^20^. Qui so* 
lo riroriaremo alcuni isciizioni , che 
Miccia Cristoforo KadzivKil nella sua 
jesolfmitana Peregrinatio racconta di 
aver veduto nella città di Ostuni con* 
cementi 1’ ottimo governo fatto dal- 
ia Regina Bona tanto del Regno di 
Polonia» che de’ suoi Stati in quello 
di Napoli . Esse son due » ed esisto- 
no su le porte della predetta città » 
come appresso sieguono . 

Bonae Sfarti^ Aragonia Joannis Ga- 
leatii Ducis Insubrum filia ob Regnum 
Sarmatite » et imperium in Scjtbat 
ad Tanaiin « et Borystbenem muìtis an- 
nis recto ordine ex Rep. , et Religio- 
ne gestum Os'unen. publict . 

Bona Sfortia Sarmatar. » Scftha- 
rumque cis Tnnaim Regina ah ultimo 
Septentrione pott annos triginta octo 
reduci ob jura , et justitiam in ur- 
bem revocatam Ostunenses publice . ■ 
Ambedue stanno sopra l’ arma 
gentilizia della Regina ; sotto vi si 
legge il seguente òstico ; 

Aurea Saturni redierunt secala firma 
Sceptra tenente manu nomine re- 
que Bona . 

(18) Il Beatillo alla pag. 209. trà 
gli altri pii legati lasciati in morte 
dalla Regina Bona ne ricorda uno 
molto r spettabile di mille scudi ap- 
nui d entrala , che ella destinò per 
mariiaggio di dieci povere zitelle or- 
fane , e per mantenimento di altre 
della stessa condizione in un Mona- 
stero , 

(19) Rapporto alleCappelIantc eret- 
te nella predetta Chiesa dalla Regina 
Anna in suffragio spirituale di Bona 
sua mad'C vi sono due Bolle di Cle- 
mente MU. , la prima dei ly. Otto- 
bre 1597., concili approva una tran- 
sazione fatta da Sigismondo HI» Re 
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di Polonia nepote » ed erede di An- 
na già deforta cella Communità df 
Bari in ordine all adempimento del- 
le Cappellai! ie sudette ,c ne conferisce 
allo stesso Re e suoi successori la 
collazione ; la seconda dei 3, Gen- 
naro 1605. » colla quale impone silen- 
zio al Capitolo » e Canonici di S. Ni- 
colò della mentovata città su le pre- 
tensioni , che avevano di nominar© 
a quelle Cappellanie in pregiudizio 
dei Re di Poh nia • Ambedue sono 
stampate nel Bollario Ro vano » c pre- 
mettono il dettaglio della fondazio- 
ne fatta dalla Regina Anna , e delle 
grosse somme impicgitevi . Ecco il 
paragrafo» ciie appatlene al ns'tro 
proposito : Sane ebaristimus in Cbri- 
sto filius noster Sigismundus Tertius 
Polonia » et Svetia Rex illustri s No- 
bit nuper expo ni fecit , quod cunt 
alias cl, me. Bona de Vicecomi'ibut » 
dum viveret. Regina Polonia , et Du- 
cissa Bari in Regno ìieapolitano vita 
sua diem clausisset extremum , sintilis 
mem. Anna Jagellonia » etiam dum 
viveteti Regina Polonia ejut filia % 
curavit corpus dieta Bona ejut ma- 
tris sepeUri in Ecclesia S. Nicolai Ci- 
vitatis Baren. , ac ibidem etiam se- 
pulturam marmoream erexit cum se- 
dilibus marmoreis prò Canonicit » to- 
tamque Gappellam principalem auro » 
et picturis exornavit , aliis etiam adbi- 
bitis ornamentis ad maximum dieta 
Eccletia decorem » et splendor em re- 
gia magnificentia dignissimum » facta 
impensa tresdecim millium ducatorum 
et ultra ; et insuper ordinavit , ut 
emerentur census perpetui prò tribus 
Cappellanis > quorum jittguli duas mis- 
sat in bebdomada prò anima dieta 
Bona Regina ad Altare majus dieta 
Ecclesia a regione dieta sepultura 
situm celebrare tener entur . 

fre) Essendo stata la Regina Bona 
l’ i.Icima posseditrice del Lucato di 
Bari » c del Principato di Rossano in 
Regno di Napcli , ne’ quali dominò 
sovranamente la Casa Sforza per 90. * 


So 
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e più anni , ci siamo riserbati a dame 
«pii in lucrinto tutta la storia . Vo* 
lendo il Re di Napoli Ferdinando I. 
d’ Aragona rimunerare i molti servigi , 
che area ricevuto da Francesco Sforza 
I>uca di Milano in varj incontri di guer- 
re , avendo eziandìo riguardo al ma- 
trimonio stabilito tri Eleonora sua fi- 
gliuola , e Sforza Maria terzogenito 
del Duca > set 1454. o nel seguente lo 
investi della cìtià , e Ducato di Bari, 
del eguale unitamente ad altri stati 
avea di fresco spogliato il Principe di 
Taranto , Lo stesso anno 1465. por- 
tatosi in Napoli Filippo Maria Sforza 
per ordine di Francesco suo padre ad 
accompagnare con nobile seguito la 
torcila Ippolita destinata in moglie ad 
Alfonso II. allora Duca di Calabria, e 
poi Re di Napoli , cavalcò per la cittd 
come Duca di Bari . Gli autori anche 
contemporanei da noi riferiti nel dì lui 
elogio lo dicono investito egli stesso 
di quel Ducato, ma siccome a suo 
luogo abbiamo già avvertito , essi 
grossolanamente sono caduti in erro- 
re , constando dalle carte autentiche 
tanto di Bari , che di Napoli, che quel 
Ducato non solo fu dato in investitura 
al Duca Francesco ritenendolo sino 
alla morte , ma che Filippo Maria non 
ne fumai al possesso , giacché man- 
cato Francesco i«l 146^. , per nuova 
concessione del Re Ferdinando passò 
a Sforza sudetto di lui terzogenito , 
con esser chiamati di più alla succes- 
sione I figlj legìttimi , che sarebbero 
nati dal gid contratto nutrimonio di 
sforza Maria con Eleonora d’ Aragona 
figlia del Re . Infatti che questi nell’ìn- 
dicato anno fosse Duca di Bari , ap- 
parisce da una lettera autentica ,0 sìa 
diploma dì Ferdinando riportata dal 
ficacillo fStOTM d/ Sart lib. tv.pag. 176. 
* } > *^<>1 quale ripristina Sforaa 

Maria , che ivi chiama Duca di Bari, 
e di più suo figlio , e genero , In al- 
cuni diritti usurpati da^ città di Gio- 
irenaezo riguardo alla metà del porto 
di Santo Spirito , e nella giuris^aio» 


ne di Modugno , Valenzano , Bitritto, 
Triggiano , Capurso , Ceglie , Carbo- 
nara , e Losito come appartenenti al 
Ducato benché posseduti allora da 
altri Signori , e Baroni, che ne ave- 
vano fatto acquisto : Expomit nobh 
m*inìficut viteJux Bari At.o yiceco- 
mtf , gucJ per rctroacta ttmpora Cl~ 
vitas Bari solita est tenere integrum 
portum S. Spirititi , quo nunc Civitat 
Juvenaiii spoliavit eiictam Civitatem 
Barensem iimiiia parte elicli portus 
eontra jus , et justiliam , et veierem 
contuetueUnem , et possestionem diao~ 
rum Barensium , et in grave preejudi- 
eium jurium illustrit Sfortiee Mariee 
Vice corniti! Dueii Bari ^tii , et gene- 
ri nostri , necnOH ttc. . La lettera e 
in data dei 4. Giugno 14ÒÒ. , vale a 
dire alcuni mesi prima della morte 
del Duca Francesco Sforza , die se- 
gui nell' Ottobre di quell’ anno me- 
desimo , e però convien dire , che 
la nuova investitura data a Sforza 
dal Re Ferdinando fosse ad insinua- 
zione dello stesso Francesco di lui 
padre , e col di lui consenso . D’on- 
de avesse origine l' equivoco di quei 
Scrittori , che fecero Duca di Bari 
Filippo Maria , si è da noi notato 
nella di lui vita Far. I. . Il nuovo 
Du'a Sforza Maria, non permettendo- 
gli il tenore di sua vita , e gP im- 
pegni di sua famiglia di personal- 
mente Colà risiedere , mandò a go- 
vernare quella città , e suo stato Az- 
zone Visconti col cirattere di Vice- 
duca . Vi risiedette bensì egli qual- 
che tempo , allorché nel 1474- sco- 
pertasi la trama dei fratelli Sforza; 
e singolarmente del nostro Duca con- 
tro la Reggenza di Milano , vi fu ri- 
legato per ordine della Duchessa Bo- 
na , e per opera del Ministro Cecco 
Simonetta - Mori Sforza Maria l' an- 
no 1479. senza prole e senza nep- 
pure essersi accasato ( vedi il di lui 
elogio P. I. ^ . Ricadde allora il Du- 
cato di Bari al Re Ferdinando , che- 
però nello stesso anno ai >4. d’Ago-v 
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Ito ne inveiti unitamente al Princi- Diicheisa Isabella , che presone for- 
pito di Rossano Ludovico fratello mi- malmente il possesso ritenne pacifi- 
nore di Sforra , e i di lui figli le- camente si l’ uno » che l’altro sino 
gitimi (Beatillo pag. 179- ^ • Goder- al i;i4. iiiu'mo di sua vita, in guisa 
te pacificamente Ludovico il Moro che sebbene varie vicende si succe- 
quei Stati sino al 149J. , e non solo dessero in quel Reame passato nuova- 
ne portò egli il titolo , ma sibbcne mente in potere de’ Francesi , e pe- 
la di lui moglie Beatrice d’ Este os- scia degli Imperiali , ella non ne fu 
servando il Muratori ( Anticb. %sttn. turbata da venmo . Andò a stanziare 
Par. il. pag. 2 j 6. ^ , che andando a in Bari l’anno ijet., e ordinaria- 
maritoeiir tua il lilolo di Ducbtssa mente divise la suaresidenza trd quel- 
di Bari , che coù ordini il Re Per- la ciuà , ed il Castello di Capuana 
rame al Belpraio suo Ministro di chèa- in Napoli. Molte memorie vi iasciò 
mar questa Principessa nella torte sua, di se , ampliandola , e nobiliian- 
e sua nipote. Dopo l’indicato cem- dola con magnifici edifici . La prima 
po essendosi Ludovico inimicato il e più vasta opera intrapresa dalla Da- 
Re di Napoli per aver chiamato in chessa Isabella fu quella di renderla 
Italia contro di lui Carlo Vin., gli città di Bari isola facendola circon- 
furono sequestrati dal medesimo i pre- dare tutta dal mare . Il magnifico , 
detti suoi dominj . Ma ne ritornò al e grandioso ponte con le altre &. 
possesso nel 149^. > pacificate gii briche innalzate a quest’ oggetto so- 
le cose d’Italia, e ritornati sul tro- no tutte descritte dal Beatdio p. 189. 
no gli Aragonesi , ottenendone dal e seg. . Sebbene la morte le impe- 
Re Federico nuova conferma , e in- disse di condurre a fine si vasta ira- 
vestitura speditagli il di 6. Settembre • presa, e T assenza da Bari non lo per- 
N 11’ anno seguente volendo lo stesso mettesse neppure alla di lei figlia 
Ludovico fissare un decoroso stabili- Bona , ne restarono tuttavia molte 
mento a Francesco suo Secondogenito vestigie sino al tempo del mentovato 
gli cedette il Ducato di Bari, e il Prin- Storico , e fra le altre un piccini lagp 
cipato di Rossano col consenso del formato dalle acque marine incana- 
Re , che glie ne accordò speciale in- late per circondarne la città , che dal 
vestitura ai ao.Giugno colla condizio- nome della benemerita Sovrana chia- 
ne , che in di lui nome governasse mossi ancora Mare Isdsella . Rìnno- 
quello Stato il suo padre Ludovico,fin- vò ancora la pubblica Dogana , ed il 
chè egli fosse giunto ad età matura . palazzo annesso, come rilevasi dal- 
Francesco , che il Beatillo per errore la di lei arma appostavi coll’ iscri- 
chiama Sforza , da quel tempo in poi zione: 
portò sempre il titolo di Duca di Ba- 
ri , ma non ne ebbe mai il reale pos- Isabella deAragonia SfortiaP’iceeomet 
sesso , giacché il Moro Tanna 1499. , Dux Mediolani Seseta 

allorché gli fu tolto il Ducato di Mi- 
lano dal Re di Francia Ludovico XII., Ii^randì ancora , o per meglio di. 
lo cedette con tutte le sue apparte- re fece dì nuovo il molo della cis 
nenze a Isabella d’ Aragona vedova ti, fortificò la medesima con qua> 
del Duca Gio: Galeazzo suo Nipote tro baluardi , ergendo nuove torri 
in sconto della dote , che non le avea nel Castello , ed accomodandovi in- 
restituito ( Corio ann. 1499. e Beatil- nanzi la gran piazza ; Su queste ita- 
lo pag. iSS. 3 . lu tal guisa il Duca- prese di Isabella i due seguenti epi- 
to di Bari , e Principato di Rossano grammi compose a eterna sua me» 
passò ili dominio e proprietà della moria Pietro Gravina t 
Par.U. *. 
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BONA 

De Mole Bari 
tfnvitd feett ratti» pUctti ad Uttora 
Bari 

Tutier bit multa nam tua puppit erit . 
fratpicit appetitam turieatia in ^qua- 
ra maltm , 

Qutt tibi tranquiUos prtutat amica 
simu ì 

lpt1 ncc badriaeo) patt bac vertare pra- 
ttllai , 

nitri catgut bftmtt,Janiatqut minat. 
Hue vtl ab toit > vtl ab iptit , aavita , 
mauri! , 

Huc telida mtrcit canvtbt quidquid 
babtt . 

Ifam libi Aragtaia iudulgtuf Itabtila 
quitttm , 

Regia pragenìtt , ctafugiumqut 
dedit . 

Queepopuiif eum jura dartt dtmiaata 
propinquit 

Addidii bac tumida claustra Firaga 
mari . 

De qaataor propugnaculis Bari 

Qua muda tuta videi nava prapugaa- 
cula beila , 

Murorumque loca eammadiart minai, 
Quatuar et validii muaitam turribui 
arcem , 

Quad meUare situparta dot urbii iter, 
Hac papali! Itabtila tuie Aragaaia fede 

Cammada,et aatiquit grandiut aunit 
aput. 

Regia progtaiet Alpbonti aula tteundi , 

iiagnanimique animai una imitata 
Patrie , 

Fortuna variai fartittima pertulit ictun 

Servavitque luum lumma per era 
de cut : 

(Beatillo pag. ift.). 

Alla motte di Isabella due preten- 
denti si suscitarono sa quello Stato 
contrastandosene il dominio j Uno fu 
la Regina Bona , che lo ripeteva co- 
me soia legittima crede di sua ma- 
dre , fu l’altro il Duca di Milano 
Francesco II. Sforu , che avendone 
avuta la cessione dal padre il Duca 
Ludovico s e la conferma dal Re di 
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Napoli Federico n. affacciava i suoi 
antichi diritti sostenendo , che Ludo- 
vico non ne poteva dispone in suo 
pregiudiaio . Altro più potente op- 
positore comparve ancora nella per- 
sona di Carlo V. , che essendo allora 
Re di Napoli come padrone diretto 
pareva , ne volesse ripetere la devo- 
luzione , e però il suo Vire Re pose 
tantosto guarnigione Imperiale al Ca- 
stello . In mezzo a tali contrasti dopo 
varie consulte,e trattati si venne ad un 
reciproco accomodamento , in vigore 
del quale fu stabilito, che il Castello di 
Bari restasse all* Imperator Carlo V., 
che la cittil col suo Ducato , e gli 
altri Stati di Calabria si assegnassero 
alla Regina Bona sua vita durante > 
e che a Francesco sforza rimanessero 
salve le sue ragioni . Per il quale 
accordo l' Imperatore deputò un Ca- 
stellano , e la Regina un Vi reduca , 
il primo de' quali fu Cola Maria di 
Somma , 1' altro Scipione di Somma 
ambedue Cavalieri Napoletani . Col 
passare però di alami anni tutti i 
sopradetti domini con gli annessi di- 
ritti , e ragioni ti riunirono nella so- 
la persona di Bona . Il Duca France- 
sco fin dall’ anno tjis- fece una ces- 
sione amplissima di tutte le sue pre- 
tensioni sopra il Ducato di Bari a Car- 
lo V. in compenso delle spese della 
guerra sostenuta da esso lui per rista- 
bilirlo sul trono di Milano oltre i 6oo- 
mila ducati , che ti obbligò di pa- 
gargli ; e l’ anno Ijj6, , essendo già 
seguita la morte di Francesco Sfor- 
za , rimperatore cedette alla Regina 
Bona e le ragioni del Duca defonto, 
e il Cas elio , che egli tuttavia rite- 
neva dandole di tutto nuova investi- 
tura , che peraltro limitò a di lei 
vita . Continuò Bo a Sforza a gover- 
nare per mezzo di Viceduchi quello 
Stato , finché nel i] pò. se ne venne 
ei a stessa inBari, della qusl città in 
tutto il tempo del suo dominio erasi 
gii resa sommamente benemerita « 
c kt fu ancor più, dopoché la mede- 


I 

I 

* 


Digitized by Googlc j 


REGINA DI POLONIA 83 


■!mt divenne sua propria residenza é 
N el 1554- f mentre soggiornava an* 
cera in Polonia , ordinò al suo Ca- 
pitan Gene’-ale in Puglia D. Artuso 
Papacoda di ristorare il Castello, e 
meglio fortiiicare la città; il che ese- 
guitosi dal dì lei ministro le fu po- 
sta nel gran cortile del Castello su- 
detto l’ iscrizione che sicgue . 

Bota Sfpriié ArtganU 
ReginM Peloniét 
Magna Dux Lituani^e 
Mediolani , Barique , 

Princeps Rjostani , Rmsi<e , Prussim , 
Muscovut , Samegiti* &e- 
Damina banc aretm 
tuit famiUaribus instauravit 
ac refarmavit . 

Anna Damini mdliv. 

Due anni iiuianzt similmente per 
mezzo dello stesso suo Generale avea 
fatto ampliare , ed accresrere di nuo- 
vi edifizf il Torrione della città chia- 
mato del vento . Venuta a domicilia- 
re in Bari , altri tie innalzò di nuovo 
e nel molo già fabricato da sua madre 
fece il bellissimo baluardo , che gli 
stà sopra,gettandovi ella stessa la pri- 
ma pietra ; Più di tutto però sono 
memorabili le pubbliche cisterne , 
che Ella pur fece di nuovo per pro- 
vedere di acqua la città , che in cer- 
ti tempi dell' anno ne scarseggiava 
con grave danno de poveri , Per que- 
sta di lei m inificenza le furono poste 
due iscrizioni , delle quali la seguente 
vicina a S.DomcnicotAmM Regina Pa- 
ìanUeprapatavU piteinas. In Bari morì 
la Regina Bona , siccome abbiam det- 
to, l’anno 1557. instituendo erede Fi- 
lippo n. successore di Carlo V. Finì 
allora affatto il dominio di quel Du- 
cato , e Principato nella Famiglia 
Sforza , ma non finirono le dispute 
per fissarne il vero possessore . Il 
Re Sigismordo Augusto di Polonia 
figliuolo di Bona si credette pregiu- 
dicato dal testamento di sua madre 
in favore di Filippo U. , ed incaricò 


Giovanni Visoezski suo Ambasciatore 
a Paolo IV. di immediatamente por- 
tarsi in Napoli a riclaraare quei Stati 
come a lui spettanti per eredità ma- 
terna ; Incalorendosi la disputa senza 
venma conclusione , convennero i 
due Re litiganti di deporre le loro 
ragioni in mano dell’ ImperatorFer-- 
dinando , dichiarandolo arbitro del- 
le medesime . Fattasi maturamen- 
te esaminare la questione dai piu 
rinomati Giureconsulti di quel tem- 
po , fii finalmente decisa in favo- 
re del Re Filippo , che perciò ri- 
mase al pacifico possesso del Ducato 
di Bari , e del Principato di Rossa- 
no . Sembra bensì , che un qualche 
compenso in denaro si assegnasse 
al Re Sigismondo , bastantemente ciò 
ricavandosi dalle lettere dei Cardi- 
nal Truchses trà quelle del Foggiani, 
ed in specie dalla xix. dell’an. 

(Tom. I lì, pag. ZJ7. ^ , nella quale 
sì legge quanto siegue : De pecunia 
autem , quie illi Q Sigismundo Augu- 
jta ') a Pbilippa Rcgc debetur , ila la^ 
baravi ( quad optime norunt ejut et 
legati , et pracuraiaret , quai Ramet , 
quat in Germania babai! ^ , ut egerina 
de ca vebementtr et earam , et per 
liiteras cum Pbilippi Regie legaiit , 
pracurataribus , ac Ministris , atqut 
adea cum ipsa Rege , et cum Neaea- 
Ulani Regni ipiius f'iearia ; nulìan 
rem prettermisi , quam nan adbibut- 
rim , non urierim , ut nigatium con- 
fici positi . Est aliquando ( Dee aie 
gratin ) con f e cium , canvenitque in ter 
ipsesReget, uttribut pensionibut pars 
ejus peeunia Regi veltro lolvalur , ac 
pernia prima , ut opinar , jam saluta 
tu , reliqux lune dure , altera mentii 
maji , Augusti altera : Qiiando questi 
pagamenti fossero fatti , come sem- 
bra , per i pretesi diritti del Re di 
Polonia su i Stati posseduti da sua 
madre in Regno di Napoli , bisogna 
dire , che i medesimi non fossero 
imposti al Re Filippo per obbligo , 
giacchi in tal cwonon averebbero ari* 
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to luo^ ulteriori contrasti , e ma- 
neggi ; ma che vi si inducesse per 
una più compiuta , e finale quietan- 
ea del suo avversario ; Dal che sem- 
pre più apparisce, che Bona posse- 
dette quei Stati a sua vita secondo 
b testimonianaa del Beaiillo , e de- 
gli Storici Napoletani fondata su i do- 
cumenti originali degli Archi vj , e non 
ereditari anche ne di lei figli > come 
falsamente anno preteso istorici Po- 
lacchi , tra i quali il Vapoviof p. 587.) 
raccontando la dilTerenza insorta per 
il dominio dei sudetti Stati alla mor. 
te di Isabella madre di Bona dice , 
che l’Ambasciatore da questa spedi- 
to a Carlo V. per ripetere l’eredità 
materna linf alari iadujlria , tt fide 
Bareasis Ducatas restitutionem prò Be- 
rta Refi Ita , et liberis ejut a Catare 
chtinuit . Non fu dunque ne disgu-to, 
o avversione dal figlio , che persuase 
b Regina Bona a lasciare erede Filip- 
po II, , come il Tuano , il Bajrle , ed 
altri anno malignamente preteso ; 
non fu insinuazione del suo famiglia- 
re Papacoda , come han detto fra gli 
altri il Giannone (T. tv. pag. >7}. ) » 
ed il Neiigebaver ( lib. vili, p.doi.), 

' il quale di più aggiunge contro ogni 
verità , che il Papacoda avvelenò la 
Regina , perchè meditava ritornarsene 
in Polonia , e che egli stesso falsi- 
ficò , o formò di pianta il di lei te- 
stamento. Fu bensì la sola giustizia , 
che persuase Bona Sforza a cosi di- 
sporre del suo Ducato di Bari , e 
Principato di Rossano > unitamente al 
prudente, e savio riflesso, che la- 
sciandone erede il figfìo , avrebbe 
esposto a manifesta nullità la sua 
disposizione , e dato motivi ad infi- 
niti litigi . 

(ai) Caterina fu una vinuosissi- 
ma , e piissima Principessa , e do- 
vrà tempre ricordarsi con lode negli 
annali delCattoIicismo. Nelle disgra- 
zie del marito mostrò Ella ut corag- 
gio degno de’ più grandi eroi , volen- 
done essere l’ indivitibile compagna. 
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giunta al punto di spontaneamente 
chiudersi con lui nella stessa prigio- 
ne , dove tenevalo rincliiuso la cru- 
deltà di Erico suo fratello Re di Sve- 
zia . Salito il medesimo sul trono , 
prevalendosi Caterina dell’ ascenden- 
te , che vi avea , e della disposizio- 
ne, che quegli mostrava per la Reli- 
gione Cattolica , fece quanto mai po- 
tè per convertirvelo , c ristabilirla 
poscia in tutto il Regno . Fu in se- 
guela di questo di lei impegno , e ze- 
lo , che Gregoria XIII. vi spedì Nun- 
zio il celebre Gesuita Antonio Pos- 
sevino . Molti progressi fece in Sve- 
zia la Religione Cattolica dovuti non 
meno all’ Apostolica missione del 
Nunzio Pontificio , che alle cristiane 
premu-e della Regina Caterina ; ma 
essa dovette morire senza il conten- 
to di vedere la conversione del ma- 
rito . Il Dorìgnf nella vita del Posse- 
vino parla a lungo di Caterina , e ri- 
porta molti tratti della sua morte in- 
dicanti un fondo di pietà , e di Reli- 
gione al di sopra dell’ ordinario . Di 
due cose pregò Ella il consorte negli 
estremi di sua vita ; la prima di dar 
ordine ai veri Cristiani , cr.e rimane- 
vano nel Regno , di suffragare l’ ani- 
ma sua secondo i riti della Chiesa Ro. 
mina ; la seconda , che non dimen- 
ticasse l’obbligo indispensabile , che 
avea di ristabilire ne’suoi Stati la ve- 
ra Religione , se voleva , che Dio vi 
stabilisse la sua discendenza . Con- 
discese pienamente il Re alla preghie- 
ra dell’ amara sua Consorte in quello 
riguardasra ! suffragi della di lei anima, 
e però volle , che le si facessero ma- 
gnifiche esequie nella Chiesa maggio- 
re di Upsal già ristabilita all’ uso Ro- 
mano ordinando inoltre all’Arcive- 
scovo Luterano , che era incaricato di 
recitarne 1’ orazion funebre, di rendere 
in presenza sua , e dei Magnati del 
Regno questa onorifica testimonian- 
za alla Regina defonta : La Regina 
Caterina tri le tante eccellenti prera- 
gativt • di cui andì adorna la di Iti 
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«iM , bi etnimmebil ccimhzm cerner- 
*«M , e coUivat* U Rtìigiene Catte- 
lica de' Re Jagelteni suei gterioti Ait- 
Uttati , leinji di cui eiune puh tpera- 
re laluie : Posscvino Adversus Davi- 
dis CbytT(ti H,eretici impestarat ete. 
cip. j. ) . Non le fu egualmente in- 
dulgence rispetto aU' altro articolo ; 
IDI 1’ ostinazione del Re ne’ suoi er> 
rori può dirsi , che ridondasse in al- 
trettanta lode di Caterina , poiché 
Iddio fece appuntino avverare la di lei 
profezia , privando il Re Giovanni , 
e la tua discendenza del Regno degli 
ivi f Possevino > e Dorignj loc. cit.). 

(22) Anche con questo Re ebbe 
molto che lare il Possevino , princi- 
palmente nella seconda sua missione 
Apostolica di Nunzio in Moscovia di- 
rette a trattare in quelle parti gli affari 
iella Religione Cauolica « ed a conci- 


liare la pace tré lo Czar , ed il Re di 
Polonia: Il carteggio originale del me- 
desimo tenuto in tale occasione si con- 
serva mss. in tré comi in foglio pres- 
so l’Eminentissimo Signor Cardinal 
Valenti Gonzaga , essendo uno de piti 
pregievoli ornamenti della di lui do- 
viziosissima Biblioteca , degno di ve- 
dere la pubblica luce a benefizio del- 
ia Religione , e delle lettere • 

(2}) Beatillo pag. 204. ' 

(24) Tom. I. pag. 89. 

C2j5.Tom. li. pag. *7, 

(26) Lib. I. pag. 22}. 

(27) Tom. VI. pag. J4. 

(28) Beatillo pag. 209. e seg. 

(28^ De Aagelis Vita di Scipitna 

Ammirate, e Mazzucchelli 6/iSer/N 
ieri d' Italia . 

(,¥Ù Op* o*- 


Digitized by Google 



ss 


CRISTIERNA DI DANIMARCA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 

Cristlerna , o Cristina figlia secondogenita di Cristiano II. 
Re di Danimarca , e di Isabella sorella deU’Imperator Carlo V.» 
essendo ancora in tenera età , fu condotta nei Paesi Bassi , ove 
il di lei padre cacciato dal trono per le sue crudeltà erasi dovu- 
to rifugiare colla sua famiglia , ed ivi ebbe l’educazione da Maria 
Regina Vedova di Ungheria sua zia CO. L’augusto di lei zio- 
Carlo prese a Cristina un particolare affetto in preferenza 
dell’ altra di lei sorella , e sua Nipote rispettivamente CO , per- 
chè più di questa rassomigliava alla madre sorella dell’ Impera^ 
tore , e dal medesimo grandemente amata Csi . Perciò egli stes- 
so volle prendersi cura di maritarla , e per tal oggetto le sue 
mire rivolse a Francesco 11 . Sforza , dopoché fu ristabilito nel 
Ducato di Milano . Il matrimonio fu conchiuso l’anno 1533. 
non avendo la sposa più di quindici anni CO , ed i solenni ca- 
pitoli furono stipolati in Barcellona ai io. di Giugno essendo pro- 
curatore speciale del Duca il Conte Francesco Taverna colà spe- 
dito unitamente al Conte Tomaso Galerati Cj) . La dote fu fis- 
sata dallo stesso Imperatore nella somma di ducento mila scudi 
del sole , ed il medesimo si assunse l’ incarico di farla condur- 
re a sue spese sino ai confini del Ducato di Milano CO . Ciò se- 

g uì appunto nell’ anno seguente essendo stata accompagnata da 
udovico di Prato fevorito di Carlo V. , e che già era stato 
suo procuratore nel contratto matrimoniale . Il di 3. di maggio 
fece l’entrata in Milano : Il Signor GioiPaolo Sforma fratello na- 
turale del Duca V-andò a incontrare fuori della porta accompa- 
gnato da tutto il Clero , che gli precedeva processìonalmente . 
Era la Duchessa sopra una bellissima Chinea » et haveva a man 
sinistra il Cardinale di Mantova , alla staffa gli camminavano 
dodeci gentilkuomini prinàpali dello Stato , vestiti con giubbe di 
seta alla francese , t accompagnavano anche tutti i Dottori di Mi- 
lano a piedi , da quali fu portato il baldochino , sotto cui Ella 
era • e dopo l' esser stato nel Duomo fu condurta al Castello , 
ove dal Duca era aspettata : così ne fa il racconto il Cam- 
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pi C?) • Le fèste » che si fecero In tale occasione furono si gran* 
di , e straordinarie ^ che si sarebbero potute paragonare piut- 
tosto ad un trionfo di un Romano Imperatore . 11 giorno se* 
guente qual filai quadro del mese Ji maggio l’anno 1534- Fran- 
cesco Sforma Duca di Milano alla presenta del Cardinal di Man- 
tua y et Antonio Leva i et il legato del Papa il Protonotario Ca- 
raciuolo t il Senato di Milano , e motti Ambasciatori , e Vesco-‘ 
vif Marchesi , Conti , Signori , e Gentilhuomìrd in una ornatis- 
sima sala alla Signora Crìsterna del Re di Datia figliuola dalla 
sua Governatrice > e molte Damigelle accompagnata > con non 
molti lunghi sermoni de Monsignor di Prata , e Monsignor di 
Modena C anello i misse per sua legittima consorte confirmando- 
la . Dopai firà il termine di tré bore alla mensa per cenare gli 
sposi si posero , e con le sue Eccellente il Cardinal di Mantua , 
e il Signor Antonio Leva , la figliuola che fu del Imperatore Mas- 
similiano t il Protonotario Caracìuolo , et altri di tal compa- 
gnia degni f quai da Marchesi » Conti , Signori , e Genti- 
Ihuomini con varie sorte di delicati cibi furono frà suoni , e 
canti di coppe , e di catello ben serviti C?) . Un anno , e 
mezzo visse Cristierna col suo consorte Francesco Sforza » 
che ai. 24. Ottobre del 1535. se ne mori con molte lagrime, 
ed amaro duolo della Duchessa ^ ^acché ambedue ama- 
vansi tenerissimamente . Essendo mancato il Duca senza 
successione dal suo matrimonio , e passato lo Stato a Car- 
lo V. ) rimase soltanto alla Duchessa vedova il possesso del- 
la città di Tortona lasciatale a conto di dote dal marito C'O . 
Trovandosi Cristierna nel fiore della sua età , nel 1 540. passò 
a seconde nozze con Francesco 1 . Duca di Lorena . Un altro 
partito, assai più vistoso di quello del Duca di. Lorena erasi 
presentato a Cristierna , e fu di Enrico Vili. Re d’ Inghilterra , 
che espressamente ne fece la richiesta a Carlo V., ma essa 
ebbe il coraggio di rifiutarlo per il solo motivo d’ avere abbando- 
nata la Religione Cattolica , e di essersi dichiarato capo della 
Chiesa Anglicana : Tanto grande era la Religione di Cristier- 
na C‘0 . Sebbene non fosse sterile il di lei secondo matrimo- 
nio , avendo avuto dal medesimo un maschio , che fu Duca 
col nome di Carlo li. , e due femine Renata moglie di Vilei- 
mo Duca di Baviera f e Dorotea di Exico Duca di Brunswicfa f 
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fu bensi anch’ esso di corta durata , essendo morto Francesco 
dì Lorena nel i545< Rinimziù allora del tutto allo stato con- 
iugale , benché ne avesse avuto nuovi , e forti stimoli per 
parte di Filippo d’ Austria poi Re di Spagna , e tutta consa- 
trossi all’ educazione de’ figlj , ed al governo de’ suoi Stati . 
L’ aver appunto governato per varj anni la Lorena gli ha 
meritato hiogo tra quei Duchi , come singolarmente ci viene 
riposta dal Poeta Nicola Clemente , che alcune poesie ancora 
compose in di Lei lode Os) . Nel 1552. la politica , e la ragion 
di Stato , che sono ordinariamente la base dei gabinetti Sovra- 
ni , mossero il Re di Francia Enrico li. a toglierle 1 ’ ammini- 
strazione del Ducato , e la domestica cura deila famiglia , de- 
putando alla prima il Conte di Vaudemont , e facendo andare 
gli ancor teneri pupilli a S. Germano en-Laye per essere edu- 
cati unitamente coi suoi figlj • Cristierna sentì al vivo la Regia 
risoluzione , e siccome Ella , ed il Re trovava usi in quel tem- 
po nella città di Nancy , da donna di vivacissimo spirito ed 
ingegno tenne alla di lui presenza nella sala del pubblico pa- 
lazzo una forte arringa , nella quale tutti li espose i motivi , per 
cui averebbe dovuto rimuoversi dal già preso partito . Inflessi- 
bile fu l’animo di Enrico > e però la nostra Duchessa vedova 
ritirossi nelle Fiandre , ove soggiornò sino al 1557 , facendo la 
più parte dell’anno la sua residenza in Malines . Nell’ indicato 
anno si portò a Parigi per assistere al matrimonio del figlio spo- 
satosi a Claudia figliuola del Re (*4). Secondo il più volte cita- 
to de Coste intervenne col Duca suo figlio al Trattato di pace 
trà i due Re di Francia, e di Spagna conchiuso nel 1558.3 
Chateau-Cambresis aggiungendo lo stesso autore , che ivi fece 
Ella ammirare moltissimo la sua politica , e destrezza nel ma- 
neggio de’ grandi affari , e che anzi Ella stessa fu mediatrice trà 
i due Re . Forse il credito , che giustamente si acquistò in 
quel rispettabile congresso fece determinare il Re Filippo II. a 
nominarla Governatrìce de’ Paesi Bassi ; non ebbe però effetto 
questa onorifica destinazione , perchè non piacque al Duca d’ 
Alba , e al Vescovo di^Was, che pensarono ben essi trovar 
la maniera di distoglierne il monarca C'*) . Avanzandosi nelk^ 
età Cristicrna pensò ritirarsi in Italia per m intraprendere un 
tenore di vita del tutto privata f e lontano cy gran laondn,. 
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fissando il domicilio in Tortona sua città dditale . In questa ap- 
punto trovava si circa il 1585., allorché pubblicò il Campi la 
sua Storia di Cremona dicendo nel di lei Elogio ; Ella ultima^ 
mente si è ridotta in Italia nella Città di Tortona nello stato di 
Milano , dove al presente ancora si trova in vita vedovile molto 
splendida , et bonorata . Innanzi la sua venuta inltalia^era Ella 
caduta in una forte paralisia , che molto sconcertò la di lei salu- 
te ; Nulla avendo giovato gli humani rimedj , siccome tra le 
sue doti d’animo era la prima la pietà , e la Religione > risol- 
vette di farsi condurre al Santuario di Loreto , ed ivi interce- 
dere dalla Beatisssima Vergine la sanità del corpo . Così fece , 
c tanto fervorosamente si raccomandò alla gran Madre di Dio, 
che per di lei intercessione restò affatto liwra dal suo male ; 
onde nel partirne vi lasciò dei ricchi doni in contrasegno della 
sua gratitudine C‘ 7 > . Da Loreto portatasi a Tortona ivi passò 
. tutto il rimanente della sua vita Alle virtuose di lei qualità 
fin qui da noi rilevate devesi unire una rara illibatezza de’ costu- 
mi , Regale liberalità , umanissima mansuetudine , ed affabilis- 
sime maniere , qualità, che sembravano risplendere ancor più 
in Cristlerna per le esterne attrattive , e bellezza della perso- 
na C‘ 9 ) . Alle medesime voleasi riferire l’impresa , che Ella usò 
di molti uccelli, che svolazzando intorno ad una torre vi cercava- 
no il loro rifugio , ma pareva ne fossero rispinti dalla torre 
stessa con queste parole xAccipio nullas sordida turris aves . 
Per testimonianza del de Coste anche il Poeta Ronsard compo- 
se dei versi in di Lei lode . 


N o 

^1) Diimont Corps Diploinatique 
Tom ir. P, li. pag. pS. 

(a) Questa cUiamavasi Dorotea , 
e fu moglie di Federico IT. Conte 
Palatino . 

Cj) Hitarion de Coste Les Eìogesec. 
T. I. pag. 40S. 

(4) Campi Storia di Oemona p.107. 
Il medesimo Storico pag. xxv. ri- 
porta sul particolare di tal matrimo- 
nio la seguente lettera del Duca Fran- 
cesco a Giorgio Cazzo Cremonese , 

Par.n, 


T E . 

avv'ertendo , che la medesima era 
di mano propria del Duca ; Tener»» 
per certo vi debba ester stato gratis- 
simo iaver inteso it matrimonio no- 
stro , pereti in agni tempo sempre se- 
te stato desideroso dell' bonore , com- 
modo y et stabilimento nastro , così vi 
ringratiamo dicendovi , che speriamo 
sotto r ombra delta Cesarea Maiestà , 
mediante etiandio detto matrimonio , 
te cose nostre , et detto stato nostro 
debbano pigtiar migtior forma di qatl-: 
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U ì stata sia al presime , il che pre- 
ghiamo nostro Signore Dio ci conceda 
per beneficio nostro, et de nostri sud- 
diti . Dio ci conservi . Di Milano ol- 
ii XV. di Luglio ec, 

(5) Il contratto dei cafitoli è ri- 
portato dal Dumont ivi . 

( 6 ) Ivi-. Dei duecento mila scudi 
cento soltanto doveano pacarsi a ti- 
tolo di dote; Gli altri cento poi per 
conto delia successione al Regno di 
Danimarca , qualora Dorotea sorel- 
la maggiore di Cristiema vi fosse 
stata chiamata , non as’endo il Re 
Cristiano Secondo altri figli superstiti, 
che le due summentovate femine . 
n caso però non ti dette , giacchi 
posto sul trono Federico I. Iratello 
di Cristiano , passò il Regno alla di 
lui discendenza . 

(7) Pag. XXVI. 

Trionfo infatti sono dette da 
Marco Guazzo, che nelle sue Historie 
cene ha lasciato una ben dettagliata 
descrizione riportando eziandio le in- 
scrizioni , e gli emblemmi , che fu- 
rono posti su gli archi trionfali , ed 
in altri luoghi , allusivi ai due Principi 
sposi . V’impiega il medesimo la pag. 
136. a tutta la 141. edizione di Gio- 
lito ip4p. 

(O Guazzo sudetto pag. 141. . Il 
celebre Toeta , ed oratore Benedetto 
Lampridio, che viveva in quel tempo 
medesimo , celebrò le nozze di Fran- 
cesco Sforza , e Cristiema di Dani- 
marca con una leggiadrissima ode la- 
tina sullo stile Pindarico diretta a Cre- 
mona sua patria , che ò la prima tri 
le di lui poesie . Essa è degna di 
esser letta , come altresì l’ altra , che 
immediatamente gli succede in lode 
dell’ anzidetto Duca Francesco , rile- 
vando assai delicatamente tutte le 
di lui qualità , ed imprese ; Questa 
seconda fu composta essendo già 
Inalato il Duca , a cui in terminar la 
sua ode con i seguenti elegantissimi 
versi augura la guarigione : 

Ergo quid incassum angimur 


Quod te lecto ajfixit iniqua 

Febrit , nec mctum adbuc sollicitum 
elevai 

Fidut cultor ApoUinis ? 

Saius redibit afferens vires novas, 

At/}ue a morbo animosior resurges . 

Sic Hercules quondam ruebat 
Laboriosas infcras 
Ex étrumna ingentior ipsa . 

Majora rebus te manent peractis ; 

An dubilamus adbuc , sinis'rum 
Cum lonet , eum lanificio fausta neant 
sorores ì 

Quod severo pollice Porca voluit , 

Non industria , non vis 
Ante diem refringes . 

(to) Guazzo pag. 157. 

(il) Il Guazzo loc. cit. dice, che 
il Duca Franccso lasciò in conto di 
dote a Cristiema sua mogi e la cit- 
tà di Vigevano . Noi pe-ò crediamo, 
che la città dotale di Cristiema do- 
po la morte del marito fosse Torto- 
na , non solo per attestarsi ciò dal 
Cbrtreo nella sua Sassonia pag. 744., 
ma molto più per essersi la nostra 
Duchessa nella medesima ritirata , e 
stabilita con ]'ermanente domicilio 
dopo il suo ritorno in Italia , non 
sembrando cosa probabile , che essa 
avesse voluto scegliere per sua re- 
sidenza una città suddita in prefe- 
renza di quella, che a lei per pro- 
prio diritto appartensra . 

(11) Hilarion de Coste loc. cit. 

Od) De Coste ivi . 

O4) Veggasi il qui sopracitato 
Scrittore nel di lei elo^o . 

(ij)IlMoreri dà aCristiema stes- 
sa il Principal merito di un cosi van- 
taggioso matrimonio . 

(16) IW . Lo stesso asserisce il 
Moreri , dicendo inoltre che per tal 
motivo ella s’aquis la reputatiors do 
Princesse tres-babile . 

(17) Elogio di Cristiema presto fl 
De Coste . 

(iS) Ivi. 

O9) Campi pag. 157. 

(ao) De Coste ivi . 
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Uno dei figlj naturali di Galeazzo Maria Sforza Duca di Mi- 
lano fu Carlo Signore di alcuni feudi , e nobili possidenze in 
Lombardia CO . Dal suo matrimonio con Bianca Simonetta ebbe 
due sole figlie, come si è veduto nella I. Parte essendosene poi 
morto in età giovanile . Di queste la minore di età fu la nostra 
Ippolita moglie di Alessandro Bentivoglio Gonfaloniere di giu- 
stizia della città di Bologna , e famoso Generale d'armata , fi- 
glio di Giovanni II. Signore di Bologna > e di Ginevra Sforza 
Dama illustre de’ suoi tempi , di cui a suo luogo tesseremo Telo* 
gio CO . Essendo il padre di Alessandro dipendente dal Duca di 
Milano , e al di lui servigi , é credibile , che egli stesso per 
maggiormente unire ai suoi interessi i Sforzeschi , procurasse il 
matrimonio di uno de’ suoi figlj con Ippolita , che fu sposata ia 
Milano l’anno 1492. CO . La dote secondo l’Annalista Bologne- 
se /uf/ septmginta miUia ducatorum in bonis ìmmobilibus , gemm 
marum vero , et aliarum rerum mobllìum duodecìm millia C4> . 
Essendo andati ambedue i sposi a Bologna , racconta lo stesso 
Scrittore , che tanto apparata , et honore recepti sani , ut $cri~ 
bere quasi impossibile sii . In festa corporis Christi in processione 
multa reprcsentata sunt tam de veteri , quam de novo testamene 
to . Speciacula odio fuerunt digna , ut multi dicerenr , nn/i- 
quitatem Romanain revixisse . In platea giostra celebrata Domino 
Antonio equiti della Volta bravium a cenaorihus adjudicatum 
est C') • Finché durò la Signorìa dei Bentivoglj in Bologna , 
Ippolita fece in questa città la sua residenza ; ma dopoché ne 
fiirono cacciati cb Giulio li. l’anno 1506. , si ritirò col Marito 
a Milano , ove Ella avea i suoi beni paterni . Ivi si dette intie- 
ramente allo studio delle lettere , e singolarmente della poesia, 
da essa coltivata fin da suo? piò teneri anni in Corte del Duca 
di Milano suo Pro-zio , la quale potea chiamarsi a quel tempo 
la Regia delle rause , e l' Atene d'Italia. Ippolita si distinse 
talmente nell’amena letteratura, che sebbene nulla siavi alle 
stam|>e di lei , hà meritato luogo tra le Donne più celebri per 
dottrina , e tra le più rinomate Poetesse di quell’ aureo Secolo p 

M a 
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come fra gli altri presso il chiarissimo Tiraboschi W . Se però 
ron produsse al pubblico alcuna delle sue letterarie composizio- 
ni , pure le è debitrice l’ Italia di un oj>era di molto grido y e 
riputazione , qual sono appunto le novelle di Matteo iTandello . 
E’ il Bandelle stesso , che nella prefazione alle medesime atte- 
sta , che cominciò a scriverle spinto dai comandamenti della sem- 
pre acerba , et honoraia memoria la vertuosa S. Hippolita Sfor- 
ma consorte dell' umanissimo Signor Alessandro Bentivoglio , che 
Diohabbia in gloria . E mentre che quella visse ^ ancorché ad 
altri fossero alcune di laro dedicate , tutte nondimeno a lei le pre- 
sentava ; ripetendo lo stesso nella dedica della prima Novella « 
che a lei indirizza , e più chiaramente ancora nella prefazione 
alla Novella xLv. del Tomo I. dedicata a Violante Bentivoglio 
Sforza Marchesa di Caravaggio di lei figlia , nella quale dice di 
esser mosso a dedicarle quella novella tantopiù volentieri , quan- 
toche di continovo mi sovviene la sempre acerba , et honoraia me- 
moria de la vertuosa , e cortesissima Signora la Signora Hip- 
poliia Sforma vostra madre , Donna in ogni secolo senys superio- 
re t tsser stata quella , chea scriver il libro delle novelle m'in- 
citò , e con infinite ragioni mi sospinse . Se Ippolita non fosse 
mancata innanzi T edizione di quell’ Opera seguita la prima 
volta in Lucca nel I554> » forse avrebbe ancora impedito , che 
v’incorressero tante laidezze , che la deturpano , e le tolgono 
la maggior parte del pregio ; giacché non è credibile , che 
quelle novelle composte ad instigazione » ed eccitamento di ono- 
ratissima Dama , recitate nella propria di lei casa , e alla pre- 
senza di altre Dorme onèstissime , di qualificati Signori , e di 
uomml dotti , fossero nel lor principio così disoneste , quali si 
sono vedute dopo uscite alla pubi ica luce. I tratti pritKipali 
della vita letteraria d’ Ippolita , che è propriamente il suo pre- 
gio, per cui si distingue , l’andremo qui delincando in succin- 
to sulle traccie lasciateci dal mentovato Scrittore in più luoghi 
delle sue Novelle , che in gran parte sono sparse delle di lei 
memorie . Nella già accennata dedica della Novella prima cosi 
si legge d’ Ippolita : Essendo voi trà le rarissime donne del no- 
stro Secolo la più di vertù , di costumi , di cortesia , ed onestà 
rara , e di buone lettere latine , e volgari ornata , che a la vo- 
stra divina belle\\a maggior grafia accrescono , io nondimeno 
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me ne tengo sempre da pià > conoscendo V a catena del vostro 
ingegno , la erudizione , la dottrina , e tante altre vostre sin^ 
gUari , ed eccellentissime doti . Ogni dì facil cosa è a vedere la 
profonda conoscenza , che in iH>i è delle buone lettere , essendovi 
di continovo bora portati versi latini , e bora volgari , i qua^ 
lì subito voi con una volta d' occhio leggendo , il senso loro pene- 
trate , dimodoché par che altro non facciate , che attender agli 
ttudj . Più t e pià volte v'hò io veduta disputando venire alle 
mani col nostro eruditissimo Messer Girolamo Cittadino > che 
in casa vostra con honorato salario appo voi tenete , se talo- 
ra occorreva passo alcuno recondito ne la lettione di Poeti , o 
d' h istorici , e cosi dottamente V openion vostra con vere ra- 
gioni dichiaravate , che era stupore , e miracolo a sentirve . 
La casa d'Ippolìta era il ridotto degl’ uomini dotti , che colà si 
radunavano periodicamente tutti i giorni a ragionare di ma- 
terie erudite ) tantoché potrebbe dirsi In certo modo , che Ella 
avesse fondato un Accademia di belle lettere ; e tale certamen- 
te fu la di lei conversazione , che averebbe senza dubio avuto 
luogo tra le Accademie d’Italia, se presso all’esempio delle 
altre avesse adottato la stravaganza di un nome , e il capric- 
cioso distintivo di un impresa . Quei , che ordinariamente 
frequentavano le di lei adunanze , oltre il mentovato Citta- 
dini (7), erano Messer Nicolò Amanio C*), Messer Tomaso 
Castellano C?) > il Randello C'o) , Scipione Atellano C«0, le due 
insigni Poetesse Cecilia Bergamini , e Cammilla Scarampa 
ed altri moltissimi letterati di egual valore . Queste Accade- 
miche sessioni , che si tenevano nel di lei proprio Palazzo in 
Milano , quande ivi soggiornava , non erano punto interrotte 
passando ai luoghi di villeggiatura , che sembra , Ella appo- 
statamente scegliesse nelle vicinanze della città per commodo 
di chi doveva intervenirvi , onde si legge nella dedica della 
Novella ix. del Tomo iil. : Beveva l'acqua dei Bagni d'Aquario 
In illustre , e vertuosa Signora la Signora Hippolita Sforza e 
Benth>oglia , e come sapete , per più commodità , e diporto 
s' elesse all' bora il suo giardino , che è nel Borgo della Por- 
ta Comense , ove la casa , o Palagio ci i assai agiato . Qui- 
vi tutto ’/ di concorrevano i primi della città cosi huominì , 
come Donne , t ci era sempre dopo il desinare alcun bello > e 
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vertuoso ragionamento di varie materie secondo la professione , 
e dottrina dei teniionanti , e talvolta al proposito delle questio- 
ni , che essa Signora , od altri mettevano in campo : E nell* 
dedica della Novella LV. del Tomo il. si racconta che essendo 
al lor luogo del Palagio vicino all' Adda i Signori sempre con 
prefiT^ione d' honore da esser nominati il Sig. Alessandro Bea- 
tivoglio i e la Sig. Hìppolita Sforma sua consorte furono invi- 
tati ad andar al Borghetto il giorno di S. Bartolomeo , che i 
fa festa tutelare di detto luogo ^ il quale è de la famiglia da 
Rò , che in Milano è nobile , e antica ; e dopo riferite le fé* 
«te ivi fitte si prosiegue ; In quella sala chi ragionava , chi 
giocava a tavoliero , e chi a scacchi , chi sonava , chi canta- 
va , e chi faceva ciò che piu gli era a grado per passar quell' bora 
fastidiosa di merigge . All' bora la Signora Hipptdita chiamà 
a se l'affettuoso ed arguto Poeta Messer Nicolò Amatùo , Mes- 
cer Girolamo Cittadino, e Messer Tomaso Castellano suo Segre- 
tario , e volle , che io fossi il quarto tra quei gentilissimi , e 
dotti huomini. Ed havendo ella in mano il divino Poeta Vir- 
gilio , e nel sesto dell' Eneida leggendo molti versi cominciò 
a preporre di bellissimi , ed ingegnosi dulbii secondo le ma- 
terie , che leggeva : Questa Donna rarissima mancò di morte 
immatura , ciò pure attestandosi dal Bandello nella prefazio-^ 
oe . Non sappiamo , in quale anno precisamente ciò seguis- 
te , ma pare circa il 1520. , o poco dopo , potendosi una 
«al epoca ricavare dalla dedica della Novella xxxvi. del To- 
mo 11 1 ., dove si parla delle nozze di Violante di lei figliuo- 
la con Gio: Paolo Sforza Marchese di Caravaggio celebrate 
circa quel tempo , dicendosi fatte in Ferrara in casa del Si- 
gnor Alessanchro Bentivoglio Padre della sposa . Il non farsi 
ivi menzione della madre è un quasi manifesto indizio , che 
ella più non esisteva ; ne Alessandro si sarebbe trasferito a 
Ferrara , e stabilito colà colla sua ^miglia presso i fratelli , se 
ancora fosse vissuta Ippolita , che risiedette sempre in Milano 
per la soprindicata ragione di avere colà tutti i suoi beni pa- 
terni . Dal matrimonio con Alessandro Bentivoglio ebbe un 
maschio per nome Sforza > che morì giovane in Milano ; e 
due fetnine Violante sudetta , celebre ancor essa jaer fama di 
kueratura C ‘35 , e Ginevra , che fu moglie di Gio; del Car- 
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retto Marchese del Finale C'O . Del valor letterario d’ Ippolita 
non rimane alla pubblica notizia alcun monumento, ma non 
è credibile , che una donna cosi colta , e nelle scienze tanto 
versata non ne lasciasse , ed anche molti , o smarriti per incu- 
ria de’posterijO tuttavia nascosti in qualche polveroso Archivio. 

NOTE. 


(1) Part. I. paj. yt. ». e J79. •. 

(j) Riguardo ad Ale«andro si veg- 
gano i Scorici Bolognesi , e fri gli 
altri Fr. Girolamo de Bitrsellìs ne’ suoi 
Annali presso il Mur*. Rrr. Jr.T.xxtil. 

(j) Anno Domini 1491. Dominut 
AUxtndtr itriiut Domini Joannis Ben- 
tivoli fiìitts deiponidvit Mediotani 
Hippolfiam Caroli SfortiiO filitm : co- 
sì il citato Annalista col. 910. Ales- 
sandro erasi portato a M Uno fin 
dall' anno innanzi unitamente agli al- 
tri suoi fratelli per motivo delle noz- 
ze di Lodovico il Moro con Beatrice 
d’ Esce , come nota lo stesso Scrit- 
tore : Ad bai nuptiai ( cioè di Lu- 
dovico ) firn Domini Joannis BentivoU 
aeecdemes bonorifice sunt recepti > 
donaria regia sponsee largiti sunt (ivi). 

(4) Ivi . Correggasi perciò uno dei 
tanti sbagli del Sansovino , che di- 
ce , che la dote fu di 80. mila ducaci . 
CO Ivi . 

(6) Storia della Letteratura Italia^ 
rtat. VII. P. III. pag. yj. 

(7) Girolamo Cittadini fam'glia- 
re , e salariato di Ippolita fu buon 
poeta , e si anno sue rime stampa- 
te in Milano Tarmo i6aS. in la. 
( Quadrio Stor. e Rag. di ogni poesia 
Voi. li. pag. joj. 

C8) Ved. le di lui notizie presso il 
Mazzucchelli Gli Scril.sT i/.T. i.p.y7y. 

C9) Di Tomaso Castellano , e di 
Antonio di lui zio ambedue lettera- 
ti, il primo Segretario d’ Ippolita, 
e 1’ altro pure dalla medesima pro- 
tetto , e vissuto in di lei casa , ci 
ha lasciata memoria il Bandello in 
più luoghi delle sue novelle . Nella 
prefazione alla Nov.vit 1. delT.i il. , 
che egli dirigge allo stesso Messer To- 


maso , fi il seguente racconto sto- 
rico del diluì zio: Messer Antonio 
Castellano vostro tJo , come voi me- 
glio di me sapete , r buomo molto elo- 
quente , e nei communi parlari molto 
pronto etc : Egli per esser stato af- 
fejjonatissimo a la fattione Bentivo- 
glietca, fu da Giulio II. Pontefice 
Massimo di Bologna bandito, e stette 
lungo tempo in Milano in casa del 
Sig. Alessandro Bentivoglio , ebe do- 
po la perdita dello stato di Bologna 
s' era ridotto a Milano , ove la Si- 
gnora Hippolita Sforut tua Consorte 
baveva Castella , e possessioni de la 
bereditì paterna . Le Rime di Toma- 
so furono stampate in Bologna per 
Anseimo Giaccarelli nel 1745. in 8, 
quattro anni dopo la di lui morte . 
Altre pur mss. ne cica il Quadrio 
VoL VII. pag. 100. conservate in un 
codice del P. Abbate TrombelU col 
titolo Rime di Diversi . 

(10) Vedi le sue novelle . 

(11) Op. cit. 

(Il) Di queste due celebri Signo- 
re si hanno similmente abbondanti 
notizie presso il Bandello , da cni è 
ricavato quanto ne anno scritto il 
Tiraboschi , il Quadrio , ed altri . 

(ij) Vedi la Part.l.p.119. eijo.n, 

(14) Valorosissimo Capitano , ed 
uno dei più illustri personaggi della 
nobilissima famigliadel Carretto, die 
dal medesimo fu arricchita di nuo- 
vi stati , e Signorie . Il Sansovino , 
che visse incirca alT età di Ginevra , 
ne fa menzione nel tessere la sto- 
ria dell’ anz'detta famiglia dicendo , 
che essa portò al marito l’acquisto 
di molte , e ricche possessioni tu! Lo- 
digiuno per credit* materna . 
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Costanza fli senza duòlo uno de’ più nobili ornamenti del 
«uo sesso , e del secolo , in cui visse . Pier Gentile Varano 
Signore di Camerino , e Lisabetta Malatesta furono i di lei ge- 
nitori, e il 1428. fii l’anno della sua nascita , come ricavasi 
da una lettera , che alla medesima scrisse Guiniforte Barzizza 
ai 4. Giugno del 1442. , nella quale la dice atmos quatuor et 
decem natam (.0 . Costanza avea sortito dalla natura tutti ipiù 
rari talenti , ed in larghissima copia ; Le persene , che ebbe- 
ro cura della di lei educazione furono la mentovata di lei ma- 
dre Lisabetta , l’ avola pur materna Battista di Montefeltro due 
eroine della loro età insigni per santità di vita , per lettera- 
tura , e per ogni altra virtù cristiana , e sociale (O , e Gui- 
dantonio Conte di Urbino fratello di Battista Signore distinto 
più per le doti d’animo, che per gli onori di sua famiglia Cj) . 
Con siffatte naturali disposizioni, e sotto la scorta di così ec- 
cellenti institutorì come non divenire mirabil cosa fin dai primi 
suoi anni , e quando appena nelle altre Donne comincia la 
ragione a svilupparsi ? Essa però fu anche una tenera pian- 
ta , che sempre piegossi spontanea a tutte le impressioni del 
provido , e diligente agricoltore , onde meritamente di lei dis- 
se il citato Barzizza : pneserlim autem optimo quldem juregra^ 
tulor incìytie illi Baptista? ex Monteferetrio matenue avì<e tute, 
qua? cum humanhatis ariittm peritissima judicetur , eloqiienti<e~ 
que sute monumenta permulta conjixerit , nullum pulchrius , 
nullum certius , nuVum majori sibi glorile futurum optare po- 
test , quam ut te nepiem viriutis su<e quasi simulachrum quod- 
dam relìnquat (D . L’applicazione agli ameni studj , che quar>- 
to é poco adattata al comune delle Donne obbligate ai dome- 
stici favori , conviene altrettanto a giovane di alto rango , fit 
una delle predilette da Costanza , la quale fecevi si rapidi pro- 
gressi , che di soli 14. anni si trovò a portata di darne un pub- 
blico saggio con una latina orazione recitata alla presenza di 
Bianca Maria Visconti moglie del Conte Francesco Sforza nella 
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di lei venuta nella Marca . Questa orazione le acquistò tanto 
grido , che essendone stata mandata copia al Barzizza da Gio- 
vanni Melzi ne restò quegli talmente sorpreso , che sebbene 
punto non la conoscesse , le scrisse una lettera di congratulazio- 
ne , che è appunto la sopracitata . Quid mihl comincia il Bar- 
zizza la sua lettera aut tecum latìnarum virginum dccus , ac 
splendor , aut cum Princlptlnis magnantmts parentìhus tuls , 
ut literas ad te dare non dubltem ? Ullo ne vel tuorum in me be- 
neficio devincius , vel in eos officio meo notus , atque acceptus 
sum illis V An vero libi unquain studiorum , quibus apprtme flo- 
res , vd socius , vel miiiister fui ? Equidein nec nomea apud vos 
meum auditum existìmo . Sed me rapit , rapii inquam admiratìo 
lui , ìncitatque preecipuus in nationem , atque in Sieculum hoc 
nostrum amor, ut et tuie virtuti gratuler , et prò laude tìngula- 
ri , qua Italiam , qua fuee tempora , quie vitam nostram veliunt, 
illustras , immoriales libi homo Iialus gratias agam . Nuper 
enim exjoanne Melilo , homine ut magnificorum tuorum paren- 
tum observantissimo , ita et veriiatìs amantissimo ad me perla- 
tum ejus orationis exemplum legi , quam tu non sine audientium 
stupore , ut ille testatur, neque aliter credi potesi , apud Marchio 
nissarn Blancam Mariam Serenissimi Ducis Domini mei fili.vn 
habuisti ; a cujus lectione cum me verborum ornatus , atque sua- 
vitas divelli non sinit , tum ingenii lui promptitudo , atque ahi- 
critas in ipso orationis ingressa haud obscure expressa mirifice 
me delectnt . Seguita poscia a £ire una breve analisi dell’ orazio- 
ne stessa , e dei suoi pregj principali ripigliando ; Cum veroipse 
mihi ante oculos cogitatione propano virginem annos quatuor et 
decerti natam suavì ad pronunci indum voce , et explicma lingua , \ 

honestissimo vultu , et composito ad actionem decentissimo gesta, 
modum inter virilem animi pnesentiam , et virginalem pudorem 
magno in conventu Principum tenentem : qiuc una , tacentìbus 
Cceteris , graviter , et ornate loquatur , in cujus unius faciem 
omnium oculi atque animi intenti sint , a cujus ore omnes auri- 
buspendeant, quid mihi tandem in mentem venire puias'ì quas 
et laudes , quas laurens decernerem , cum te fuisse a Joanne Mel- 
th scribente diJicerim 1 Irnscor equìdem mihi , qui non tanta 
sim eloquentia , ut saiis dignum de te pneconium et apud exteros 
Reges , atque Nationes , et in omnem posterìlatem me transmit- 
Par.ll. N 
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lere potse eonfidam .... Qiias vero tibi graùas debeam non soìus 
ego t sed debeat omnis Italia , debeat omnis heec <etas , fi Cile con- 
siablt , si consideraveris , quanta sit Italiae prerogativa , ejus 
etiam fceminas doctissimis c<eterarum nationum viris ornate , ap- 
positeque dicendi ratione prestare ; quanta buie etaii consolano^ 
quando priscis Oratoribus ex nostr ìs par iietno reperìtur , tem- 
porum saltem ìllorum feminis haud inferiores nostras litterarun 
, cognitione evadere . Questa sola lettera del Bariizza bastarebbe 
a formare di Costanza un completo elogio . Ma una lode assai 
maggiore ritrasse Ella dall’oggetto della sua orazione , e dall* 
intento , che ne riportò . Le interne civili discordie avean fatto 
perdere ai Varani l’ antica lor Signoria di Camerino . Per ricu- 
perarla non appariva miglior mezzo , ne più efficace .di quello di 
impegnare a lor favore il Conte Francesco il più valente Generale 
di quel tempo . Ecco il foie tanto della predetta orazione di Co- 
stanza , quanto dell’altra, che ella similmente recitò per la 
medesima ragione alla presenza di Alfonso I. Re di Napoli for- 
se nella sua venuta nella Marca . L’ajuto, che singolarmente 
Francesco Sforza prestò alla Famiglia Varano, produsse tutto 
il bramato effetto , e Rodolfo , e Giulio fratelli di Costanza fu- 
rono ristabiliti nella perduta Signorìa ; j>er il quale avvenimen- 
to , che può senza dubio riguardarsi come un trionfo della di lei 
eloquenza , lo stesso Barzizza altra lettera congratulatoria le 
scrisse in data dei io. Aprile del 1444. chiudendola conquèsto 
parole : Vale Musarum eo magnificentior hospes , quo pinguiorif 
splendidioriqiie fortuna restituta es M . In questa medesima oc- 
casione per dimostrarne essa stessa il suo giubilo , e conferma- 
re nella divozione alla sua Casa il popolo di Camerino , re- 
citò al medesimo ima terza orazione latina , nella quale colle 
più tenere espressioni , e ne’più eloquenti termini lo ringrazia 
d’avere praticato un così bel atto di giustizia , e benevolenza 
verso i loro amichi Signori richiamandoli al possesso dello stato. 
Frattanto era giunta Costanza all’età nubile ; L’uomo fortuna- 
tp scelto dal Cielo ad esserle consorte , giacché vera felicità dee 
riputarsi una moglie di tal carattere , fu Alessandro Sforza . 
Dice il Lilj , che questi fin dall’anno 1439. , risiedendo in Fer- 
mo , se ne invaghì per fama , e che fa preso stranamente , 
et affascinalo daW amor di lei ^ e ciò maggiormente dopo cb' eb-> 
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be veduto I che le sue doti dell' animo ^ e del corpo superavano 
di gran lunga la fama CO . L’ Olivieri non conviene col Lilj su 
questo punto C?) , ma ne anche adduce plausibili ragioni per 
escluderlo, e dall’ altro canto il grido delle di lei virtù unito a 
quello delle doti del corpo poteva ben far nascere inchicchesia 
le brama di possedere una Damina di un merito così singolare . 
II matrimonio bensì fu stabilito,e conchiuso solamente nel 1444., 
dopoché ad Alessandro fu ceduta la Signorìa di Pesaro da Ga- 
leazzo Malatesta avo materno di Costanza > onde fu tolto 
l’ostacolo, se pure crasi affacciato, che lo Sforza non posse- 
desse Stati in Sovranità . Federico di Montefeltro Conte d’Ur- 
bino fu spedito a Camerino in nome di Alessandro a sposare 
Costanza , e ciò seguì agli 8 . Settembre dello stesso anno . 
Nell’ Aprile del seguente giunse a Pesaro la novella sposa , ove 
rinnovate le ceremonie si unì al marito , e vi furono molte fè- 
ste , secondo che esiggeva una si lieta circostanza . Lo stato 
Conjugale aprì un nuovo teatro ai talenti di Costanza . I doveri 
di moglie , gli obblighi di Sovrana la posero nella necessità di 
dover pratticare delle nuove virtù , il di cui esercizio erale stata 
fin’ allora sconosciuto, e le pratticò Ella in grado si eroico, 
che divenne anche per questo canto lo stupore, e l’ammira- 
zione commune . Il Consorte l’amò finché visse , e con amo- 
re il più tenero , perché appunto secondo il di lei panegirista fìi 
singolare il di lei amore , e fedeltà verso il medesimo Cw . I di lei 
sudditi , al di cui governo spesso era lasciata sola da Alessan- 
dro, obbligato ad assentarsi frequentemente da Pesaro per moti- 
vo delle sue imprese militari, sperimentarono in lei una perizia 
così profonda nell’ arte di governare , che parve ndla medesi- 
ma esser Ella consumata già da molti anni : Constantia halite 
splendor , mulierumque sine alla dubitaiione Princeps oc regina , 
domus sue jam labentis firmamentum , cbjpeus adversus omnem 
fortune impetum , noster campus , navìs , portus , propugnacu- 
lum , arx tutissimumque perfugium . Quts enim vivente ilta mo^ 
lus , aut seditio pullulare , aut si pullulasset, quonam modo ado- 
lescere , aut sì adolevisset , , quibus tamen incommodis obesse ci- 
vibus potuisset , cum videremus vhn quandam illius menti , spi- 
rìtumque divinitus infusum ad omnia maxima de se prestanda : 
cosi ne parlava il di lei panegirista alla presenza del suo vedovo 
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Consorte . Ma una Donna così rara parve , thè non doves- 
se lungamente vivere fra mortali , quasi non fossero meri- 
tevoli di possederla . Essa infatti fu rapita nel primo fiore 
della sua età l’anno IC47. contando il decimonono dalla nasci- 
ta C‘0 . Avendo dato alla luce Costanzo, che fu il secondo 
frutto -del di lei matrimonio con Alessandro , otto giorni dopo 
mori della sua gravidanza . In questi termini si racconta il di lei 
parto , e la consecutiva morte nel mss. di Giovanni Germani d’ 
Austria •. A dì de Luglio de mercore alle 24- ore p ittori uno fi- 
gliuolo , el qual se chiama Costarno Sforma , et fu balenato a di 1 5. 
de Luglio de Sabba to . h'el d. millesimo a di 1 3 . de Luglio mori 
la magnifica Madonna Costatela de parto supradicto la giobhia 
mattina su le dece ore C'O . Afllittissimo ne fu Alessandro, 
.ed universale la tristezza , che ne [irovarono i l^esaresi , e for- 
se anche gli Italiani tutti , che perdettero in Costanza un gran- 
de aumento allo splendore , e lustro di lor nazione . Alquan- 
ti giorni dopo le furono celebrati sontuosi funerali , come si 
legge nella Cronica Riminese , che per altro anticipa di un 
giorno la di lei morte . A dì 1 2. di Luglio mori Madonna Co- 
stanyi nipote del Signor Calcalo da Pesaro , e moglie del Si- 
gnor Missere Alessandro , e mori di parto , cujut anima re- 
quiescat in pace . E fu seppellita a di in. del detto, et ebbe 
grandissimo onore , e furono vestite da persone ottanta , e li 
si trovarono gli Ambasciodori del nostro magnifico Signore Sis- 
mondo PandolfoMalaiestiO'^^ . Fu appunto in tale occasione , 
che si recitò I’ orazion funebre d;> noi mentovata di sopra da- 
ta la prima volta alle stainj)e in Brescia da Gregorio Brittannico 
r anno 1495. C'O , e della quale il Signor Olivieri C'<) crede 
autore Giacomo dxi Pesaro discepolo del Fiielfo , di cui molte 
opere manoscritte si conservano nella Vaticana, e nella Batbe- 
jina oltre ad alcuni versi publicati dal Lancellotti in una giunta 
all’opera di Ludovico Lazzarelli . In essa tutte le virtù si at- 
tribuiscono a Costanza come da lei possedute in si-inmo gra- 
do, buona indole, prudenza, fortezza d’animo, facondia, 
pietà , giustizia , bellezza , pudicizia , affabilità , fedeltà con- 
jugale, amore verso i poveri, dottrina, cognizione somma 
delle umane , e divine coseC'5.) . Gli eloc) poi fatti a Co- 
stanza dagli Scrittori di Storie letterarie , e dagli encomiatori 
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delle Donne illustri sono pressoché infiniti ; fra questi si di- 
stinguono il Bergomense , ilDomenichi, il Betussi , Francesco 
Agostino della Chiesa , il Crescimbeni , il Quadrio , il Tira- 
boschi , il Ribera, il Perez . Le opere , che si anno di lei alle 
publiche stampe , sono le tre Orazioni latine sopracitate , e 
quattro lettere pur latine; una all’avola Battista, (che al di 
lei solito chiama sua madre , e Signora ) su la morte di Gui- 
dantonio Conte di Montefeltro ; e questa potrebbe pure aver 
luogo tra le orazioni contenendo un compiuto panegirico di 
quel celebratissimo Principe ; un altra al Papa Eugenio IV, per 
supplicarlo a riconciliare alla Chiesa Galeazzo Malatesta di lei 
avo materno già dal medesimo scommunicato per aver vendu- 
to i proprj stati senza il Pontificio consenso , ed una tal let- 
tera , che ci dà la prova la più convincente di un vero amor 
figliale in Costanza , è scritta con sentimenti così cristiani , e 
con tanta unzione, che sembra piuttosto lo stile di un Santo 
Padre anziché di una giovane Signora ; e due finalmente ad 
altrettante sue amiche Cecilia Gonzaga , ed Isotta Nogarola 
eruditissime femine , delle quali fa ivi grandissime lodi, come 
in verità esse meritava nsi . Queste orazioni , e lettere sono sta- 
te raccolte dal'Bergantini , e publicate nel Tomo vjx. delle sue 
Miscellanee colle stamjje del Lazzaroni , e Bettinelli in Vene- 
zia C'O, ed eccone il giudizio , che ne dà il chiarissimo Si- 
gnor Tiraboschi : E cerio benché esse non possano dirsi scritte 
con grand' elegam^a , per riguardo nondimeno al tempo , in cui 
furono composte , ed all' età di Costanza , son degne di non 
piccola lode C>7) . Ne alle sole qui riferite debbono limitarsi le 
lettcìarie di lei produzioni . Anche in verso si esercitò mol- 
tissimo, specialmente nell’eroico ,come si hà dal di lei panegi- 
rista , che dice aver ella diretto parecchie poetiche composizioni 
ad Alessandro suo consorte : Quantum vero prosa , tum precipue 
metro esset admiranda , id quidem non conjectura, sed quotidìanis 
ossequi disputationibus licebit , sed epistolis , et orationibus . Que 
permultis hac denique versibus tum disparibus , tum heroicis ad 
Regem suum Alezandrum summo artificio, cultu , suavitate , lau- 
titia , nitore , aique elegantia scriptis procul apparet . Quam sane 
provinciom decusque unìce sibimet etate nostra vendicaverat , in 
qua ne dicam feminas prope nullas , sed neque etìam virus satU 
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multai vldìmus , qui lìterìs nisi maxime utilibus , ut ajunt , tndul- 
geanty ac si qui prestantes invenientur , odio sunt omnibus . La 
stessa testimonianza le rende il Campano nell’orazion funebre di 
Battista Sforza , ove tal encomio fe di Costanza di lei madre ; 
Mnter ei fuit Consmntia Varano laudatissimi nominìs ftxmina ; 
Utieraturct vero tanta , ut quamquam familia erat nobilissima , 
et quanescioyon alìqua sit in Italia vetu/tiory plus tamenUt- 
teris celebraretur , quam nobilitate , oratione, et versa virie 
ejus temporis probatissimìs comparata ; Gravitate vero • et mo- 
destia tantay ut jure hoc inditum illi nomea Coastantiie videretur . 
Il sullodato Scrittore dell’ Italiana Letteratura ha creduto , che 
delle poesie di Costanza non si possa indicare alcun saggio , 
e che le sudette orazioni y ed epistole Ialine siano l'unico mo- 
aumento rimastoci del di lei valore negli studj dell' amena let - 
teratura 0^) . Egli però si è ingannato su questo particolare, 
poiché varie di lei poesie latine tra le altre si conservano in un 
codice posseduto dai Signori Marchesi Bevilacqua di Ferrara, co- 
pia delle quali ci hà procurato la gentilezza dell’ Eminentissi- 
mo nostro Signor Cardinal V^alenti Gonzaga per mezzo del 
chiarissimo Signor Abbate Andres , e che lusmghiamo far 
cosa grata egli amatori delle lettere publicare qra per la prima 
volta nelle note al presente elogio C'9) . Oltre ì’ eloquenza , e 
poesia si applicò Ella eziandio ai studj filosofici singolarmente 
nelle materie fisiche , ed ai sacri , onde tra gli Autori , che ogni 
giorno aveva alle mani , enumera il di lei panegirista Seneca , 
Cicerone , Livio , Salustio , S. Girolamo , S. Agostino, S.Gre- 
gorio , S. Ambrogio , e Lattanzio . Ciò ancora , che è più 
sorprendente , se si hà da credere ai di lei encomiatori , ed in 
sjrecie al Petussi , si è , che Ella ajjjjrese tutte le anzidetto 
scienze senza alcun precettore . Forse la madre Disabetta , e 
l’avola Battista dottissime donne, ed il di lei prozio Guidan- 
lonlo Conte di Urbino vi avranno supplito . Quanto si è detto 
finquì di Costanza , pare quasi impossibile jxitersi combinare 
in una Damina , che non oltrepassò i 19 . anni di vita ; Pure 
tutto è talmente appoggiato ad auiorltà irrefragabili , che non 
può ragionevolmente mettersi in dubio la minima cosa , dal 
che sarà agevole ad ognuno l’arguire , qual prodigio inimitabi- 
le del suo sesso sarebbe di^nuta , se fosse giunta alla vecchiez- 
za , o almeno all’ età matura . 
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(0 Ved. le opere dei due Barziz/ 
puMtcate dal Furietti l'anno lyij. 
in Roma colle irainpe del Salvioni 
Par. II. pag. IJ 4 . 

(j) Abbondantemente si anno le 
notizie d’ ambedue queste ceiebra- 
tissime Donne nell' Opuscolo dell* 
Olivieri : Ifelhie di BMtista di Mon- 
tefelir» moiUt di Caleaì.ip Malaieita 
Signor di Pesare : In poclie parole 
ne la quest’ enfatico elogio il Pane, 
girista di Costanza nella di lei Ora- 
zion funebre . Hac igitur via regens 
Censtamia , quant sibi a seneris ma- 
ter Helisabetb Camerinorum regina 
fummo ingenio , ae sapiensia mulier , 
atqut gubernaudi laudibus pr^ter 
omnes etalis nostre prestantissima , 
quamque avia ejus Baptista divina 
quidem illa premonstraverat , qua tte- 
scio , an quicquam natura unquam 
majus in ee sexu post Mariam vir- 
ginem genuerit . Non minor lode si 
rende alle medesime nell’ orazion fu- 
nebre di Battista Sforza figliuola di 
Costanza composta , e recitata dal 
Campano , di cui si parlerà in segui- 
to . L’ Olivieri nelle ci'ate Memo- 
rie trova grande oscuriti nell’ asse- 
gnare, di qual rasa fosse la suocera 
di Battista per nome Elisabetta, no- 
me , che fu poscia rinnovato nel- 
la propria figlia madre della nostra 
Costanza . Il Clementini , il Pigna , 
ed altri concordemente la d cono di 
casa d’Este; tutta la difficolti na- 
sce dall’ essere da medesimi cliiama- 
ta Costanza in luogo di Elisabetta , 
quando è certissimo per documenti 
autentici , che questo era il nome 
delia moglie di Malatesta il giovane 
Signore di Pesaro ; ma come allar- 
marsi tanto per un sbaglio di nome 
facilissimo ad accadere per I' altro 
recente matrimonio seguito di una 
Costanza da Este figliuola del Mar- 
chese Obizzo III. crn Malatesta Un- 
garo zio dell’ anzidetto ì A buon con. 


to pane indub^ato , che i due Ma- 
latésti avessero in moghe due Esten- 
si ; L’ Ungaro ebbe una Costanza , 
il di lui nipote avrà avuto un Elisa- 
betta , ctie porrebbe essere la so- 
rella minore di Costanza per nome 
E1 sa dopo rimasta vedova del pri- 
mo suo marito (Juido dr Polenta Si- 
gnore di Kavent.a.oppure una figlia del 
Ma chese Nicctò II. ; il die appunto 
SI vuole dal Pigna , cne tale enume- 
razione fa dei figliuoli di Niccolò : 
Gii sopravissero tri figliuoli , Rai- 
naldo eonsecratosi alla Religione , a 
perdi divenuto Abbate di Pomposa, 
Tadea moglie di Francesco Carrara,- 
t Costanza da lui data a Malatesta , 
quando Malatesta Vigbero suo padre 
pigisi per moglie un altra Costanzs 
da O’iizo Settimo generata : Errò il 
Pig ia dando aElisabrtta il nome di 
Costanza in quella gu.sa , che si- 
milmente er'ò dicci do Malatesta fi- 
glio di Malatesta Ungaro , e chiaman- 
do Settimo Obizo III. . L’ errore poi 
del Pigna fu copiato dal Clementini , 
e COSI sa'à nato l’equivoco, restan- 
do tuttavia chiaro , che Lisabetia mo- 
glie di Malatesta il Giovano Signore 
di Rimino lu di Casa d' Este . 

Lo attesta la ste,sa Costanza 
nella sua lettera scritta a Battista di lei 
ava sulla more del medesimo : Agno- 
scebam equidem nulli tantum tenuettt 
ingenioli meifaculiatem debere, quau- 
lum felicissima illi memoria , qua ut 
ex litterarum peritia foret egregium, 
Omni cum industria pater nalem exi- 
buit diligeutiam , ae me ut filiam , 
ut studia bumanitatif ingrederer, tam 
duiciter , ae suaviter admonebat . 

CO Ivi . 

CO Ivi pag. 14*- 

C 6 ) Lib. VI. pag. 

C 7 ) Memorie di Aiestandro Sfotta 
pag. iJ. 

CH) Vedi l’elogio di Alessandro 
Sforza Par. I. 
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fp) Dopo avere rilevato la di lei 
somma perizia nell’ arte di governa- 
re, la sfienza lettera-ia , ed altre sue 
<]ualitd fosi prosiegue . Alia tamen , 
atqu! alia suat Icnge magit admiran- 
da , qae sibi toagiofim quandam ptr- 
pcluitaicm afftrunt . Fidfs quidem 
illa est , et charitas in ma^itum Ale- 
xandrum singularis , que veluti gem- 
ma quedam splendidissima , fosque 
unus omnium speciosissimus reiuctt 
in uxore , in qua certo neque Andro- 
macbe in suum Hectorem cedebat Con- 
stantia , non Penelope in Viyssem , non 
Laudomie in Protbesilaum , non Pan- 
tbie in Susium , non Artbemisie in 
Mitridalem , neque Cassandre inCy 
rum , non denique ut in J.'aliam re- 
deamut , Julie in Pompejum , aut Por- 
eie in Brutum perpetuit uxorie rei 
luminibut impar , aut ulla ex parte 
ùtferior ttnquam vita est . 

(10) li Quadrio , il Ribera , il Be- 
tussi, Francesco Agostino delia Chie- 
sa , ed altri pongono la di lei morte 
all’ anno 1460- , tua essi sono in ma- 
nifesto errore , coma lo è simil- 
mente H dirsi dal primo de’ citati 
Scrittori , che ella mo-i di anni 40. 

(11) QiesJ fu attore quasi con. 
tenpiraoea, e Cancelliere di fìio- 
vanni Sforza Signore di Fcsiro ( Oli- 
vieri Memorie di Alessandro Sforma 
pag. 29. ) . 

(ij) Rer. Italie. Script. Tom. xv. 
col. 9Sp. 

(1 j) Eccone il titolo : Excellen- 
iissimorum vrorum sermones ornatis- 
simi funebres in vulgus perplures : 
perpauci vero , sed lueulenti in do- 
ttos ; nttptiales autem aliquot verunt 
peculiares in lucem editi cura dili- 
gentiaque B. Cregorii Britannici almi 
ord. Pradicatorum professoris , quo- 
rum nonnullos ex propria, nonnullos 
ex aliena prompsit officina : Altre 
edizioni ne sono state fatte posterior- 
mente , quali possono vedersi presso 
il Mazzucci clli . 

(14) Memorie di Gradava pog- Si. 


(ij) In modo speciale i ivi en- 
comiata la di lei in onines etiam in. 
fimosfaeiiitas , ac miseticordia , quod 
munus sicuri maximum dicitur in prin- 
cipe , ila etiam bac tempestale ejus 
esse consuevit tota civiias Pisauren- 
sis leslabitur , in qua nemo est , qui 
unquam nisi gaudent , beneque ab 
illa persuasus discesserit , paragonan- 
dola perciò all’ Ira; erator Tito . 

(i<) Su questa raccolta non con- 
tinuata oltre l’ottavo volume vedi 
il Mazzitcche'di pag. ppo. 

(17) Tom. VI. Far. il. pag. i6d. 

(18) Ivi . 

(ip) Le poesie di Costanza , che 
diamo alia luce , consistono in quat- 
tro brevi componimenti in verso ero- 
ico, il primo a Gio. Lu idoG'nza- 
ga fratello di Cecilia , alla quale ap- 
partiene una sicUe di lei lettere 
che sono alle stampe , ambedue pe- 
ritissimi in ogni sorte di scienza , al- 
lievi slel celebre Vittorino da Feltre » 
Il secondo a Isotta Sugatola , a cui 
jsurc è diretta una delle sue lette- 
re . Il terzo ad Alionso Re di Napoli 
sullo stesso tema dell’ orazione al 
medesimo , conremente il ristabili- 
mento incamerino di suo fratello 
Rodolfo ; e l’ultimo a Odio Antonio 
figlio di Guido A ntonio allora Conte 
di Urbino , giovane Principe ,. che da- 
va di se le piu lusingliietc speran- 
ze . Ecco le dette poesie , quali le 
abbiamo avute in copia dal mento- 
to Codice Bes'ii.afqua avendo emen. 
d Ito soltanto il titolo dell' ultimo , 
che e-a scritto , forse per sbaglio 
de!rAmmanuense,/I</ Dominum ò«- 
tanionium in luogo di Oddantonium - 
Ad Uominum ìoannem Lu"idura 
Sape parcns , dominusque meus me 
scribere jiissil 

Carmina , et egregiam probitalem pan-- 
dere cantu 

f'irtuietque tuas , fulges quibus ipse 
decoro 

Limine , et irradi, ts palriam , proce- 
resque priores 
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> nitUit rtmicat qun cUra 
triumpbis . 

Hauti minus insignii gtnitor pittate 
redundans 

Excellit virtute vires > dominosque 
potentts 

Hesperiet , diane fortns diademate 
belli, 

Heec nostram dkdum terrebant plurima 
mrntem 

Astonitam , neverbafluant, numeros- 
que sequamur , 

trucia nec gracites audebam reddere 
voces . 

Atmele jam melior trepidum stnten- 
tia pectut 

Xxcitai , et satiut visum est canteri- 
bereplectre 

ferienui, quam si maneam fermidine 
pressa 

t>e generi , et patriii dietit parerete- 
eusem 

lìluttrii Dominique mei perversa 
putita . 

All ego per nitidum lumen rutilantit 
OIfmpi , 

Per diva pietatis opus , per numina 
lettor I 

Ingenii flumenque tui > quee grata la- 
tini! 

Adjieii , et pariter legum splendore 
refulges , 

Vt simul et lieuil latiets gustare se- 
reno! 

Parnasi , et Cieerenis opus comprende- 
re mente , 

Contigit ingtnio manaatia carmina 
sacro , 

Dignerit, vidtam facili! , cui magna 
cupide est ; 

Ptrspiciam parittrque pretam , si di- 
gna requiro . 

Ad eandem 

( idest Isottam Ni^arolam ) 

Iti Isotta mto tua dulcis epitlola fixa 

Pectore , nec poterit quam longa abo- 
lere vetustat . 

O Verena tuie urbi feeundissima pomis. 

Plus trabet bae laudis jam vatepuella 
Catullo . 

Parjr, 
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Floruit Hit quidem praclafus alumnut 
in avo , 

Quo ttudiis bominet vigili itsclusert 
Camtna ; 

Hac alate viro! superar celeberrima 
deetos , 

Bine libi vitiuium numero , quibus 
ipsa refulges , 

Conjun ciani me nempe scias , nec re- 
cula nostra 

Jam tantum dejecta pule , velut ante 
solebam ; 

Luminis est et jam prisei tibi fiamma 
reposta 

Mentis in arcano ; f elicer quippe pa- 
rentet 

Quod reor esse tuos , quibus addir nata 
decorem . 

It pariter morum, dulcis parilerque 
Sopbia 

Et si quam Omnipotens concessi! sorte 
sororem , 

0 faustam , poterit tua post vestigia 
recto 

Sumere calle viam , facHìque veni- 
re volala 

Parnasi ad sacros laiices , et dacia 
sororìs 

Munere blandiloquo compone! carmina 
plectro , 

Pgregiam icribet protam plaudenlibus 
austrit • 

Ad cumdetn Regem 
(idest Aragonum 

Casar magnanime Princeps justitsime 
regum , 

Armipotens , cehumqut decus, lux- 
que alta Ragone , 

Te Deus omni creans alma pieiaie re- 
fectum 

Instiìuiì y virtute probum > regnoque 
potentem 

Multiplici, ut variis populit sub ar- 
ma coaetis 

Attsoniis sacras legei, pacemque re- 
portes . 

Beu quibus borrendum bellum victri- 
cia tela 

Dirripuere demos y atque edibut ex- 
pulit altU 
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Mafimnlmes procettt , ineptt trrare 
per erbem 

Atque ruens fortune Jedit , matresque 
nurusque , 

lExenruetque eetatt sene! , pavidesqut 
pueUat , 

infante! omaet rernis Rete alme fa- 
vorem 

Expectare tuum . Mire pietate re- 

Ifulgem 

Parvulu! est : ego nune per avorum 
faeta tuorum , 

Per tua getta rogo tuppUx , miterere 
laborunt , 

Nostrorum , ut valeat , tribuat j Ca- 
merina tenere 

Sceptra vetusta patrum titulit vene- 
randa priorum 

Multerà . Praterea penolvere pretta 
facultat 

Regia non mittit , quee > te rogo > ne 
temne laborem 

Germani ttervumque tuuM , erittam- 
que comantem 

Suteipiat ,magnumque mei des pignur 
amori! . 

Te deinde emnipotent servet per tem- 
pora longa 

Incolumem , natosque tuoi jam numine 
firmet . 

Ad Dominum OdJantoniuiti illustris 
Coiniùs Urbiai natmn rersas . 

0 magne deeus hetperiee Monfeltrica 
proTet 

Ecce Varanea tua quam Coniiantia 
mittit , 

Optat et ire quidem : Jam concipe men- 
te taìutem ; 

Seepe ego eum quteram , quantit te 
laudibus ontem ; 


Otcununt procerei , cecini! quos muta 
Maronit 

yirtute evectos ccelo , pariterque peetee 

Carmina , nec detunt elarorum exem- 
pta virorum , 

Ham ìegii Eneam , Turnum , Pallaa- 
ta , Latinum , 

Tarcontem , priamuni , venerabile no- 
mea Juli , 

Hectora , qui cecidit telo perculsut 
Acbillit . 

Artibut > ingenioque limul , belloqtie 
poientem 

Si reperire virum cupias i prestabit 
utrumque 

Cesar , qui doniuit Callot virtute tu- 
perbot \ 

Huju! res omnes cui fai perstringere 
getta! ? 

Vicit et besternot titulit , veierosque 
latino! . 

Hot tpecta , obierva eunctot > quibui 
a.ide parentem 

Florentem quondam bello , et fulgenti- 
bui armi! , 

Qui modo juitilia populos , tacritque 
gubernat 

Ltgtbut , et docto moderamine regna 
tuetur . 

Praterea manuum munui ne iperne 
mearum , 

. Quod tibi magna mei de! tìgnum , et 
pignut amori! ; 

Si quondam intrarit Cbientii per pin- 
guia culla , 

Et Camerina manu teneat sceptra atta 
Rodulphui , 

Quod Deut emnipotent clementi numi- 
ne firmet , 

Tane majora meit tibi reddet munera 
donit . 
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D i niun altra delle nostre illustri Sforzesche trovasi tanta co- 
pia di Scrittori , che ne abbiano parlato , quanto delia Beata 
Serafina . L’ elenco di essi si legge presso 1 Bollandlsti al gior- 
no 8. Settembre , e nella prefazione , che precede la di lei vita 
scritta dal Signor Avvocato Gio; Battista Alegiani l’anno 1754. 
in occasione , che ad istanza del piissimo Signor Duca D. Filip- 
po Sforza Cesarini degno zio deH’odierno Eccellentissimo Signor 
Duca D. Francesco ne fu fatta dall’ immortai Pontefice Benedet- 
to XIV. la solenne beatiticazione . Pure per nessuna delle anzi- 
dette nostre eroine dubbiamo camminare tanto all’oscuro riguar- 
do ad alcuni punti della loro vita domestica quanto della prelo- 
data . Ne sono i motivi le vicende di sua famiglia , quelle del 
di lei matrimonio , l’av'er menato la maggior parte della sua vi- 
ta nel solitario ritiro di un chiostro , e la poca , o ninna cri- 
tica degli Storici t che ne han parlato , e dai quali sjjesso si è 
confusa la verità con molti falsi ed apocrifi racconti . Furono i 
di lei genitori Guido Antonio di Montefeltro Conte di Urbi- 
no CO , e Caterina Colonna figlia di Lorenzo Conte di Alba , 
e gran Camerlengo del Regno di Napoli , fratello di Marti- 
no V. CO . Il Conte Guido Antonio oltre Sveva avea avuto un 
maschio per nome Oddo Antonio , e tré altre femine CO . Od- 
’do Antonio successe al Padre nella Contea di Urbino l’anno 1443. 
in cui questi morì , e tale era il credito , cheerasi fatto ne’ pri- 
mi anni della sua gioventù , che assunto al governo dei Stati 
paterni , meritò di esser dichiarato Duca dal Papa Eugenio IV- 
Ma la di lui condotta nella pubblica amministrazione delle cose 
non corrispose all’ es|)ettazione concepitane , e al privato tenor 
di vita menato fino allora sotto la savia direzione del padre . La. 
sua sfrenata libidine lo rese cosi odioso ai proprj- sudditi , 
che , dopo due anni appena , fu da medesl.ni ucciso in una 
congiura, checonU’o di lui si tramò. F.ssendj mancato senza 
successione , subentrò in essa Federico Ubaldini chiamatovi dal- 
lo stesso Guido Antonio del quale era nepote , e figlio adot— 
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vo in caso che Oddo Antonio morisse senza figlj CO . Rimasta 
allora la nostra Sveva sola nella propria casa , giacché doveva- 
no le altre di lei sorelle essere già maritate , fu fetta venire in 
Roma dai zii materni per prenderne cura, e darle essi stessi 
l’educazione, non avendo Ella che io. in ii.anni incirca . 
Questa circostanza unita alla sua materna discendenza dalla Ca- 
sa Colonna deve aver prodotto l’equivoco di tutti i Storici , che 
anno scritto di questa nobilissima Famiglia , di annoverarla tra 
i soggetti illustri della medesima , come irà gli altri il De Sanrìs , 
che senz’ altra aggiunta la chiama Sveva Colonna , e B. Serafi- 
na Colonna (5) . Sino al 1^48. dimorò Ella in Roma nella Ca- 
sa materna , e da essa uscì solamente per andarsi ad unire al- 
lo sposo Alessandro Sforza Signore di Pesaro , col quale, rimasto 
vedovo l’anno innanzi di Costanza Varano, lo stesso anno fìi 
stabilito il matrimonio dai di lei Congiunti , e sposata Sveva per 
procura . Ella giunse in Pesaro il dì primo Settembre del detto 
anno accompagnata da onorifico corteggio , ed egualmente ri- 
cevuta dallo sposo con istraordinarie dimostrazioni di gioja , e 
con quel solito treno di pubbliche feste , che esiggeva si lieta cir- 
costanza , e la splendidezza dello Sforza . Sve\^ , che era for- 
nita di tutte le più rare qualità,e che a queste univa una tale bon- 
tà di vita, e dì costumi , che fin d’allora le andava preparan- 
do un luogo distinto tra i gloriosi campioni del Cielo , seppe 
cosi bene accattivarsi l’amore del consorte , dei figliastri , e dei 
sudditi , che parve quasi fosse nata gara tra di loro in chi me- 

f lio poteva corrisponderle con altrettanta stima , ed affetto . 

dessandro , che solo colla morte Interrupjie , e troncò il corso 
delle sue militari imprese , nelle sue annuali assenze da Pesaro 
riposò in Sveva con quella fiducia , che avea dimostrato verso 
la prima sua moglie Costanza , rimettendo nelle di lei mani il 
pieno , e libero governo dello Stato , ne essa mancò giammai 
alla buona opinione , che di lei avevano formato Alessandro , e 
i suoi Pesaresi , come ne è una prova evidente Tesserle stata 
continuata la pubblica amministrazione per più di io. anni 
consecutivi , vale a dire finché Ella non si ritirò in monaste- 
ro CO . A lei anche devono i dì lei figliastri Costanzo , e Bat- 
tista i primi semi di quell’ingenua educazione , che li fece dive- 
_pire celebri nella posterità , notando T anonimo Scr ittore de 
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compendio della di lei vita , che essa li amò in guisa , come 
se fossero nati da se medesima C7^ . Sino all'anno 1459. fece 
Sveva quella decorosa comparsa , che abbiamo accennato , e 
che troppo conveniva al suo grado , ed alla sua virtù . Dopo 
un tal tempo cominciò per lei la catastrofe dolorosa di patimenti , 
e di afflizioni , che senza spargimento di sangue può dirsi le 
meritasse 1’ onor del martirio y giacché tale fu appunto il 
restante della di lei vita , e ciò che e più rimarchevole , il car- 
nefìce fu lo stesso suo marito . Dobbiamo qui tirare un velo , e 
come denso ! sopra lo sconsigliato Alessandro » e dimenticarci 
per un poco delle sue doti militari , politiche , e socievoli, sotto 
il di cui aspetto altrove lo abbiamo rappresentato un eroe . Egli 
apparirà adesso un empio , un barbaro ; e buon per lui , che 
il suo traviamento fu più corto della sua vita , onde potè rav- 
vedersi , ed emendare i gravi falli commessi dando anche alla 
Divina Giustizia la sodisfazione di guadagnarle egli stesso , e ri- 
condurle convertita la complice, e compagna delle sue iniquità. 
Abbiamo già indicato nella di lui vita l’ amoroso accieca- 
mento , che egli contrasse per una certa giovane per nome 
Pacifica Samperoli ; L’ esteriori qualità della medesima , l’av- 
venenza del volto , un personale vantaggioso , uno spirito vi- 
vace e lusinghiero, e tutti quei vezzi, che formano il ricco 
arredo di una donna di mondo , e de’ quali niuno mancava 
a Pacifica , addescarono talmente Alessandro , che egli in bre- 
ve tempo sub) la sorte di tutti gli amanti di divenirne ebrio, 
e poi schiavo . Forse potè contribuirvi alcun poco il contra- 
posto di Sveva , la quale se con profusione era stata favorita 
dalla natura di tutti i doni di spirito , altrettanto poco lo era 
stata delle grazie del corpo essendo picciola di statura , e di 
aspetto pochissimo avvenente . Aggiungasi ancora la sterilità 
del suo ventre , cosa , che a quei dì singolarmente nelje ca- 
se de’ gran Signori era assaissimo rilevata Per tutti questi 
motivi cadde Alessandro , e la sua caduta fu delle più ver- 
gognose • Dominato dalla rea passione scordò le massime di 
Religione , ed in vano riclamò alla sua mente la ragione « 
ed al cuore i rimorsi di una non mai quieta coscienza . Sor- 
do a tutte queste voci , che sole potevano fergli comprende- 
re l’abisso delle sue colpe , ad altro non fu intento, che ad 



no 


SVEVA DI MONTEFELTRO SFORZA 


appagare le libidinose sue voglie , e la povera Sveva y nella 
quale sembravagli trovare il più forte, se non l’unico osta- 
colo , divenne il bersaglio dei furori di quest’ uomo brutale . 
Non coniento eoli di farle soffrire tutte le possibili mortifi- 
cazioni , e strapazzi dispregiandola in ciascun incontro , men- 
tre rendeva all’indegna rivale i primi onori , e distinzioni , 
e voles’a , che lo stesso ancora si facesse dagli altri , giunse 
a concepire l’iniquo disegno di toglierla dal mondo. Egli 
non osando di far ciò alla scoperta , j>erchè forse a guisa 
dell’uom malvaggio temette più il vano giudizio degli uo- 
mini , che quello terribile di Dio , cercò le vie segrete , e 
indirette ; e non v’ è dubbio , che fosse questa una permis- 
sione Divina , onde più vasto campo si aprisse alla nostra 
Beata di meritare in Cielo l’alto seggio di gloria, che erale 
destinato. 11 mezzo, che scelse per il primo, fu quello, che 
poteva essere il più efficace, dei veleni. Due, o-frè volte 
lo ripetè egli, ma semjire senza effetto, |>erchè impedito da 
Sveva a forza di rimedj , e di antidoti . La totale privazione 
di cibo fu l’altro, che gli parve opixirtuno , e questo quan- 
tunque fosse all’infelice consorte più sensibile, costretta a 
fer lunghissimi digiuni non ostante la delicata sua comples- 
sione , pure non la ridusse agli estremi per qualche tenue 
nutrimento , che di nascosto veniva le somministrato da per- 
sona domestica mossa da umanità . Furibondo allora Alessan- 
dro risolvette soffocarla in letto una notte , mentre dormiva ; 
e quasi di nessun’ altro volesse fidarsi scelse a sicario la sua 
propria persona , e di qual vittima ? Del dolce antico oggetto 
delle sue compiacenze, della più nobile creatura, della più 
santa donna, che allora vivesse. Se II lume di ragione può 
spegnersi per un momento , se può rinunziarsi qualche vol- 
ta alla professione Evengelica , l’uno, e l’altro vituperevole 
eccesso si avverò in Alessandro, allorché entrato nella came- 
ra di Sveva , afferratela colle proprie mani per il collo , men- 
tre sen giaceva nel vedovo suo letto , tentò di strozzarla . 
Le Damigelle , ed altri accorsi al'e grida di Sveva la salvaro- 
no anche in questo cimento . Le enormi crudeltà usate da 
Alessandro all’innocente sua consorte adombrano solamente 
per metà il quadro delie di. lei virtù , la di cui maggior vi- 
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vezza , ed il vero bello risalta propriamente dalla pazienza som- 
ma , colla quale tutto soffri , cUilla perfetta rassegnazione ai 
voleri dell’Altissimo, da cui tutto riconobbe, e dall’ardente 
cristiana sua carità , che lungi dal risentirsi del barbaro pro- 
cedere del marito , e ricercarne vendetta tutto il suo impe- 
gno ripose in scusarlo , e ricuoprire per quanto poteva le 
di lui colpe non cessando di pregare fervorosamente il Signo- 
re , che lo facesse raw^edere ; Ma Iddio voleva mettere a nuo- 
ve prove ed a nuovi cimenti la sua serva , ne degno cre- 
dette ancora della sua misericordia il traviato Alessandro . Que- 
sti dopo esserle andato a vuoto il colpo di privar di vita la 
nostra Sveva non ostante tutti i più forti , e decisivi mezzi 
posti in pratica , volle almeno , che tolta gli fosse per sem- 
pre dal suo cospetto condannandola a rinchiudersi in un Mo- 
nastero , che per aggravare di più l’ infelicità del di lei sta- 
to , scelse quello del Corpus Domini come il piu povero della 
città, ed il piu stretto nella Regolar disciplina. Alessandro 
se avea avuto la fierezza di fiir egli stesso da esecutore so- 
pra la sua moglie ; tanto minor ribrezzo ebbe di far da giu- 
dice intimandole in tuono minaccioso colla sua propria bocca 
la disgustosa, ed ingiusta sentenza. Non potè l’ afflittissima 
Sveva non raccapricciarsi tutta all’ inaspettato comando , non 
già perchè punto le rincrescesse d’ intraprendere un metodo 
di vita , nel quale potesse meglio servire al suo Signore ; il 
che anzi era pienamente conforme alle sue brame ; ma per- 
chè pensava , che sarebbe divenuto maggiore il publico scan- 
dalo , e più difficile la conversione del marito . Cercò pertan- 
to con umili , e rispettose rimostranze ridurlo alla ragione ; 
egli però , che su quest’ articolo ne avea perduto l’uso , 
immobile alle persuasive diSvev'a, anzi sempre più inferocen- 
do giunse all’altro orribile eccesso di prenderla per i capel- 
li , e gettatala a terra strascinarla per le anticamere del pa- 
lazzo sino alla sala , ove lascianclola tutta pesta , e livida 
senza remissione le ingiunse di partirsene di casa per entrare 
nell’ assegnatole Monastero . Non può non inorridire chiunque 
hà senso di umanità alla semplice narrazione di barbarie cos) 
atroci usate a persona scevra dalla minima colpa , e da chi 
più di ogni altro le apparteneva . Vedendo allora Sveva , che 
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era vano penslere voler resistere alla furiosa tempesta , cedette 
finalmente, e sempre rassegnata al suo Dio entrò la prescrit- 
tale clausura , Ruichiusa in quel Sacro Chiostro pareva , che 
dovesse aver fine la sua persecuzione , pure non fu così ; 
non potendo più Alessandro incrudelire sul di lei corpo , si 
rivolse contro la di lei fama , perchè neppur questa rimanesse [ 

intatta . Avea penetrato sino a Roma la notizia della lugubre 
scena ; Tutti ne erano rimasti attoniti come lo erano stati 
i Pesaresi e gli altri popoli vicini , trà quali erasene divulgata 
la voce , ma più che a qualunque altro riuscì sensibile ai 
Colonnesi stretti congiunti di Sveva . Essi per tutti i titoli si 
credettero in obbligo di prenderne il piu vivo interesse , e 
perciò spedirono immantinente un gentiluomo per loro messo 
ad Alessandro a chieder ragione della violenta sua risoluzione, 
e fargli dei caldissimi officj a favore dell’ innocente consorte . 
Alessandro , nel quale non erasi ancora spento il punto di 
onore, che anzi fìi l’unico filo, colla di cui guida illuminato 
dalla Divina grazia potè sortir fuori dal laberinto delle sue 
iniquità , volendo nascondere il suo torto , se ne scaricò in- 
tieramente sopra di Sveva , dicendo al messo , che egli avea i 

inteso di punire in lei un adultera ; L’ asserirlo era facile , j 

ma non così il provarlo , e neppure il darlo ad intendere • 

Previdde per mala sorte la difficoltà , e per ovviare ogni re- | 

plica si accinse all’ardua impresa di far ciò confessare dalla 
bocca stessa della moglie . A lei pertanto manda un espresso i 

ad intimargli , chè fra poco sarebbe egli venuto al Monaste- 
ro , e che avesse badato bene di non contradire a quanto di 
lei avesse affermato fosse o in suo bene , o in suo male, di- 
versamente era risoluto dimettere a ferro, e fuoco il Mona- ! 

stero non risparmiando le stesse Monache . Per impedire que- ^ 

sto nuovo scempio , e per secondare le fortissime istanze 

delle Religiose , che la scongiurarono a non permettere l’ulti- 

mo loro eccidio , Sveva fece a Iddio anche questo olocausto 
del proprio onore tacendo su quanto di lei disse il marito * 

Ignorava ella , che in compagnia di Alessandro era il messo 
di sopra mentovato , ed inoltre un Notajo , che sovvertito dal 
medesimo dovea stipolare pubblico istromento di aver sentito 
dalla di lei bocca la confessione dei supposto suo adulterio ^ 
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Quando tuttociò riseppe , da tale agitazione , e smarrimento 
fii sorpresa , che oppressa da mortai deliquio cadde a terra tra- 
mortita . In tale circostanza accadde lo strepitoso miracolo , che 
a lei, già riacquistato l’uso de’ sensi , parlasse un divoto Croce- 
fisso animandola col suo esempio a soffrire i presenti suoi ma- 
li , comechè tanto minori di quelli , che avea egli sofferto per 
l’umana redenzione ; e l’altro pur rimarchevolissimo , che l’in- 
fame Notaro fosse afferrato da un asino in quella mano , con 
cui avea stipolato il falso istromento , ne se ne potesse con gran- 
dissimo suo dolore liberare , se non disdicendosi , e confessan- 
do publicamente la calunnia W . Durava tuttora in Alessandro 
il caldo della sua passione , e tutti i suoi pensieri erano rivolti 
a darle nuove sodisfazioni . Gli parve, che mancasse ancor 
quella di obbligare Sveva ad altro vincolo indissolubile , che se- 
condo lui fosse atto a sciogliere quello non men forte , e sacro 
del matrimonio . Pertanto ricorrendo al solito mezzo del la vio- 
lenza , e delle minacele le fece sapere esser sua precisa ed im- 
mutabile volontà , che ella vestisse l’ abito Religioso per passare 
inseijuifo alla solenne professione . Questo passo sembrò alla 
Beata del tutto illegale , ed illecito , restando in vigore il suo 
matrimonio ; ne voleva lasciare un pessimo esempio ai mari- 
ti dissoluti di disfarsi in tal guisa delle loro mogli per isfo- 
gare con le concubine o adultere la propria libidine , onde 
usando di tutta la sua fermezza si mostrò inflessibile alla nuova, 
e strana intimazione. Ma le instigazioni , e le minacele di Ales- 
sandro non erano propriamente sue ; erano piuttosto di quel 
Dio , che sjiirando col suo Divino afflato , ove vuole , anche 
dalle dure selci là sortire eletti figli di Abramo, e che appun- 
to avea destinato servirsi del mezzo di Alessandro per condur- 
re gradatamente S%-eva alla [lerfezione . Mentre passava ella 
intiere ore in ferventi orazioni , pregando il Signore , che le 
inspirasse la sua volontà , le apparve visibilmente la Vergine 
Santissima col suo divln figlio . Al lume della celeste visio- 
ne tutte dissiparonsi le dubbiezze di Sveva ; ed intanto scen- 
dendo sopra di lei lo spirito del Signore si sentì ella mutare 
r indisposizione sua per l’ instituto monastico in un ardentissi- 
mo desiderio del medesimo CD . Crediamo ancor noi con i 
Syrittori della di lei vita , che ciò seguisse circa l’anno 1461.; 
Far.II. P 
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non possiamo però convenire con essi , che Sveva professasse ! 

tosto l’ anno seguente , sembrandoci assai più verisimile , che 
ella aspettasse se rmn la morte di Alessandro , almeno la di I 

lui conversione sul riflesso che se mai questi ritornato dalla 
sua cattiva prattica , per vivere castamente avesse voluto ri- 
petere la moglie , non era ben fatto frapporre un nuovo osta- . 

colo alla sua eterna salute , della quale erasi mostrata tanto I 

premurosa • Si rawldde egli infatti non molto dopo , ed il I 

suo ravvedimento , che senza dubbio deve ripetersi dalle orazioni j 

di Sveva .precedette quello della sua Donna in guisa , che egli | 

stesso volle dare a Lei i primi impulsi , cd esserne il cooperatore j 

come si é detto nella di lui vitaC‘“) . Allora non solo rap- 
pacificossi con Sveva , pianse le sue colpe , e ne fece peni- 
tenza ; ma nel corso di dieci anni in circa , che sopravisse , 
ebbe della medesima un’ inalterabile stima , e venerazione , e 
a di lei riguardo moltissime beneficenze profuse sul Monastero 
dc\ Corpus Domini OO . Sveva che dopo vestito l’abito Reli- 
gioso assunse il nome di Suor Serafina , fin da quel tempo 
si consacrò talmente al suo Dio , che la di lei vita altro non j 

fu , che una continuata macerazione della sua carne , ed un | 

estatica contemplazione delle cose celesti . La fama della di 
lei santità ben presto si diffuse per tutta l’ Italia , ma più di 

tutti se ne dovettero convincere le di le correlioiose , che ne 
• •• • ® 
erano testimonj di vista , e che perciò l’anno 1475.3 pieni 

voti la elessero Abbadessa del Monastero . Quali vantaggi ri- 
sentisse questi dalla nuova sua Superiora tanto nell’ esatta osser- 
vanza della regolar disciplina , che Ella mantenne nel suo pri- 
miero fervore , quanto per i temporali miglioramenti , che gli 
procurò , lo attestano le antiche memorie , ed i monumenti , che ' 

tuttavia ne rimangono . Essendo Signora molto ricca , ( poiché 
fin dall’anno 1471- Alessandro già suo marito aveale rilasciato 
tutti beni dotali a Lei dovuti per successione si paterna , che 
della madre, fratelli, e sorella C*0), toltane una porzione, 
che destinato avea ai poveri , tutto impiegò a beneficio del 
Monastero. Vi fabricò pertanto un assai commodo dormitorio 
provisto di venti camere , l’ Infermeria , 'Refettorio , e cucina 
annessa . Vi aggiunse un vago , e decente oratorio , presso il 
quale fu solita abitare sino alla morte in tre picciole stanze pur 
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da Lei erette di nuovo ; e per fine arrichì la Sagrestìa di molte 
«acre, e preziose suppellet ili C* 3) . La morte de’ giusti con ra- 
gione si è paragonata ad un placido sonno , che addormentando 
r uomo in questa vita mortale lo fa risvegliare e risorgere all’ im- 
mortale , ed eterna preparata ai suoi meriti . Così fu quella di 
Sera fina . Infermatasi di male di pleuritide , dopo ricevuti i 
Sagramenti con quel fervore di ^irito , e con quell’ ardore di ca- 
riti, che mai l’avea abbandonata ini vita, volò al Cièlo il 
dì 8. Settembre del 1478. per unirsi al vero suo sposo Gesù Cri- 
«to , giacché a questi avea fatto dono di tutti i suoi affetti , e 
del suoxiuore.. A contestare anche dopo morte la di Lei santi- 
tà , fu poco r incorruzione del di Lei corpo predetta da se mede- 
sima C* 4 Ì), il concorso del popolo per tre giorni continui intorno 
al di Lei cadavere , ed altri segni , che sebbene non affatto pro- 
digiosi separatamente presi » pure non vediamo riunirsi , che 
nei veri eletti del Signore . Iddio serajire mirabile ne’ Santi suoi 
volle , che la sua Serva Serafina fosse anche in Terra glorificata 
con riprove le più, irrefragabili , ed autentiche . Quasi innumera- 
bili sono le miracolose apparizioni , i maravigliosi prodigj da lei 
operati dopo mone . Troppo lungi anderemmo dal nostro in- 
stituto , se volessimo qui riferirli se non tutti almeno i princi- 
pali . Rimettiamo perciò il lettore alle molte vite , che della me- 
desima sono alle sta mpe,e singolarmente alla più recente del Sig» 
Aw. Alegiani , ove con molta precisione sono riportati , estratti 
dagli Atti originali del Processo. Niuna cosa solleva.ruomo ver- 
80*la Divuiità con tanta forza , quanto! miracoli . Persuaso egli 
colla propria esperienza non comprendersi i medesimi dentro la 
sfera delle operazioni naturali ed umane , talvolta anche suo 
mal grado è costretto alzar gli occhj all’ Autore della natura, 
all’ Essere onnipotente per tro^^rne in esso la cagione . Ai mi- 
racoli , che operò Serafina più ancora che alla fama delle sue 
virtù , la di cui impressione sull’ animo umano per quanto for- 
te Ella sia , viene cancellata a poco a poco dal tempo , deve 
attribuirsi il publico culto , che le fu reso ab immemorabili 
l’essere stata eletta a protettrice della sua cktà di Pesaro , die 
in moltissime circostanze risentì abbondantemente gli efl'etti del 
di lei efficace patrocinio ; onde in un decreto di quel General 
io tenuto nel Settembre del 1741. in occasione di pre- 

Pa 



SVEVA DI MONTEFELTRO SFORZA 


f i6 

scrivere un triduo da farsi in onore de’ Santi Protettori Teren- 
zio , Michelina , e Sera lina per ottenere la liberazione da una 
fiera epidemia bovina , si legge : La Beala Serafina già nostra 
clementissima Principessa , e poi efficacissima Protettrice , et 
Avwcata , ed alla quale per inveterata consuetudine si è sem- 
pre da nostri Maggiori fatto ricorso nè gravi bisogni C's) . Usci- 
to appena di minorità l’egregio Duca D, Filippo Sforza Cesa- 
rmi di sempre chiara memoria , volle cominciare l’amm’mi- 
smazione della sua gloriosissima Casa dal promuovere la causa 
dell’ Illustre sua antenata , affinchè al di lei culto oltre la voce 
unanime de’ popoli , l’approvazione de’ V escovi accedesse ancora 
l’oracolo infallibile del Vaticano. Introdotta la causa l’anno 1748. 
con felicissimo esito fu terminata nella Congregazione dei 13 . Lu- 
glio del 1754 j alla quale intervennero quattordici Emi Cardina- 
li , e ai 17. dello stesso mese uscì il solenne Decreto di Beatifica- 
zione . E’ questo un nuovo titolo , per cui la B. Sera fina dovrà 
eternamente riguardare con parziale affetto l’inclita Casa Sfor- 
za , alla quale essa appartiene ; e noi a lei porgiamo le nostre 
umili preghiere , affinchè singoiar patrocinio accordi all’odier- 
no Rappresentante della medesima l’Eccellentissimo Signor Du- 
ca D. Francesco Sforza Cesarini , che sull’esempio lodevolis- 
simo dell’ ottimo suo zio hà voluto anch’egli segnare i primi an- 
ni della sua domestica amministrazione con dare al pubblico 
per nostro mezzo una particolare storia della nobilissima sua 
Famiglia, e render così al mondo più note di quello che fos- 
sero m passato le glorie degli Eroi Sforzeschi suoi Antenati . 

N o 

(i) Questi è quel Principe diUr. 
bino , sulla di cui morte si raggira 
una dell* lettere di Costanza Varano 
Sforza scritta a Battista sua ava ma- 
terna I e sorella di Guidantonio . II 
medesimo fu anche Duca di Spoleto, 
il titolo , e possesso del qual Duca- 
to ottenne da Martino V. , e giusta- 
mente si conta tri i più illustri sog- 
getti della casa di Montefeltro , il 
di cui stato ampliò , ed accrebbe 
moltisaìmo coll' acquisto di Castel 


T E . 

Dii'-ante , della Massa Trebaria , S. An- 
gelo in Vado , Mercatello , ed altri 
luogiii , 

(a) Di quale degli illustri Colon- 
ncsi allora viventi tosse figlia Cate- 
rina , non è notato dagli autori , che 
anno scritto di Serafina , e neppure 
dai Genealogisti della Casa Colonna . 
Dicendosi però la medesimi nipote 
di Martino V. , anzi constando ciò in- 
dubitatamente , abbiamo creduto as- 
segnarle il padre nella persona di Lo- 
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remo , c\e fa quegli dei fratelli del 
Papa, die ebbe successione, e la 
continuò nella sua famiglia . Il no- 
me poi di Sveva pare essere stato 
imposto alla nostra Serafina alS. fon- 
te per rinnovare in lei quello della 
sua ava patema Sveva Gaetani figlia 
di Giacomello Conte di Fondi , che 
fu la madre di Martino V. , di Lo- 
renzo , e Giordano Colonna . 

(j) Di sole due sorelle di Sveva 
abbiamo propriamente documenti 
autentici; la prima è Violante, che 
vivente ancora il padre si accasò 
con Domenico Malatesta detto Novel- 
lo Signore di Cesena , celebre andi’ 
essa per santità di vita , e illibatez- 
za di costumi , avendocene lasciata 
ilClementini questa pittura nell'atto 
di riferire il di lei matrimonio : Dan- 
na virluosiiiima , d' imomparabite 
bontà , e religione , che spendeva la 
maggior parte del tempo in oratjont , 
e per attinenza non volle mai bever 
vino . Alcuni Cesenati riferiscono per 
sicura tradizione , cb' ella baveva 
votata la tua castità a! Sig- Dio , e 
che essendone stato consapevole Ma- 
laletta , ancb’esso compagno in di- 
vozione la compiacesse soddisfacen- 
doti di non conoscerla mai carnalmen- 
te , bencbì fosse stata de! voto di- 
spensata dal Papa ad intercessione di 
gran Signori , acciocbi mediante que- 
sta parentela si estingueste /’ odio an- 
tico di quelle due case f Raccolto 
Isterico Voi. il. pag. 174. ) . L’ altra 
ò Agnesina nominata in un istro- 
mentodi Alessandro Sforza del I47l< , 
col quale abilita Suor Serafina gii sua 
moglie ad appropriarsi ì beni della 
predetta sua Sorella defonta , e di- 
sporne a suo arbitrio . Il Sig. Avvo- 
cato Alegiani dice , che questa timil- 
meme si fece monaca ; non sappia- 
mo però , d’ onde abbia ricavato una 
tal notizia , constando tutto il con- 
trario dal citato istromento , nel 
quale le si da il titolo di Signora 
quondam D. Agnetinet , che certa- 


mente non era usato , Come non 
lo è presentemente , dalle Religio- 
se . Oltre di che se avesse profes- 
sato vita monastica , non vi sarebbe 
stato luogo alla di lei successione . 
sembra pertanto , che la medesima 
sia quella tal figliuola del Conte 
Guidantonio, che da varj Scrittori 
Genealogici si dice moglie di Gui- 
dantonio detto ancora Guidacelo Man- 
fredi Signore di Faenza , e d’imcla, 
che sebbene il Tonduzzi io faccia 
padre di un Taddeo, pare più veri- 
simile , che morisse senza figli , e 
però successe nella Signoria di Fa- 
enza il di lui minor fratello Astor- 
relU. , e quella d’ Imola ritornò al- 
la famiglia Alido-.j nella persona ap- 
punto di un Taddeo ; In tal caso si 
comprende , come all' erediti di 
Agnesina fossero cniamate le sorel- 
le , e i loro rispettivi mariti , poi- 
ciiè il commnne , ed unico ira ello 
Oddo Antonio era già morto e 
senza prole . Della terza sorella di 
Sveva niente di certo ci sommini- 
stra la storia ; combinando bensì 
i varj autori , che anno parlato del- 
la casa di Montcfeltro, singolarmente 
i contemporanei , e i sicuri monu- 
menti storici , che ce ne rimangono, 
crediamo poter asserire con fonda- 
mento , che la medesima fosse na- 
turale del Conte Guidantonio , e mo- 
glie di Bernardino Ubaldini della Car- 
da , e che da questo matrimonio 
appunto nascesse il gran Federico , 
che fu poi Dura di Urbino, IH. di que- 
sto nome , sopra i di cui natali co- 
sì varie , e moltiplici sono le opi- 
nioni dei Scrittori , ognuno avendola 
raccontata a suo modo, ma tutti o 
lungi dal vero , o confondendo il 
certo coll’ incerto , il vero col fal- 
so . Pertanto essendo questo un pun- 
to di storia non poco inrerestante , 
ed appartenendo assai strettamente il 
Duca Federico alla famiglia Sforza 
per il di lui matrimonio con Batti- 
sta figliuola di Alessandro Sforza , si 
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lusinghiamo far cosa grata al pub- 
blico spargervi sopra quei lumi , che 
siano atti a chiarire la verità , cd 
illustrare la storia . La maggior pane 
dei Scrittori anno preteso, che Federi- 
co fosse generato dal Conte Giiidànto- 
pio ; Tale lo disse Pio II. , che ne 
suoi Commentari (Lib. il. pag. 176. 
ediz. dì Roma del i $84. cosi raccon- 
ta la di lui assunzione al Principato : 
Federicus Vrbinas ptr idtm tempus ad 
Pium venit ingenioius homo , et lo- 
quendi ptfitusy sed uno captus ocu- 
lo\ quem basta ludens amiserat , Cui- 
donis Urbinatis Regali fiìius . Guido • 
ni vita functo successit Oddantonius , 
qui Ducatus honorem ab Eugenio con- 
secutus , a civibus suit interemptus 
est y et secum Manfrediis Carpiensis 
fiotarius ApostoHcus libidinum comesy 
ac suasor scelerum , non sine coneien- 
tia , ut creditum est , Federici > qui 
mox pairate credi prò portis affuit , 
et altro ab oppidanis intromissus Prin- 
cipatum arripuit tamquam Guidonis fi- 
lius . Cosi pure lo ci iamò j 1 Berninel 
suo ebron. Eugub. f Rer. Jt. T.xxi.), 
L'Odasio nell’orazion funebre, del Du- 
ca Guìdiibaldo di lui figlio presso il 
Bembo Q De Guidubaldo Feretrio , 
deque Elisabetba Gonxagia liber ) , e 
per lasciarne tanti altri , lo stesso 
Scrittore della di lui vita Girolamo 
Muzio, else come T Odasi o molto 
tempo visse nella Corte d; Urbino , 
e perciò a portata anch’ essi di darce- 
ne la vera genealogia . Contuitociò 
a fronte-, delle loro testimonianze o- 
siamo affermare asseverantemente , 
c!,e Federico non fu generato dal 
Conte Guida tonio neppure da ille- 
gitima copula , come pure da alcu- 
ni si è scritto ; e perciò non fu della 
Casa di Montefeltro , ma bensì della 
Ubaldini figlio di Bernardino Signore 
della Carda . In prova della nostra 
tesi non addurremo già T autorità 
del Sansovino autore sempre sospet- 
to in queste materìe , ne di altri mo- 
derni Gcnealopsti , che francamen- 


te dicono Federico della Casa Ubaldi* 
ni , come appunto l’ autore des Ge- 
nealogies Historiques T. il. pag. 472, 
Di maggior peso potrebbe essere 
quella degli Storici della predetta Ca- 
sa Ubaldini , che concordemente al- 
la medesima attribuiscono il Duca 
Federico" , c frà gli altri il Gamurri- 
ni , che di questa famiglia assai det- 
tagliatamente ha parlato . Ma anche 
questo argomento tralasciaremo por 
tendo risalire a fonti piò puri , e a 
documenti senza cccezzione . Il 
Campano nell’ orazion funebre di 
Battista Sforza recitata nei di lei 
funerali chiama Ottaviano Ubaldini 
germano fratello di Federico , che 
era ivi presente rendendo gli ultimi 
ufficj alia sua consorte : Luget Octa- 
vianut germantis tuus virtutis amplis- 
sima vity nec uxorem tuam mortuam , 
sed sor arem suam , nec sororem modo, 
sed matrem extinctam esse conque- 
ritur'y L’autorità del Campano su 
questa fratellanza di Ottaviano e Fe- 
derico non ammette replica , giac- 
ché erano tutti tré coetanei , c co- 
noscenti ; e trattasi di cosa detta alla 
ior presenza, e poscia stampata al- 
cuni anni dopo negli stessi stati del 
Duca Federico. Dalla stessa parentela, 
che avea Ottaviano con Battista sua 
cognata , sì deve ripetere la dedica , 
che gli là il Filetico del suo Dialogo 
altrove da noi accennato con Batti- 
sta , e Costanzo Sforza già suoi sco- 
lari conservato nella Vaticana in un 
bel codice membranaceo, che è il 1286. 
di quei dell’ Urbinate , e del quale ci 
cade qui in acconcio di riportare l’io- 
tìero titolo : Jocundissimre disputatio- 
nes Ill‘ D. Baptistre Sfortia cum Con- 
stantio fratte apud Martinum Pbiletbi- 
cum babita , quas ipte Pbiletbicus lit- 
terif mandavit y & ad clarissimum 
Principem Octavianum Ubaldinum mi- 
sit . Il citato Gamurrini nel Voi. iv. 
della siu Istoria Genealogica-^ig.ix., 
ove parla della Famiglia Ubaldini , ri- 
porta una Bolla di Sisto IV. del 1478^ 
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K*l. Julìi nella quale si legge : 
Octavianus de UbaUinit Comes Mer~ 
eatelU frtler f federici Ducis Vrbini\ 
ed alui antichi istroraenti, ne’ quali la 
•ressa cosa sf asserisce (Vedi la nota 
(lj)a Battista Sforza ) . Fissato que- 
sto primo dato, come crediamo lo 
sia bastantemente dal 6n qui espo- 
sto • che il Duca Federico era germa- 
no fratello di Ottaviano Ubaldini .poi- 
ché è indubitato , che questi era tìglio 
del suinmcntovato Bernardino della 
Carda, ne viene per necessaria con- 
seguenza, che dello stesso fosse an- 
cor figlio il nostro Federico . Ciò 
posto non ci sarà difficile indagare 
la moglie di Bernardino , rispettiva- 
mente madre di Federico . Che que- 
sta fosse Una figlia del Conte Gui- 
dantonio di Montefeltro , non sola- 
mente apparisce dalla parentela di 
Guidantonio coll' Ubaldini riconosciu- 
ta anche da quei Scrittori , che di- 
cono il Duca Federico essere della 
casa di Montefeltro , come fra gli al- 
tri dal Muzio nella di lui vita , ove 
alla pag. 8. chiama Bernardino della 
Carda suo zio , ma molto più dall’ave- 
re il Conte Guidantonio dichia-ato 
successore in tutti i suoi Staci , e do- 
minj Federico stesso , qualora l’uni- 
co suo figlio Oddo Antonio fosse 
mancato senza prole maschile . Ben- 
ché si ammetta un’ adozione per 
parte del Conte , sarà mai credibile , 
che un Principe cosi savio , cosi ret- 
to , e giusto , qual fu appunto Giii- 
dantonio , potesse commettere una 
tanto manifesta ingiustizia di far ere- 
de un estero ad esclusione dei suoi 
propri nepoti , che sebbene allora 
non ne avesse , potevano nascergli 
in copia dalle di lui figl e . E’ vero, 
che queste maiscarono tutte di suc- 
cessione ; ma poteva saperlo il lo" 
ro padre , non essendo alla di itti 
morte neppitr tutte maritate , e fra 
altre la nostra Sveva ? Non potreb- 
be dunque salvarsi dalla taccia d’ in- 
giusta r ultima volontà del Con- 


te Guidantonio se non ammettendo 
un stretto vincolo di parentela tra 
essolui , e Federico ; verità aperta- 
mente conosciuta dai summentovati 
Storici , che per questo motivo fe- 
cero r uno figlio dell’ altro , il che 
essendosi da noi dimostrato eviden- 
temente falso , ne viene in conse- 
guenza , cne Federico fosse nipote 
di Gu dantonio , generato da una di 
lui figl a ; Ed é appunto in questa 
supposizione che si comprende sen- 
za ditficoltà , perché il Conte di Ur- 
bino dopo l’unico suo figlio chia- 
masse alia successione Federico , pri- 
mo , ed Unico suo nipote , e però 
il più prossimo suo congiunto , uni- 
toselo anche più strettamente adot- 
tandolo per figlio ; il che commn- 
nemente si vuole , che seguisse in- 
nanzi la nascita di Oddo Antonio > 
vale a dire allor quando fuori di es- 
sa non avea affatto altra successio- 
ne maschile ne immediata , ne me- 
diata . Qual poi sarà la figl a dii 
Conce Guidantonio , che unirà in 
matrimnnio con Bernardino della Car- 
da lo fece padre de! nostra Federi- 
co ? da qual madre egli la ebbe ? 
qual fu il di lei nome ? In un ma- 
noscritto nell’Archivio deU'Eccellen- 
cissima Casa Lance dì Roma , che 
porta il titolo ; Breve Reccolia di 
varie HOtrtie delle Case di Monte Fel- 
tro , e della Rovere , toro discenden- 
ti , e Posteri : composta nel 1 705. , 
come si ricava dalla prefazione , 
e con buona critica , essendo tutta 
quella Storia appoggiata per lo più. 
a bolle de’ Papi , a monumenti d’ Ar- 
chìvio , e ad autorità di Scrittoti 
contemporanei , o molto accredita- 
ti , si legge nella vira del Conte 
Guidantonio , che egli vedendo ste- 
rile il suo matrimonio con Ricciar- 
da , o Rengarda Malatesta , pensò a 
procurarsi successione da altra Don- 
na, e che in realtà ne ebbe in un 
maschio , ed in una lemina . Il ma- 
schio 'dice essere stato un Federico , 
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la femina Aura , che arcasi a suo 
tempo eoa Berssardine Vbaldini Signo- 
re delia Carda . Ecco dunque la ma- 
dre del nostro Duca Federico . E’ ve- 
ro > die l’ incognito autore del ma- 
noscritto vuole , che il bastardo Fede- 
rico fosse lo stesso, che successe 
poi nel Ducato di Urbino seguendo 
l'Odasio , il Muzio , Pio II. , il Bor- 
ni ed altri , che senza ulteriore spie- 
gazione lo dissero figlio del Come 
Guidantonio , e dal quale non po- 
teva essere che bastardo . Avendo 
però noi dimostrato , che il nostro 
Federico era della casa Ubaldini, altro 
qui non ci rimane ad aggiungere 
su questo punto , potendo benissi- 
mo essere due distinti soggetti il 
bastardo di Monicféltro , e il legit- 
timo di casa Ubaldini , tantopiù che 
il primo dteesi nato nel 1417. , e il 
secondo sappiamo dal Bemi ,che nac- 
que nel 1412. ; La nasiviti della 
tua iaclila Signoria fu a di 7. di Giu- 
gno 1412. , e ad Urbino fu la tua Si- 
gnoria portata a di 27. di Novem- 
bre 1424. (Ber. It, T. xxi. c. 962.) : 
Altro argomento, che egli non era 
nato in Casa Monrefeltro , dos'e an- 
zi fu condotto due anni e mezzo 
dopo , forse allorquando era gii stato 
adottato in proprio figlio dal Conte 
Guidantonio , dopo la morte della 
sua prima moglie Rengarda mancata 
secondo il Clementini nel Settembre 
dell’ anno precedente . Si conferma , 
che Aura di Montefcltro fu moglie 
di Bernardino della Carda da un Bre- 
ve di Niccolò V. del 1427. per P ele- 
zione dt un Confessore diretto Dile- 
cto filo Nobili Viro Federico Cornisi 
Montis Feretri , & dilectis filiabus no- 
bilibus mulieribus Gentili Uxori tute, 
ac Auree relictce quondam Bernardini 
de Carda sorori tua : riportato nello 
stesso manoscritto, e che dicesì esi- 
stente nel libro de’ Privilegi delle 
Case di Monte'eltro , e deila Rovere 
conservato nell’Archivio Segreto del 
Vaticano , Il Sorori tua non deve 


allarmare , potendo essere stato o 
uno sbaglio dell’Arnmanueuse , o del- 
lo Scrittore del Breve . In fatti se 
Aura non fosse stata la madre di 
Federico , nella sua vedovanza non 
si sarebbe ridotta nella di lui casa 
a convivere coila cognata, come mo- 
stra il sudetto Bieve , ma se ne sa- 
rebbe rimasta presso la sua famiglia 
Ubaldini allora non solo nobiUssima, 
ma anche ricca , e petente . Citasi 
pine nello stesso manoscritto un Bre- 
ve di Martino V. del 1425- per l’abi- 
litazione diFcderico, che similmen- 
te s’aggiunge chiamarsi figlio legit- 
timato dai Conte Guidantonio nel suo 
testamento rogato da Brugardino de 
Antaldis , che ora esiste nell’Archi- 
vio di Castel S. Angelo . Ma rutto- 
ciò si spiega per la qualiti illegitti- 
ma della Mia madre Aura , che per 
riguardo alla successione dei beni 
della casa di Montefcltro era da con- 
siderarsi anche nel figlio , che per- 
ciò a togliere ogni ostacolo avea bi- 
sogno dell’ abilitazione Pontificia . 
Dal fin qui detto resta chiaro , qual 
fosse la terza sorella di Sveva da noi 
accennata di sopra, e da quali ge- 
nitori nascesse il gcan Federico, sog- 
getto così interessante per la nostra 
Storia, e molto più per quella d’Italia . 

C4) '^®di la nota antecedente . 

(5^ Columnentium Procerum Imagi- 
nes , 

CO ''edi la ili lei vita scritta dall’ 
Avvocato Alcgiani Cap. il. Nella me- 
desima tri i Documenti si riportano 
due Kescriiti di Sveva , mentre go- 
vernava Pesaro -in nome del Marito , 
il primo dei io. Marzo del 1453. , ed 
il Secondo dei 12. Maggio del 1455., 
in ambedue i quali essa s’intitqla Sve- 
va S fonia Comitissa . 

C?) Presso i Bollindisti nella vita 
della nostra Beata : ercone le p.v- 
rcle ; Adulta juncta fuit in matti- 
monium Alexandro S fonia Pisauri 
Domino , cui ox prima eonjuge Con- 
stantia Varana Camerini Principit fiU* 


I 
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saptrtiilet erant duo filli Cithatiu! , 
tt Constautrts < quos Sveva dilcxit ac 
ex se i/aios . Sbaglia l’a'.ionimo a-se- 
g: andò ad Ales.«aiidro per suoi (iglj 
del primo letto Galeazze , e Costan- 
zo , quando è fuori di ogni questio- 
ne , cl<e quest'ultimo, e Battista 
furono i soli , che ebbe dalla Vara- 
no . Forse avri avuto orìgine l’ erro- 
re dall’essere sta'o per qualche tem- 
po educato in Pesaro in casa di Ales- 
sandro , e sotto la cura di Costan- 
za Galeazzo Primogenito di France- 
sco Sforza innanzi la conquisia del 
Ducato di Milano f Part> !• pag. 145. 

e 150. n. ) • 

(8) Questi due strepitosi miracoli 
sono contestati dal processo e dalla 
citata di lei vita . Ivi pure si dice , 
che la riferita imagine del Santissimo 
Crocefisso rimase da quel tempo col- 
la testa sollevata , colla bocca aper- 
ta , e con un incavo trà il collo , ed 
il btisto quali altrettanti segni dell’ 
operato prodigio . Il medesimo era 
g 1 appartenuto a S.Bemardino da Sie- 
na , e da esso adoperato per quaran- 
ta anni nelle sue Missioni , e po- 
scia d maro alla B. Felice fondatrice 
del Monastero : Si conserva oggidi 
con molta rh'erenza , e venerazione 
da quelle Religiose in un antico Ta- 
bernacolo , che fu dono della Mar- 
cliesa del Vasto D. Lavinia sorella 
del Duca di Urbino Francesco Ma- 
ria II. di questo nome , e non solo 
è ricco di voti de’ fedeli in attestato 
delle gparie ricevtitene , ma ancora si 
suol portare in processione nei più 
urgenti bisogni della cicti , 

(9) Nel Monastero sudetto si è 
conservata Un antica miracolosa pittu- 
ra in tavola , che secondo la ricegni- 
zione , e descrizione fattane nel pro- 
cesso è alta poco più di palmi , 
larga uno , e~Tnezzo con cornice , e 
fascia d’argento lavorata di fiori al 
natu'al;,rappresentante una Madonna 
in piedi col bambino in braccio , che 
benedice ma matrona genutlessa ve- 

far.ll. 


stira con z m.irra rossa a lunghe ma- 
niche con l’inscrizione sotto Witrù» 
Mater Gratile . Questa pittura è co- 
stante tradizione, che sia quella stes- 
sa di Sveva fattasi cosi dipingere in 
memoria del singotar beneficio dalla 
B. Vergine ri<-evuto ( Vedi la di lei 
vita cap. VII.). 

(io) Elogio di Alessandro Sfor- 
za Part. I. Veggansi accora le di Lui 
Memorie scritte dal Signor Oli- 
vieri , dalle quali abbiamo ricavato 
Cai notizia . L’ Alegiani pretende il 
contrario , cioè die Pacifica rientras- 
se in se , dopoché Alessandro anno- 
jato ancor di lei cominciò ad usarle 
quei medesimi cattivi trattamenti , 
che per sua cagione aves'a fatto sof- 
frire a Sveva legittima sua moglie , e 
che poscia egli stesso abbandonasse 
la sregolata sua vita tenuta in passa- 
to ; ma egli è in manifesto eriore . 

Ó>) Tri le altre cose concesse .il 
detto Monastero il vestiario di una 
pezza di panno per ciascheduna Mo- 
naca ogni anno dalle entrate di Pesa- 
ro , ed inoltre cinquecento libre di 
sale da somministrarsi arnualmcnce 
dalla sua salara . Il diploma spedito 
per tale amplissima concessione è i! 
seguente . 

Alexander Sforila 
Comes Coiignohe 
Pisauri Dominus 

Et Ducalis armorum Capitaneus 
Regni Sicitire 
Magnus Ccmestabulus 
Ae Regius \Locumtenens Gtneralis ec. 

Siamo contento , che da quello in- 
nante le Venerabile Donne Madonne 
la Badeita , et Sore del Corpo di Cri- 
sto di Pesaro abbino omne anno delle 
nostre entrate di Pesaro una peixa di 
panno berettino , overo fratesco per 
loro vestire al tempo debito , tenia- 
chi abbiano a chiederlo a noi \ E cosi 
commandamo a qualanea , a chi sari 
all' adminisiraxioae delle nostre entra- 
te , che glie paghi ditta pexxa dr pan- 
no emne atint de spesa consueta sema 
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espcttari leiiera , o altra commiisit- 
tir ila noi lOpra dt di . Se già non le 
fotte altri denari , percbì quetto face- 
mo per elemotir.a , ed acciocbì dette 
Venerabile Donne pregbeno Dio per 
noi. £ coti voìento anco , che amore 
Dei abbino de ordinario omne anno li- 
bre cinquecento de tale della nottra 
Salata de Petaro , Datum Pitauri tub 
fde notiti contueti tigilli die vigetima 
tecunda Aprilit milletimo quadrin- 
gentetimo lexagetimo quarto . 

Orlandinut de mandato 
Alexander Sforila 
manu propria 
Loco >I« Sigilli , 

Morto Alcs'andro» U < 1 ! lui figlio 
Costanzo, c!ie gli successe nella Si- 
gnoria di Pc'aro , siccome portava 
alla matrigna grandissimo affetto , e 
riconosceva da essa la prima sua edu- 
cazione, non solamente continuò a 
<)uel Monastero le beueficer’zc del Pa- 
dre, tna delle nuove ancora le ne 
accrebbe , mandando spesso dei re- 
gali a Suor Scrafina , principalmente di 
sacre reliquie , ed altre cose di di- 
vozione,comecIiè dalla medesima mol- 
tissimo gradite , trlle quali s’edesi an- 
che oggi un bellissimo Crocefi.'SO, 
che si conserva nell’ altare del coro 
superiore , celebre ancor esso per 1 
miracoli, e grazie riportate per mez- 
zo del suo culto, e venerazione ( Som- 
mario del Processo , e Vita dell’ Ale- 
giani^. Non è ancora da tralasciar- 
si , che nell’ orazione recitata dal 
Coilenucclo nelle tanto famose nozze 
di Costanzo Sforza, e Cammilla Mar- 
zana annoverasi Serafìna tri le illustri 
Celine Pesaresi , rendendosi a Lei 
quest’ onorevole testimonianza : Qu<e 
tanctiiate , & religione memorabilit , 
pottbabitit humanarum rerum omnium 
tblectamentit , in bortulit Dei divina- 
rum rerum contemplationi ditata , iter 
libi ad calettem patriam preeparare 
videtur . 

V II Diploma di Alessandro fu 

spedito Anno a Nativilate Domini mil- 


lesimo quadringentesimo sept uagesimt 
primo die tecunda mentis Octobris , ed 
è quello stesso IstrOmento da noi 
summentovato nella ncta (j) rogato 
dal Notaro Sepolcro quondam Petti 
de Burgo . In e«so le concede la ii- 
CLÌ'.i petendi omnia, & lingula bona 
tam paterna , q»am materna , & pe- 
tendi , & exigendi omnem quantita- 
tem prò dotibus ejus , libi , vel pree- 
faio illustri Domino Alexandro prò ra- 
der» Sorore Serapbina debiti! tam ex 
succestione paterna , materna , & fra- 
terna , qua») ex tuccetsiotte sororit 
ejusdtm quondam D. Agnesinto , vel 
alia qitacunìque causa ab illutiri Do- 
mino D. Federico Montis Feretri, & 

Duranti! Cernite &c piena , 

& Ubera palettate , & adminiitratione 
generali , & speciali lingula faciendi, 
qu.t prxfatus illutirit Dominut Ale- 
xander facete postet , ti personaliter 
adeitei , quihui omnibus , & lingulit 
per dictam Venerabilem Sororem Sera- 
pbinam , vel ejut Procuraioret tam 
nomine tuo ,quam nomine Monasterii, 
Conveniut , & £ecleti<e ,in qua degit , 
gerendis eum pr^fato illustri Domino 
Comite Urbini , vel ejus Procuratore , 
& mandatario ex nane prout ex lune 
liberum eonsentum prettitit , eaqut 
omnia , <!f lingula approbavit ,& coa- 
firmavit . Procuratore di Alessandro 
assente fu Antonio Delabate de Pi- 
sauro , e testimoni il di lui Segre a:io 
Conte Leona-do quondam Domini Joan- 
nis Botta de Cremona ; Giovanni Ser. 
Anionii de Mediolano , Cristoforo Afa- 
gittri Bartbolomei Volta de Padua , ed 
Antonio Clerici de Cuntmit ( Ved Ale- 
giani Vita delta B. Serafina pag. 212. > 
ove è riportato per intiero . 

(ty) Vita sud. cap. vili. 

ÒD Ivi cap. IX. . Essendo morta 
se Serafina in concetto di Santa , 
le fu usata la distinzione di seppel- 
lirla dentro una cassa dì legno , ben- 
ché ciò non sìa dì costume secondo 
rinstituio di S. Chiara. Dopo alcu- 
ni anni aperta la medesima , non 
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ostante la molta um'dità del luo- 
go, ove era stata riposta, che avea 
infracidata la cassa , e le vcstimen- 
ta , che ncuopriva la defonta , il 
di lei cadavere fu trovato illeso , 
incorrotto, ed ancor Ireneo , come 
se fosse vis'^o . Collocato allora in 
una nuova , c più decente cassa fu 
trasferito nella Sagrestia della Chiesa 
tenendosi amovib le sopra terra per 
sodisfare al desiderio , ed instanze 
ce’ devoti , al culto, e venerazione 
de’ quali si soleva esporre cavandosi 
dalla cassa , ed appoggiandosi in pie- 
di al muro . Continuò in questo sta- 
to sino alla metà in circa del Se- 
colo xvi., allorché i piissimi Duchi 
d’ Urbino Gaido Baldo della Rovere , 
e Vittoria Farnese sua consorte fece- 
ro construire nel coro del Monaste- 
ro due nobili Depositi di marmo , 
uno per la B. Serafina , e T altro 
per la B. Felice Meda , ne quali fu- 
rono i lor corpi trasportati . A nuo- 
vo cambiamento furono soggetti 
nell’ anno 1598. posti in maggior 
vista del pubblico , ed in urne più 
magnificile rifatte a spese del Car- 
dinal Francesco Maria del Monte , 
e finalmente rlfabricata la Chiesa 
nel 11507. furono ripristinati ai loro 
primi depos'ti collocandosi la B. Se- 
rafina alla dritta, cioè dalla parte 
del Vangelo , e dall’altra la B. Fe- 
lice , sebbene la qualità , che que- 
sta avea di fondatrice , sembrasse 
doverle meritare la precedenza . Vo- 
lendosi poi , che stabilmente fosse- 
ro alla vista dc’fedeli, per risolu- 
zione del pubblico Consiglio , ed a 
sue spese furono aperti ilue finestri- 
ni con cristalli . E così si è conserva- 
to sino a giorni nostri nella stessa sua 
prima incorruzione . Due solennissi- 
me esposizioni del corpo della no- 
stra Beata unitamente all' altro del- 
la B. Felice lurono fatte con gran- 
dissimo concorso, e per ottener- 
ne speciali grazie negli anni 1^28. , 
e i6jo. ( Processo , c Vita cit. ) . 


Ci 5) Il pubblico culto reso alla 
B. Serafina fin dal tempo del glorio- 
so suo transito , e la qualità , che 
ha sempre goduto di comprotettrice 
di Pesaro viene assai ampiamente 
provato dal Sig. Alegiani nella di lei 
vita Cap.xiv. . No sono i principali ar- 
gomenti le antichissime di lei ima- 
g'ni con splendori , laureole , diade- 
mi intorno al capo , e col titolo di 
Beata , esaminate , e riconosciute 
nel Processo; il concorso , che ha 
sempre avuta la di lei tomba non 
solo dal Pesaresi , ma anche dagli 
esteri , e da molti ragguardevoli Per- 
sonaggi , che o furono a venerarla 
essendo di passaggio in quella cit- 
tà, o espressamente vi si portaro- 
no per ottenerne grazie ; il gran nu- 
mero deile tabelle votive appese in- 
torno alla medesima dai devoti ; l’es- 
posizione , che si soleva tare del di lei 
corpo non solo nelle publiche calami- 
tà, ma anche in alcuni giorni fissi dell’ 
anno per ordine dei Magistrato ; l’uso 
inveterato in Pesaro di imporre alle 
proprie fighe il nome di Serafina , 
e di invocarla unicameute alla Bea- 
ta Felice col versetto : Orate prò n0‘ 
bis Beata Serapbina > et Felix ; e in 
fine la pubblica festa , che da tem- 
po pure immemorabile si celebra 
ogni anno nella Chiesa di quel Mo- 
nastero il di 8 . Settembre , eseguita 
colla maggiore solennità , essendovi 
messa , e vespri cantati in musica , 
e panegirico, ed intervendovi in 
forma pubblica il magistrato con 
grandissima frequenza di popolo . 
Tra le amiche imagini della nostra 
Beata comprovanti di lei culto so- 
no da ricordarsi in singoiar modo 
due della nostra città di Roma , una 
esìstente nella Chiesa di Santa Ma- 
ria d’Aracaeli in una Cappella della 
nobilissima Casa Cesarmi , nel qua- 
dro del di cui Altare rappresentante 
S. Giuseppe , S. Anna, ed in mez- 
zo la Santissima Vergine col suo Di- 
vio figlio in seno eravi a piedi di- 
» 
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pinta la B. Serafina genuflessa , e ve- 
stita coll'abito di S. Chiara ; Cap- 
pella, e quadro ora intieramente de- 
dicato alla stessa Beau ; l’altra di- 
pinta a guazzo sul muro nella par- 
te laterale destra della domestica 
Cappella del Palazzo Sforza di Ruma, 
che similmente dopo la solenne bea- 
tificazione della nostra Serafina Sfor- 
za fu alla medesima dedieata con 
esporvi al pubblico culto una gran 
parte del di lei cilizio , data in re- 
galo dalle sue Religiose al fu Signor 
Duca D. Filippo Sforza in occasione 
di essersi coli portato in compagnia 


della Sig. D. Anna Barberini sua coq- 
sorte , che al preseiue qual altra 
Serafina vive anch’essa tutta al suo 
Signore nel Monastero di S- Kestituta 
di Narni , dove vestito quell’ abito 
Religioso mena santissima vita . In 
riconoscenza della sudetta preziosa 
Reliquia , ed in attestato del suo 
gradimento il prclodato S g. Duca 
mandò in dono alla Chiesa del Car- 
par Domini un Calice cosi ricco , e 
si ben lavorato , che altro simile 
non se ne era veduto in quella cit- 
tà, secondoche scrissero quelle Mo- 
nache • 
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CONTESSA DI URBINO. 

Tra i meriti « che distinsero Costanza Varano moglie di Ales- 
sandro Slorza , non deesi certamente riputar 1’ ultimo quello di 
aver dato alla luce una figlia di si rare qualità adorna , che fu 
al pari di Lei un prodigio del suo tempo. Èssa nacque nel iqq6 , 
e fu chiamata Battista in memoria della di Lei proava materna 
Battista di Monteleltro . Perduta la madre , non avendo più 
che i8. mesi , il di Lei genitore , che sebbene nudrito in mez- 
zo alle armi , avea pur anche indiruzione allo studio , prese 
^tutta la cura della di Lei educazione , e di soli tre anni le comin- 
ciò a far apprendere le lettere CO . Passato egli alle seconde noz- 
ze con Sveva di Montefèltro , questa assunse la tutela di Bat- 
tista f da Lei amata qual sua propria figlia come nell’ ante- 
cedente elogio abbiamo veduto . La bontà de’ costumi , la per- 
spicacia d’ingegno, le grazie naturali , i doni di spirito , che sino 
dalla sua prima età rilevaronsi nella nostra Battista , fecero invo- 
gliare il di Lei zio Francesco di seco condurla a Milano i primi 
giorni , che ne divenne Duca CO . In quell’ emporio di Letterati 
fece Filasi rapidi progressi negli studj, che poco dopo trovando-' 
si in un erudita Accademia di nobili giovanetti Milanesi recitò 
un elegante orazione latina admiratione omnium lama , ut quiz 
affate iinguam solvere ìnfantes ad loqurnditm , ea heec vtsa sit 
ìnsiituere se potuisse ad perorandum : Et in quo viri Jam factì 
tecpe lapsi animo excidere memoria consueverunt , h<ec his qui 
aderant miraculo potuerit esse memorile . L’amore del Du- 
ca Francesco verso la sua nipote si aumentò in guisa , dopo- 
ché r ebbe presso di se , e potè godere della frequente di Lei 
conversazione , che allorquando il genitore volle richiamarla 
alla Casa paterna , egli gagliardamente vi si oppose ,e duraro- 
no lungo tempo a contrastarsela ambedue ; Ceduto in fine il ca- 
ro, pegno, ne rimase nel Duca si vivo desiderio, che anche 
da lontano le continuò il più tenero affetto, e fu uno di quel- 
li , che particolarmente s' interessò per il di Lei collocamento • 
Ritornata a Pesaro Battista non Òratores^, non legati , non 
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Cardinale! , non Principe! uili unquam Pisauiemium fines at- 
tigeruut , quibus ìuec illuni ìssima puella ora liane plerumque 
exicinporanea , et tainen seiriper eleganti non statini se offer~ 
reti eosque oinni adinirotione impleret , ut constet multos di- 
xisse , qui audierani , prius bone latine scire , quom creteras iti 
tetaiis puellas fusum torquere didicisse M . Forse tanto appara- 
to di letteratura in una giovane Signora sembrerà fuor di luo- 
go , e |)otrà farne concepire una sinistra idea , ordinariamente 
riputandosi non adattati alle Donne gli studj delle belle Lette- 
re f anzi ad esse pregiudizievoli comeché altrettante distrazio- 
ni dalle cure domestiche , alle quali propriamente le medesi- 
me sono nate . Ma Battista col suo esempio smetitì ad eviden- 
za si falsa opinione , e da Lei può apprendersi , quanto ambe- 
due queste occupazioni siano combinabili in chi lo stato di sua 
famiglia può insieme conciliarle. Noi abbiamo veduto slnora , 
in qual grado possedesse la scienza letteraria j sentasi adesso , 
quanto perirà , ed eccellente fosse nel Uivori , ed applicazioni 
muliebri : Grandiuscula jamficta , quum fteminam se natam «- 
se perspiceret , qna-cumque ad gravem , et mntunim fteminam 
pertinerent , adhuc puella perdidicit . Nec ulla fuit Pesaurensium 
matrona paulo instructior in tela , in acu , in phrygiis operibus , 
in ornili mundo muliebri , cujus btec preeeepta « et rudinienta non 
qutereret , brevi familiaria insthuta cum litteris , litteras cum 
institutis familiaribus assecuta , ut niìiil tenerce adhuc deesset 
puillte quod in consummatissima desyderari matrona poluisset ; 
Sariuram rerum familiiiruin , curam domus , officia matronalia 
ita puella prtesiabat, ut revìxisse ad heec omnia mater Constan- 
tia videretur , et quod incredibile ipsi quoque patri videbatur , stu- 
dium litterarum partiebatur cum re familiari , ut quid quid alteri 
suffurari poterai temporis , alteri impenderet C>) . Un comples- 
so di tante virtù rese così celebre il nome di Battista Sforza , 
che in molti de’ Principi , e Signori Italiani nacque il desiderio 
di possederla , seco unendola in matrimonio . Lo stesso di Lei 
panegirista ci assicura , che molte fiirono le richieste espressa- 
rnente fattene . Tra tutti i partiti però si scelse quello di Fede- 
rico III. già Conte, e poscia Duca di Urbino CO , illustre . 
Guerriero, Gonfaloniere , e Capitan Generale di Santa Chiesa, 

«d il più degno campione , che meritasse il possesso della nostra 
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eroina C?) . Il matrimonio III conchiuso nel 1459. C*) , ma i 
novelli conjugi non si unirono , che nel Febrajo deH’amio se- 
guente a motivo delia tenera età della sposa W . Divenuta So- 
vrana di Urbino, Io fu non di solo tiiolo contentandosi di go- 
derne le prerogative , eie onorificenze, ma ne portò anche il 
peso assumendo 1’ amministrazione de’ publici affari nelle fre- 
quenti assenze del marito . Il Governo privato di una famiglia 
non è certamente quello di uno Stato . Le idee ristrette , e li- 
mitate del primo mal si adattano al secondo , ove tutto è in gran- 
de , e a lontane vedute ; onde è , che se spesso si riesce in 
quello , ciò accade rarissime volte nell’altro . Ma la nostra Con- 
tessa era tale da riuscire in qualunque siasi cosa ; Ella fu ec- 
cellente nell’interno regolamento della Casa , ed innarrivabile nel 
dar legce ai {>opoli . Anche su questo particolare non dobbiamo 
discostarci dall’ autorità del Campano , che cosi ne parlava alla 
presenza di un uditorio , che mai forse ebbe il simile per solen- 
ni funerali , e dello stesso di Lei vedovo marito Federico ; Cu- 
ratti domus , atque imperii ipsa suscepil , existimansque jam 
se virum agere oportere , conversa od custodiam finium , re- 
censendo arces , distribuendo pnesidut , prtefeciuras recogno- 
scendo , reddendo jura ad libellos , sua rnanu subscribendo , 
(edificando magnifice , magnìficentìus hospìtes excipiendo , 
consultando cum civibus de rebus maximis , de majoribus cum 
Legatis gentium externarum deliberando ■ Jam id effecerat , ut 
non abesse Provincia Federicus , sed geminus factus esse , et 
alter belli rem gerere , alter moderari in provincia videretur C*0, 
Allo stesso proposito rileva il Betussi il dono , che avea 
di una felicissima memoria , di sorte che quando il mari- 
to ritornava nello Stato di punto in punto con grandissimo 
ordine gli rendeva conto di tutte le cose successe C *0 . Tale 
era poi 1’ attaccamento , che portava al Conte suo consor- 
te , che non solo fu scrupolosissima in mantenersi a lui co- 
stantemente fedele , ma inoltre volle dargliene vma riprova 
ulteriore in due viaggj , che Ella mtraprese appostatamen- 
te per rivederlo , mentre era alle sue militari S(>edizionI ; II 
primo fu a Magliano in Sabina , ove Federico teneva i sutà 
quartieri d’ Inverno , l’altro a Roma, lasciando in ambedue i 
luoghi un nome grande di se , o piuttosto accrescendo colla 
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presenza sua quello., che già le avea fotte precorrere la fama ; 

Si nota tra le altre cose , che a Magliano corsero da tutta la 
provincia le giovani zitelle anziose di presentarsi ad una Signo- 
ra tanto celebre per la sua probità , per pudicizia , e per le 
affabili , e cortesi maniere , che al di lei conspetto si por- 
tarono pudore tanto , observantìaque ut quee vitìa turpe est 
femìnas odmhtere apud hanc nefas esset , et sceleratìssiinum 
nominare C*0 , In Roma poi quale ammirazione eccitò di se ih 
ognuno , che la conobbe , o la vidde ? Lasciamo a parte gli 
onori , che vi ricevette , essendosi mossa tutta la città al di lei 
solo ’ avvicinamento j^er incontrarla fuori le porte , distinzione | 

usatale eziandio da tutti i Ministri , ed Ambasciatori esteri , 

Ciò deve Battista aver commune con tante altre del suo sesso , ; 

benché altro non abbiano j)er potersene dire meritevoli , fuor- | 

che i vani lor titoli. Ma quello, .che dovrà confessarsi tutto [ 

proprio di lei , ed in cui forse stentaremo a trovare altra , che 
possa starle al paragone , si é la facondia , ed eloquenza , colla 
quale nelle publiche visite di formalità rispondeva a tutti secondo 
il costume di allora in latino , e alPimproviso ; il che rinovato da 
da Lei in Roma sorprese talmente, che divenne per molti giorni H 
soggetto dei communi discorsi per la città , e per la Curia . Per- 
venutane la notizia al gran Pontefice Pio li. , comechè dottissimo 
egli era , e delle jjersonè letterate amantissimo , desiderò sen- 
tirla perorare alla sua presenza . Battista con piacere sodisfe- i 

ce alle Pontificie brame, e la di lei orazione riempì T animo j 

di Pio di tanto stupore , che secondo il Muzio in honor di lei 
mutando una parola dì latino in verso disse : La presen^ja di lei 
*)inta hà la fama C' ?) . Scrive poi il Campano , che audita est a 
Tio secando Pontifice maximo tanta cum atlenthne , aut stupo~ 
re potius , ut excusaverit se ìlle parem adhihere orationem noti 

posse f et dolere, atque augi, qiiod tantum miraculum eh- • 

quentì<e publica? et frequenti collegio non admisisset : ficturum 
idfuisse ajffirmovit , si vel dimìdìum sperasse! ex fsemìna , nec 
minore admiratìone prosecutus est familiarem ejus sermonem ca- 
stigatum , et modicum , gravitatìs simul , et prudentite plenum, 
ut Siepe rtpeùerit hanc unam esse , quté recte scìret et multunt 
et parurn loqùi , sensisseque nunc dìcendì vim infiemìna quanè- 
tam tiunquam antea percepisse! in viro t et inique octum esse 
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Cum f<eminìs \ quihus passim erepia esset occaslo danài Utierìs 
operam , cum in earum aliqua tantum natura cumulassct in^e- 
nii C'4) . Si avverta y che il Campano oltre all’ essere stato con- 
temporaneo , fu anche testimonio di vista , trovandosi allora 
nella Corte Romana , ed essendo di più famigliarissimo del Pa- 
pa . Questi intanto non si contentò di rendere a Battista le 
giuste lodi ne’ più ampj termini ; volle ancora aggiungervi un 
altra testimonianza d’onore creando Cavalieri dodici Gentiluo- 
mini di quelli , che 1’ aveano accompagnata , e regalando i 
medesimi di una bella , e ricca veste di broccato d’oro 
11 Soggiorno di Roma fece risaltare un’ altra virtuosa qualità 
della nostra Sforza , quella , che è la Regina di tutte le altre , 
la pietà , e la Religione , nella quale può dirsi , che andasse 
del pari colia celebre Battista di Montefeltro sua bisavola . Già 
ne avea dato luminosissime riprove nella sua città di Urbino , e 
nelle altre di sua pertinenza spendendo molta parte del giorno 
in orazioni , sovvenendo a larga mano i poveri, dotando zitelle , 
e vivendo in tanta ritiratezza , che , seppure non fu for- 
zata o da motivi di civiltà o di compiacenza verso il marito , non 
intervenne mai nè ad alcuna pubblica festa , fuorché alle sacre ed 
Ecclesiastiche , e neppure all’occasione di esserle nato il primo 
figlio maschio , si fece lecito di assistere ai spetiacoli soliti, e pro- 
pri di tali avvenimenti ; ma tutta la sua premura fu rivolta a or- 
dinare pubbliche preci per ottenere da Dio al figliuolo una men- 
te sana in un corpo sano C‘*) . Questa rara sua pietà risplen- 
dette al sommo sviluppandosi in tutte le sue parti , allorché si 
vidde Ella nel centro della Religione , nella Capitale del Catto- 
liclsmo . Noi non sappiamo , che Battista per appagare la sua 
curiosità si portasse ad ammirare I superbi avanzi aelle terme, 
dei circhi , del colosseo , degli archi trionfali ; e solo può 
supporsi essendo Ella Donna erudita , e dotta ; Neppure in 
alcun luogo trovasi di lei registrato , che fosse a conviti , a giuo- 
chi publici , o ad altre cose simili , che pure a Signora di si alto 
rango si saranno offerte , e preparate . Solo é notato di Batti- 
sta , finché dimorò in Roma , che visitò tutte le Chiese , e 
luoghi sacri della città , che non vi fu Monastero , o ri- 
tiro di vergini a Dio dedicate , ove non si portasse , e non vo- 
lesse essere instruita delle rispettive loro regole , delle ore , del 
Par. IL R 
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modo con cui pregavano ; onde ritornata in patria tutta fervo- 
re per le cose celesti spesso fu veduta chiudersi in qualcuno dei 
Monasteri , che ne’ suoi Doiuinj esistevano , e praticare rigo- 
rosamente per molti giorni la x^ita religiosa sino a fare continui 
digiuni in pane ed acqua 0 7 ) . Tante sono le virtù di Batti- 
sta y e tutte in tal grado sommo da lei possedute , che non 
sapremmo quale sciegliere tra esse jjer distintivo del suo vero 
carattere, e per soggetto primario del suo elogio. Troppo 
jt7re//u«^o,dice ilMuzioC >*3 , se io volessi parlare di ciascun 
virtuoso alto di lei . Ma ben dirò , che gli antichi secoli si pos~ 
sono ben gloriare di haver havuio delle Donne degne di laude 
quale per una , e quale per un altra eccellenza , ma somiglian- 
te a questa in tante maniere di virtù m'assicuro dire , che non 
n' ebbero veruna . Alle di lei orazioni si attribuisce la nascita 
del figlio maschio , che di sopra abbiamo mentov'ato , e che es- 
sa non meno che il consorte Federico vivamente desideravano ; 
Dicesi , che Ella nelle preghiere , che incessantemente offriva 
al Signore per tal motivo , si esprimesse , che altra consola- 
zione non chiedex'a in questo mondo , e che quando fosse 
piacciuto al sommo Iddio di accordargliela , essa era pronta di 
rinunziare a tutt’ altro, e ben anche alla vitaC' 9 ). I suoi vo- 
ti furono jjer ogni parte esauditi . 11 figlio maschio, oggetto 
vivissimo delle sue brame le fu concesso ; ma il di lei par- 
to fu il malaugurato foriero della di lei morte accaduta nel 
Luglio di quello stesso anno 1472.000 avendone ella ancor 
compiti 37. C *°3 . Federico , che era assente dal suo Stato , 
appena fatto consapevole della grave di lei malattia , si portò 
immantinente a Gubbio soggiorno allora di Battista , dove po- 
tè ancora per momenti rivederla , e darle un amplesso , ul- 
timo pegno di quel tenero amore , che fin’ allora avea tenuto 
uniti ambedue . Sembrò la morte di Battista non già quella 
di una semplice Contessa di Urbino , vale a dire di una So- 
vrana di un piccolo , e ristretto Principato , ma piuttosto di 
una Dominatrice di tutta l’Italia, poiché universa'e in que- 
sta vasta regione ne fu il pianto , ed il lutto . Ne sono te- 
stimonj i solennissimi funerali , che il giorno 27 del seguen- 
te Agosto Federico le fece celebrare in Urbino , dove ne era 
(tato trasportato il cadavere , e che non solo si resero tor- 
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prendenti per la straordinaria pompa , e magnificenza , ma 
assai pili per il concorso non mai altra volta veduto di Pre- 
lati , Cavaiieri , Oratori delle principali Potenze , e primarie 
città d’ Italia , e di altri ragguardevoli personaggj , tutti' inter- 
venuti per onorare la memoria di una tanto rinomata Signo- 
ra , onde con ragione II Campano credette da questo stesso 
prender motivo dell’ esordio della sua orazione , cominciando; 
Mirantur fonasse plterìque vesirum proceres , vosque alti sum- 
mì viri , qui adestis , bodlernam hanc pompam exequiarum 
susceptam prò fiemina temperie nostri modum eiiam prò viro 
moremque lugendi veterem , atque usitatum excessisse C »0 . 
Giannantonio Campano allora Vescovo di Teramo fu appunto 
il tante volte da noi citato Panegirista , spedito espressamente 
dal Pontefice Sisto IV. , che era stato suo precettore in Peru- 

S la ) a recitare l’ orazion funebre dì Battista nelle anzìdette 
i lei essequie ; la qual orazione quattro anni dopo fu stam- 
pata in Cagli con questo titolo : Joannis Antonii Campani 
Funebris Orario prò Baptista Sphortia Principe clarissìma : 
Ad calcem : Calili anno salutis mcccclxxvi. C >0 . 11 di 
lei padre Alessandro Sforza volle anch’ esso rendere un pub- 
blico officio nella sua città di Pesaro a Battista ; ed in que- 
sta occasione similmente fu recitata altra orazion funebre 
dal famoso Pandolfo Collenuccio C*?) . Fecondissimo fu il di 
lei matrimonio con Federico , avendolo fatto padre di Guì- 
dubaldo summentovato , che fu Duca di Urbino ultimo della 
casa Ubaldini , e Montefeltro , e di otto fèmine , tre delle quali 
son degne di speciale commemorazione per le loro virtù j e 
per i loro cospicui matrimonj , Giovanna moglie di Gio: Ma- 
ria della Rovere Duca di Sora , e di Sinigaglia , e Prefetto di 
Roma , al di cui figlio Francesco Maria adottato nella casa di 
Montefeltro , e come erede di sua madre passò il Ducato dì 
Urbino l’anno 1508. , dopo esser mancato senza prole il Du- 
ca Guidubaldo C» 4 ) , Elisabetta di Roberto detto il Magnifico Si- 
gnore di Rimini C*5) , ed Agnesina di Fabrizio Colonna OO . 
Rapporto alle di Lei produzioni letterarie si numerano le due 
orazioni Latine di sopra riferite, dette una in Milano , e l’al- 
tra in Roma , alle quali potrebbesi unire ancora il Dialogo con 
Costanzo Sforza , e Martino Filetico, poiché sebbene di quest! 

R 3 
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ultimo sia T estensione , pure le Dottrine in esso contenute so* 
no a tutti tre communi , anzi il Filetico stesso indica assai 
chiaramente, che tutto il Dialogo altro non è , che un riassun- 
to di quelle accademiche dissertazioni , che quei due suoi Sco- 
lari Battista , e Costanzo andavano componendo per loro lette- 
rario esercizio sotto la scorta di lui , che ne era il Precetto- 
re 07) . Non trascurò eziandio la poesia , e dovette di più 
essersi molto esercitata in scrivere lettere latine , mentre dice 
il Betussi , che amò grandemente gli tiuomùd dotti , e lettera- 
ti desiderando sempre 0 in presenta , 0 da lontano haver co- 
gnitione, e pratica di quelli O^) . Niente peròewi alle stam- 
pe di Battista . Rapporto alle doti del corpo fu di picciola statu- 
ra , come la madre , ma molto ben formata dimostrava nella 
sua presenta una certa gronderà d' animo , che la rendeva ama- 
ta , e riverita da ognuno 09) . Gli elogj fatti a Battista son tanti , 
quanti sono i Scrittori delia nostra Storia Letteraria . Federico 
Veterani , che visse in di Lei corte , raccolse le due orazioni fu- 
nebri del Campano , e del Collenuccio , molte lettere conso- 
latorie , epigrammi , ed elegie scritte da molti illustri soggetti , 
e ragguardevoli personaggj sulla morte di Battista , che si con- 
servano ora in un bellissimo codice della Vaticana tra quei 
da /l’insigne Biblioteca di Urbino , tutto di mano del Veterani , 
che lo dedicò al Duca Federico . Noi chiuderemo il nostro 
«logio con quello, che le fece Bernardo Tasso noli' Amadigi . 
La prima , che Demostene , e Platone 
Par di' abbia avanti , e legga anche Plotino , 

D' eloquem^a , e savere al paragone 
Ben potrà star con P Orator d' Àrpino ; 

Moglie fia d' un invitto alto campione 
Federico Duca dell' antica Urbino C3 O . 


NOTE. 

0)Btpt‘aseettvuin Jecimum men- 
lem nata amijit malrtm educataqut 
•pud patrtm , peringenue tento eeta> 
tit anno tdhcere iitierat teepit f ]o. 

Anr. Campani funebrit oratio prò Ba- 
ptitta Sphortit ) • 

Quarto dtdueta Mediolaaum a 


patruo tane proxime imperio ilUut 
urbis potilo inter poputi ocelamationet 
congratuUtiontmque publicam • 

CD Ivi . 

CD Ivi . 

(j) IW . Crrdiamo opportuno di 
far osservare io questo lucgo quan- 
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to rirerisfe il Mu?io(D«' fatti di 
tcdtrico di MomeftltTO Duca di Ur- 
hin» pag. JJ9.) riguardo al metodo 
di vita, che volea , si tenesse dalle 
lue Donne , sebbene ciò appartenga 
al tempo, in cuiBa.tista era gii a 
marito ; Lt Danne , che Ella uvea in 
tata , eraaa da lei con una beUitsima 
diiciptina ipvernate , e non mai era- 
no Uteiate otiose , no tola>nente vo- 
leva , che sapessero lavorare lavori 
delicati , ma filare ancora , t gover- 
siar la famiglia , facendole essere al 
far del pane , e del bucato , dicen- 
do toro , che se fossero per andare a 
marito ) voleva, che sape sero tutto 
quello , che al governo delle case lo- 
ro fosse stato necessario : Po, ri tro- 
varsi Donna più d ligente , ed a;ten- 
ta nell’ amministrazione delle cose 
domestiche di Battijta ? hppure fu 
lei stessa, che si applicò insieme 
alle buone lettere , e con tanto suc- 
cesso . Si dica ora , che lo studio 
delle medesime non i per le Don- 
ne . Non pretendiamo gii , che deb- 
ba esser questo un punto fisso , e 
indispensabile di loro educazione . 
Le umane societi lono come i cor- 
pi composte di varie membra ad al- 
trettanti differenti usi destinate . Sic- 
come sarebbe il massimo dei di- 
sordini , che Umano, il piede, ed 
altre membra del corpo umano vo. 
lessero dis-enir testa come pane più 
noble; cosi un egual rovescio di 
tutte le cose accaderebbe nella So- 
c età , se ciascheduno volesse atten- 
dere allo stesso mestiere , e per 
sceglierne uno il più ingenuo , a 
quella si appigl asse degli studj let- 
terari . Si appiiciii ognuno a ciò che 
i coerente alla sua nascita , alla pro- 
pria condizione , al sesso , e giacché 
delle Donne pariamo, siano le lo- 
ro principali occupazioni i lavori mu- 
liebri , U cu-a de' tìgli ; Ma se tal 
volta si l'anno ad esse apprendere 
altre cose ancora , c.ic accrescano 
il numero delle loro qualità , ed or- 
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namemi , non sappiamo persuaderci, 
perchè abbiano a scegliersi que.le , 
die are sono, uiicamente ad am- 
mollire j costumi , e non piuttosto 
le umane lettere , che instruiscono , 
e forma, IO la persona. 

( 6 ) Sebbene Odd,i Antonio legit- 
timo figlio , ed erede del Corte Gui- 
dantonio avesse conseguito da Euge- 
nio IV. il titolo di Duca di Urbino, 
pure per averlo il Papa ristretto a 
lui soltanto , e auoi discendenti , è 
perciò , che Federico benché succe- 
duto in tutti i Staci della Casa di 
Montefeltro , non e-sendo che fra. 
cello adottivo di Oddo Antonio , eb- 
be b, sogno per tale decorazione di 
una nuova concessione Pontificia , 
qua'.e appunto ottenne da S sto IV. 
l’anno 1474. ed allora solamente as- 
sunse il titolo di Dura . Qu ndi é , 
che Battista essendo metta nel 1471. 
non può chiamarsi , che Contessa di 
Urbino , sebbene sia generalmente 
contrad scinta col titolo di Due. essa 
dai Sa'itcori moderni , sulla fede 
de’ quali 1’ abbiamo ancor noi cosi 
chiamata nelle memorie di lei stam- 
pate nel 1785. . Ma l' ingenuità , e 
r amore del vero non ci piermet- 
tono di appropriare indebitamente alla 
Casa Sforza questa nuova onorifiren- 
za , della quale affatto non abbisogna 
tante altre avendone di essa maggiori. 

(7) Il nome di Federico è cosi 
celebre nella storia , e tanti anno 
scritto di lui , che sarebbe affatto 
fuor di luogo il volerne ora d.ir con- 
to . Chi ne bramasse più ampie no- 
tizie , può leggere la vita , che di- 
stesamente ne compose Girolamo 
Muzio . A noi basterà di ricordare 
qui , che se egli fu grande in guerra , 
lo fu altrettanto in pare ed uno dei 
primi coltivatori delle lettere al suo 
tempo , mostrandosi degno scolaro 
dell’ egregio Vittorino da Feltre , co- 
me lo fu nel militare del gran Fran- 
cesco Sforza . La famosa Biblioteca 
di Urbino , ed il Reai Palazzo aaran- 


Digitized by Googlc 



BATTISTA SFORZA 


>34 

no due eferni monumenti della let- 
teratura, del buon gusto , c della ma- 
gnificenza di Federico . Che poi egli 
e Battista Sforza fossero quelle dae 
persone , che sembrava quasi neces- 
sario , che insieme si unissero, per- 
ché niuno di loro avrebbe potato 
trovarne altra di se egualmente de- 
gna, non è nostro il pensiere ; ma 
k) fu innanzi di noi di Cristoforo 
Odnsio , che nell’ orazion funebre 
del Duca Giiidubaldo loro figlio dopo 
aver dato aFederico, e Battista qtsel- 
le giuste lodi , .che gli erano dovu- 
te, conchiude. Quamobrem ti quii 
Deus Guide Ubaldo dum vhieret , 
«mnes ante oculos posuistet , eique 
potìicitus fuisset , quei libi ri ornai 
ex ilio numero delegisiet , eoi illi pa~ 
rentes futures , quem alium patrem 
polius quam Federicum Fereiriam , <»«r 
quam potius mjirem aliam quam Ba- 
pliitam Sfortia a libi lameret , iime- 
diut fidiui non babuiiiet , ted qui 
libi lego naJurit contiperunt , eotetiam 
optient prepoiila retinuisiei . ( Pctri 
Bombi ad Nirolaum Teupolum de Gui- 
do U laUo Feretiie , dequr Eliiabeiba 
Conxo’ia Urhini Ducibus Liber p-;69- 
tdit~ Araentorati y . 

Il tra tato fu segnato in Man- 
tova , e io- ste'Sj Duca Francesco 
Sforza , che non sa ea scordarsi del- 
la sua dieta nipore Batista, lo 
ma -eg'iò , e c.inc i ise , mors re si 
trovala in q iella ritti portitosi al 
onares'.o , c.ie vi avea intimato 
Pioli, per la guerra contro il Tor- 
co, al q ia e in erve me a iciie il 
Conte Feder.co . <i'testi avea avuCo 
in pr me nozze Ge itil- Brancaleoni 
fighi d. Ba^oloaìco Sig lore di S. Ai> 
geli in Vado , e Merca- ello , e di 
Giovanna Alid-tsia . Il Conte Gui- 
dantonio di lui avo ma emo , e ri- 
spe tivamente padre adottivo , strin- 
se il eon'ratto matrirtsonialc per Ter- 
ia de future tri Federico , e Genti- 
le , essendo questi tuttavia nell’ in- 
£aBaia>conae si (icava dalladispensa 


accordata da Martino V. l’anno loiq. 
su la parentela dei sposi . Giunti 
poi air età nubile consumarono il 
matrimonio, tuttavia vivente il Con- 
te Guidantonio , che co» tale al fini- 
ti non solo venne a togliere le an- 
tiche inimicizie , e rivalità, che pas- 
savano tra la Casa sua , c quella 
de’ Brancaleoni , ma di più si apri 
la strada ad ottenere in vicariato dal 
Papa S. -Angelo in Vado , Mercatel- 
lo , e gli altri dominj della predet- 
ta famiglia ricaduti alla Santa Sede 
dopo la morte di Bartolomcoper non 
aver lasciato altra successione , che 
la mentovata Gentile mog ie di Fe- 
derico . 

^9) Secondo la Storia msi. delle 
Case di M sntefeliro , e della Rove- 
re da noi altrove citata Federico su- 
bito dono fi-^sato il raacriinonio si por- 
tò a Pesaro per isposare Battista . 
Nel principio dell’ anno seguente vi 
ritornò per celebrar le nozze , del 
che trovasi memoria pre-so il Semi 
( Rer. hot. T. xvi. col. ppd. ) . A 
dì .... di Gennaro 14Ò0. li Signor 
Conte t' aduni a Pesaro con ianoitra 
illustre Madonna Batista Sforxa . A 
dì ta. Febbrajo di detto anno il dette 
Signor Conte fece le noxxe con gran 
festa, e trionfo . léiiattro giot li do- 
po seco' do lo stesso Cronista il Con- 
te pani da Pesaro con Ottaviano Ubal- 
dini , che g» vedemmo essere suo- 
fratello , per portarsi a Siena a visita- 
re il Pa-a , e a dì 18. entri in Sir<. 
na , che U venne incontro tutta lafie 
miglia del Papa , e de' Cardinali , e 
da sua Santiti fu ricevuta con gran 
trionfo , et onore , e mentre stette in 
Siena , egli con tutti li suoi ebbe som-, 
pre le spese dal Papa . Battista non 
sappiamo , se seguitar.se il marito , 
oppure sì conducesse tosto a Urbi- 
no , dove nel prossimo carnevale »i 
trovò nuovaineoie il Conte suo ma- 
rito . 

fio) Ivi • Anche il Berni nella sua 
Crouica raminciua varie anioni di Bai.- 
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tìsti in ordine *1 governo dei suoi 
Stati in assenza de* marito. 

(il) Nel di lei elogio. 

(la) Camfiano ivi . 

Ci}) 9?7- .... 

O4) I''i • Un alrra particolarita ag- 
giunge a questo proposito il Campa- 
no , edè , che Pio li. tuitociò , che 
riguardava il soggiorro dì Battista in 
Roma , e le meritate di lei ledi , lo 
trascrisse ne’ suoi Commentari . Piul 
inqutm, cujut Mvinum futi ingcnium , 
tegnitit return omnium incredtbilii , 
jutlieium exactinimum , immortaiit 
faiundia , et cui , ut uno expìicem 
verbo , iteculii multis par aatus est 
tiemo , gravitate)» sententiarum ad- 
niiratui , fioreatiisimum quendatn elo- 
quendi nitotem obttupuetit , et adven- 
tum , dictaque ejuf commentarti!, quot 
ipsi vidimus s annotaverit , dignam- 
que e am f anta , atque laude immoria- 
iitatii rxistimaverit . Ma noi in vano 
abbiami riceicato una si onorifica te- 
stimonianza ne’ commentari siidctti , 
onde è forza d: dire , che quelli ve- 
duti , e letti dal Campano contenes- 
sero assai più cose , che gli altri da- 
ti pesca allapublia luce. Il Bcrni 
oltre il viaggio di Baitista a Mag iano 
in Sabina , ed a Roma varj altri ne 
enume-a dalla medesima intrapresi all’ 
.ogietto di v.sitare il suo amato con- 
sorte , o in Mia compagnia t 
finalmente per prevedere ai bisogni 
dello Stato nella di lui assenza. Cre- 
diamo questo il luogo opportuno di 
dame un succinto dettaglio a compi- 
mento delle notizie sulla vita della 
n^^stra Baciista • (^lesta condottasi a 
Urbino > come abbiamo veduto , nel 
Febraro del 1460. f sir.o ah’ anno se- 
guente vi dimorù senza mai assentar- 
sene . Ai 16. Decembre seguì il pri- 
mo suo parto dando a. la luce una fi- 
gliuola , che sopravisse solamente si- 
no al Feb. veutuiodel anno 1461. F’or- 
se per passare la malinconia cagio- 
natale dalla per.hta della sua prole , 
e per lare una formale visi-a alia sua 


citti di Gubb o , vi si portò ai aj. 
dell’ ind Caio mese , A di aj. di Peb~ 
braro 1461. nUuitre Madonna Batista 
Sfona Donna del Signor Conte venne 
ad Vgubio dove non era mai pii nata, 
e le fu fatta gran festa , e pii saria 
staso fatto ( secondo l ordine dato ) . 
te non fotte stata la morte della figli- 
uola , ed anche di Madonna Lucia ma- 
dre del Duca di Milano . Da un tale 
racconto appre; diamo 1’ anno preciso 
de la morte di Lucia da Torsano pri- 
ma, e più famosa concubi, a disfor- 
za il grarde , Ciie per aver eziandio 
generato Alessamiro Sforza , era l’ava 
pater.ia di Battista . Una tal epoca 
vic.ne anc e confermata da Pio II. 
ne’ suoi più volte citati Commentari . 
la di cui autoriti ci piace di qui ripor- 
tare e per maggior sciiìarimento della 
Storia , e per contenersi nelle paro- 
le di quel gran Pontefice una 1 . de am- 
plissima della Duchessa Bianca gii 
da noi encomiata , ed assai più del 
Duca Francesco di lei marito figliuo- 
lo di Lucia . Franeiteuf et suis , et 
patrie meriti! ducale tolium adeptut 
est . // Mantuam cum peserei ( s in- 
tenda r anno 14)9. ) texagesimum 
agebat annum , matte adbue vivente > 
que biennio pottea deeestit , atque in 
modum juvenis equitabat , statura 
emineni , majestate corporis eximia , 
vultu gravit , sermone placidut , unus 
nostra retate visus corporis • et animi 
dotibut exceilens , bello invictut , ad 
reguum ex butnili genere pervenit j 
uxorem duxit forma , genere , orrTa- 
te preestansem , ex qua lobolem pul- 
cherrimatn suttulit ; valetudine raro 
pulsatus adverta , nibil non potitus 
quod non magnopert detideraverit eie, 
Q Lib. j. pag. 130. e seg.). Ritornan- 
do ora ai viaggi della nostra Batti- 
. sta , in grazia della di cui ava ci sia- 
mo permea' i questa digressione, il 
citato Cronista dopo quello di Gubbio 
passa immantinente all’altro di Ma- 
gliano , per dove ci fa sapere , che 
s’ incamminò ella il di ao. di Marzo . 
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Nel Maggio seguente ritornò a Gub- 
bio , e venne per Invia d' Aisisi , e 
per tulio le fu fatto grand'onore . Al- 
la porta di S. Pietro d' Ugubio fu ap- 
parecchiata una credenza , dove fece 
colazione con tutti i tuoi : Doppoi nel 
fosso quelli dal Sole fecero un altra cre- 
denza y e V andarono incontro con le 
donne ballando, ed anche ivi fecero 
(olazjone tutti i suoi . Il viaggio di 
Roma fu nell’ Ottobre seguente . Il 
ditto mese Madonna Battista Sforza 
andò a Roma , t li aspettò la tornata 
de! Signor Conte da Napoli in Santa 
Brigida appresso S. Mafia Maggiore , 
dove dimorò tutta la quadragesima •. 
Nel Decembre del 1461. stando Fede, 
rico accampato sulKìminese, Batti- 
sta r andò a trovare a Pietragucola . 
Nci Luglio del 1468. altra corsa fere 
a Castel Durante, ove unitasi al Con- 
sorte , ambedue partirono il primo 
giorno d' Agosto, e andarono a Foi- 
sombrone, doppoi alla Pergola, a Ca- 
gli . Giovedì a di -XI. del mete d' Ago- 
sto ad Ugubio , dove fu fatta gran 
festa per la venuta del loro Signore . 
Fu cope’ta la strada di panni dalla 
porta di Scatone in piazza . Quelli 
della Corona fecero una magnifica cre- 
denza, ed ivi furono ricevute le loro 
Signorie , eia loro comitiva . A di 4. 
di Settembre partì il Sig. Conte con 
Madonna per andare a Montrfeliro per 
ricercare tutto il resto del tuo Stato, 
andò a desinare alla Branca , e la se- 
ra a cena, ed albergare a Costacela- 
ro : /’ altro dì a Cagli , dove ven- 
nero lettere del Duca di Milano , 
che dovesse andare a Milano ; Par- 
tì da Moniefeltro , e andò a Milano . 
L’ anno 1470. Del mete di Giugno 
Il S ignor Conte insieme con Madonna, 
le Marnale , e il Sig. D. Alonso , an- 
darono dandosi piacere a rivedere il 
tuo Stato- . L’ultimo viaggio di Bat- 
tista itsdicatoci dal Be-ni è quello , 
*ne fece a Gubbio nel Decembre 
del 1471. col marito, e tutta la sua 
Corte , d’ onde pii non parti , essen- 


dovi morta l’anno seguente . 

(ly) Muzio ivi . 

Tanto appunto si racconta 
dal Campano . Ne pare , che da que- 
sti sia discorde il Bemi , giaccltè nel 
riferire le pubbliche feste fatte in 
Gubbio per la nascita del figlio ma- 
schio di Battista , che a suo luogo 
ancor noi riportaremo , mai dice aver- 
vi la medesima assistito , se non 
che ad un fatto d’ armi , che nel 
mercato fece lare il Conte Federico 
per dar piacere al popolo , qual stet- 
te a vedere Madonna con tutte le fi- 
glie, compagne, e cameriere \ e que- 
sto appunto sarà stato uno di quell’in- 
contri , ne' quali da moglie savia , e 
prudente avrà creduto di dover sa- 
crificare la propria volontà per far- 
quella del marito - 

C17) Campano loc. cit. Muzio 1 . c- 

C18) Loc. cit. 

Cip) Abbiamo questa circostanza 
della di lei vita dall’orazione dcll'Oda- 
sio presso il Bembo , che vi aggiun- 
ge anche 1’ altra di una visione , che 
precedette il parto , ambedue copia- 
te poscia dal BetUisi , e da altri . 
No; la daremo qui colle stesse pa- 
role del citato Oratore : Cum deBa- 
ptista u-xore Federicus Dux octo filias, 
marem nullum suscepisset , seque jam 
virilens stirpem , tantit opinus qua 
succederei , reUcturum ingravescent 
atinit homo desperavtsset , mulier an- 
xia , quod Siepe antea fecerat , ad 
preces convenitur \ vota praierea Diit 
Immortalibus facit lachrsmans , filtutn 
marem sident, se libenter vita ces- 
turam , modo vir sui similem ex se- 
te aspicere semel possit , populisque 
relinquere , ne bona cum regno stirps 
tam egregia iniereat . Hioc ubi est 
precata , somnus eam occupa! - Tum 
per quietem in altissima arboris cul- 
mine ipsa sibi videtur avene pbani- 
cem parere mirie puìcbrisudinis , quia- 
sex atque triginta Sotos dies ei ar- 
bori cune incubuisset , ctelum volala- 
pelerei, tacloque solis globo alisfiain.- 
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ma etmiureretur , neqiie ampliai «p- 
parcret . Hac illa viro cam cnuneia- 
viistt , fit pra%nani , parit tempore 
puerum puhberrimi suavisiimique , 
oris, ipsa paacit poit menrìbut moritur . 

Cam -am Orazìore . 

(19) Dei fatti Hi f eterico Hi ilon- 
tefeltro pap. J59. 

(ip) Orazione dell' Odasio . 

00 Communemente l’età di Bat- 
tista , (juando morì t sì computa agli 
aiitii 16. non compiti , tale appunto 
essendole assegnata dal Campano nel- 
la di lei orazione : quum sextttm , et 
vigesimum <ttalis attaum notiHut» con- 
feciaet : Ma se per testimonianza 
dello stesso > quando mori Costanza, 
il che fu nel Luglio del 1447. secon- 
do l’irrefragabile testimonianza dei 
contemporanei da noi riportata nel 
di lei elogio , Battista avea 18. me- 
si : Baptiita octavum Heciamm mea- 
sem nata amitìt mairent ; essendo el- 
la morta nel 1471. cioè zj.anni cera- 
ti ifopo la perdita della madre , 
erisiente , che ella mori di 16. 
anni , e sei mesi . Altro sbaglio cro- 
nologico è da notarsi nella predetta 
orazione . Si dice ivi , che Battista 
visse col marito triennio Hiulurnius, 
quatti mater sua patri . La di lei ma- 
dre non aTÌvò a tre anni di matri- 
monio , essendo andata a marito nel 
principio del t44j. , e morta dopo 
la metà del I 447 >; All’ incontro Bat- 
tista comò di matrimonio quasi do- 
dici anni j cioè dal principio del 1460. 
sino alla metà del 1471. . Pare una 
presontuosità voler dare di penna sù 
certi punti ad un contemporaneo ; 
sna pure i sbagli sono evidenti • Se 
conviene perdonarli in un Oratore , 
sarebbero inescusabili in uno Storico . 

(Xi) Nella stampa dell’Orazione 
del Campano fatta in Cagli l’ an- 
no 1476- vi è premesso l’elenco di 
tutti gli interveiv-iti al iUnerale di 
Battista , come cosa riputata anche 
allora straordinarissima , benché i co- 
stumi di quel secolo la dovessero 
Var.tt. 
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rendere meno sorprendente . Essers- 
do essa troppo interessante per la no- 
stra eroina , crediamo dover qui ri- 
prod-irrc l’ elenco sudetto , tantopiù 
che è stato omesso nell’altra poste- 
riore edizione delle opere del Cam- 
pano 

Nicolaui Vbaldut Perusinus Auditor 
Rotie Sixti Pont. Max Orator ponr- 
pa universee priesedit . V mere curo 
eo Comitei equettret duodecim . 
Benedictui Amerinui Latini Uriini Cor- 
dinalii Orator . Comitei eqttetlref 
sex . 

PbilatiUi RivareLla Banholomai Rf- 
vnrelhe Cardinali! in Picenoi Legali 
Orator . Comitei equestre! sex . 
Perius Monarbectui Ploreniinorum Ora- 
tor . Comitei equeitrei sede dm . 
Perioannes Lutias Seneniium Orator 
mutata veste vexillum nìgrum at- 
tulit face! insuper qunigentas . Ca- 
mites equettret acro . 

Jacobus Cononentis Antistes Perusinus, 
et Joannts Jacobus -Arebipresbyter 
Abbai Peruiinorum Oratore! . Co- 
mites equeitres ocio et triginta . ‘ 
Gregoriui Faventinut Gubernatorit , et 
Catsenatium orator . Comitei eque- 
ttret tex . 

Frandtcat Ortalus, et Andreas uterque 
juriscontultui Foroliviensis Principe 
Oratore! . Comitei equettret decem. 
Joannes Savina Foroeorneliensium Ora- 
sor . Cornile! equestre! irei . 
Salvator Naialiui Mirando lanorum 
Orator . Comites equettret Irei . 
Petrus Mellinui Romanut a fratre Vr- 
binatium Antiitite mittut . Comites 
equestre! sex . 

Saluitiui Tfpbematium orator . Come- 
tei equestre! quattuor . 

Ahxander Matelicai • Comitei eque- 
ttret orto . 

Marcus Pertiut Regii agminà preefe- 
etut . Comites equettret irti . 
Franeiteus Saxaiellut . Comitet eque- 
ttret quattuor . 

taureniitti Soglianoriim Orator • C«- 
niitet equeitrei irei . 

S 
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Vgolàiui cum FcdtrUo Filio . 

Cemùts equdttes trtt . 

OratOTts Ptuneniium , qui sunt ia Ap- 
ftnnino jugt. Ctnùttj tqutttus acto. 

IttHurius Spboriiéi Ode Peruiiui mix- 
ms . Camiies tqutttrts trtt . 

Robtrtus Rftoniui . Cemitts tqutstrcs 
urei • 

JoanntJ > et Pedericut fratres Carpe- 
gnani . Comitts equejtrei quattuer . 

Jordtnu! : Guido Antoniuy. Franciicur- 
Boptisia : BaJdinacius : omnes efa- 
rnitia Vbaldiat • Comites equettres 
duodecim . 

nobile ! Piobicemes Leoneltus : Guida: 
et HìcoUus : Comitei decem equestre!. 

Cives Urbinate! muto!a veste centum , 
et duodecim . 

Rugtibini centum , quorum quatuor , et 
septuaginta veitem mutarunt , 

Callieniei quinquaginta . Mutata ve- 
ste duo et qua.iraginta . 

Porosempronienses Quinque et quadra^ 
ginta . Mutata vette tres et triginta. 

Zx Caitella Durante celebri oppido Duo 
et quinquaginta . Mutata veste octo 
et quadtaginta , 

£x f . Angelo in Vado Quinquaginta . 
Mutata veste tres et quadraginta . 

£x Mer catello Triginta quattuor , Mu- 
tata vesti vigiliti quinque . 

Pergulani Viginti quinque , Mutata 
veste sedecim 

Ex Tetrarchia Monteferetranorum No- 
naginta . Mutata veste quattuor et 
actoginta . 

Eoe Agro , et Vicariata Lamolarmn : 
protttini Mastre : Boxi Corbarii. 
Petrre Rubra Quadragintaunus . 
Mutata veste quattuor et triginta . 

Alia ex parte Baplistre propinqui, 
propinquorumque Qratoret coatede- 
runt . 

Quorum Oralores paterni Duo mutata 
veste . Odo Comitts equestres - 

Robertkt Malaiesta geatr : et cum eo 
viri uigima mutata veste . 

Andreas Agellius Protstnatarius Pber- 
dinandi Regii Orater : Conùses equo- 
stres duodecim , 


Cirardus CoUensis juriseensultut Ga- 
leaeii Ducis Mediolanentium Ora- 
sor . Comites equestres duodecim 
vette mutata . 

Guihelmus Pincarus Herculis Perra- 
riensis Ducis Orator . Comites eque- 
stres octo . 

Guido Bagnensis , et Antonia! Bona- 
ctus Oratore! Ludovici Goniagbre 
Monture Principis . Comites eque- 
stres r.ovem . 

Jacobut Anionius Roberti ex Sancto 
Severino Orator . Comites equestre! 
septem . 

Ludovico! Bononiensit Joannit Benti- 
volii Orator . Comites equestres 
s ex , 

Andreas Vrsellus , et Joannes Plastrea- 
sis Oralores Julii Ctesaris Varani Ca - 
mertis . Comites equestre! octo . 

Guido BurioUius Faventinoruni Orator, 
Comites equestre! quattuor . 

Baptista Olttensis Ducis Andria Ora- 
tor . Comirei equestres quinque . 

Nicolaus Cocapanius Carptniium Ora- 
tor . Comites eques tres sex . 

Robertus ex Monte Vetere : Comites 
equestre! undecim . 

Francitcus Bononiensit Joannit Antonii 
S cario et i Orat..r . Comites equettret 
tres . 

Bernardinut Raneriut Perusinus : Co- 
rnile! equestres quattuor , 

Cuidaiiionius ex Montefeliro . Comi- 
tes equestre! quattuor . 

Post bos Domestici sequebaniur omnes 
veste mutata . 

Pedericut Princeps . 

O.-tavianus Federici frater . 

PergentUis Varanut . 

Anionius F lireasis Federici filiti! . 

Perantonius Columaa . 

Julius Ursinut . 

Gripbo Balioaut . 

Ranutius Parnesiut . 

Joannes Franciscus Gammarut . 

Eversus AtsguiUarius . 

Ranutius Matilicas . 

Carotui Ranerius Perusinus . AlUquo 
multi darò genere , sed fortuna ali- 


i 
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' fUént» ehjeuriore namtte iattnti 
ftondglnta tmutl vette tnniata . 
An/lstìlei quatluttr : Abbmet tetUem i 
et dlviriitrii>n Rellifjemttn prtter 
Ufbinatej Seeitdetes Trécefiti ; qao- 
runt equesbret pietre quinqtiaiinu . 
iìetittifui Cassianut Praneitci Picele- 
tninei Senetisit-CiudinitHi Orator,qui 
Vrbtni adversn detemat valetudine 
pompa iiterestb nonpotuit. Comi- 
tei equeStiet sex . 

FraneistuS tìeclui ('‘enetorum Onttot 
advetsà pehgl tempestate postridie 
exeqularum Ofbittum applicuit ■ Co- 
mìtes equestres qu'nque et teiginta . 
9 ratores Àaconìiani) Pirmani, Ascu- 
talli, Raeinates iter ingressi eoit- 
tetitlene subita exorta de Pinibus, 
max et iitandatione impediti ades- 
so nequlvOTunt • 

Joannes Antonius Campanus Antisies 
Frutinorum , TadettinOrum Guber- 
ttatOT atriitionem pinibeem babuit a 
Sisto Pont. Max. ad eam rem mit- 
sus . Comiles equestres duodecim . 
(tj) <inè>.to è ;1 gentiino titolo 
iella mentovata orazione secondo 
1* esemplare , c’ne si conserva nell’ 
Alessandrina , da noi vednto , e con- 
sultato . n chiariss. P. Audiffredi , 
della di cui pefd ta boti possiamo 
senza dolore rammentarci , nel suo 
Libro : Specimen Hiitorico - Critleum 
Fdititiium Iialicarum Sanili xv. : con 
cui terminato appena , e noti ancor 
pubblicato pose l’ultima meta al cor- 
so de’ suoi studi , e della vita , la 
riporta con P aggiiima a Battista di. 
Vrbinl Comitissa , titolo , che asso- 
lutamente manca nel riferito esem- 
plare . Benché egli ne citi due altri 
esistenti «iella Casanltense , e nella 
COrsiniana , pure senza eipressaraen- 
té conSOltarli potrebbe essersi fidato 
della Sola autorità del Denis Supplem. 
al Maìttaire Par. I. pag. 59. , che la 
trascrive negli stessi termini , non 
sembrandoci possibile , che alcune 
copie siano «tate stampate coll’ Ur- 
biai Comitissa, altre senza ; Che an- 
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zi potrebbe essersi OUa«i appastata- 
mente tralasciata 1’ aggiunta di Cw* 
tessa , perchè ìfi quell’ anno , in cui 
fu pubblicata 1’ orazione > più non 
conveniva a Battista , essendosi già 
conseguito da Federico il (itolo di 
Duca i Frafanto da tuttociò sempre 
più si confermi , che Battista altra 
distintivo non ebbe fiiortliè quello 
Ji Contessa tlrlirbinò» onde è una 
colpevole mavvenenza degli Editori 
delle Opere del Campano, che imi- 
toUno la predetta Orazioue : /» Pa- 
tterò Vrbinatis bacìi : come appUnto 
si legge nell’ edizioné lattane in Ro- 
ma da Michel Femo l’anno 149?. • 
Giacché poi siamo a parlare delle 
edizioni di Càgli del Secolo «cv. , cre- 
diamo opportuno di riportarne qui 
Un altra Iv» purè eseguita nel mede- 
simo anno 1474. , e Che à una dello 
tré sóle , che si contano della detta 
città dal lodato P. Aodlffredi , dalla 
quale chiiriSsimaméntfe appar.'Sée , 
che il Duca Federico marito delia 
nostra Battista èra della Casa UbsUl- 
ni , e non di Montefeltro . Il libro , 
di etri pàrliartio , é il seguente : Ser- 
vii Honorati libellus de ultimìs Sjl- 
tabis , et Ceniimetrum ex reetnsioae 
Lattrenlii Abstemii . Callii , Kobettus 
de Pano , ei Bernardhtus de Sergo- 
mo tqqói h»4. : La dedicatoria é co- 
sì ihsCrittà ; Illuiiri , ac bruditO PrHs- 
eipi Domina Oeiaviano Vbaldino Corni- 
ti MereaMH Laarentiut Absiemiut 
Macèraietish S. P. D. : EtcO Ottavia- 
no di Casa Dbaldini; Che poi di que- 
sti fosse fratello Federico , e percié 
della medesima Casa , c famiglia , 
si legge ìrt fine del libro nelle se- 
guenti parole : Federico illusirhiimo 
Urbtniflium Duce : Regio Capitaitto 
Generali-, ae Sacro tancta Romana Ec- 
delia fiextUiftTO dignitsima recan- 
te . Incifto Principe Octaviano ejttt 
fratfe benignissimo favente : auxilian- 
teque : Robertas de Pano , et Bernar- 
dinus de Betgomo plora opera rum 
boc impreisere . Calili • Anno Sa- 
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tutù MCCCClXStvi. XV. Otttbrit . Fra- 
lello pure di Feder'co dice&i Oita- 
viano nell’elento , che precede rota- 
alone del Campano , da noi ripor- 
tato nella nota antecedente . 

C*4) La nascita del Duca Guidu- 
baldo segui in Gubbio circa un me- 
se dopo , che colà crasi portata la 
di lai madre Battista . Foidiè egli 
era il primo maschio , che quasi già 
disperavasi di più avere , le feste , 
che ordinò il Conte Federico e la 
Communicài furono veramente gran- 
di . Tutte ci sono state descritte dal 
Bemi* la di cui cronica termiuaap» 
punto Colle medesime . 
k /» nomini Domini . 

NcU'nnno 1472. 4 di 24. Gennaro 
il yenerdì a ore sene e mezza di not- 
te , venendo il Sabato partorì l’ il/u- 
itre Signora Battista un figliuolo ma- 
schio , avendo per prima avute piti 
figliuole femine . Nacque nella ritti 
di Vgubio , dove furono fatte gran 
fette , e fu fatta dimostrazione per 
la Communità , e per tutti li Citta- 
dini di grandi allegrezze • Durarono 
le feste de' Cittadini molti giorni , 
percbì ogni giorno festeggiava un 
quartiere , e nel palazzo del Comune , 
e in piazza . Dappoi il S ignor Conte 
fece festeggiare ogni dì in piazza 
per fino al martedì di Carnevale , 
che fu a di 12. di Feltraio . // Sig. 
Conte anche fece fare più processio- 
ni , e grandi elemosine , tra quali fe- 
ce un dono al Monte della pietà 
di J50. fiorini . Fu battezzato il Mam- 
molino nella Canonica a di . , , di 
Gennaio per il Reverendo Padre Met- 
ter Antonio de' Siveri yetcovo d'Ugu- 
bio . I Compadri furono il Generale 
e Priore di San Secondo del! Ordine 
de i Canonici Regolari di S. Agosti- 
no . I nomi furono Ubaldo , Girola- 
mo , yincenzP • Fu nella Canonica 
una bellissima colezitme , che era da 
Imperadore , e più tutta alle rea- 
ti spese del Sig. Conte : Racconta 
quindi la cresima amministrata al 


bambino dal Cardinal Bessar'one , che 
si trovò essere di passag-io per colà . 
A di 27. Aprile venne ad Ugubio il 
Cardinal Nieeno , detto il Cardinale 
Greco , il quale andava Legato iti 
Francia, in Inghilterra , e Borgogna , 
a! quale fu fatto grand' onore . Stette 
in Ugubio un giorno , nel quale ere- 
srniì il figliuolo piccino del Signor 
Come con gran festa, e il mereoledì 
parti il Sig. Cardinale da Ugubio , e 
andì a desinare a Cantiana &c. . 
Assai celebre fu il Duca Gaid ibaldo 
quasi al pari del Dura Federico suo 
padre . Le di lui lodi pi a ono abbon- 
dajitememe vedersi presso il Bembo 
nel suo Libro già altrove citato . De 
Guido Ubaldo Feretrio , deque Elisabe- 
iba Conzagia Urlini Ducibus , nell’ 
orarion funebre dell'Odasio ivi riporta- 
ta , ed il) una Le: tea di Baldassar 
Castiglione ad Sacratissimum Britan- 
nire Rcgem Uenricum de Cuidubaldo 
Urbini Duce , Il Castiglione ebbe nel 
sudetto Du-a , ed in Elisabetta sua 
mogie i suoi più affettuosi , ed effi- 
caci protettori . Qiiesto principalis- 
simo letterato della nostra Italia può 
dirsi per piò titili appartenere alla 
Casa Sforza . Nella sua prima gioven- 
tù era stato iu Corte , ed ai servigi 
del Duca di Milano Ludovico Sforza 
il Moro, ivi fece i suoi primi studj, 
e dalla protezione, che questi ac- 
cordava alle lettere ed alle buone 
arci, prese stimolo per divenire quel 
grand’ uomo, che poi fu, onJe me- 
ritamente scrisse il Secassi nella bre- 
ve vita di Baldassarre premessa alle 
di lui opere . Fioriva allora grande- 
mente la Corte di Ludovico Sforza 3 
pcrcieccbì essendo questo Principe do- 
tate di maraviglioso ingegno , e d’ 
un finissimo gusto dava volentieri ri- 
cetto , e favore agl' uomini neW ar- 
mi , 0 nelle lettere segnalati . Per 
questo il Castiglione s' invogliò arden- 
temente di entrare a servigi del Du- 
ca , ove accolto di leggieri a riguar- 
do della sua nobiltà , e bellissima 
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indah > nmineiì ad etereiiarsi nel 
tavalcare, t aclf armt^iare eoa tan- 
ta buona grava , e deurtxxa , cb ti 
s' acquisti l amore , e la ttima di tut- 
ta la Corte . trovava peri egli il tuo 
maggior contento nello audio delle 
buone lettere , tenia le quali conosce- 
va non potere altri estere ne gentile , 
ne valoroso Cavaliere . Quindi e col- 
ia scorta del proprio giudicio , e con 
l' indirclio di Filippo Beroaldt il vec- 
ebio si dii tutto alla lettura degli an- 
tichi Greci , e Latini etc, : Se de- 
ve il Castiglione le primizie del'a 
sna vita cavalleresca e letteraria ad 
Uno sforza , al germe di una Sforze- 
fU qual fu il Uu a Guidubaldo , è 
debitore de’ suoi più grandi avanza- 
menti negli studi , e negli onori . La 
Duchessa Elisabetta Gonzaga di lui 
moglie , e Emil a Pio , che Io era 
ds Antonio , natu-alc del Duca Fede- 
rico , e figliastro di Battista , sono le 
due Dame tanto celeb'-ate dal Ca*ti- 
glione nel suo inimitabile Libro Del 
Cortegiano , opera , che al dire del 
medesimo nacqoe> c si formò dai dot- 
ti ragionamenti , e dalle erudite Con- 
versazioni' del e sullndate due Signo- 
re , e di quei molti letterati , che per 
secondare il loro genio v’ interveni- 
vano , o vivevano stabilmente in lor 
Corte , tenutivi con decoroso stipen- 
dio . 

fZ5)Giostanni della Rovere era f-a- 
tello di Giulio IL ; Essendosi trovato 
impotente il Duca Guid ibsldo , tut- 
to il ricco patrimonio della Casa di 
Montefel'ro per diritto di successio- 
ne passava a Giovanna come la pri- 
mogenita delle Sorelle del Duca . 
Senza la parentela col Papa avrebbe 
incontrato gmvissime difficolti, ma 
in vista della medesima Francesco 
Maria della Rovere figlio di G.ovan- 
na adottato neila propria famigl.a da 
Guidubaldo non solo ottenne alla di 
lui morte il Ducato di Urbino , ma 
poco dopo vi riuni ancora la bella Si- 
gnorìa dt Pesaro , allorché ne cessò 
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il d sminio alla Casa Sforza , come si 
disse a suo luogo . 

(ad) Il matrimonio di Elisabetta 
fu stabilito l’anno 1471- ai aj. d'Apri- 
le in occasione , che Roberto trova- 
vasi inurbino. A di ìyd' Aprile il 
dì di S. Marre , ebe fu di Giovedì , 
il Signor Roberto dei Malatesti Signo- 
re d’ Arimini andì ad Urbino , dova 
li fu fafo dal Signor Conte , e Ma- 
donna grandissimo onere , e fu fatta 
gran festa - La Domenica seguente fa 
speeificato il parentado delP illustro 
Madonna Itabetta figliuola del Signor 
Conte diesi di xtx. anni - Il Signor 
Roberto tornò ad Arimini , e fece fa- 
re gran fette , e giostre , e grandissi- 
ma allegreiia ti fece in Ugubio - 
( Berni Rer. Ital- Script.T, xxi. coL 
loao. ) . Sbaglia però il Cronista dan- 
do alla sposa 19. anni , giace, è ne 
erano appena scorsi ii- dal matrimo- 
nio della mad e . Forse egli vi hi ag- 
gi into u à decina di più . L’impu- 
bertl di Elisabetta fu espressamente 
il motivo , che fece differire le none 
sino al I47J. Giunto 11 cera -o desti- 
nato furono le medesime celebr.te in 
Rimini con tanca magnificenza , che 
non si può non restar sorjsresi dalla 
descrizione, che ne fa ilClementi- 
ni nella vita di Roberto sull’ autoricù 
delle Storie manoscritte del Broglio 
Scrittore contemisoraneo , e testimo- 
nio di vista . La sola nota dei come 
scibili , e grascie consumate in tal 
circostanza ce ne dati un dea ; Carne 
grotta di pii sorti quattro milia libre, 
polli ottomilia seicento ottanta paja , 
poveri ottocen to novanta paja , ana- 
tre cinquecento quaranta paja , pic- 
cioni quattro milia ducente paja , pa- 
voni sedici paja , fagiani veniicinque 
paja , conigli quarantotto , vino dol- 
ce , e garbo botte cento , e diete , 
malvasia diete botte, cera libre due 
milia ottocento novanta , cotfevoni 
cioè anici , coriandoli , e mandorle 
libre tre milia ottocento r.ovantasei, 
pignoetati , e manapani libre milo 
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Mectnt» nevtntMquttlr» , Cttttlli di 
ajtcchtro librt mille novecento ein- 
. quanta sei , biadò per eavalli staja 
di Rimino seicento , e dodici , grano 
per fa* pane stata tte cento , e venti , 
vov» quarantacinque migliaja fort 
maggio minuto libre tre milia, et 
a/iocenio.prtscluiei cento ottanta , tal- 
ciccioni bolognesi cinqueeetito stttan- 
taoito s distratto libre quattrocento t 
mosto cotto due barili e mezo , agre- 
sto chiaro cinque barili , aglio otto 
some , melangolo tredici milia , for- 
tttagio parmigiano quaranta forme , 
latte diete some , per frutti di pià 
sorte , insalate , erbaggi , zucchero fi- 
no in lervt'gio della cucina, e per 
acqua rasa ti Spese ducati censo ot. 
tanta . ( Clememini Par. il. p. J37. 
e seg. ) . Si chiude poi il racconto 
di cosi sonruoae nozze cdn avver- 
tire , che r inciela spesa delle me- 
desime secondo il meneensato Bro- 
glio si faceva asctùdere aquetrantasei 
milia ducati , che a quel tempo do- 
veano conta'-si per più di dueenro 
sud]. N ente aggiungiamo qui rap- 
porto alla persona di Reberto , es- 
aet do tioppo tu te le di lai fetta , 
per leq'taù il di la nome sari tem- 
pre illust e negli Annali d’Italia, e 
nella Storia dei Maiatetti . 

(173 Due Itcririoni poste alla me- 
moria d Agnes'na , una in Palliano , « 
e r alt-a nella Chiesa di Palazzola vi- 
cino a Marino , fendi ambedue della 
nob 1 sbima Casa Coloi na sono state 
pub irate dal de Santis : Colamnen- 
siam Proeerum hnagines ete. . Prima 
pe ò dr rtportarle , laremo osserva, 
re , che Fabdaio di lei manto non 
soli n u-so dei più prodi rampioni di 
sua famigh'a , valorosissimo Genera- 
le , ma fir ancora il primo tri t Co- 
lOnnCsi , che avesse l’onore di es- 
sere dichiarato Gran Contestabile del 
Regno di Napoli ^ onde siccome que- 
sta onorlficenfissima carica fu gii 
per molto tempo dei Sforza^cosl par- 
ve , c.ie dalla loro progenie affatto 


non partisse , allorchi , passb eredi- 
taria alla Casa Colonna , avendo co- 
minciato la serie dei Conrestabili Co- 
lonnesi in Fabrizio , ed Agnesina , 
che pur era di origine Sforzesca per 
canto di sua nrtadre ; Altra cosa non 
meno rimarchevole per questa figlia 
della nostra Battista si è ravCfElla 
generato la tanto celebre Vittoria Co- 
lonna poi Marchesa di Pescara , 1 cui 
nella Poesia altra non produsse mai 
rjtalia o superica-e , o fors’ anche 
eguale. Lelserizioni pel sono le se- 
guenti , e dalle medesime potrl de- 
dursi , di quali virtuose doti fosse fre- 
giata Atesina , come anche F anno 
della di lei morte . 

Agneting PeltrUOrbinafit Ducis Soreri 
Summee nobilitatis , 

Ac virilis animi Pceminee 
Uxori Cattitsimre . 

Agnetii feltrile cui Pater Pridcficut 
Dux Vrbini , Conjux vero pabritiut 
Columna Romanut Princept , Quorum 
ingens gloria orbem peroagatur -, Att 
tpsa pictaic in Deum , eharilaie in 
SBOS , bonitatc in omneis , atqut 
adco per ùngula summa . et admi- 
rabtlis , ut cum qaavts antiquu hero- 
ina hece in merito coaftrri potuerit, 
Dum est Sacrario Lauretan. quod voti 
gtatia pttieral , redit ,in itìneie ia 
utriutque peregrinationis metam tm- 
pcgil . Obiit anno tctasis quinquage- 
simo MCx-ClT. 

Caducum illud , et mortale inbae, 
qoam sibi delegit , et Ascanius posuit, 
statier.e , viialii aarat regressum pree- 
sttlatat . 

Circa alia <li lei età non può es- 
ser quella assegnatale nell’ iscrizio- 
ne . Secondo la medesima sarebbe 
nata nel I47a. ; nel qual anno mo- 
rì Battista Sfona dopo pochi mesi dall’ 
ultimo pano, che fu quello del Du- 
ca Guidubaldo • Di Agnesina aggiun- 
ge ancora il De Santis nell’elogio di 
Fabrizio Colonna , che babetur inter 
alia, quodiantam erga ipsum defun- 
etum babuetit reverentiai» , ut sem.- 
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ptr ti jucvtdissimum futrii ilìittrt- 
tifctri , et prtviJirt , fili 

nujtTti Ubtrts , »c stUieitudinti pr» 
tata» Pfincift fuutnt ptrptsti . 

(2Ì) Il titolo di i;uestc> dialogo i 
gii stato da noi rilento nella nota (j) 
dell’ Elogio precedente. Aggiungiamo 
qui il breve , ma preciso dettaglio 
che ne dà lo s.essoFiletico nel proe- 
mio , che serve di dedica a Ottavia- 
no Ubaldini , rapporto alla materia 
in esso contenoio ; yUibis in hoc 
parvo libtilo malta prtclara , vel 
prctcriim quantam ìiriiua latina de- 
ttai Cictroni , gaanlamqut lint intani, 
gai iracarant ttudia litteraram vitto 
dare etnaaiar , Quantum deniqat liti 
tene tot.ialatri<it , qui te matrimo- 
nio ttadidtrunt . Demum malta , quue 
nobit annotatione di^na vita sant in 
to libro , quem paradoxa dicimui , 
piane cognotctt : Rende poi a Batti- 
sta questa lode; Quodqat vel in pri- 
mit Rfvinam mtam benignitatt , rle- 
mentia , liittrarum diteipiitta , lia- 
gulari ingtnio , ornai deniqut virtu- 
tam genere prettaaiiiiimam , degne 
me ipso tam btntmeritam in diti ne- 
gato ventrari : Il Codice coniervato 
nella Vaticana è in t. in pergamena 
con miniature di pag. 176. tergo . 

(ì?) Loc. eie. Il Muzio le attribui- 
sce Un altro merito, che può aver 
luogo tra i letterari , ed è quello di 
essere stata bravissima in detti argu- 
ti , e sentenziosi , lagnandosi perciò 
dell' incuria dei contemporanei , che 
non ne i'ecero raccolta . £1 in di 
Peti nottra ti mostra molto negligen- 
te , ebe in una tosi eceellentt Danna , 
come fa questa , tono sicuro ,■ ebe de 
deli di lei ne bavremmo una gran 
selva , quando altri ne bavette fatto 
diligente ronterva , et di questo fac- 
cio argomento da una risposta tua , 
ebe ad Urbino m' i stata riferita , col- 
la quale pento di ebmdere quetto li- 
bro , e di passare ad altro Seggetta . 
Federico una mattina tornando a ta- 
ta travi , eh' £lla ancor» non era le- 


vata di letto , per il ebe entrato nel- 
la Camera , tu disse levatevi , che i 
gii gran petxo , ebe I levato il ta- 
le , et ella a lui : ì ben ragion Signo- 
re , che egli levi molto prima di me , 
perciocebì ba da far molte viaggio , 
il ebe non bo da far io • CP-3**'i 
( b) Betussi nel di lei elogio. 
(31) Anel e questo codice segnato 
Num'tatS.è in pergamena con bel- 
sime miniature la 40, , Nella primi 
pagina si legge la seguente incrizicne- 
In Hoc Codice coniineiur oratio Cam- 
paatbabita in funere Jllme , ae Pudi- 
cissime Pensine B, S. FP. Invictittimi 
Ducis uxorii , et compluret epistole 
consolatorie ad eundem a variit aucto- 
ribat mista! ; Item multa epigramma- 
la , et elegiae eidem Principi dedieai» . 
Con buona pace del suo Raccoglito- 
re , eScriaore insieme le detta in- 
scrizione i. mancante , giacciiè oltre 
l'orazione del Campano vi si contiene 
ancora queila del Colleriuccio . Tutta 
la raccolta ò dedicata a Federico Duca 
di Urbino da Federico Veterani , che 
nelle dedica dice di averla tutta tra- 
scritta di pugno 3 IlVeterani era un 
instancabile Scrittore di codici , facen- 
doci sapere egli stesso in altro pure 
conservato nella Vaticana che ne avea 
già copiati oteama e più. li nostro 
però non fù in tempo di presentano al 
suo Mecenate , rapito dalla morte 
innanzi che lo terminasse , come da 
quanto in 6ne si legge , apparisce . 
Divino Principi Fede 
rico Ftretrano Urbiai Duci 
ittvictiis. Fede 
ricus yeteranut Vr 
binai tranteriptit 
Sed bea f*. dolendU , 
ett q. ilio mortuo , 
omnit tpet , omne de 
CUI omneq refugii 
interierutti . 

Tutto il codice contiene p.zjo. 'er- 
go . Le prime ria- compreniono l’ac- 
cennata raccolta su la morte di Bat- 
tista . Le altre 118. varie poesie ù> 
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lode del Duca Federico . Non facen- 
do frop'iamer.te al nostro proposi- 
to , ci e U prima parte di esso , di 
^ue ta so tallio daremo conto enu- 
m Tando iurte ie ccmpositicni , che la 
fo mano secondo Tcrdine ivi tenuto . 
L Oraziine del Campano. 

Pancìutpbi Piiauritnsis oraiio in fune- 
re B Sfar, habita Piiauri , 

Breve Co.. sciatorio di Sisto r\’. al Du- 
ca Federico : Datuni Reme die xi i. 
Julii MCCCClXXll. 

Altro simile dello stesso die vili. 
Aug. 1471. , col quale accompa- 
gna Monsipnor Nicola de Ubaldis 
spedito ad assistere ai funerali , 
quoniam nobis venire non licei . 
Sieguono varie leitere pure consola- 
torie , alcune delle quali sono così 
Inng' e jcl'.e potrebbero paragonarsi 
ad altrettante orazioni. Quei , a 
, nome de’ quali sono scritte , sono 
i seguenti . 

Nicolauj Tronui Dux f^enetiarum , 
friorei Libertatii , et Vexillifer Jnsei- 
tire Populi Fiorentini . 

Leonardus Grjpbius . Due sono le 
lettere del Grifio una ex Mediola- 
no XVII. tu. Augusta! 147». , l’al- 
tra Reme x 1 1 1. JuUi ; E’ anche sot- 
toscritto nei due Bresd sopracitati 
del Papa Sisto IV. , di cui era Se- 
gretario : Le di luì notizie posso- 
no vedersi presso TA-gelati Bibl. 
Script. Mediol. > che tra le di lui 
opere rip rta ancora xsn Carmen il- 
lustri Domino Alexandre Spboriire 
Pisauri Domino Coiignoleque Corniti 
esisre.ite tri i Codici dell’Ambro- 
siana . 

Robertus de f'alturribut senza data . 
Koberto Valtu-io autore di un ope- 
ra de Re Militari era Kiminese . e 
viveva in corte dei Maiatesti . Ve- 
di Tirabosc'ii Star, della Letterat. 
hai. T. VI. P. I. pag. pia. 

Johannes Gatti Cephaludensis Episcopus 
senza data . 

tessano Cardinali! Nicenus . Ex Per- 
•eto Tueoaum UU. Id. Sex. 
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Colanienius de Riebìs Miles . Senza 
data . 

Donatus Acciaiolus Florentie xxvl. Ju- 
lii 147J. . Di quest’ uomo grande 
non sò se per letteratura più , che 
per gli onori , hi abbondantemente 
.scritto il MazzucchcUi Scr/r. d'Ital. 
T. I- P. I. pag. 40. 

Un Anonimo . Rome ex loculo meo- 
rum siudierum priJie Kl. Julii . 
Andreas Barbatia . Bononie xxil. Ju- 
lii . Celebratissimo Giureconsulto, 
e il primo , che stabili in Bologna la 
Senatoria famiglia Barbazza (Maz- 
zuccl.elli, eT.rabosclii ) . 
Baribolomeus Manere con un carmen 
annesso . E qui cominciano le poe- 
sie,cbe oltre il detto Cernirli sono. 
Un Elogio ed un Epitaffio del Por- 
cellio. 

Due di Martino Filetico , uno de’ qua- 
li termina : 

yixit Olimpiade! vix tantum quinque 
Reliquil membra solo 
Celebs spiritus astra tene! . 

Il Filetico non avea tenuto un giusto 
conto degli anni della sua discepola . 

Uno per Xantum Cerasium , a cui 
altri quattro sieguono anonimi , ma 
forse dello stesso . 

Uno per Mutium con due altri simiU 
mence anonimi . 

Due Epigrammi, un Greco e l’altro 
Latino di Gilio da Tifecno scolaro del 
famoso Gregorio purdaTifemo, ne’ 
quali s’introduce la stessa Battista , 
che parla a Federico suo consorte . 

Altro Epigramma Greco , ed un ear- 
men Latino dello stesso aurore conte- 
nenti la risposta di Federico a Bat- 
tista . . 

Termina la raccolta con un epi- 
gramma , ed un epitalfio di soggetto 
anonimo , Dalla medesima si rileva , 
che della morte di Battista non si con- 
dolsero solamente i primi personag- 
gi , e Signori d’ Italia ; ma anche i 
più disrinii letterati , che giustamente 
la Considerarono come appartenente 
al loro ceto - 

C}a^ Canto 44. stanza 
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GINEVRA SFORZA 

SIGNORADI BOLOGNA» 

Dopo scorse le gesta di alcune delle noste eroine , i di cui 
più nobili pregj in mezzo a tanti altri , che le adornarono , fu- 
rono la pietà , e le lettere , alle quali attesero togliendo il temr- 
po alle comparse mondane 5 benché vi fossero aldi sopra delle 
altre obbligate diil loro grado , sarà molto opportuno passare a 
discorrere di Ginevra , che senza trascurare le due lodate qua- 
lità si rese più celebre per la magnificenza , e splendidezza 
dello stato suo cominciata dal fiore degli anni, e continuata sino 
all’ultima decrepitezza , per cui famosissima si rese al suo tem- 
po , e d’ immortai nome nell’ età future . In tal guisa potremo 
ovviare anche meglio a quella monotonia , che spesso portareb- 
be seco una certa simiglianza di fatti , e che noi a gran fatica 
procuriamo evitare per rendere , se pure sarà possibile , meno 
nojosa la lettura della nostra Storia . Sebbene non siano maa- 
cati Scrittori , che abbiano preteso essere stata Ginevra figliuola 
legittima di Alessandro Sforza Signore di Pesaro , pure è fuor 
di dubbio , che Ella fu del medesimo figlia naturale , ciò apparen- 
do dalle Scritture autentiche dell’archivio di quella città riportate 
dal Signor Olivieri CO , ed anche più chiaramente dal tempo 
della di lei nascita , che fu in circa al 1440. , vale a dire mol- 
ti anni prima , che Alessandro si unisse in legittimo matrimo^ 
nlo . Questi tuttoché militare , e vissuto in mezzo alle armi 
la maggior parte della sua vita , nientedimeno fii attentissimo 
sù l’educazione de’ figliuoli , come vedemmo nel di lui elogio , 
•e come dimostra la di lóro ottima riuscita . Ma Ginevra prima 
sua prole , almeno della superstite , dovette richiamare sopra 
di se più particolarmente le cure del genitore , che infatti la fer- 
ce nobilissimamente educare , e di soli dieci anni le procurò 
un ricco , e vistoso partito focendole contrarre i sponsali con 
Sante Bentivoglio principalissimo , e potente Cittadino di Bo^ 
logna , già eletto al governo di quella Signoria , e alla tutela di 
Giovanni II. figliuolo di Annibaie . I sponsali furono fatti in 
Pesaro l’anno 1452! nel mése di Marzo, essendo stato procu- 
Par.Ii: - ‘ T 
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ratore di Sante Ludovico quondam Floriani de Cha\yiluppìs CO; 
e non potendosi subito venire alla consumazione del matrimo- 
nio , attesa la troppo tenera etJi della sposa fu differita al I454>i 
allcrchè Ginewa avrebbe amto 12. anni CO . Immatura ancora 
sembrar potea una tale età , ma Ginevra dcvea vivere più lun- 
gamente delle altre donne , e però in lei terminò più presto 
r infanzia, e l’ impubertà, e per un maggior prodigio la vec- 
chiezza più tardi giunse , o non mai in lei compars’^e . Giunto 
l’ indicato anno ai 9- di Maggio il Bentivoglio spedì a Pesaro a 
prendere la sposa Messer Achille de' Malveipj Cavaliere di No- 
stra Donna del Tempio , Messer Niccolò Sanudo Cavaliere , 
Messer Cristoforo de' Caccianemici Cavaliere, Messer Rniista 
da Castello San Pietro, e Messer Gasparo dalla Ringhiera 
Dottori , I^Usser Polo dalla Volta , e Messer Pietra ntonio de' 
Passelli Dottori , e Cavalieri , Gerardo di Messer Cristi* 
Francesco de’ Bevilacqui , Giovanni Guidotti , Giovanni Felesi- 
ni , Bartolomeo di Castello , Gian Benedetto de' Barbieri , e 
Bartolomeo di Magnano da S. Giovanni . / quali andarono co* 
circa 75. cavalli perla detta sposa per nome Ginevra M . Ales- 
sandro mandò pur esso una non meno rispettabile comitiva per 
scorta della sua figlia sino a Bologna , consistente in quattordi- 
ci gentiluomini , otto gentildonne , due trombetti , e circa 70, 
cavalli Cs) . L’ ingresso nella predetta città si fece in publico il 
giorno 19. di Maggio a ore ai. , e con tanta pompa , che i 
Cronisti Bolognesi non anno creduto doverne omettere il detta- 
glio CO . Si fecero poi per tal circostanza , e sempre sullo stes- 
so tenore fèste per tutta la città , banchetti , giostre , tornei ; 
e r allegria delle nozze si accrebbe ancora per gli innumera- 
bili presenti , che tanto i Bolognesi , che i forastieri fecero 
a' gara di offrire a sposi così ragguardevoli in dimostrazio- 
ne della commune lor gloja C?) . Della gloria , che si acqui- 
stò Santi nel governo di Bologna , « della comparsa , che vi 
fece sino alla morte , fu a parte anche Ginevra , riputata la 
prima Dama di quella nobilissima città , e per il grado , che 
vi sosteneva , e per 1’ attività , e presenza di spirito , che 
dimostrava nelle pubbliche funzioni , e nel maneggio degli 
affari . Fu anche al di lei tempo , che fu cominciato da 
Santi suo marito il grandioso palazzo ."detto già de’ Ben- 
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tivoglj , assai celebre per la sua struttura , e magnificen- 
za ; e molto più poi per le sue rovine (*). Ma Santi la la- 
sciò vedova dopo 9. anni di matrimonio a ne’ quali ebbe un ma- 
schio [)er nome Èrcole poscia rinomato Generale assoldo della 
Repubblica Fiorentina a, e tré femine (utte accasate con nobili 
parentadi C 9 ~) . Ginevra , che aveq verso di lui adempito in vi- 
ta tutti i doveri di moglie , volle anche nella di lui morte distin- 
guersi per questo capo ordinandole solennissimi funerali : A di' 
primo de Octobre Mes. Santo di Bentivqllì morì, e fu 

sepelitto lò di seguente in S» Francesco con gran pompa i eralU 
tutta la com pagaia spirìtualle , e temporalle con li S. men- 

tì a e Colepi a e doclori , e cavalieri , eralli tutti li nolnlli de Bolo- 
gna ; eralli asai chavali choperii de ^endalla negre fon asai ban- , 
diere , e stendardi , e andorno suxo per tra San Donà , e per 
porta , e arivorno per le orevexarie in pia\a , evadono intorno a 
la piatfi » e si sene newenq. :joso per le chiavadure , e tornono 
in porta , e arivono a S.Francesco , e li fu sepeli . Giovanni 
Bentivoglio, che fin’ allora era vissuto, inconUizione privata,,, 
e sotto la tutela di Santi , e Ginevra ji^dopp ìp. jnqrte^di que- 
sti , gli fu sostituito nel governo di Bologna lo stesso anno 1463. 
avendone egli venti, e otto mesi ..'f ale appqnfo era all’ in- 
circa l’erà di Ginevra . Convenendo a Giovanni e per^ l’età , • 
e per il ‘grado suo passare allo stato conjugale , fissò gli oc- 
chj sulla tutrice , che invaghitasi contemporaneamente anche 
essa del pupillo si maritò al medesimo ai due di .Maggio del 
seguente anno 1464., matrimonio approvato ben ai^he daL 
Papa Pioli. ; che ne accordò la dispensa su la parentela , no-, 
tando il Cronista sudetto , che costarono le Bolle Dùcati 300 , 
e Ducati ao, per molte spese, che occorsero. pO . ‘ In . tempO' : 
del secondo marito di Ginevra si stabili propriamente la Si- 
gnorìa di Bologna nella famiglia Bentivoglj , come dopo un: 
assai lungo governp peri nello stesso, e mai la medesima si. 
vidde in tanta auge di grandezza quanto sottp il Principato di , 
Giovanni , e Ginevra -, nati ambedue a cose grjandi,, e provi- 
sti di tutti inecessarj talenti per riuscirvi . Si disfijcero .pssi di 
rutti i partiti d’ opposizione , che varj ne avevano nella, città , . 
ed alcuni così potenti da contrastar loro benanche il.priina-. 
to C’O;, Terminarono la,. vasta fiibrica del palazzo incotniucia- 
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to da Santi , aggingendovi una gran Torre monumento in quel 
tempo di maggior Signoria . Acquistarono nuovi stati j e 
feudi, trà quali l’anno 1480. ebbero dalla Duchessa di Milano 
Bona Sforza Covd , Antinago, e il ponte di Picighitone C»4) ; 
s’imparentarono coi primi Signori d’ Italia per mezzo dei matri- 
monj de’lor figlj ,e figlie C'J) , e per esser ingranditi anche di più 
da Alfonso Duca di Calabria , e poi Re di Napoli furono con 
tutti i loro discendenti aggregati alla reai famiglia d’ Aragona 
col privilegio di portarne le armi C>'*) , e poscia creati Conti 
Palatini dall’ imperator Massimiliano , che nella stessa circo- 
stanza concesse a Giovanni l’aquila coronata d’oro inquartata 
colla sega , ed il cimiero sopra , e due anni dopo , cioè nel 1495. 
lo fece Conte dell'Impero con potestà di batter moneta in Bolo- 
gna, e dove li piaceva, come dal privilegio del primo 

Gennaro , del qual anno ne principii a battere C'7) . A tutte 
I queste imprese e fotti memorabili della vita di Giovanni II, ed 
onorificenze conseguite dalla famiglia Bentivoglio contribuì mol- 
tissimo Ginevra non solo j^er quella parte, che vi poteva ave- 
re come Donna intraprendente , e di spirito , ed ingegno vi- 
vacissimo , ma anche per le grandi attinenze di sua fomiglia 
coll’Austriaca , l'Aragonese , l’ Estense , e per la special pro- 
tezione , che i Sforza Duchi di Milano ebbero sempre dei Ben- 
tivoglj , e di Giovanni , e dei di lui figlj . Per sifìlitti motivi 
sommo era il credito , in cui generalmente era tenuta Ginevra 
chiamata meritamente a quei dì decus matronarum , Lo 
stesso Giovanni deferiva talmente ai di lei consiglj , che da 
molti autori si é detto esser Elia stata la rovina della Casa dei 
Bentivoglj per aver indotto il marito , e i figliuoli a esercitare 
un impero troppo alto sopra i suoi concittadini ridotti quasi 
alla - condizione di sudditi. Noi vedremo per altro, che ben 
da altra cagione devesi ripetere il gran rovescio di questi po- 
tenti Signori di Bologna . Quello intanto , che non potranno 
negarci gli stessi Scrittori , si è , che Ella se avea un grande 
ascendente sull’animo di Giovanni, nientemeno ne goaeva sù 
quello di tutti 1 Bolognesi . Ne abbiamo una prova in ciò , che 
seguì l’anno 1488., allorché trattcssi di liberare il Bentivoglio 
dalle mani de’ Faentini . Essendosi portato a Faenza Giovanni 
jiir avviso della tragica morte di Galeotto Manfredi suo gene- 
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ro , fìi arrestato da quel popolo credendolo complice dell’ assas- 
sinio del loro Signore , o ambizioso di usurparne lo Staio . I 
Bolognesi non si tosto seppero la prigionìa del Bentivoglio , 
che si armarono in numero di quintlici mila risoluti di fare un 
irruzione sul territorio di Faenza, e vendicando così raffron- 
to recato al medesimo procurarne sollecitamente la liberazione . 
Ginevra qual donna di prudenza , e saviezza somma fornita pre- 
vldde tutte le conseguenze di quest’ impeto popolare , che lungi 
dal far riacquistare Ta libertà al marito , indisponendo seroprepiìt 
gli animi de’ Faentini li averebbe determinati a quel passo , che 
aveano già meditato , di metterlo a morte . Si oppose dunque 
alla viofenta risoluzione de’ suoi Bolognesi ; e sebbene niuna 
cosa sia così difficile , quanto persuadere un popolo tumultua- 
rio , ed armato , pure Ella vi riuscì , e ricorrendo alle stra- 
de della dolcezza , e della jiersuasione cella mediazione del Re di 
Napoli , dei Duchi di Milano , e di Ferrara salvò in un punto 
la vita a Giovanni , e lo fece restituire alla primiera libertà C* 9 ) , 
La città di Bologna se mai potè mettersi al livello delle altre Ca- 
pitali d’ Italia rapporto alla splendidezza , e fasto della jnibbli- 
ca rappresentanza , lo fii certamente in quel mezzo secolo in 
circa , che vi dominò Ginevra . In esso le fèste , i spettacoli ,i 
conviti furono frequentissimi , anzi potrebbe dirsi non mai in- 
terrotti , ed eseguiti sempre col massimo sfoggio di magnificen- 
za . Il motivo d’ ordinario ne fu la stessa Ginevra , o da lei al- 
meno derivarono le occasioni , per le quali si fecero . La di 
lei origine Sforzesca , che portava seco tante relazioni di affini- 
tà , e di altre strette attinenze con i primi Potentati , e Principi 
d’Italia, rese la Casa de’ Bentivoglj l’albergo di tutti i più 
gran Signori , e Sovrani , che per Bologna passavano, o che per 
questa stessa ragione vi si conducevano , e pose Ginevra , e 
Giovanni già naturalmente trasportati alla grandiosità nell’ ob- 
bligo di dare ai medesimi altrettanti lauti tratta menti in pro- 
porzione del loro grado . Tra gli altri molti sono particolarmen- 
te notati nelle Croniche Bolognesi all’anno 1465. il ricevimento 
d’Ippolita Sforza Sposa di Alfonso Duca di Calabria ;dei due 
di lei fratelli Filippo , e Sforza Maria nel loro ritorno da Napo- 
li C^O , e di Drusiana Sforza vedova di Giacomo Piccinino ; 
nel 1470. di Alessandro Sforza padre di Ginevra nel 1471. 
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degli Ambasciatori del Duca di Milano dal medesimo spediti a 
Roma C*4); nel 1477. di Caterina Sforza sposa del Conte Gi- 
rolamo Rlario ; nel 1484. di Alfonso Duca di Calabria 
nel 1487. di Ercole li. Duca di Ferrara C»7) ; e del 1488.de! 
Cardinal Legato Ascanio Maria Sforza C18) . La prodigiosa fe- 
condità di Ginevra fu l’altro motivo , per cui la Corte dei 
Bentivoglj in Bologna quasi potè andare del pari con quelle dei 
Sforza in Milano , e degli Estensi in Ferrara allora le più splen- 
dide d’ Italia . Avea avuto Ginevra da Santi suo primo marito ut» 
maschio, e tre femine C^9^,come dicemmo, e quattro maschj 
e sette femine dal secondo . Siccome fecero tutti nobilissimi 
matrimonj loro procurati daiproprj genitori , furono questi al- 
trettante occasioni di pubbliche feste sul gusto di quel tempo » 
e sull’esempio, che ne avea dato la stessa Ginevra nella cele- 
brazione delle prime sue nozze. Tra tutte sono distinte dagli 
Storici quelle di Annibaie primogenito di Giovanni con Lucre- 
zia d’Este figliuola naturale di Ercole 1. Duca di Ferrara , del- 
le quali uoize solemnitas tanta fuit, ut prò Rege -mojora non 
ferent . Dona omnes artes contulerunt . Omnium fere Domino- 
rum halite per Ambasciatores exenia delata sunt . Basti ludia , 
et giosti te dignissìmte patratce fuerunt . Un terzo motivo 

ancora , che rese brillante il soggiorno di Bologna sotto il Prin- 
cipato di Giovanni Bentivoglio , e Ginevra Sforza , fu l’im|)e- 
gno , in cui giustamente si trovarono ambedue di tener sempre 
divertito il popolo, onde vie più aggradisse il loro governo, 
che potea ogni giorno vacillare attesa la potenza di altre princi- 
pali Famiglie Bolognesi , che aspiravano anch’esse al primato 
della lor patria Gj). Vi riuscirono infatti egregiamente , e 
giunsero a stabilire talmente la loro suprema autorità su la città , 
e Contado di Bologna , che parve non avessero più cosa a te- 
mere per parte dell’ interno . Un orribile burrasca passarono 
bensì nel 1500., allorché Alessandro VI. , e il Duca Valenti- 
no presero le armi contro tutti i Vicarj della Chiesa , e Signo- 
ri dello Stato Pontificio . Anche i Bentivoglj erano notati nella 
lista , e sebbene avessero fatto gran preparativi per difendersi 
in caso di un aggressione , forse vi averebbero dovuto soccom- 
bere , se opportunamente l’anno seguente non fossero riusciti 
in un accommodamento col Valentino , cedendogli Castel Bolo- 


Digitized by Google 


gncse O4) , e obligandosi a pagargli in tré anni 30. mila duca- 
fi , ed a mantenergli per 4. mesi 100. uomini danne, e 1000. 
fanti CJ 5 ) . Ma se evitarono la tempesta sotto il Borgia , non 
poterono scamparla sotto Giulio II. , che profittando della stra- 
da apertagli dall’antecessore , compì più felicemente i da lui 
meditati disegni . Alla voglia , cheavea Giulio di riunire tutti 
i dominj appa rterenti per qualche titolo alla Chiesa Romana , si 
univa secondo alcuni la particolare inimicizia,che nudriva contro 
Casa Sforzesca , e che estendei’^asi sopra coloro eziandio , che o 
per consanguinità , o per clientela erano dalla medesima dipen- 
denti C3O . Giovanni Bentivoglio , Ginevra , e i loro fìglj tutti 
giovani di gran mente e valore dopo sperimentate inutili le vie 
politiche del maneggio , e dei trattati , si posero nel più rispetta- 
bile stato di difesa . Ma il Papa oltre le forze sue assai ragguarde- 
voli era forte molto più per quelle della Lega C.ì ?') , I Bentivoglj 
altro appoggio non avevano , che quello del Re di Francia , sot- 
to la di cui protezione erano già da qualche tempo ; ma questi 
cessando l’ utile , che fin allora avea ricavato dalla loro amici- 
zia , € trovandone un maggiore in quella di Giulio , alla ri- 
chiesta di soccorso, che gli fece avanzare Giovanni per mez- 
zo di un suo Ambasciatore , rispose , che in prenderlo sotto 
il suo patrocinio avea inteso solamente di dare una sicurezza 
alla sua persona , ed ai suoi beni , e non mai di pregiudicare 
ai diritti della Santa Sede , che erano evidenti sopra Bolo- 
gna CJ*). Rimasto per tal modo allo scoperto il Bentivoglio, 
c venuto il Papa con tutte le sue forze sul territorio Bologne- 
se , dovette cedere la città , e la Signorìa , onde nella notte 
dei a. Novembre del 1506.se ne partì da Bologna co’ suoi fi- 
gliuoli , Ginevra , che tanto avea figurato nella prospera fortuna, 
volle dar a conoscere al Mondo , che era donna da non smar- 
rirsi punto nell* avversa . Non si lasciò abbattere dal terribile 
rovescio , che decideva di tutto lo stato suo ; non s* intimorì 
al sibilo delle spade nemiche , che poteano far di Lei una vit- 
tima innocente del lor furore ; non paventò le furie del popo- 
lo sempre nemico di chi soccombe ; Ma bastandole , che fosse- 
ro in salvo il marito , ed i figlj , intrepida rimase in Bologna 
e per dar sesto alle cose sue domestiche , poiché altro non le 
venne rilasciato , e per azzardare l’ ultimo passo di gettarsi ella 
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«essa ai piedi del Pontefice per implorare la di lui clemenza . 
Ma Papa Giulio forse temendo di non resistere alle lamme di 
Ginevra » avendo ciò saputo , lì fece intendere , che V era età 
tropo , e che per sua cauxa Messer Zoane non i era andà , e 
che r era stà la ruina di la Cbà di Bentivoglio , e che'l non vo- 
lea vignìre in Bologna , se prima lei non se pania Cjs) . Chi sà, 
che questa risposta del Papa , politica per se stessa > e che tale 
doveva essere , qualora era determinato di ridurre Bologna 
sotto l’ immediato dominio della Chiesa, non abbia dato mo- 
tivo al Giovio di dire , che Ginevra fu Donna d" animo virile , e 
talmente ingorda di signoreggiare , eh' ella spingeva il marito 
di sua natura piacevole , più tosto che in alcuna cosa violento , 
ad ammaip^are , e mandare a confini i cittadini avversar) suoi , 
e superba , e insolente sedeva al governo di tutto 7 consiglio , e 
specialmente quando sì scoperse la congiura de' Malve\\ì , ella 
fu quella , che volle , che s' usasse contro di loro ogni maniera 
di crudeltà C 40 ) . Ma il Giovio , che certamente non s' intender 
va gran cosa di politica , nel voler fare la censura a Ginevra , ci 
somministra per lei un argomento di non picciola lode ; In una 
città , ove si temono opposti partiti , o sollevazioni , non vi é 
altro mezzo j^r conservare la suprema autorità , ed anche la 
pace publica , che usare fin dal principio l’ultimo rigore ; ed 
è un error massimo in chi governa adottare in simili casi dolci 
temperamenti, e battere le strade di una malintesa clemenza, 
che dando scoj)ertamenfe a conoscere ai malintenzionati la pro- 
pria debolezza gli accresce lo stimolo , e gli apre 1' adito a nuo- 
ve trame , che varie volte ripetute non possono in fine non 
produrre l’ effetto. Se fu dunque Ginevra , che volle si pror 
cedesse con austerità , e durezza contro i dizionari di Bologna , 
che ne ambivano il Principato, a lei si dovrà, che il medesi- 
mo non mai uscisse dalla sua (àmiglia , finché il diretto So- 
vrano lo ripetè per riunirlo immediatamente agli altri suoi Do- 
minj . Che poi il governo della nostra Sforzesca fuori delle 
accennate circostanze fosse piacevole , e atto a conciliarsi gli 
animi del popolo, anziché da se alienarlo, lo manifesta chia- 
ramente il non essersene questi giammai risentito nel lungo spa- 
zio di quasi un mezzo secolo ; All’ opposto ne fu talmente con- 
tento, che allor quando il Papa mandò a Bologna l’Auditor 
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della Camera per suo Ambasciatore a domandare la città al 
Reggimento, ed intimare a Giovanni Bentivoglio, e suoi figlj 
di portarsi da esso lui a ricevere i proprj ordini , se rechdse 
li choley , e masari de li ani , e Signori , e osai altri ^entilo- 
tniiti , e toheiio con loro el sinigo de la Chamara de Bologna , e 
protestono a Mescer Joanne , e ai fiolli , se loro se partian , che 
li tojarian tuli a peci , e che li torio la roba , e che inteudeaa , 
che s'avesse a governare la Citò corno t’avia fatto per lo posan- 
do , che loro eran per vivire e morire siego , che non dubitasìno : 
in segucla della quale risoluzione Li S. Keiimenti deteno tal rì~ 
sposta a l’ anbasador del Pupa : che lui davea sapere , quanto là 
per càtare de I^Iesser Joanne , che 'I pondo non volea che 7 se 
partlse , e di questo che Sua S. da se jera stà prexente ; e per 
el fatto della città , che loro intendean , che quilli chapitoli , che 
Javia fitto Papa Nichdla , e che per tutti li soi Saceson li erari 
Sta confirmadi , che quilli medeximi patti , e chonuiàoni volea , 
che li fuse observadi da Papa Julio , e che mandarìan a Sua 
Santità soi ambasaiurì , li quali danan piena risposta (.eO ^ 
Frattanto preclusa la strada a Ginevra di abboccarsi col Papa , 
e vedendo Ella , che ad ogni costo conveniva cedere al suo de- 
stino se partì con tutta la fami^ia in suxo le eharrette , el Signor 
Zoanne de Mantoa so -genero li fece fare compagnia C4O . Se 
Ella andasse a Ferrara presso quel Duca suo parente , oppure si 
ritirasse subito a Busseto , ove l’ anno seguente morì , non 
consta dalla Storia . S sà bensì , che Ella qual Donna magna- 
nima , e intraprendente non rimase oziosa in questo tempo ; 
ma machinando tuttora la maniera di riacquistare il perduto 
Principato, radunò denari , e gente per mandare i suoi figliuo- 
li a Bologna con un esercito , come Infetti le riuscì , quantunque 
la spedizione non avesse effetto , perchè sventata ^lle milizie 
Pontificie. Quest’ infeusta nuova unita alle altre due noume- 
no tristi della rovina del suo Palazzo In Bologna dopo essersigli 
dato un orribile sacco , e della prigionìa seguita in Milano del 
tuo consorte Giovanni riempì di tale afflizione la povera Gine- 
vra già carica di anni , e di gloria , che morì del suo stesso 
dolore. La di lei morte così viene raccontata nella citata Cro- 
nica nws. all’anno 1507. : Venne nova in Bdtognia a di lóc 
de Mario , corno Maria Zenevera falla che fu del S. Alisandra 
Pardi, V 
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Sfonda era mortaaBussià y e questo fu perchè lei ama dato a sci 
folli J 6. milia duchatì per fare ideate, perchè et serica duhio unì un 
aveseno a vìgnire a Chaxa perche lei avia avuta bona intintìon dal 
Chardìnalle Rovan : e questo avia fatto Rovan perchè volea la 
legntion de Brama dal Papa , corno po l'eve per fané ritirare 
li Bentìvogli . Dapoisemise a fanno del palalo » che li fuse ro- 
vinà : de la captura de Messer Zoane . Lui fu subito liberado 
inan^e la morte sua C4j) . Ginevra , dice il Betussi nel di lei 
ehgio y fu chiarissima donna veramente trà l' altre illustri, e 
dì non picciolo merito . Imperochè costei al tempo suo regnando 
i Bentìvogli in Bologna fu un lume , e specchio d' ogni virtlt 
non solamente ivi , ma in tutta Italia ricordata . JFu magnìfica $ 
splendida, e liberale quanto dir si possa , dotino di grandissi- 
mo giitdicio , -e molto aveduta , d'animo trà r altre cose invit- 
to , e generoso , mai non s' inalbò per prosperità alcuna , e 
meno si abbassò per alcun travaglio del mondo . ... In tutte V 
attionì sue fu molto considerata , e avertìta , non era maninco- 
nica di natura altrimenti , any lieta , e festevole , non Jimeno 
la solitudine le era molto grata , non per altro, che per poter 
dri\ipr il mente y e l' intelletto suo alle contemplationi , e con- 
servar quelle cose , che solo C intelletto astratto ria ogid altra .ma- 
teria può capire . Hbbe molto caro , che le fosse fitto spesso ri- 
cordo di tutte le donne illustri per opre virtuose non ad altro 
fine, credo, eccetto che per poter imitarle , se in se ritrovava al- 
cuna cosa degna non essere , che stelle altre si ritrovasse . Infi- 
niti meriti potrei dire , che . m' hanno mosso a ricordare questa 
Ginevra, della quale altri havendone ampiamente scritto y a me 
pare assai haverne accennato questo poco (40^ 
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pip. 4*. 

CO Ivi pag. 4». 

CO i’«ti di Ginein-a l' abbiamo 
dal Vizani , che riportando il di lei 
matrimonio con ^anti all’ indicato 
anno 1454. , dice della medetiima , 
che erafaneiuiU Ài dttìici eneni C Hi- 
Storit dì Beitela lib, vie. p. Jfo.) 
(4) Create* di B»l»in* presso ii 


T £ . 

Muratori Rer. Italie. T, xviit. c. 70«. 
c seg. 

CO Ivi . 

co II Hursclli nè suoi Annali Bo- 
Ingt'Cvi dice , che mito si Vece lan- 
t* pampa , et apparata , ut Re^i me- 
rito conveniret : Le spo^a en^ò in Bo- 
logna per la porta di Stra Maniera 
con arandiitima trionfo , e andarono 
fino in piavui . Peseta vennero per 
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y Orifcerit , t per le Strtiterìe , t 
anjartiitt in imada San Donata a ca- 
ia di Messer Sante ( Crunica sud. ^ . 
Si descrivono pu'e dallo stesso Cro> 
Dista i ticchi adobbi , coi quali fu- 
rono ricoperte le mentovate contra- 
de , p;li archi , i padiglioni , le ere- 
dense all'uso di quei tempi eretto 
tuiigo le medesime . 

C?) Per dare un’ idea dei sontuo- 
si Conviti imbanditi per si festevt le 
circostanaa ri'Crìiemo sulla scorta 
del ci;ato Scrittore quello y che det- 
te in pmrra casa lo Sposo : In ca- 
ia di Metter Sante era un altro pa- 
diglione con panni di lana celesti net- 
la loggia dell'orto il qual padiglio- 
ne copriva tutto il detto orto . Nel- 
la qua! loggia ti apparecchiavano 
quindici tavole . Nella Corte erano' 
due eredeme > che tervivano al det- 
to padiglione - Nella detta festa eta- 
no quattro Scscalcbi generali vestiti 
di velluto , e ventiquattro SescaUbi 
vettiti tutti ella livrea , eioì eoi ve- 
stimenti di velluto verde . Molti di 
kro avevano ricami di perle tulle 
mamebe colla divisa de' Bentivogli 
in piede . I quali SescaUbi avevano' 
sotto di loro 104. servidori tutti ve- 
stiti di drappo di seta , di giuppeni 
o di giornee colla divisa de' Benti- 
vogli in piedi con molti ricami alle 
ealue , alquanti di perle , e alquanti 
di argento-. Erano alla detta festa 
circa ottanta Donne : In seguito rac- 
conta il medesimo tutti gli innume- 
rabili doni mandati ai nobilissimi 
sposi , rapporto ai quali dice il ci- 
tato Burseili ; Zxenia bis nuptiis mis- 
ta tunt a multit Dominit , et eivibut 
particulatibus , a Communitatibut no- 
ttris in tanta copia , quod longunr 
Ittet numerare . Per questa ragione 
appunto noi se ne asteniamo rimer- 
tendo il lettore al Cronisu Bologne- 
se ; Rifletteremo soltanto , che dei 
doni sudetti una gran parte consi- 
stette in comestibili , ed anche di po- 
co valore , come giuncate f cappo- 
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ni, spelta ec. y onde i cosa vera- 
mente mirab le , che in mezzo a 
tanta magnificenza , e lusso si con- 
servas-e tra i grandi que la bella 
semplicità di costumi , che è il prin- 
cipal distintivo dell'età dell’ oro de- 
cantata sempre e non veduta giam- 
mai - 

(8) La fabbrica di questo grand*^ 
edilizio fù cominciata a di ta. di Mar- 
zo dell’ anno 1400. Q Cren, di Bolo- 
gna ) . Il disegno è del Pagr i cele- 
bre Architetto fiorentino : Dominui 
Xantet BCntivolus in Serata Saneti Do- 
nati ultra Sanctum Jacobum , et do- 
mum Caroli de Malvitiit Palatium re- 
gale incipit Magittro Bagno Fiorentino 
Arcbitecto : ( Burselb Annales Bono- 
nientet ) , Scrive poi il Oiosrio nell’ 
elogio di Giostanni Bentivoglio se- 
condo marito di Ginevra , che i’an- 
ridetto palazzo di beììevxa t di lar- 
gbetxa pareva tb' avanxatte , ancor- 
ebe fotte di mattoni , il palano di 
Cosmo de' Medici in Fiorenza , e quel 
de! Duca Federigo da Monsef clero in- 
urbino 

(9) Le tre figlie di Santi , e Gi- 
nevra sono due Costanze' , ed una 
collo stesso nome della madre ; La 
prima Ccstanza fu ranfie di Anto- 
nio Maria Conte della Mirandola , la 
seconda di Lorenzo Strozzi , e poscia 
di Filippo Torniello , e Ginevra di 
Galeazzo Sforza Signore di Pesaro , 
ed in seconde nozze di Manfredo 
Pallaviciiii , della quale abbiamo par- 
lato nella P. I. pag. 172. n- 

fioj Cronica msr. di Bologna , Co- 
dice papiraceo dell’insigne Bibliote- 
ca Valenti . Il medesimo era già ap- 
partenuto all’ altra non meno rag- 
guardevole della Casa Pio ; L’auto- 
re è anonimo , ma contemporaneo, 
giacchi innanzi di cominciare la sua 
Scoria , protesta , che la medesima 
e redigiada de mia man , e rexjtn- 
ta del? anno 1494. «>i» al prtxente 
per curi sebrivire per ! avtnire tute 
U tose y eie baeaderanno de bora ita 
«a 
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b«rii, dt wn» in xtrn$ , t maxi- 
me de le cete de la magnificba , 
e ineblita dei di Balagnia , e de tuta 
Italia per eebrivire la veritd cerne 
seguirà , Pare da ciò , che il detto 
autore fi mettesse a scrivere la tua 
Cronica l’ anno 1494. > cominciando- 
la dalla fondazione di Bologna , e 
conducendola sino al tjil.. £’ in 
foglio , e contiene carte 209. Di es- 
sa molto u«o abbiamo fatto nel pre- 
sente elogio di Ginevra , e frequen- 
temente ne faremo nel decorso di 
queste note . 

(il) Cronica di Bologna, c Anna- 
lej Bonenienses presso il Muratori . Il 
Vizani ne fa il racconto ne seguen- 
ti termini ; Ma nell’altro anno (1404.) 
avvenne , che ettendosi innamorato 
do: Beniivoglio di Ginevra Sforza 
già consorte di Santi Bentivoglio , et 
ella di lui , fecero ti che dal Ponte- 
fice ottennero la dispensa del paren- 
tado , che frà di loro era prima , e 
si maritarono insieme facendone fe- 
sta tutta la città . Ub. viti. P.4C0. 

(iz) La più potente farione con- 
tro i Bentivogli in tempo della Si- 
gnoria di Giovanni , e Ginevra fu 
quella dei Malvezzi , che l’anno 1488. 
formarono contro i medesimi una 
congiura , nella quale entravano va- 
ij altri dei principali citesdini , e 
nobili Bolognesi , Essendosi scoj'erta 
innanziche si ponesse ad effetto , si 
procedette contro i congiurati con 
quel dovuto rigore , che è necessa- 
rio in siffatte circostanze . Giovanni 
riconoscendo per una grazia specia- 
le di Dìo lo scuoprimento della tra- 
ma sudetta , ricorrendone l’ anniver- 
sario fece cantare una messa so- 
lenne in ringraziamento al m-de- 
simo neila Cappella sua gentilizia 
esistente nella Chiesa di S. Giacomo, 
e per viepiù accattivarsi 1’ animo dei 
Bolognesi fece imbandire un lau- 
tissimo pranzo a trecento nobili cit- 
tadini, che dopo averne goduto omnes 
sul domum Domini Joannit Bentivoli 


aecedentes magnifiee gratiat egerunt i 
Prineipem civitatit iptum appellantet • 
Il Burselli , che luttociò raccenu » 
aggiunge , che i Canonici di S. Pe- 
tronio ex ttatuto Omni anno tali die 
solemnem mistam decantant in S. Ma- 
ria de Caler-.a preetente ad minui uno 
filio Domini Joannit ( loc. cit. ) . 

(!}) Presso il citato Annalista se 
ne legge la descrizione : Turrim a 
fundamentis erexit juxta paìatium 
suum Dominus Joannei Beniivolui mi- 
ro ingenio fabricatum . Pro tuttenta- 
eulit t live poniibut faciendit nulluns 
foramen faetum est, sicut apparetia 
aliis turribui • Ex lapidibut massici- 
nit in cacumine coronam cum fene- 
stris , et teutit , live armit muitoruno 
Dominorum Italia fecit . Turricetluno 
rotundum in medio tummitatit ejut 
posuit cum campana latit grotta ad 
pulsandum prò eonvocandii amicit • 
Un maggior dc'taglio , e più atto a 
darci la ve. a idea di questo sorpren. 
dente edilìzio ce ne ita lasciato l'ano- 
nimo C"onista di sopra citato all’ an- 
no 1490. Meter ùoanne di Bentivogli 
fè fondare questo ano una tare a preso 

10 suo patazo drie la via di Cbatta- 
gniolli , la quale torre era la sebarps 
in felpe pii nove , in vete era grosso 
pii tri , tra larga dentro il noto piè 
ì6. , e avia le scballe tute de preda in 
volta , e ebusi tutte le stancie , a eba- 
dauna volta jera una chamara de 
pii 14. lunga , e larga pii i6. temo 
la scbalta , cb' era tuta /’ una sopra 
r altra , tuta da una fata , * avea U 
necessari , che andavano per tutte quel- 
le stancie in frà le murale, che itea 
eran visti . Di sopra gli era una bella 
satla , e gronda con li finestri grandi « 
e un turixin in veta con una ebampa- 
na , e sopra gli era una lumiera . Io 
h fondo gli era lo forno , e andavati 

11 per un ponto , ebefra lo palmo , e 
la toro traili un uno de fero . Lo stes- 
so Cronista all’ anno ijoy. ci O sape- 
re , che Meter óoane di Bentivegli fi 
detfare i due serri de la tote tea , ptf 
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chtuxtdi Urtmptiavìa «fra, eie U 
nPB se TPvinase el se peUxe . Poichi 
siamo a parlare delle fabriche erette 
di nuovo in Bologna in tempo di Gio- 
vanni , e Ginevra , riportaremo an- 
cora ciò, che all’anno 1491. ne ft 
avvertire l’ Annalista Bolognese . Be- 
Boni» ex pace tenga , quans babebat , 
per Bensiveles renevari erept» est ; i» 
Comitatu arca renavate sane . Ai ex- 
purganias aquas a terris fructiferis 
magnae fostre eencavatée sunt . Ui al- 
tre opere publiche fatte da Giovanni 
fi menzione il Dolfi Crenetegia delle 
famìglie Nobili di Bologna pag.117. : 
diede principio al Canale naviglio 
con I. sostegni , sicome poco prima 
bave» cinto di mura il celebre Castello 
di Medicina , e fatte altre fabriche in- 
signi. 

(14) Annales Bononienses Rer.Ital. 
T. Jtxili.col.jtoa. ,e Vizani pag.415. 

(ij) Vedi leseg. notef?o) e(jO. 

C16) Dux Calabria Alpbontus cosi 
F Annalista suddetto col. 
ferdinanii Regis NeapoUtani Domi- 
ttumjoannem Bentivolum de Arago- 
nia, et pTOgenient suam cognomi nari 
voluit , privilegiumque dedit . 11 Vi- 
aani vuole , che un tal privilepo fos- 
se conferito alla Casa Bentivoglio 
dallo stesso Re Ferdinando ; ma noi 
dovremo stare piuttosto ali’ autorità 
del primo come contemporaneo ; ed 
in realtà sembra anche più probabile, 
che Alfonso , e non Ferdinando pen- 
sasse a condecorare i Bentivoglj di 
questo illustre distintivo , come stret- 
to parente dei Sforza essendo marito 
di Ippolita figlia del Duca Francesco , 
onde pare , che a questo riflesso a^ 
punto Alfonso conferisse a Giovanni , 
ed alla sua discendenza il privilegio 
suddetto , di cui gode anche presente- 
mente la Famiglia Bentivoglio , come 
per Io stesso motivo di altre non pic- 
ciole beneficenze lo ricolmò . Scrive 
il Dolfi , che Giovanni II: uni agli al- 
tri suoi cognomi anche quello di 
Visconti Sforut : si chiamava Sentivo- 
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gii , Aragona , Visconti Sfbrxa pee 
privilegio unendo tale armi con la sua 
P»g. «rt. 

(17) Dolfi pag. cit. 

(18) Coti fu chiamata nell’ epitaf- 
fio , cne tra le altre cose fu posto ne 
fondamenti della summentovata Tor- 
re . Anno satutis mcccclxxxx. Nan- 
ne s Sentivelut Sccundus Reipublica 
Boneniensis Princeps , ae columen , 
Mediolanentisque mUitia ductor Tur- 
rim baneextruxd , annum agent ma- 
tis duo de quinquaghtta , in matrimo- 
nio bahens decus matrenarum Cine- 
briam Sfortiam , et ex ea iiberes nume- 
ro XI. faminas septtm , maree vero 
quatuor ; Annibalem equitem aurea- 
tum primogenitum , Amonium Galea- 
tium Profonotarium Apostoiìcum , Ale- 
xandrum et ipsum equestri dignitate 
decoratum , novissimum Hermem : ( 
Annalrs Bononienses col. 9C9. ) 

ftp) Genealogiet Historì^sT. H. 

rag- 59J- ^ . 

(lo) Annales Bonomen. , e Croni- 
ca di Bologna presso il Muratori ; Ma 
assai più specificatamente si narra il 
ricevimento in Bologna di I, -polita 
Sforza Duchessa di Calabria nella suts- 
riferita Cronica manoscritta . Dopo 
descritto il passaggio di D. Federico 
figlio secondogenito del Re di Napo- 
li Ferdinando con tutta la sua nobile 
comitiva enumerando tu' ti i principa- 
li Signori , che la componesrano , il 
che fu ai 25. di Aprile, così prosiegue ; 
In Bolognia ti fe un grande aparato a 
di 17. de xugnio da la porta di S. Fe- 
lixe fino a ebaxa di Meter Zoane di 
Bentivegli andando per piaxa e per le 
cbiavadare , e vignire per la gabella 
grota fino in porta , e andare xoso per 
stri S. Doni bogni cosa tra pieno di 
ebonpasi , e tapixarit , e pani de Una 
di sopra , che mai non fu visto in Bo- 
lognia el pià magnio adobamento co» 
tanti taselli eh' era per piata , e per 
porta con le persone suova con asai peo- 
ni , parca vedere una verdura con as^ 
sai soni in osai luoebi lo ‘di sequtntt 
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ftr U tpixa del Daeba di CBaUbria 
thr vhiiia > 

Imrò /» spoxa in Boìtognia a ba- 
ra n. a <<) iS. ditto con un gran trion- 
fo , e Me ter Galemo Maretchotto V 
troia recevttt con tuta la tua compagnia 
a cbonforiini a le tpexe de la Cbamara , 
avia con lei 54. done tute ben in ordi- 
ne , eratli osai cbavatieri , e Signio- 
ri , eCbonti, erano la luma da mille 
cb, malli , e a via 90. muli . cbarimi , 
e andì a loxare in cbaxa de Meserioa- 
ne di Bentivogli . efuli fatto un gran- 
dissimo bonore : Io di seguente se cbor- 
se un palio de cbarmixin per strà S. 
Doni , eve le palio et cbavallo di Me- 
ter Jaivmo Gratto . Da Milan fino a 
Napoìli non receveno tanto bonore co- 
rno li fu fatto in Bollognia : A di ij„ 
te panino, e andana in verso Fioren- 
za , efuno achonipagnati da li nostri 
S. Rezimenti fino a Loian : e falli fat- 
to le spexe per tuta Io nostro Cbonti 
per la Chamera di BoUognia ; QuiUi 
Signori , e Xfntilomini Napolitani sto- 
pivano del' onore , cbe li fu fatto, 
non potevano saziarse /' uno con /’ al- 
tro de parlare de la liberalità , e beni- 
volentia, cheli mostri li Bolognixi 
e del' onore cbe li fu fatto : 

C2O b'ene a BoUognia a di ;•>. dit- 
to^ cioè di Settembre ) dui fioUidel 
Dueba de Milan , i qualti veuian da 
Napoli: cola brigada , che avia acbom- 
pagniato la tpoxa , e alozono in cbaxa 
de Meser loane di Bentivoglio , erano 
tti fatti cbavalieri da! Re di Napelli , 
e a d) xt. de Novembre se portino- , e 
andono in verso Milan : ^Cron.mss.) 

(11) Vene a BoUognia Maria Dru- 
xiana folla del Chonte Francesco Du- 
eba de Milan mojère cbe fu de! Cbonto- 
Jaeomo , tra lei con tuta la sua fame- 
glia vtitida de negro, e aiozì in cbaxa 
de M'.ioant di Bentivoglio tei con la 
tuafamegliaadl iy.de Setembre :Civi) 

(lO £l S. Alisandro da Pexaro da 
Cbodegniolla vene a Billognia a dì 
Titi. de Buio , cbe andava a Milan , 
t aadi alozart in- ebaxa dii nostre 


Meser Joane di Bentivoglio so xenero , 
e felli un grondo bonore, adì x. ditto 
se partì e andì in verso Milan : 
( ivi ) r Racconta poi il Burselli allo 
stesso anno , e dopo riferita la venu- 
ta di Alessandro suddetto ; che TVr- 
neamentum Bononi<ein platea in die 
S. Petronii factum est cum tanto appa- 
rata vestimentorum , et armorum , ut 
antiquitas Romana renovata videre- 
tur . Ex una parte fuit Dominus Jo- 
hannes Bentivolus cum sui: bellatori- 
bus albit induiis . Ex alia parte Domi- 
nus Antonius Trottut AlexanJrinus Bo- 
noniens’um Capitaneus cum suis rubeis 
indutis . Magno spatio pugnatum est. 
Domino Joanni , et suis laus , ettrium- 
phus datus est . Ad boc grande specta- 
cuium ex multit civitatibut convenere- 
plurimi ad videndum . Dux Mediola- 
ni octo equos trctos ducali magnificen- 
tia ornato: misit Domino Joanni Benti- 
volo per Comitem S'orellam virum in 
bellicis peritissimum . Torneamento 
completo cum donis ad propria remea- 
rur.t -. Più dettagliato ancora si legge 
Io stesso torneo nella Cronica di Bo- 
logna presso il Mu-atori . 

(^14) Nella Cronica suddetta C.7S9. 
A di di Settembre un ambasceria 
de! Duca di Milano, cbe andava al 
Papa , venne a Bologna , e pnrtironsi 
a di 29. , e furono alleggiati in casa di 
Meser G ovanni de' Bentivogli , e de 
Malvezzi, degli Ingrati , e di Bartolo- 
meo da Mino . Questi furono gli Am- 
basciatori , Monsignore Ascanio , e il 
Duca di Bari fratelli del Duca di Mi- 
lano, Monsignore di Parma , e Monsi- 
gnor di Novara y escavi , Messcr Gia- 
nagottino da Vilmercato , Messer Cian- 
lodoviio de' Palavicini, Messer Am- 
brosie Griffo Medico, e Messer Pierma- 
ria Rosso , con molti altri in loro com- 
pagnia . Erano circa 2oo. cavalli : Lo 
stesso si riferisce nell’altra Cron.mss. 

(2j) Catbcrina Ducis Calcai ii ex 
concubina filia Hicronfmo Riario nup* 
sit Domino Imohe , quee transitum fa- 
ciens per Bontniam , bonorifice in Pa- 
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latU Domini Jotnnis Bentivoìi rteept» 
tst . ( Armai. Bononierr col. 901. ) 

(16) Alpbonsuj Calabrirt Dux Nta- 
polim reviriens ac per Bonoaiam traa- 
sicnt Ttceptus est carri bonert ia Pala- 
th Domini Joannis Benlivoli . Cam 
ntisitasiet convtntam S. Dominici , vo- 
tai! videro venerabilem virum, se 
sanciiiate clarissimam Fratrem Jaco- 
bum de Alemannia Conversum Ordinis 
Pradicaioram , Postfuam dulciter cum 
eo locatus est , se Hlius arationibas 
cotrsmisit : ( ivi col. 904. ) . Altoiuo 
gii avea alloggiato in Casa Benti voglio 
nell’ altra sua venuta in Bologna por> 
tanslosi a Ferrara , ed in quella occa- 
sione miìitem />r/V Alessan- 

dro terzogenito di Giovanni , • Gi- 
nevra , che poi fu marito di Ippolita 
Sforza - 

(27) Hercules FerrarU Dux II Re- 
mar» vadens Bononiar bonore di^no 
susceptas est in palatio Domini Joannis 
Benlivoli ( ivi col. 906. ) 

(18) Monsi^niore Ascbanio Cbardi- 
traile vene et Bolornia per telano , a 
dì 17. de Agosto tutrì per la porta de 
San Felixe , era con lui un so nepote 
Marchese de Tortona , cavea H-vis- 
ebovi , e rnoltiproionoiari , e altri Si- 
pnuri , e Baruni , avea a na betta ebor- 
te , andolli inebontra lo Meser 'Aannc 
di Bentivoolio con tati li xentUomini , 
e ciradini , e lo cbonfaloniere di Justi- 
tia coir li Signori > e li cbonfalanieri di 
povulo con le compagnie de' U arte, 
ebusì anchora ti spiritaalle , come tem- 
poralle , e falli fatto un grande bono- 
re : E’ osservabile , che tali distin- 
zioni non erano state fatte agli altri 
Cardinali Legati ; onde si usarono ad 
Ascanio in vista della parentela di Gi- 
nevra Sforza sua aigina ; Il Cardinale 
Ascanio fin dall' anno i486.avea otte- 
nu'o la legazione di Bologna ; ma le 
lue veci le avea fatte Monsignor Pro- 
spero Caffarelli Vescovo di Ascoli , 
che r .Annalista Bolognese chiama di 
lui Luogotenente , e uomo integerri- 
JDO . 11 nepote dal Cardinale cbiamaio 


ivi Marchese di Tortona non può es- 
sere , che Ermete Sforza , che come 
cadetto avrì portato quei titolo . 
Nella Storia di Moni’errato di Eenve- 
■nuto dì S. Giorgio (Jler.It. T. xxin. 
col. 746. ) nel riferirsi il matrimoni* 
di Elisabetta figlia del Duca di Mila. a 
Francesco Sforza col Marchese Gu- 
glielmo si nominano tri gli altri Si- 
gnori , che assisterono allo sposalì- 
zio , Filippo Maria , -Sforza Maria , e 
Ludovico,tutti tré fratelli delia sposa, 
ed a ciascuno si di un titolo di qual- 
che Stato , o citti , come a Filippo 
Maria quello di Conte di Corsica , a 
Sforza Maria di Dura di Bari « e a Lu- 
dovico di Conte di Mortara . Il secon- 
do gii abbiamo veduto nella di lui 
vita, che fu veramente assoluto S.gno- 
re di quello Stato ; ma gli altri due 
ebbero il titolo di quelle rispettive 
cittì e Signorìe , e forse anci e una 
parte delle loro rend te, ma non già 3 
governo , o la Sovranità . Nella stes- 
sa guisa Ermete fu Marche'e di Tcrto- 
na . Il Cardinal Ascanio alic.gg ò pres- 
so la sua cugina Ginevra are. e depo 
la sua liberazione dalla prigionia di 
Francia scrìvendo il nostro Cren. sta 
all'anno tjoj. l'enea Bolognia ioCbar- 
dinalle Rovan , il guaio era franeexe , 
* avia con lui Monsignore Ascbanio 
Cbardtnalle , il quale era preuon in 
Franxa , e andava a Roma a fare il 
papa , e futa fatto un orando bonore , 
e aloxi con lo magnipco Meser toane 
di BentivogHo , io di seguente se »'«»» 
dono in verso Roma : 

C* 9 y Riguardo ai figli di Ginevra 
del primo letto vedi l’ antetedence 
rota (9). 

(]0^ Il primo di questi chiamato 
Annibale II. col favore de’ francesi 
rientrò nella Signoria di Bologna l’an- 
no 15 ii., ma poco dopo la perdette 
di nuovo , e morì poi a Ferrara , ove 
dai dì lui figlj fu conciruata la discen- 
za della nobilissima Famiglia Benti- 
voglìo . Del ristabilimento dei Benti- 
voglj in Bologna a lungo si parla 
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n> Il’ Wstohre de U Ligue de Cambraj 
iib. II. E’ osservabile > che i medesi* 
mi appena. nacs>o piede di nuovo ia 
quella Città» furono accolti con al- 
legrezza dal Senato » e dal Popolo , e 
zUuno del partito opposto mostrò la 
minima contrarietà . Tanto è falso 
ciò, che anno scritto il Vizani,il Gio- 
vio , ed litri , che Ginevra avea indot- 
to il tnarito , e i figli ad essere orgo- 
gliosi , e crudeli verso i Bolognesi > 
P'iT il c e questi eransi aSEatto aliena- 
'ei dal loro governo . Il solo disordi- 
ne , cuc in quella circostanza si com- 
mise , fu Paver atter-ato , e ridotta 
in pezzi la statua di Giulio IL, non 
per odio contro il Papa , che tutta- 
via dovea con$idera-si per il sovrano 
diretro di Bologna , ma per esser k 
m.'desiina in un attitudine cosi truce , 
C'ie si narra nella predetta Storia , che 
il popolo, domandò più volte , naentr* 
era anco.^a in piedi quella statua » 
si c' estoit pouf le benir ou pour le num- 
dire , que cene ttreible statue Uvoit 
le bras .Alla di Lei fierezza contribui c 
la fisonom4a di Papa. Giulio » ed il cor- 
rispondente carattere dello' Scultore 
Michelangelo » che pur troppo traiuce 
in tutte le di lui opere » per altro d’irs- 
finito pregio ». tanto di ScoUura». che 
di pittura . E’ pure qui os.servabile 
una rifiessione dello Storico francese 
in addurre il motivo , per cui ilTri- 
vulzio Generale del Re Ludovico xii- 
dopo ripresa Bologna non solamente 
non si fece lecito di conquistare parte 
alcuna dello Stato Pontificio- , ma 
neppure di accettare la resa di alcune 
città al medesimo appartenenti , del- 
le quali furongii spontaneamente por- 
tate le chiavi . Il motivo , e la rit\e$- 
•ione è la- seguente : Le respectdùaux 
Stìuveraini fontifes estoit tlors daw- 
tant plus orefond y qu ii estoit gene- 
tal , 4M tieu qu il est affòibli presen- 
tement dans le coeur d' un grand nom- 
ère de Catboliques par le cotnmeree des 
Frotestants . 

Antonio Galeazzo fu fatto Procono- 


tarlo Apostolico di i>. amit » e ben- 
ché iniziato nella vita Ecclesiastica fu 
Generale d’ armata , ed alla testa di 
mille fanti » c cento uumini d’ arme- 
accompagnò il Duca Valentino all'im- 
presa di Firenze in lavore dei Medi- 
ci . Poscia si mise a viaggiare, e si 
racconta di lui che fu sino a Gerus»- 
lertune . Dopo il sacrilego omicidio 
del Cardinal Al.dosio Legato di Bolo- 
gna , ed Amministratore di quella 
Chiesa,com messo in Raveivna dai Du- 
ca di Urbino >. il Clero , e Popolo Bo- 
lognese elessero -Antonio Galeazzo in 
loro Vescovo , tenendo allora il Prin- 
cipato della città Annibaie di lui fra- 
tello, nna l’elezione uoa £u ammesf^ | 

sa dal Papa. 

Di Ales-sandro si é detto abbastan- ! 

za ne'r elogio d.’ Ippoiita Sforza sua 
moglie . I 

Ermete fu aneli’ esso cavaliere di 
molto coraggio , e valore ^ che ritira- 
tosi a Ferrara dopo la disgrazia di sua 
famiglia , ivi stabilì un altro di lei 
ramo per mezzo della prole , che ebf , 

be dalla propria moglie Giacomecta | 

Orsini . A q^iiesti si è data la taccia di ] 

uomo crudele , essendosi tale dimo- 
strato contro i Marescotti nemici di 
sua famiglia . Se questi è T Hermes 
Benrivogli, acuì è diretta ima delle 
lettere del Doni , doveva essere il • 
medesimo di in..dta letteratura for- 
nito . j 

Le figlie di Ginevra , e di 
Giovanni suo secondo maritò sono 
Bianca , Francesca , Leonora , Vio- 
lante , Laura , Lotta tutte maritate , ^ 

ed una monaca , che ordinariamente ] 

viene omessa (Li Gene.ilogisti.La pri- 
ma fu moglie di Niccolò Rangoni egre- 
gio Capitano al soldo dei Bolognesi 
( Annal. Bonanien. col. 902- ) ; la se- ; 

conda di Galeotto Manfredi Signor 
di Faenza , per il qual matrimonio 
seguito r anno 1482. Jn platea Bono- 
nia basta conttrtatum est , ut multi 
simul cantra se currerent ^ivi coliscg.). 

Questa ila tanto celebre Francesca 
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ctie r mno I48S. non inorridì di tin* 
^rsi ella stessa le mani nel sangue di 
auo marito , contro del quale crasi 
fieramente irritata e per l’ ilteciro 
commercio , che teneva -con altre 
Donne , ed in specie con una certa 
Cassandra , e per la vituperevole de* 
fierenza, che avea in maceria di publi- 
co govenso ad un tal Fri Silvestro da 
Forti , che siccome dice il Tonduz- 
ai , quantunqut virtuosi , mussimi nel- 
le professioni Matemutiebe et Attroh- 
giebe , ebe rare volte vanno accompa- 
gnate con altro di buono , per la gratin 
peri e favore del Principe , et aura di 
corte gl' era uscito di mente io stato 
Keligioso in modo , ebe oltre F babito 
altre non vi ti seorgea d' osservante : 
Tutto ilfatto I che a giorni nostri al»- 
biamo veduto rappresentato sul tea- 
tro, espresso in una nuova trage- 
dia , può leggersi presso il Tonduz* 
zi sudetto . Francesca dopo I’ Uccisio- 
ne del consorte ritiratasi alla Casa 
patema passò- alle seconde nozze 
col Conte Guido Torello , come si 
narra nella citata Cronica manoscrit- 
ta di Bologna all’ anno 1500. . La 
terza figlia di Ginevra fu moglie di 
Giberto Pio Signore di Carpi , pari- 
mente Capitano illustre al soldo de’ 
Bolognesi Cbibertut de Piit Catpensit 
Lionoram Domini Joannis Bentivoli fi- 
Hans in ustori magna pompa duxit ; 
( Annui. Bononien.c, 906. > . La quar- 
ta di PandoHo Signore di Rimìni , 
rapporto alla quale lo stesso annalista 
scrive : Pandulfus Malatesta Arimi- 
nensium Ptinctps f'iolantnm generosis- 
simam Domini Joannis Bentivoli Prin- 
cipia fi liam uxorem duxit, virginent 
forma, prudentia , et moribus orna- 
tittimam . Domina Ginepra mater ejus 
sponste ad S. Mariam de' Laureto va- 
dens nuptias filiti bonoravit : ( c.908.) 
Vedi ancora il Clementini nella vita 
di Pandolfo . Laura di Giovanni G;n. 
zaga figlio di Federico II. Marchese di 
Mantova , dal quale cominciò la li- 
nea dei Marchesi di Vescovato ; e 
Par. Il . 


Isotta di Ottaviano Riario Signore di 
Forlì , di cui abbiarcso parlato nella 
vita di Caterina Sforza di lui madre. 
La settima figlia di Ginevra, che di- 
cemmo Religiosa , òricordata nei ci- 
tati Annali Bolognesi all’ anno 1488. 
Anno Domini iqtB. Scrores Corporis 
ebristi Ordinis Minorum per tivita- 
lem , et quasi per totem Italiam infa- 
mata ture , quod se mutuo vulnera- 
verunt . Indicta est eis purgaiio , et 
ad id delecti Dominus Locumtenens , 
yicariut P-piseopi , Abbas Sancti Pro- 
cuii , Prior S. Dominici , et Prte- 
dicator S. Petronii . Purgata sunt . 
In eo Monasterio filia Domini Joannis 
Bentivoli Dto seroiebat . 

C}i) Annui Bononien col. 906. As- 
sai più diffusamente sono descritte 
le nozze di Annibaie con Lucrezia 
d’Este nella Cronica mss. di Bologna 
esistente nella BibliotecaValeisci: Co- 
mincia il Cronista : Lo Magnifico 
Mister Zoane di Bentivogli volendo 
fare le notje de Metter Aniballe so fol- 
lo primo mandi a invidare tati li Prin- 
cipi , e Signori de Italia , ebe vi- 
gnitsinr alle elite no^e , li quali vi 
mandino toi ambaseiaturi e cbi vene 
in persona , come qui di setta dire- 
mo , le quali noie fono , e terano le 
pii belle , e le pià celebrate ebe fuse- 
ne a Bolognia , e serano , coiste per 
bordine estendiremo . Quivi enumera 
tutti i Sovrani , e Princìpi d'Italia, 
che mandarono loro ambasciatori , o 
vennero in persona p minutamente 
descrive l’ingresso della sposa se- 
guito ai 28. Gennaro, e accompa- 
gnata dal Marchese di Mantova alla 
testa di molte squadre tutte ricca- 
mente montate ; i sontuosi adobbi 
messi lungo le strade , per le quali 
dovea passare la comitiva ;P incon- 
tro di tutti i princij'ali nobili Bologne- 
si , che fecero a gara a chi più potea 
sfoggiare in magnificenza ; il gran 
convito , che poscia dette lo sposo , 
e che durò dalle ore 20. sino alle tre 
della notte . E’ così curioso il detta- 
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flio , chf fa lo Storico di questo stre- 
pitoso pranao , che merita di essere 
riferito ; Prima Jm /' agua alt man ; 
la prima vivarulafunpigniacbà r col- 
doni, in lazc d' argento malvaxia , da- 
poi pipion , figaditti , tordi , pcrdi- 
xi , faxatti I e oliva , e ava e sa- 
le , e in fri dui cbanuni una cesta di 
patte , la qualle era indoraita ; dapoi 
vene un gran cbastello di zucbaro con- 
vnatcretto molto ben lavorata: era pie- 
na de axellitti di pii torta ; dapoi 
vene paiteleti coperti , poi teste di vi- 
della cbotta cbon la pelle sopra , dapoi 
cbapotti, e peti, e V omje dividel- 

10 con chapritti e tasizuni , t pipiu- 
ni con la minestra , e s' avea ogni 
cbota in vati d' oro , e d' arzente . 
Inanei a questo avia aprexentà un <ba- 
priolto , e un struzo vivo ; dapoi por- 
tono li pavoni con li scudi al collo con 

11 arme di tuti quilli S igniuri , parta 
cbe feteno la roda : da poi vene le 
mortadelle , e liepre con te pelle , cbe 
parean vive , e cbapriolli , e altri e 
palami , e salvadixino , ogni cosa 
era porti con la pelle , e però chepa- 
rian essere vivi , e stevan dritti , che 
alcbuni parian cbe volasene ; dapoi 
portano tortore , e faxani cotti con le 
pene , parca cbe xJtaseno fuogo per la 
bacia-, dapoi portone pomi dadan , e 
limuni , t melarance con sapore di 
più fatta tecbondo lo condixon , dapoi 
torte de Zucbero , e de vsandorle , e 
Zoncbada , e biscbotti con tette di 
cbapritti , e perdixi , e turture ; poi 
vene un cbastello pien di cbunii , e 
tuti misen fuor a quando fu guasto dit- 
to cbastello , eralli pastilitti de cbonii, 
e cbonii cbotti , cbe parean vivi , poi 
vene cbaponi ; A questa vivanda li 
sescbalcbi te mutano de vesta , e apre- 
xeno le torce tute bianche ; poi vene 
un cbastello grondo , e mesonli in tne- 
zo de la satla , il qualle era molto ben 
lavorato , e bello , e dentro vi era 
un porcbo vivo , cbe guardava i mer- 
li , e percbò el non patta usire fuora 
cbridava , t muxia forte ,o dritto a 


lui vene percbeta cbotta intiera , tata 
tra dorano , e -avia un pomo in bo- 
cba , e driè a questo li vene arosto dt 
più sorta-, dapoi vene cbopi de latte 
zeladi , e poi pere guaste , confetti , 
zucbari > e ztladia , e marzapan , e 
molte altre cote , cbe quaxi sono im- 
possibile a narrare , da poi deno l'aqua 
a le man con varie confetti ; fur- 
viio questo sonò tante tronbiti , cbe 
parca , cbe 1 aria roinasse > dapoi pi- 
fari , t altri istr omenti ; fornito que- 
sto Meser Lorenzo di Rusi, il q uale 
era un dignissimo poeta , fece una bel- 
la orazione , e ringraziò ogni Signo- 
re ; fornito questo tuti li Signori apre- 
xentono la spoxa . Succede a tal de- 
scrizione la lista dei regali in no- 
me del Re di Napoli , del Duca di 
Milano , di Calabria , e di altri prin- 
cipali Signori d'Italia, tri i quali è 
distinto il dono del Cardinal Ascanio 
Maria Sfo-za, che fu un riebo pen- 
dente de prexiode mille duebati . Me- 
rita.ebbe ancora d’ es.erc riferita la 
visi a , che la mattina seguente fece- 
ro i sposi alia Chiesa di S- Petronio ^ 
ove si portarono con tanta pompa > 
e corteggio, che non sapremmo , di 
qual paragone servirsi per dan.e un 
idea ; sim.lmentc i regali , e e per 
parte de’ medesimi furovio presenta- 
ti , o mandati a tutti i Principi , 
e SignoH ; ed in fine le giostre , ed 
altre feste , che si fecero in tal oc- 
casione ; ma di buon grado se ne 
asteniamo temendo di dilungarci trop- 
po dal nostro proposito . 

Cu) Vedi Cronica di Bologna,e Aa- 
nales Bonomenses presso il Muratori . 
PiU ilettagliatamente ancora nella ci- 
tata Cronica manoscritta sono ripor- 
tate le quasi continue feste , e spet- 
tacoli dati da Giovanni , e Ginevra 
al Popolo Bolognese durante ri loro 
Principato - 

Cìd) In questa occasione il Valen- 
tino tolte tutte le fortificazioni a Ca- 
stel Bolognese , e gli cambiò il nome 
in quello lii Terra Cesarina -, £lDa- 
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cf yalentin fe tpUnare tvtt le mure , 
t le fesse de Chattello Boheniese a 
di iS. de tuie e volse , che si chia- 
male Vera Cexarina , e fu male fata . 
( Croii. mss. ) . Olia rat deiiomtha- 
zione finì poco dopo colia caduta del 
Valentino . 

(jìfì V andi a di jo. dina f cioè 
dell’ Aprile del MOi. ) Sri del RixJ- 
toenta con lo Sinicbo de la Cbamara in 
lo cbampo a trovare lo Duca yalenliit 
per cbapilotare con sua S. , e fare bo- 
na paxe , loì Meiser c.oane di Mar si- 
li) , Messer ’Loane Francesco dei At- 
drovandi , Messer Anello di Ranu- 
ei , e Sia, Alisandro Bunigara , e 
r aseto fì cbusì , -oì che lo Cbomune 
di Bolognìa li deva Cbasietlo Bolo- 
gniexe con bagni sua juriidicione , e 
se obligavano a darli ;o. milia ducati 
in tri ani, e loo. bomini d'armi , 
e tooo. fanti pagati per quattro mixi . 
El ditto Ducba avia a rendre tute te 
Cbastelle , e rocbe , e forteze , e 
prixuni de Bolognixi , e in questo ca- 
piiolono C ivi ) . 

f 36) Ciò è bastantemente indicato 
dal iiostro Crcnisia all’anno ifoo. ; 
Monsignore Giuliano de la Rovere 
Cbardinalle de San Piero in vincbulla 
yescbuo di Bolognia vene a stare a 
Cento de la Pieve soa ter a del mexe de 
Setenbre con la soa famiglia. Era ini- 
micbo de Papa Alisandro e de cbaxa 
Sforcescba . Con tutto questo però 
non può dubitarsi , che Papa Giub'o 
nell’ impresa di Bologna avesse la so- 
la. mira del bene dello Stato , e dei 
vantaggi della Sede Apostolica , e 
non già quella delle private sue ini- 
micizie- tigli sapeva vincer troppo le 
proprie passioni per non rendersene 
schiavo trattandosi di publici ogget- 
ti ; ed il contegno da esso lui osser- 
vato verso il Cardinal AscanioMaria 
Sforza dopo il ritorno dalla soa pri- 
gionia di Francia, e piò ancora nella 
sua morte , lo dimostra chiaramente . 

Cj 7) ^ 1* tanto celebre le- 

ga di Cambra/ trà Giulio II. , Massi* 


163 

radiano I. Imperatore , Luigi XII. Re 
di Francia , Ferdinando V. Re d’ Ara- 
gona , e tutti i Principi d’ Italia con- 
tro la Republica di Venezia . 

f jS) L’ aurore des Geneatogies Hi- 
itoriques manifesta anch’ esso benché 
francese la sua disapprovazione di una 
condotta cosi poco leale per parte 
del Re di Francia i giacché dopo ri- 
portato il fatto meritamente escla- 
ma : Tel a toujours etì le con des plus 
foibles d' ótre saerifiez aux intérèts. 
des plus puissans CTom. il. pag. 596.) 
C39) Cronica mss. 

(40) Nell’ elogio di Giovanni Ben- 
tivoglio . A un di presso ne’ mede- 
simi termini ne parla il Vizani ( Ht- 
storie di Bologna pag. 471. 

Cronica sudetta 
C 4 i) Ivi - 

(43) Ivi . Al quanto diversamente- 
racconta il Vizani la morte di Gine- 
vra non combinando su tutte le di 
lei circostanze ; Ecco le di lui pa- 
role . Appena era egli giunto a casa 
( intende di Giovanni , mentre sog. 
giornava ia Milano dopo rimesso in 
hbertà ) , quando gli fu dato avvi- 
so , che il suo palazzo in Bologna era. 
stato dal popolo ruinato , la qual co- 
sa grandemente gli accrebbe il dolo- 
re , che continuamente lo tormenta- 
va , onde per isfsgarsi in parte , ne 
diede per lettere aviso a Ginevra sua 
consorte, la quale a S asseto si trova- 
va , e querelossi di Lei dicendo , che 
egli, e la sua famiglia pativa tanti tra- 
vagli , perebi ella non bavendo mai 
voluto credere ai consigli del marito 
baveva indotti i figfiuoli a far cote , 
per te quali bavevano fatto nimico il 
popolo di Bologna , e il Pontefice , e 
Signori . Lette le lettere del Marito 
Ginevra ne sentì tanto dolore , che 
gettatasi sopra un letto alla presenza 
di alcune Gentildonne , che gli faceva- 
no compagnia per consolarla , senza 
ptk mai parlare passò di questa mise- 
ra vita trovandosi scomunicata per non 
bavet voluto ubidire a comandamess,- 
X a. 
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ti dei Pontefice » 4 >nde fu necessurio 
sepeiUrla senza veruna sorte di bone- 
re in luogo profano : ( Lib. xi. p.471.) 
Quanto eia falso tuttociò che lo Stori- 
co Bolognese vorrebbe y avesse «crit- 
to Giovanni Bentìvoglio a Ginevra 
sua moglie > dal fin qui detto nel 
di Lei elogio apparisce evidentemen- 
te . E per verità non può non sor- 
prendere il sentire » che Giovanni das- 
sc avviso a Ginevra della rovina del 
loro palazzo > quando piuttosto toc- 
cava a questa di renderne consape- 
vole il marito , comechè essendo di 
lai tanto più vicina a Bologna dove- 


va ancora averla canto prima saputa , 
Noi pertanto anteponiamo a ila testi- 
monianza del Vizani quella del nostro 
Cronista <ontem, oraneo , e lo stes- 
so giudizio dovrà farsi rapporto all’al- 
tro aneddoto che il medesimo riferi- 
sce , che la nostra Ginevra morisse 
scomunicata , e perciò non fosse se- 
polta in lungo sacro . Tal circostan- 
za , essendo vera y non si sarebbe 
omessa da cl.i viveva , e scriveva ap- 
punto in quel tempo . 

C44) Addizione alle Donne illustri 
del Boeeaceio • 
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SIGNORA DI PESARO. 

Camilla > che dai Storici Napoletani vien detta commune- 
mente Covella nacque da Marino Marzano Duca di Sessa , e 
Principe di Rossano , e da Elecnara figlia di Alfonso 1 . Re di 
Napoli . Era perciò unita in stretta parentela colla Reai Ca- 
sa d’ Aragona, il di cui cognome prevalse in lei a quello della 
propria femiglla , benché nobilissima ancor essa , e tale da 
gareggiare in potenza colli stessi Sovrani CO . Il di lei padre 
avendo macbinato tradimento contro Ferdinando figlio , e sue-' 
cessore di Alfonso nel Regno , ed incorsa perciò meritamente 
la Regia indignazione , questi mosso da tenerezza verso la di 
lui femiglia , ne prese cura egfi stesso , particolarmente dì 
Camilla, il di cui ncbil carattere , ed ingenue doti d’animo 
avevano delle singolari attrattive . Ella fu educata alla Corte 
di Napoli presso tl Re suo zio , in specie dopo la morte della 
sua madre Eleonora , e l’anno 1474. Ferdinando stesso stabili 
il di lei matrimonio con Costanzo Sforza Signore di Pesaro , 
e nel Maggio dell’ anno seguente fu condotta a marito , con- 
stando ciò dagli istromenti nuzziali rogati in Pesaro ai 28. del 
detto mese da Sepolcro Notaro , ne’ quali si dice d’aver Co- 
stanzo accettato , e preso Cubellam , nunc vero nomìnatnm 
D. Camtllam filiam legitimam , et naturalem quondam Illustris- 
tìme Domine Helionoree de Aragonìa oùm Roteanì Prìnctpìtsce 
prò sua vera , et legitima sponsa O) . Delle magnifiche feste fat- 
te in Pesaro per un tal matrimonio ne abbiamo già parlato 
nell’elogio di Costanzo di lei consorte . Poiché questi mancò di 
vita nel Luglio del 1483. , di soli otto anni incirca fu la du- 
rata del di lei matrimonio ; nel quale spazio di tempo ancor 
essa ad imitazione di Costanza , e Sveva si trovò spesso alla 
testa del governo di Pesaro , allorquando il marito dovette as- 
sentarsene a motivo delle sue condotte militari'. Essendo morto 
Costanzo senza figlj , sarebbe fin d’ allora terminato il domi- 
nio dei Sforzeschi in Pesaro , se non era la somma prudenza , 
il coraggio , ed accortezza di Camilla . Affezionatasi essa 
con rarissimo esempio ai naturali di Costanzo , e profittan- 
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do del favore • ed appoggio di suo zio Ferdinando Re di 
Napoli ottenne di succedervi ella stessa copulativamente a Gio- 
i^nni il maggiore de’suoi figliastri . Quindi il giorno mede- 
simo in cui rimase vedova, che. fu ai 19. del surriferito me- 
se , Madonna Cammilla ^ ed U Signor Giovanni Sforyi figlio 
naturale legitirnato presero possesso , e corsero la Città ù) . la 
quest’ azione di Camilla quante virtù , ed eroiche qualità appa- 
riscono degne del più gran Principe , non che di una giovane 
Signora ? Lasciamo a parte l’atto magnanimo, e virtuoso, 
che una Donna^ s’ Interessi per i veri vantag^ di un bastarda 
di suo marito ; quanta lode non merita la di lei fermezza , e 
costanza d’animo , colla quale padrona assoluta de’ suoi affetti 
arriva a assoggettarli a se medesima , ed a trattenerne il giu- 
sto sfogo per la dolorosa perdita del loro più caro oggetto ? 

Onde appena resi da Costanzo gli ultimi spiriti nella Ter- 
ra di Montelabate , lasciando ad altri la cura di prestare i ' 

dovuti oCficj al cadavere , non bada , che ad assicurare la 
conservazione dello stato, che in quella delicatissima circo- 
stanza dovea riputarsi il massimo e l’unico degli affari ; nel che 
non sapremmo paragonarla ad altri che al Console Orazio , al- 
lorché ricevuta la nuova della morte del figlio nell’atto di com- 
piere la solenne consacrazione del Campidoglio freddamente 
rispose , che si sotterrasse , noQ volendo perciò interrompere 
la sacra ceremonia . Quale ammirazione eccita ancora il di 
tei profondo discernimentó , e politica di prendere misure ta- l 

li , e così disporre le cose da farsi subito riconoscere Sovrana 
di Pesaro , e senza la minima contradlzione ? Nel che altro, 1 

capo di lode deve rilevarsi |)er la nostra Sforzesca , ed è il cre- 
dito grandissimo , in cui bisogna dire , che Ella fosse presso 
tutti i suoi sudditi , e la favorevole prevenzione., che questi do- 
vevano averne concepita , giacché tanto volentieri , ed ultro- ! 

nearaente si assoggettarono al di lei dominio .. In non minore ' I 
estimazione era ella alla corte di Roma , dalla quale pochi me- 
si dopo rqjortò un amplissima Bolla , con cui il Papa Sisto IV. 
a|)provava , e confermava la consuccessione di Camilla. , e 
Giovanni nella Signorìa , e Vicariato di Pesaro Cs) . 11 gover- 
no di Camilla , che durò sino all’Ottobre del 1489. , e nel 
quale sebbene avesse avuto per compagno il figliasu'o , pure 
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attesa la di lui giovanile età ella sempre ne fu alia testa , riuscì 
quali erasi sperato , e preveduto . Amata , e riverita da sud- 
ati , venerata da vicini mantenne pace fra suoi , si studiò sem- 
pre formarne la felicità ricolmandoli di beneficenze , ammini- 
strando rigorosamente la giustizia , premiando la virtù , casti- 
gando severamente il vizio . Nell’indicato anno 14^9. ai 13. 
Novembre dimise il governo della città , e Stato di Pesaro , 
lasciandone solo possessore il figliastro Giovanni • Il Signor 
Olivieri scrive , che Giovanni Sfolla tuttoché abbia avuto gran 
lodatori , come sogliono avere tutti i Principi , fu nondimeno uo^ 
mo di tal carattere , che non instenterei a credere , che per ri- 
maner solo nella Signorìa usasse dure^e tali con la buona Ca- 
milla d' Aragona , che finalmente la obbligasse a rinunfiarle la 
sua porzione CO . Ma poiché ne egli , ne altri possono addurre 
alcuna prova di tali sospetti , e dall’altro canto Camilla stessa 
si protesta nella sua rinunzia di esservisi determinata per atten- 
dere allo spirito liberamente , e lontana dal Mondo , come al- 
trove afferma lo stesso Olivieri C?) , non vediamo il motivo , 
per cui si debba aggravare Giovanni Sforza di un’azione così 
indegna , e togliere a Camilla il merito di un atto eroico , e 
originato da sentimenti della più sincera pietà . In&tti che da 
questa sola causa derivata fosse la di lei rinunzia , e non da 
disgusti cagionatile dal figliastro , pare a noi , che chiaramente 
risulti non solo dall’ esser Ella venuta a tal passo con tutta paca- 
tezza , e previo il consenso del Papa C*) , ma ancora dall’ essersi 
dopo quel tempo trattenuta in Pesaro varj mesi volendo prima 
veder stabilito Giovanni con un vantaggioso matrimonio ; Segui- 
te le di lui nozze con Maddalena Gonzaga , siccome si è nar- 
sato a suo luogo C?) , e che poss'am credere trattate e con- 
chiuse dalla stessa Camilla , vedendo, che più altro non le 
rimaneva a fare per ben consolidare nella Signoria di Pesaro 
la discendenza di suo marito , ai 7. di Maggio del 1490. se 
ne parti da quella città , e portossi alla Torricella picciolo Ca- 
stello nel Parmigiano , da lei preso in solutum a conto della 
sua dote, dove fissò l’ordinario suo soggiorno , come in luo- 
go appartato da ogni mondana distrazione , e dallo- strepi- 
to della Corte C tv) . Ivi rimase per il corso seguito di 9. ami 
come in un perfetto ritiro , data tutta alla vita spirituale * Vi 
avrebbe continuato ancora la sua dimora ) se l’ invasione fatt 
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ta dal Francesi del Ducato di Milano non l’ avesse per cosi di- 
re di colà cacciata vedendosi altrimenti esposta nella perso- 
na e nella vita . Il Duca Ludovico il Moro pese cura egli 
stesso di Camilla, e jierò l’anno 1499. ridotto al punto di 
mettersi in salvo colla fuga la fece passare in Germania unita- 
mente ai proprj figliuoli C'O . Se Ella terminasse colà i suoi 
giorni, ovvero facesse ritorno in Italia dopo il ristabilimento 
di Massimiliano , e Francesco II. Sforza , non abbiamo monu- 
menti Storici , da quali ricavarlo , e neppure quanto sopra- 
vivesse alla sua partenza per la Germania . Saj^jiamo bensì , 
che la medesima oltre le encomiate sue virtù di una somma 
prudenza, costanza d’animo , destrezza nel maneggio degli af- 
fari , e soda pietà , si rese singolarmente commendabile per 
fema di pudicizia , avendo osservato , e mantenuto castissima 
vita nello stato suo vedovile sino alla morte . A questo par- 
ticolare di lei pregio si riferisce il medaglione coniato in 
di lei lode, e publicato dal Muratori C'D , nel di cui dritto, 
ove è esjDressa la di lei imagine , si legge all’ intorno : Ca- 
milla Sfor^ de Aragonia Matronar. pudicissima Pisauri Domina : 
e nel rovescio vedesi una Donna con freccia nella destra , e 
con un serpente avviticchiato nella sinistra, che siede sopra 
un unicorno, e un cane giacente coll’epigrafe: Sic itur ad 
astra : e in fondo: Opus Sperandeit U medesimo pregio è 
rilevato ancora da! Contarino , che citando l’autorità dri \'o- 
laterrano aggiunge aver ella t’oluto vivere sino alla morte 
vedova , e continente, benché giovane, e bella, e da molti 
ricercata per moglie OD . Camilla si distinse ancora per sa- 
pere , e dottrina ; Francesco Agostino della Chiesa dice di lei 
che fu molto letterata , e prattka d' ogni diversità di lingue 
essendoché parlava benissimo oltre aW Italiano , latino , spa- 
gnolo, e francese OD , e il Bellini chiamolla Donnti illustre, 
ed erudita 00 . Questo suo genio per le lettere fece si, che 
singolar protezione accordasse ai letterati , quale fra gli al- 
tri sperimentarono largamente il Collenuccio , e Tommaso 
Diplovatazio , alla di cui famiglia si mostrò in particolar mo- 
do attaccata Cus) . Presso il Muratori , il Bellini , e l’ Olivieri 
possono vedersi le varie medaglie , che esistono a nostra me- 
moria di questa celebratissima Principessa , come Signora di 
Pesaro C'7) . 
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NOTE. 


(O Cosi dice il SummontcL’b. v. 

59. all’ occasione di riferire il 
fnairimonio di Marino Marrano roti 
Leonora d' Aragona: t perebì il Ùu- 
ta di Sena pareggiava di potemjt eal 
Preneipe , volendo ancora con eno 
stringer parentado , diede a Marino 
Marxano unico suo figliuolo Leonora 
seconda figliola de! Re, c sorella de! 
Duca di Calabria dandoli in dote il 
Principato di Rottane , e contado di 
Montèdto con altre terre di Calabria : 
Per la storia di questa nobile , e po- 
tente famiglia veggasi 1’ Ammirato , 
Filiberto Campanile , e il Mannì , che 
nel Tomo ix. delle sue OtservaxJoni 
httriebe sopra i Sigilli antiebi Sigillo I. 
ne illustra uno alla medesima apparte- 
nente . • 

Qi') Il citato Summonte postici- 
pa di un anno lo stabilimento del ma- 
trimtmio di Camilla con Costanzo 
Sforza , volendo di più , che il me- 
desimo si conchiudeste in Roma , 
mentre ivi ti trovava il Re Ferdinando 
in occasione dell’anno santo del 147^. 
tl bavendo poi visitato i Santi Isugbi 
effettui il matrimonio di Covella di 
Martano figlia di tua sorella con Co- 
stante Sforza Signor di Pisaro figliuo- 
lo di Alessandro , e ritornate in Napoli 
ài di Maggio ia mandi al marito , 
conte nota il Duca : Ma lo Storico Na- 
p->letanoé in errore , siccome appa- 
risce da quanto si è detto di un tal 
matrimonio nell’ elogio di Costanzo 
Par. I. 

(3) Olivieri Delle monete di Pe- 
sare presso il Zanetti pag. 130. 

(4^ Diario mss- di ^tro Marzetd 
presso r Olivieri loc. cit. 

(5) A sollecitar la Bolla fu spedito 
in Roma Pandolfo Collenuccio . Oli- 
vieri ivi . 

CO >3*- 

C7) Memorie di Tornmaso Diplevà- 
tenie pag. xi. 

■ (8) Olivieri ivi. ’ 

Par.II. 


(9^ Essendoci stato commtinicato 
per mezzo del chiarissimo Signor Ab- 
bate Andres una lunga elegia , ed un 
epigramma di Antonio Agnelli sulla 
morte di Maddalena Gonzaga Sforza , 
esistenti amendue in un codice di Ca- 
sa C.ipilupi , poiché non ci sono giun- 
ti in tempo per produrli al publico 
nelle note a Giovanni Sforza dì Lei 
marito nella I. Parte della nostra Sto- 
ria , ci facciamo un dovere di darli 
ora alle stampe per contenersi in es- 
si l’elogio di questa nostra Sforzesca» 
e varie notizie concernenri la di lei 
vita . 

/* Diva Magdaitna Sfortia 
Pisauri Domine 
Obitum 

Ad Invietum Franeiseum Gonxagana 
Marebionem Man tua 
Ansonii Agnelli Depleratio . 
Invidet ben rebus semper Libitina tt- 
renit , 

Etfestinato tempore rara cadunt . 
Oceidit en viridi nuncMagdalena in- 
venta , 

Digna fuit Pflios qua numerare 
dies : 

Et modo qua tanto fralrum populique 
iriumpbo 

ingressa est soeii fadera raneta tort- 
Nune manel obscura miterabile corpus 
inuma , 

Tantaqut tam parvo marmore e!a- 
asajacet . 

Cauta mali tanti trittis Lueina fuirti , 
Per te maturam eoneidit ante diem . 
Sensit opem Madea tuam , Pbabef- 
que Circe , 

£/ natum Ulaso corriee Mjrrba dt- 
dit : 

AtoUs obseano eonceptum semine fra- 
trie 

Deposuit fusto tempore vtntris onusì 
Non potuit tenerot feliciter edere foe- 
tus > 

Non fuit bae mtritis lulva putita 
suis. 

T 
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Mitte f oro , bis geniatibus diebus » 
Istis mitte diebus otiosis , 

Agnelli lepidi * venusti Agnelli 
Carmen , quod gravibus jocis refertum 
Dicunt i et salibus Catullianis • 

( Lib. I il. Nana. xvii. ^ 

La terra della Torrlcella era 
stata concessa in feudo ai Sforza Si* 
gnori di Pesaro dai Duchi di Milano 
loro fratelli , c cugini . Trà le perga- 
mene deir Archivio Sforza una se ne 
conserva , che contiene l’ investitura 
di detta Terra data dal Duca Galeazzo 
sotto i i 6 . Marzo del 1475. a Costan- 
zo Sforza, ed a tutti i suoi discen- 
denti , essendo per il medesimo an- 
dato a prestar omaggio al Duca Alme- 
rico Almericis ; e nell* investitura 
si dice , che Alessandro padre di Co- 
stanzo per multos annos usque ad ejus 
nfortem l’avea tenuta, e posseduta cum 
omnibus juribus , et pertihentiis snis , 
et cum mero , et mixto imperio . 

(li) Corio all’ anno suddetto. 

02 ^ Antiquitates Italix Medii aevi 
pag. 721. 

• C‘3) yogo t e dilettevole Giardino 
pag- 355 - 

(14) Teatro delle Donne Letterate 
pag. I id. 

^15) De Monetis luliéC pag. 88. 

La Città di Pesaro deve a 
Camilla 1 ' acquisto di questo cele- 
bre letterato . Fu essa , che 1 ’ an- 
so 1488. lo fece venire da Padova > 
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ove era puSlico professore conferen- 
dogli la carica di Vicario delle Appel- 
lazioni , e Gabelle ; Non‘ contenta di 
ciò, per vie più obbligarsi Tommaso , 
colmò di benehcenze anche la di lui 
famiglia , come è quella trà le altre 
di aver aggiunto del proprio alla dote 
di una di lui nipote 300. fiorini d'oro . 
La special protezioi^e, che Camilla fe- 
ce godere al Diplovacazio , e sul di 
Lei esempio anche Giovanni suo fi- 
gliastro , fu il motivo, per cui esso sta- 
bilì il suo domicilio nella predetta cit- 
tà (Vedi le di lui Mera. scritte dall’Oli- 
vierO.E’da rimarcarsi riguardo a Tom- 
maso Diplovatazio , che egli godette 
le buone grazie anche del Valentino , 
dopoché s’impadronì di Pesaro, essen- 
do stato da questi dichiarato Fiscale di 
tutta la Romagoa; contuttociò ripristi- 
nato Giovanni Sforza nel dominio del 
suo Stato,non si adombrò di luì, quasi 
di persona sospetta per essere stato be- 
neficato dal Borgia , ma anzi lo im- 
piegò in nuove , e rilevanti commis- 
sioni , segno evidente , che se egli 
condannò a morte il Collenuccio , ciò 
non fu per essere di naturale crude- 
le , e sanguinario , ma per averlo tro- 
vato infedele ; diversamente avreb- 
be dovuto usare lo stesso contegno 
col Diplovatazio , e forse anche con 
più ragione per aver accctuto publici 
impieghi dal suo nemico - 
075 Op. eit. 
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Isabella Sforza , che molti anno confuso con Isabella d’ Arago- 
na moglie del Duca di Milano Gio: Galeazzo Sforza di sopra 
encomiata , fii figlia naturale di Giovanni Signore di Pesaro , 
e nacque nel 1503. pochi mesi prima che questi passasse alle 
sue terze nozze con Ginevra Tiejx>lo CO . Siccome in quel tem- 
po Giovanni era a Venezia colà ritiratosi fin dal 1500. per i mo- 
tivi addotti nel di lui elogio , possiam credere , che in quella 
stessa città nascesse Isabella . Mancatole il padre nel 1510. , fu 
posta in educazione nel Monastero di S. Maria Maddalena di 
Pesaro , ove rimase tuttavia , dopoché il zio Galeazzo perduto il 
dominio di quello stato si ritirò a Milano colla sua famiglia , e 
colla vedova di lui cognata . Eiransi lusingate quelle Religiose 
di possedere T illustre Damina tutto il tempo di sua vita o 
con indurla a vestire il loro abito monastico , o semplicemente 
rimanendo in convitto con esse loro . Ma restarono deluse le 
concepite speranze , giacché Isabella l’anno 1520. si congiunse 
in matrimonio con Cipriano del Nero Nobile Fiorentino , e 
Barone di Porcigliano, essendosene stipolato l’ istromento li 29. 
Settembre del detto anno nella stessa Chiesa di S. Maria Mad- 
dalena da Bernardino di Ser Gasparo Fattori C») . Si interessò 
per un tal matrimonio il Papa Leon X. , come si rileva da un 
suo Breve, e da una lettera del Cardinal Giulio de’ Medici 
Vice-Cancelliere al Conte Roberto Boschetti Governatore del 
Ducato di Urbino , che fu il tutore di Isabella al contratto ma? 
frimoniale , riguardanti ambedue la conclusione del trattato , 
e lo stabilimento della dote C?). Passata allo Stato Conjugale 
ritirossi a Firenze patria del marito ; dove rimase di stabile 
«og^ornofino alla di lui morte, benché gl’interessi di sua ca- 
ia qualche volta l’obbligassero a ritornare in Pesaro, come tra 
le altre nel 1522. , scompagnata da una buona lettera di rac- 
comandazione del prelodato Cardinal Giulio de’ Medici in data 
dei 30. Maggio al Duca Francesco Maria , al quale altra ne ri- 
petè in di lei favore sotto i 3. Decembre dello stesso anno CD . 
Nella città di Firenze si può credere , che Ella principalmente 
coltivasse il suo genio per le lettere , e per i etudj piò serj , 
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ende fu grande la Èrnia , che acqulstosai alla sua età , e mac;gio- 
re quella « per cui vivrà sempre ne’ suoi scritti presso i posteri . 
L’onore di possederla dovette dividerlo Firenze con altre città 
ancora , quali furono Milano , Piacenza , e Roma , forse scel- 
te da lei per suo soggiorno dopo la perdita del marito attese le 
relazioni , che nelle medesime vi avea o di parentela , o di 
amicizia . In Roma trovavasi nel 1 540- ricavandosi ciò dalla pro- 
cura da lei mandata a Ser Nicolò Giuliani per i suoi beni di Pe- 
saro , nella quale si legge la data di quella città sotto i 14. 
Marzo dello stesso anno ; e da varie lettere scritte al detto suo 
Procuratore apparisce , che ivi soggiornava ancora nel 1 543. . 
L’ anno seguente in Piacenza la trovò Ortensio Landò , ed al- 
lora fu , che venutogli alle mani il di lei trattato Della vera tran- 
quillità deir animo, depose il pensiero di dare alle stampe il 
proprio comeche a quello inferiore , che perciò col di lei per- 
messo publicò nel medesimo anno in Venezia colle nitidissime 
stampe di Aldo (j) - La sua dimora in Piacenza nel riferito an- 
no 1544. si conferma ancora da una di lei lettera stampata nel 
Nuovo Ubro di Lettere , colla quale rispose a Ludovico Dome- 
nichi , che le avea dedicato la seconda parte delle sue Ri- 
me • Dalle altre poi , che pur si anno alle stampe tra quelle 
Di molte valorose Donne , si rileva aver Ella anche dopo quel 
tempo continuato in Piacenza il suo domicilio , ma interrotta- 
mente } giacché ve ne sono alcune , che portano la data di Mila- 
no , di Fiorenzuola , della Sforzesca’, di Vintola , ed una di Pesa- 
ro . Finalmente ritornata in Roma , qui terminò i suoi giorni 
nel 1561. . In vigore del suo testamento di sepolta in S. Gio- 
vanni in Laterano , ove le fu eretto un elegante , benché sem- 
plice monumento , che tuttavia ben conservato esiste in marmo 
bianco colla di lei effigie scolpita , e la seguente inscrizione : 

D. O. M. 

ISABELLAE 5FORTIAE 
IOANNIS PISAVRENSIVM DOMINI F. 

FAEMINAE SVI TEMPORIS 
FRVDENTIA AC PIETATE INSIGNI 
EXEC. TEST. P. 

VIX. ANN. LVII. M. VII. D. III. 

OBIIT AN. D. M. D. LXI. XI. KAL. FEBA. 
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Tanto di sopra , che a piè dell’ iscrizione si legge : Con- 
sensu Kohìlhim de Mutìs de Fappai^uris , jier aver ivi sussistita 
mi amica cappella della Romana femiglia Muti Pappaiurri , e 
però quel sito anche presentemente alla medesima appartie- 
ne C?) . Benissimo convengono ad Isabella le due principali virtii 
della pietà, e prudenza , per le quali viene commendata nella 
riferita memoria sepolcrale . Potevano peraltro i di lei esecuto- 
ri testamentarj far menzione eziandio della sua profonda dot- 
trina , per la quale Ella si rese l’ ammirazione di quel secolo , 
sebbene fecondissimo di Donne letterate . Ma forse avranno 
inteso di comprenderla ed esprimerla nel distintivo datole di 
F<emuìix pìetate insignì , per essere stati principalmente alla 
pietà , e Religione diretti i suoi studj . Il mentovato suo trat- 
tato Delta vera tranquillità dell' animo pieno di massime evan- 
geliche , e di ascetiche dottrine chiaramente dimostra , quanto 
Élla fosse instrutta nelle scienze Teologiche ; Perciò nella de- 
dicatoria , che del medesimo fa il Landò a Monsignor Otho 
IVuxes Vescovo di Augusta , rende questa giusta lode al pro- 
fondo sapere di Isabella nelle materie sacre . Dopo aver det- 
to , che egli a contemplazione di M. Paolino Manfredi avea 
composto una simile opera , prosiegue : giunsi in Italia , e 
finalmente in Piacenza , dove , siccome era dì mio vecchio co- 
stume , visitai la Signora Isabella Sforma , alla quale per infi- 
niti rispetti mi conosceva obbligatissimo ; ne credo fusse que- 
sta mia visita senys voler Divino y conciosia eh* io la ritro- 
vassi tutta occupata in trattar simile argomento , et havendo 
. con molte preghiere ottenuto di leggere cosi alla sfuggita i 
suoi divini componimenti y parvemi si dolcemente trattata que- 
sta materia , che subito con mio gran rossore feci disegno di 
ardere quanto ne havessi già scritto ; ne vi prenda di ciò me- 
raviglia alcuna Signor mio • che si dottamente possa scrivere 
una Donna nelle mondane delìcie sin da fanciulla avveda ^ 
essendo d' ingegno elevatissima , di memoria tenacissima , e 
grandissima osservatrice de* savi detti ; oltreche mi paja , che 
nostro Signore Iddìo babbi di Sua Signore spetialissima cura , 
havendola da pericolose infermità sovente risanata y e postole 
net cuore ardentissimo desiderio delle scritture sante > di modo 
che non mai, o di rado da molti anni in qua V ho veduta 
f ir altro y che volger sossopra bor questo, et hor quell* altro 
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degno auttore ; ti che non è punto da maravigliarsi , che dal 
suo bell' ingegno eschino frutti sì dolci , e si saporiti . Gli 
Ascetici studj d’ Isabella , e la vita contemplativa , che ella 
vi univa, sono anche distintamente ricordati dal Doni in una 
lettera, che le scrisse di Piacenza allixxviii. Febrajo mdxuii., 
nella quale avendo voluto anch’egli fere sfoggio di morale 
cristiana , riportato in fine quel detto di Cristo ; Padre que- 
sta è la vita eterna , che ti conoschino , e quel che tu hai manda- 
IO : continua : come in più bel ordine mostra V.S. con l'opera , che 
io non ho fatto con le parole bavere inteso , perchè havendo cono- 
sciuto questo fine , che è Cristo , havete posato la quiete nelle brac- 
cia della Scrittura sacra , tutta affissata la mente , e ferma- 
' ta in Dio , riconoscendo tutto il bene > che vi hà dato , e fatto 
intendere', però io con l' esempio della divotion sua ammoni- 
to dopo quel dono di Dio dalla vostra loquela seguirò le pe- 
date i che V orma del perfetto intender suo m' è stata mae- 
stra C*) . Srmiglianti lodi le ripete lo stesso Scrittore nella sua 
Libreria alla lettera / , che dirigge con un preliminare di- 
scorso a Isabella Sforza , riportane l’ anzidetto di lei trat- 
tato C9) . In termini a quei del Landò , e del Doni non dissimili 
si esprime pure il Domenichi nell’ offrirle la seconda Parte delle 
mentovate sue Rime ; Benché a V. S, si convengano opre di- 
vine , e Religiose , e non rime d' amore Perochè dai ra- 

gionamenti di V. S. s' impara conoscere Iddio , e conosciutolo 
amare ; s' intende , come si dee ragionare delle genti in absen- 
\a , non togliendo la fama al prossimo , ne dando scandalo 
agli auditori , si gusta una favella, die non mai ragiona di 
cose vili , e basse , ma sempre d' alte , et honoraie : Lo stes- 
so corredo di sacra erudizione , e di precetti morali si am- 
mira ancora nelle sue lettere raccolte , e stampate dal Lan- 
dò tra quelle di molte valorose Dotine , tredici delle quali ap- 
partengono a Isabella C<°) . Di Poesia niente abbiamo di lei 
non essendosi mai in essa esercitata , benché molto genio vi 
avesse , come attesta ella stessa in una lunghissima , ed eru- 
ditissima lettera a Margherita Pobbia , diretta appunto a far 
l’apologià deir arte Poetica contro un tale, che ne avea scrit- 
to una fiera censura: Hò ricevuto le wstre carissime lettere 
olii XX. d' Agosto f scritte però alti x. , et insieme la copia di 
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una lettera , che molto duramente flagellava , am^i eroetfigeva. 
i poeti’, sonami assai maravigliata , che si bell'ingegno bab- 
bi esercitato l'eloquentia sua in biasimar cosa degna di som- 
ma lode , e di somma riverentia , Io per me poetessa non so- 
no , ne giamai fui’j pur per l'amor grande ^ c'iiò sempre alla 
poesia portato, e porterò finche vivo, non mi posso rattem- 
perare adendone dir male , che tutta non mi turbi , ne mi 
posso contenere , che a mio potere non la difenda : Si rileva 
bensì da un’altra delle accennate sue lettere scritta a Flavia 
Lampugnana , che ella era assai perita nell’ arte chimica , e 
vi si applicava con impegno ; Più volte havete riso di me , 
perchè faccia tutto il giorno distillar acque da mastro Chri- 
stophoro ; io ho parimente riso della simplicità vostra , e del 
vostro consorte , che non sappiate , quanta virtù vi si trovi : 
ecco che w mando per la mancia di questo Natale la più 
miracolosa acqua , cÀe mai né da huomo , ne da donna sia 
stata fatta . Anche di Astronomia fece particolare studio , as- 
serendolo essa stessa in altra lettera a Taddea Centani : Molte 
volte m' havete ripreso, perch'io presti troppo fede alle Astro- 
nomiche scietuie , et io contener non mi posso , che similmente 
non riprenda la dure^^a vostra , poiché ninna credenyi prestar 
a potete havendo di ciò tanti chiari esempi et nelle greche , 
et nelle latine storie , Questa sua preponderanza per i stud] 
scolastici più che per gli ameni le avrà fatto acquistare uno 
stile alquanto gonfìo , e forse troppo inzeppato di erudizione 
tanto sacra , che profana > difetto , che al declinare di quel 
secolo si rese commune a tutti i Scrittori Italiani . Un altra 
opera parimente compose Isabella assai utile intitolata Dello stato 
feminile , che però non avendo un Landò, che la puhlicasse, 
rimase inedita: Essa pure è riportata dal Doni C'O. Di Isa- 
bella grandi elogj ci hanno lasciato nei loro scritti varj au- 
tori contemporanei . Oltre quei riferiti di sopra così ne 
parla il Domenichi nella Nobiltà delle Donne : Honora , et am- 
mira ( il mondo ) le divine qualità della Signora Isabella Sfor- 
T)/a per uno de più singolari soggetti , c' hoggi si possano imi- 
tare . Certo che non pure questa città la predica , ma tutta 
Italia la celebra , e le penne de' più rari ingegni , c' oggidì 
volino per la del della gloria , « sfitryino d'al{arla a w5i» » 
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t eonsecrare il suo nome al tempio dell’ eternità . ISfor* 
za Signori di Pesaro , e antenati d’ Isabella devono a Lei , che 
in quella città di loro antico dominio siansi conservate le lo- 
ro sepolcrali memorie . Gettatasi a terra nel 1543. la Chiesa di 
S. Giovanni edificata da Alessandro Sforza , ove erano le tom- 
be di tutti i Sforzeschi^ Isabella come unico rampollo di quel- 
la linea , benché avesse già spatriato , prese cura del- 
le lor ceneri , e fattele trasportare nella Chiesa di S. Maria 
Maddalena , ivi gli dette onorevole sepoltura ponendovi la se- 
guente inscrizione : Sepul. Sfar. Pisaur. Dnor. Isab. S/or. in- 
r/aurrt. < 4 . 1552.: e l’anno appresso quest’ altra più ma^rnifica 
fece incidere sullo stesso sepolcro . 

D. o. M. 

IOANtil SFORTIAH ARAGONIO 
PISAVRBNSIVM PRINCIPI 
ISABELLA SFOR. PARENTI 
OPTIMO CAETERISQVE EX EIVS 
FAMILIA PRINCIPIBVS VETERI 
SEPVLCRO IN VRBIS MVNITIONE 
DIRVrO VT lORVM 
OSSA CONDERET 
PIENTISS. F. C. 

A. O. M. O. LUI. 


NOTE. 


(0 Tanto li ricava dalla di Lei 
inicriaioiie sepolcrale . 

Qi) Le notizie concemena la pri- 
ma educazione di Isabella , it di Lei 
matrimonio , e 1’ erediti patema ci 
sono state gentilmente communicacc 
per mezzo dell’ ornatissimo Signor 
Cavalier Montani, estratte dagli Ar- 
cl.ivj di Pesaro , 

(}]) Giovanni Sforza Signore di Pe- 
saro nel suo ultimo Testamento lasciò 
per legato alla sua figlia naturale Isa- 
bella tre mila Ducati d’ oro , quali do- 

ParM. 


vesserò servirle di dote . Contrattosi 
matrimonio dalla medesima con Ci- 
priano del Nero, pare , che incontras- 
se difficolti rapporto alla riscossione 
della dote ; Perciò fu necessaria la 
sopracitata lettera del Card, de’ Medi- 
ci al Governatore di Urbino , colla 
quale ordina , che prontamente le 
venga assegnata la predetta somma 
tu 1 beni del padre consistenti nelle 
possessioni delllmperiale, e di Grada- 
re , e nel Palazzo Ducale tli Pesaro . 
Di questi beni , che dal Papa erano 
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«ad ceduti alla tini con Breve dei 19. 
Luglio 1519. , fu messa di nuovo in 
possesso l-tabella l’ anno ijìi. in se- 
{Uela degli ordini mandati dal Medi- 
ci , che portano la data dei zt. Febra- 
ro; e vi furono compresi ancora tre 
molini che secondo le citate notizie 
non appartenevano all’ erediti delio 
Sforza . (Queste innovazioni suscita- 
rono una lite tra la Communitl di 
Pesaro , e Isabella , che forse dopo 
la morte di Costanzo II. unico legitti- 
mo di Giovanni Sforza , e di Galeaz- 
zo di Lei zio I rimanendo sola super- 
stite della Linea Sforzesca di Pesaro , 
avrà preteso , che non solo i detti be- 
ni le si dovessero cedere , fiirchè si 
fosse rimborsata della dote , ma an- 
che in assoluta proprietà , come al- 
lodiali di suo padre almeno rispetto ai 
frutti.. Di qui nacque lo stesso an- 
no 1521. una transazione , nella qua- 
le Isabella rinunziando all’ introdotta 
lice rilasciò alla Communità di Pesaro 
tutti i sudetti beni per ducaci 1800. 
da pagarsili in 6. anni , oltre i fruiti 
de’ medesimi ascendenti a Ducati an- 
nui 408. ; per il rimanente poi -dei Du- 
cati tre mila assegnatile per dote si 
riservava le ragioni sopra altri beni , 
ed altri proprierarj . Procuratore d’isa- 
bella in questo trattato d’ accommo- 
damento fu Bartolomeo Pitti Nobile 
fiorentino , e Vice-Tesoriere di Utbi- 
no . Ma rientrato in possesso de’ suoi 
stati il Duca TYzncesco Maria > e spo- 
gliata dal medesimo la città delle det- 
te possidenze , non potè più questa 
sodisfare agli obblighi contratti con 
Isabella . Fu allora per tal motivo , 
che Ella si portò a Pesaro munita di 
commendatizie del prelodato Cardi- 
nal de’ Medici per domandar giustizia 
al Duca , dal quale puntualmente le 
fu resa . Consta pure dagli Archivj , e 
registri di PesarO'jChe Galeazzo Sfor- 
za zio d’ Isabella con suo Testamento 
fatto in Milano li zj. Marzo 15 1 le 
aumentò la dote nella somma di Du- 
cati mille . Dalla data di questo testa- 
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mento si conferma la nostra tornio* 
ne , che Galeazzo Sforza ultimo Si- 
gnore di Pesaro non morì ne! I>l J. > 
come anno scritto il Giovio , ed U 
Bugati . 

(4) Vedi la nota antecedente . 

(5^ Il Titolo del libro è il seguen- 
te : Dilla vera Irauquillilà dell' Ani- 
me Opera utilissima, t ttuevamemt 
tempesta dalia illustrìssima Stanerà la 
Signora Isabella Sfort.a M. d.xLiiii, 
Con privilegie del Somme Pentejice Pa- 
pa Paole III. , e della iliustristima Si- 
gnoria de yinegia per anni Jf.Precedo- 
no r opera , e la dedicatoria del Lan- 
dò, che ivi come in altre occasioni 
prende il nome di Tranquillo , due So- 
netti in lode d’Isabeila uno di M. Phi- 
lippo Valentino , 1 ' altro di M. Giovan- 
battista Susio , il secondo de’ quali 
noi riprodurremo confermandosi dal 
medesimo i varj di Lei soggiorni in 
Roma , in Toscana , e in Lombardia . 

Sonetto di M.Glovanbattitta Sullo 

Mentre voci di Dio qua già risponde 

Donna gentil , disgombra il dee» 
errore 

De T alma nuovo lume , e dentro 
al core 

Pià ferma pace , e pià tranquilla in- 
fonde . 

A questo il Pi ferito ambe le sponde 

Pià chiare splende , e di si gran 
valore 

Ornate par , che a pià pregiato bo- 
nore 

Di quel iT Arno , e di Tebro inaiti 
I' onde . 

Ne pur lui , ma la terra d‘ egn' intorno 

Par, che renda felice il santo stile 

Pieno di vera adamantina fede : 

£il si forte il costei suono adorno. 

Che nella forma eterno Aprile 

Di ehi per don di Dio /’ abbraerìa , 
e crede . 

fd) Pag. ipd. Delle tre parti delle 
Rime del Domenichi la prima è de- 
àicztii Buona Sfonjs Regina di Polo- 
nia, e di questa abbiamo parlato nella 
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<!' Lei vita ; la aeeonda alla Signora Ija- 
bella Sfonjt , che alla dedicatoria ri- 
spose colla mentovata lettera in data 
degli 8. Agosto ; la terza alla Signora 
Ippolita Borromea moglie del Conte 
Girolamo Anguissola , altra Dama 
erudita di quel tempo . Vedi il Poggia- 
li Memorie per la Storia letteraria di 
Piacenxa Voi. i. pag. 25 j-Rigiurdo al 
domicibo , che ebbe nella citti di 
Piacenza Isabella Sforza, dobbiamo os- 
servare, che Ella vi godette anche dei 
beni stabiU , o ereditati , o da Lei 
medesima acquistati , ciò rilevandoti 
da una pergamena dell’ Archivio dell*' 
Eccellentissima Casa Sforza in data 
dei 19. Aprile dell’ anno 1554. , che 
contiene una quietanza d’ Isabella al 
Conte Sforza di Santa Fiora per resi- 
duo di pigioni di alcune case ad essa 
appartenenti nella predetta dttà . L* 
istromento h rogato per Giacomo 
Amizoni ; Procuratore di Isabella fu 
Agostino de Laude , e del Come Sfor- 
za Manfredo Luxiardo . Lo stesso può 
argomentarsi da quanto ha lasciato 
icritto il Landò nel tao Commentario 
delle cete d' Italia ove altra amplissi- 
ma lode rende a Isabella : Fu r alber- 
go mio , mentre iteiii in Piaeenxa , 
nelle Caie della Signora Isabella Sfor- 
za , Donna di tal qualità ornata , ebe 
mi eiier Reina iole il Reame le manea , 
tutte r altre conditioni vi tono ti abon- 
dantemente , ebe te ne potrebbero ornar 
dieci Reine - 

(73 La detta Cappella era dedicata 
a S. Costanza. Ivi appresso è il de- 
posito di Giovanni Muti Pappazuri Ca- 
nonico di quella Basilica , e Vescovo 
di Rieti , e poi d’ Imola ( Rasponi De- 
Batiliea lateran, Lib. i. c. ij. p.jg. ) 

(8) Lerrerr de/ Deni Edizione di Vi- 
negiadel ippa. lib. i. pag. 10. Tri le 
medesime una pure se ne legge /Il Si- 
gnor Sforza Sforza Conte di Borgo- 
novo . La data di essa , che è Di Pia- 
teina AHi viti, di Gennaio muxliii. 
ci fa avvertire , che questi i quel me- 
desimo Signore Sferza de Bergeneve > 
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che il Marchese del Vasto Governatore 
di Milano con sua lettera dei 30. Apri- 
le dello stesso anno 154}. domanda al 
Cardinal G.imbara Legato per la Sede 
Apostolica di avere nelle mani coma 
ribelle di Sua Maeitk Ragioni della 
Sede Apostolica sopra il Ducato di Par- 
ma , e Piacenza . Fart. iv. pag. 199. 
Nella I. Parte di questa nostra Storia 
abbiamo creduto , che Io Sforza di 
Borgenovo, di cui si fa menzione nel- 
la predetta Lettera del Marchese del 
Vasto , fosse il medesimo , che il 
Conte Alessandro allora Signore di 
quella Terra , e capo della fami- 
glia , poiché egli solo è ricordato dai 
Genealogisti; Ma la lettera slel Do- 
ni che ci di anche il nome di bat- 
tesimo del mentovato Sforza , indi- 
ca chiaramente , che vi erano allo- 
ra due distinti soggetti nella Casa Sfor- 
za di Borgonovo , cioè il Conte Ales- 
sandro primoge.nito ,e Sforza Siorza,. 
che si trovò mischiato nei segreti trat. 
tati contro il Re Cattolico , partico- 
laritl contestata eziandio dalla citata 
lettera del Doni che noi riportiamo 
e per tal motivo , e perchè da essa po- 
tranno rilevarsi varie qualità concer- 
nenti questo nuovo soggetto , che 
dovrà aggiungersi all’ albero dei Con- 
ti di Borgooovo t 

Ai S. Sforza Sforza Cento- 
di Borgonevo . 

Se la virtà , ebe si pasce dei bei 
concetti dell' animo vostro fosse padro- 
na della fortuna S. mio , io vi vedrei 
pià alte , che non verrei vedere basto 
uno infidel nemico mio z iMencbè lo 
mie voci tien pevere ad arrivar a co- 
sì ricche orecchie ; pure /’ ajfettione , 
eh' io vi porto con sete grandissima di 
vedervi nella grandezza s ebe merita- 
te, mi vi fa porgere quel picciolo bo- 
nore , che ’l grand* anima mio può 
fare , ma t' io veggo uno , che è la glo- 
ria dell’ affettione , la bilancia de la 
verità , il sigillo della bontà , el libro 
della vini , perebì non debbo deside- 
rare di tervire > bonorare , e tea»-- 
Za 
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yfitmntt Ttvtriri un buomo cott fattoi co dei Conti di Borgono^o , estendo 

« tnfitie il primo Giorno , ch'io vi btitincemente indetto in una lette- 

viddi , e la prima fortunata bora, tu di Lavinia Saneiialc Slorza Contes* 
bavette due giuritdictioni in me ; sa di Borgonovo a M. Laura da Mela- 
una vi diede il cielo , che me vite^i ra trà quelle di motte valoroie Don- 

d' amore , l’altra dal mio proprio ne ere. che cosi incominda ; // «ej/r» 

volere, che me vi fece servo \ bea- fattore parlerà con il Conte Sforza mio 

chi F indegne qualità mie non meriti- Cognato , ne dubito per eiter egli di 

no le dignistime vostre : pure Iddio ncbilitsimo animo , cb' ci non faccia iti 

mi bà concesso fede , verità , amore- vostr o benefizio quanto voi desidera- 

volezza , e libertà, delle quali ne te: Lavinia, come già si è detto aU 

potete disporre , come un gran Signor trove , era moglie di Francesco pri- 

eortese dispone d' un basso suddito fe- mopenito del Conte Alessandro su- 

dete . Donivi Iddio tanto boaore , et detto . Finalmente ai figlj delio stes- 

utile , che possiate beneficarmi in quel- so Conte Alessandro si unisca una 

la maniera, eb’ io son disposto servir- femina per nome Antonia , moglie di 

vi , et amarvi . Bacio la mano a D. GitoUmo Appiani d’ Aragona fi- 

V. S. , e me le raccomando : ( ivi gliuolo di Giacomo IV. Signore di 

•pag. 5. 3 • Similmente alla pag. 388. Piombino , della quale come di Don- 
erà le Rime del Doni sudetto si leg- na illustre ci hà lasciato onorata me- 

ge il seguente Sonetto in lode dello moria il Crescenzi : Tale fu per ap- 

stesso Soggetto ; punto ( avea prima lodato varie cele- 

uìl S. Sforza Sforza Conte bri Donne Sforzesche 3 Antonia figlia 

di Borgonovo . del Conte Alessandro Sforza , e moglie 

Quella rara vini , che ’n voi si vede di D . Girolamo Aragona d' Appiano, 

Congiunsa a cor di vivo ardire or- già cavaliere della città di Piacenza , 
maio , fratello di D. Giacomo Prencipe di 

y apparecchia , Signor, felice stato . Piombino. Per questo nobilistimo ae- 
$e premio eguale a metto il del mai casamento promite il Duca Francete» 
diede . Sforza yiseonte , come cugino della 

Perì che F empia con istabil piede , sposa , cinquanta mila lire di Milano 
eba controvoitutte te forze oprato, insuaparte, che a quei tempi era tom- 
Fatta pietosa ha il tuo pensicr can- ma di molte mila scudi C Della SobiUÀ 
gìato d' Italia P. 1.P.J37. 3 ; c alla p. J39, 

Per inalzarvi a gloriosa tede . renne da principio Girolamo ^Cizen- 

Seguite pur il cominciato stile , do privo di successione il Prìncipe 

He vi torcano i crudi empi tiranni tuo fratello '^riverito da lutti , com» 

Fortuna , e amor dal solito viaggio i colui, che dovea setto entrare a! gt- 
■Cb' a paragon d’ ogni anima gentile verno di quegli Stati . Ma no» tantost» 
La vostra al tempo ogn' or facendo incominciaro i frutti del ventre di 
inganni D. Giacomo contro F opinione coma- 

Goderà fresco, e sempiterno Maggio . ne a vagire nette camere di S. E. , che 

Il precedente Sonetto sembra com- lo amore fraterno ti rivolti in fieristi^ 
posto dal Doni , dopoché Sforza Sfor- ma gelosia ; indi trasformatosi in odio, 
aa avea già accommodato le cose tue fu costretto Girolamo ritirarsi in Ceno- 
colla Reggenza , e Governo Spa- va bavendo itpotata D. Camilla Fre- 

gnuolo. Un altro Sforza Sforza nipote gota tua cugina , nipote di Ottaviano 

del sopracceuato , e figlio dei dì lui Fregoti Serenissimo Doge di quella Re- 
maggior rratelloCo.Aletsandro devesi pubUca . Riposata eb' ella fa in pace, 
pure aggiungeie all* albero Cepealogi- xi condusse a Piacemjt , * sposi Anso- 
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ni* Sftna, che dicemmo cucina del re potrebbero e'sere scritre all’ccra- 
Duca di Milane > dalla quale generò fioiie che IsabeiU restò vedova ; L’al- 
Flavia moglie del Conte di Siiia Par- tra poi è per invitarla a ritornar presto 

migiane , yttioria del Come Alberto da Pesaro a Piacenza . Sarebbe «tato 

fcoti da Fombio Piacentine , Lucrexia molto opportuno , clte il raccoglitore 

del Cavagliero Paveri di Fontana Pia- vi avesse posto la data dell’ anno , 

centine. Poni* del Conte Ottaviano dei perchè ne avremmo potuto inferire il 

Laudi Piacentino , e do. Battista Ca- tempo preciso di questa sua gita a 

vaglierò di ricche entrate, il quale con Pesaro , die pare diversa dall’ altra -, 

giustissime querele nel i^^ì. nella Cor- che intraprese stando nella città di 

te di Cesare incominciò la lite non per Firenze . Qualcuao hà opinato , che 
anche decisa contro Cosmo d' Aragona queste lettere non siano di quelle Si- 
Appiani figliuolo d' Alessandro bastar- gnorc , a nome delle quali sono scrit- 
do del Principe D. Ciaceme &e. te, ma bensì tutte opera, e lavoro 

La Libraria del Doni Fiorentino del Landò. Di questo sentimento è 

pag. 30. il Signor Preposto Poggiali nella sua 

(to) Le lettere della nostra Iia- Storia Letteraria di Piacenza Voi. I. 
bella stampate nella detta Raccolta , pag. 193. Per altro sebbene possa ere- 

tono I. a Buona Sforza Rerna di Polo- dorsi , che il Landò nel publicare que- 

nia , che è la prima del Libro; ì.a sta raccolta di lettere, che Bartolo- 

Margberita Pobbia ; 1. allaS. Fulvia meo Pestalossa nell’ avviso al Lettore 

Colonna-,i-a M-Isabeita Castigliona Con- ci fa sapere, che egli raccolse eteva- 

falonera •, a M. Flavia Lampugna- riis Italia Iodi multo sudore, mai- 
na , nella prima delle quali le manda taque impensa , suadenteque Octavia- 

venti belle sententie latine per farle no Raverta in volumen redegit , ve ne 

scrivere nella sala, che novamente ba- abbia inserita qualcuna da lui stesso 

vete fatto dipignere , nella qual cosa inventata in nome di quelle Dome , 

mi tono adoperata quanto pii ho potu- che voleva celebrare per fargli piace- 

re diligentemente , et ho fatto la scelta re ; pure non si può supporre , che 
di queste c' bora vi mando , perebì egli volesse usare la stessa impostu- 
!e facciate non solo dipignere , ma ra verso tante altre, che certamen- 

perchì ve le scolpiate nel cuore . te sapevano scrivere al pari di lui , 

Le dette sentenze sono principalmen- e megUo ancora , come asserisce 
te estratte da Seneca , e da Plutarco ; egli medesimo Isabella Sforza nel- 
nella terza poi le da alcuni precetti la Dedicatoria del di lei Trattato : 
per ben educare i figlj nella vita ci- Della vera tranquillità dell' animo ; 
vile, e quasi potrebbe dirsi la mede- tantopiù che avendo publicato tali 
lima un Galateo in piccolo . t. u M. lettere essendo tuttavia viventi quel- 
Catsandra Ferrera ; i . a M. Zenobia le , di cui portano il nome , non- 
Fossa', i. uM. Fulvia yisconte , I. al- ti sarebbe potuto occultare P im- 
la S. Dutbesta di Castro-, i.allaS.An- postura, ne averebbe perciò recato 
gela Pietol' buomini ; e l. alla S. Ta- piacere , e onore alle medesime , e 
dea etmani . Tre ancora ve ne sono al loro sesso, come si protesta d’aver 
a Lei dirette da altre illustri Damine , avuto in mira. All’autorità poi di 
cioè una di Apollonia Rovella , una di qualche Scrittore, che ha diversa- 
D. Cornelia Piccoluomini Concessa di mente pensato , basterà opporre quel- 
Aliffe , ed una di Isabetta Castigliona la dei due più celebri della nosta Ita- 
Gonfaloniera . Le due prime sono lia,everilumideIlano$traLetteratu- 
c oruol storie ; e sebbene ison vi ti ra il defonio Sig. Cavaliere Tiraboschi 
parli , che di disgrazie io genere , pu- Bibl. ModeneseTom. vi. pag. idi. , e 


Digitized by Google 



iSa ISABELLA SFORZA 


il P. Affi Mtmtrit il Lucrtxit C«n- 
X 4 g» 6ì‘ e leg., presto il quale 
ai hi pure la confutazione delle ragio- 
ni addotte in contrario , e singolar- 
mente di una certa uniformiti di stilet 
che nelle stesse lettere quasi general- 
mente si scorge . Al medesimo per- 
ciò rimettiamo chi fosse curioso di 
più sapere sù tal questione . 


(lO Lt SfeeHda Librarla i>ag. jj. 

Ò») V. 

In quell' anno Isabella troTa- 
vasi in Roma y come ce lo additano 
alcune di Lei lettere scritte a Ser 
Niccolò Giuliani Nobile Pesarese , 
die Ella area destinato suo Procura- 
tore in Pesaro per gl’ interessi « che 
area in quella cittì . 
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CATERINA DE* NOBILI SFORZA 

CONTESSA DI SANTA FIORA. 


Lo splendore della nascita , le cospicue parentele y la grandio- 
sità del tratto , le publiclie onorificenze , un cuore benefico , e 
più di tutto una singolar pietà , e Keligione resero Caterina il- 
lustre al suo temjK) , e famosa nella posterità . I di lei genito- 
ri furono Vincenzo de’ Nobili Cavaliere disingoiar mento, e 
Maddalena dei Conti di Monteauto ornatissima Dama . Elssen- 
do nato il di lei padre da Ludovica del Monte Sorella di Papa 
Giulio 111 . j era Caterina pronipote di quel Pontefice , dal quale 
fu particolarmente amata , e beneficata . Questa si decorosa 
parentela accrebbe il lustro alla di lei famiglia , che però già era 
nobilissima , ed antica , avendo tra le principali figurato in Or- 
vieto per più di 500. anni , da dove poscia a motivo delle civili 
intestin# discordie passò in Montepulciano , che fii appunto la 
patria di Caterina CO . Non è ancora da passarsi sotto silenzio 
rapporto alla di lei famiglia , che ebbe Ella per fratello il cele- 
bre , e santissimo Cardinale Roberto de’ Nobili chiamato da 
Paolo IV. , e da tutto il Sagro Collegio per la sua illibatezza 
di vita , e di costumi Angelo del Signore CO . Già illustre 
Caterina per nascita , e per le molte doti della natura in lei 
mirabilmente coltivate da un ingenua educazione lo divenne al- 
trettanto per il matrimonio col Conte Sforza Sforza di Santa 
Fiora celebratissimo Capitano del suo tempo O) . La condizio- 
ne del marito di Generale d’armata, e distrettissimo paren- 
te dei Farnesi non fece godere a Caterina domicilio stabile in al- 
cuna città , finché il medesimo visse . Essendosi maritata collo 
Sforza r anno 1 553. , regnando già sul Vaticano Giulio 111 . suo 
prozio , pare , che sino al termine di quel corto Pontificato ella 
non si assentasse da Roma , dove faceva quella comparsa , che si 
conveniva a nipote di Papa ; ma dopo la di lui morte lasciò 
l' ordinario soggiorno di questa capitale , e riputando suo do- 
vere non distaccarsi mai dal consorte , per quanto potessero 
permetterle le di lui publiche incombenze , costantemente lo se- 
guì ora in Toscana f ora in Lombardia , ora alle Corti di Par- 
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ma , e di Firenze , ora ai proprj feudi . In Parma fece pìu lun- 
ga dimora , che in qualunque altro luogo , giacché in quella 
città magnifico Palazzo possedeva la Casa Sforza , ed in quel 
Duca.to avea il Conte suo marito la maggior parte de’ ricchi 
suoi dominj . Ella poi era ivi considerata ^r la prima Signora 
dopo i Principi . Tra le altre distinzioni , che vi ebbe , può an- 
noverarsi l’aver tenuto a battesimo l’anno 1568. in nome della 
Duchessa di Castro la figlia del Duca Alessandro Farnese 
Margarita poscia Duchessa di Mantova CD . Morto il Conte 
Sforza , Caterina abbandonò la Lombardia , e fece ritorno in 
Roma. Forse Ella già vi era determinata; ma rultimo, e 
più forte stimolo pare , lo ricevesse dal conchiuso matrimonio 
dell’unica sua figliuola Costanza con Jacopo Boncompagni figlio 
del Papa Gregorio XIII. , Generale di S. Chiesa , e poi Duca di 
Sora . Questo di lei ritorno colla figlia segui al principio 
dell’anno 1576. , essendo stato stabilito circa quel tempo si no- 
bile parentado Cs) . L’ ingresso in Roma di Caterina , e di 
Costanza , che segui l’ ultimo di Febraro lungo la via flel Cor- 
so ) fu assai magnifico , essendogli andati incontro tutti i prin- 
cipali Signori della città CD : Il giorno seguente 1. Marzo furo- 
no celebrate le nozze nel palazzo Sforza allora abitato dal Car- 
dinal Alessandro , ove la sera vi fu cena lautissima con invito 
della primaria nobiltà , Cardinali , ed Ambasciatori , e ai 4. del- 
lo stesso vi fu simile cena nel palazzo dello Sposo in Borgo , 
cose tutte eseguite con tale splendidezza , e straordinaria pom- 
pa , che il Pontificio Cerimoniere Mucante credette di doverle 
tramandare per mezzo de’suoiDiarj alla posterità C?) . Ivi si 
fa ancora il carattere di Costanza , che dicesi ivtalis tenellne, 
morìbus tnmen , ingenio y ac prudeniia plusquam maturce , ut- 
pote parentibus egregiis ot ta , et optimis morìbus educata . Il 
motivo , che si adduce della bontà , e virtuoso contegno di 
Costanza , forma l’elogio de’ suoi genitori , singolarmente pe- 
rò della nostra Caterina , a cui restò affidata la cura della di 
lei educazione . Celebra queste nozze con due suoi Sonetti Mu- 
zio Sforza Monopolitano , che sono il trigesimo , e trigesimo 
primo della Parte II. W. Collocata si nobilmente Costanza , 
rimaneva ancora a Caterina il pensiero del figlio Francesco te- 
nero ancora di età ^ e chiamato a quei dì il Marchesioo di 


Digitized by Google 


CONTESSA DI SANTA HORA 185 

Varzi C9). Essendo l’unico, che erale sopravissuto dal Con- 
te Sforza suo marito , rivolse ad esso tutte le materne sue cu- 
re , e perchè fosse ben educato « e per procurargli tutti quei 
maggiori vantaggi temporali , che pote%'ano convenire alla sua 
condizione , e famiglia . Furono pienamente appagate le di lei 
mire per i rapidi avanzamenti , che prima nel militare , e po- 
scia nell’ Ecclesiastico fece Francesco creato Cardinale da Papa 
Gregorio .nel 1583. Liberata allora Caterina da ogni pensiero 
mondano si dette intieramente a Dio assumendo un tenor di 
vita tutta devota , e religiosa . I Monumenti della di lei pietà 
ancor oggi sussìstono nella Capitale del mondo Cattolico . 
Avendo Ella particolar devozione alla B. Vergine sotto l’invoca- 
zione del Carmine , eresse in di lei onore l’anno 1594. una 
Cappella nella Chiesa di S. Martino ai Monti, dotandola di 
suppellettili , e di annue entrate e per H- di lei mantenimen- 
to , e per la celebrazione de’ quotidiani Divini Sagrifizj , co- 
me consta dall’ inscrizione postavi fin d’ allora da quei Religio- 
si Carmelitani . Più largamente sperimentarono gli effetti 
della di lei pietà i Monaci Bernardoni detti FogUanii ^ per i 
quali l’anno 1598. dì un antico Calidario delleTerme di Dio- 
cleziano unico rimasto in piedi di quel vasto , e magnifico 
edifizio , fece fabricarc un elegante , e nobile Chiesa da essa 
dedicata a S. Bernardo con un commodo Monastero annesso , 
ed ivi stabilì quella Religione allora nascente , e che in Roma 
può dirsi , che non avesse ancora sede stabile C ‘0 .‘^La fabrica fu 
terminata l’anno 1600., come ci avverte l’ inscrizione , che 
nella medesima Chiesa si legge . 


D. o. M. 

CATHERINA NOBIUA SFORTIAB SFORTIAH 
SANCTAE FLORAE COMITIS VXOR FRANO, 
SFORTIAE CARDINAIIS ET CONSTANTIAB- 
SORAE DVCISSAE MATER AEDEM OEO 
IN HONOREM BEATI BERNARDI DICAVIT 
ANNO IVBIiAEI MDC. 


ParJI. 


Aa 
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Per attendere ancora con plìi libertà allo spirito ^ e vive- 
re in solitudine , e ritirata dal Mondo scelse per sua abita- 
zione il palazzo , che possedeva già la Casa Sforza sull’ Esqui- 
lino presso S. Pietro in Vincoli , avendocene lasciata memoria 
il sopracitato Muzio Sforza in un Sonetto in di lei lode 9 che 
è ìIlxxii. tra le sue Rime, e che comincia . 

Donna , che sù /’ Esqmlie al del Vidna 
Ti stai co ’/ eorlontan dal Mondo errante 
Romita , e sola al tuo superno Amante 
Ragioni in lingua eccelsa , e pellegrina etc. C*?) . 

In lode pur di Caterina è la Canzone xii. dello stesso au- 
tore , ove slmilmente prende ad encomiare la di lei pietà con 
altre principali sue ■rirtù , tra le quali é partlcolanuente distinta 
la pudicizia : 

Pietà con gli occhi al del tutta rivolta , 

Epudicitìa più chiara che stella , 

E Santo honor di ma estade adorno 
Stanno quasi in un corno eie. 

Un altro argomento della cristiana , e santa vita di Ca- 
terina può con tutta ragione dedursi dall’ amicizia , e corri- 
spondenza , che aveva Ella col buoni Servi di Dio allora viven- 
ti , e dalle molte beneficenze , che sopra di essi a larga mano 
profuse . Due ne nominaremo come i piò celebri , Il P. D. Gio- 
vanni de la Barriere fondatore dei summentovati Cisterciensi 
Riformati di S. Bernardo , e l’ Apostolo di Roma S. Filippo 
Neri . Non contenta Caterina di avere al primo dimostralo in 
vita tutti i segni della sua stima , e Éivore in ciò che riguar- 
' dava l’avanzamento , e propagazione del suo Santo Instituto 
con impiegare rispettabilissime somme per decorosamente stabi- 
lirlo in Roma , passato agli eterni riposi ai 25. Aprile del 1 600., 
la medesima a proprie spese gli fece celebrare nella sua Chiesa, 
di S. Bernardo solennissime essequie C« 4 ) • Quale famigliarità 
poi passasse coll’ altro , lo abbiamo dalla stessa di lui vita 
scritta dal Bacci , nella quale si racconta , che trovandosi gra- 
vemente malato il Cardinal Francesco Sforza di lei figlio , e 
quasi disperandosi dal medici della di luì guarigione , Cateri- 
na ricorse subito al suo P, Filippo , e mandandogli ad offrire 
un cero lo fece pregare di fare orazione per il figliuolo . La ri- 
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fl>08ta del Santo fu che stasse pur dì buona voglia , perch è suo 
figliuolo non. sarebbe morto altrimenti ^ e così /ù (•?) . Cate- 
rina visse sino al 1605. , ed in quest’anno ai la. di Decembre 
passata alla beata eternità restò sepolta nella predetta sua Chie- 
sa di S. Bernardo , ove quei Monachi in segno di loro ben giu- 
sta riconoscenza vollero perpetuare la memoria dei segnalati 
beneficj ricevuti da una si gran Signora colla seguente inscri- 
zione f che fecero scolpire sul di lei sepolcro . 

D. O. M. 

CATHAKINAE NOBILI SFORTIAE 
FVNDATRICI OPTIMAE 
ET MVNIFICENTISSIMAE 
MONACHI CONGREG. S. BERNARDI 
OROINIS CISTERCIENSIS 
HIC QVIESCENTI 
POSVERVNT 

OBIIT DIE XII. DECEM. 

M D C V. 

La di lei morte fece mancare in Roma lo specchio , 
Teserapio , e T ornamento il più bello delle Matrone Romane . 
A compimento del di lei elogio non dobbiamo in ultimo trala- 
sciare l’amorosa premura , che ella si dette di far note ai posteri 
le glorie degli illustri suoi congiunti , facendogli eriggere altret- 
tanti sepolcrali monumenti nella mentovata sua Chiesa di 
S. Bernardo , che ancor oggi vi si veggono , perenni testimoni 
delle loro egregie virtù , e del cuor oenfatto » e riconoscente 
dell’illustre nostra Contessa Càterina Sforza C<0 . 


NOTE. 


n Tofrigio nella vita del Card« 
erto de’ Nobili ripete da Germa- 
nia r origine di tal famiglia , ed il 
Mann! Dei Sigilli Attticbi Tom. xiv. 
Sig- 1 . illustra un sigillo di quel Ber- 
nardo , che nel l}79. fu da Carlo V. 
Re di Francia ascritto alta nobiltà di 
quel Regno > t prese allora il cog/no’ 


mt di' Nobili restato poscia eredita- 
rio ne’ suoi discendenti . II Diploma 
dei Ke Carlo si riporta intiero dallo 
stesso Mann! . 

(a) E’ cosa degnadi osservazione, 
che questo angelico giovane Porpo- 
rato mori nel Palazzo Sforza , ove il 
giorno avanti al suo sancissimo tran- 

A a 2 
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•ito eri stato condotto per consiglio 
de’ Medici per fargli prendere un’aria 
dis’ersi , e più sana ; Torr'g. pag.ii. 
- e 34- 

(j) Vedi il di lui elogio Par. I. 

C4) Jljeitime di Novembre in Ve- 
nerdì alle quattordici bore nacque di 
Madama Maria una figliuola , della 
quale ne fece il popolo molte allegrex.- 
ze con fuochi y suoni di. campane, uf- 
fici} , emesse., come per lo pìà usa- 
si di fare da quelle genti, che ama- 
no di buon core i patroni loro . L'un- 
decimo di Cennajo poi fu ella bat- 
tezzata nel Duomo , levandola dal sa- 
cro fonte il Vescovo di Modona a no- 
me di Papa Pio quinto , e la Signora 
Catherina Sforza in vece della Signo- 
ra Cirolania Orsina Farnese detta la 
Duchessa di Castro , e li fu posto no- 
me Margherita . Angeli lUsteria della 
città di Parma pag. 741. 

f j) Il matrimonio di Costanza Sfor- 
ea con Giacomo Eoncompagni fu rrat 
tato , e conchiuso dal Cardinal Ales- 
sandro Sforza di lei zio , c tutore , 
che del proprio le accrebbe la do- 
te lasciatale dal padre sino alla som- 
ma allora considerabilissima di cin- 
quanta mila scudi . Costanza fece 
la sua rinunzia su i beni paterni a 
favore di Francesco Marchese dì Var- 
zi suo fratello in Proceno nel palaz- 
zo dì Paolo Sforza altro suo zio , e 
Marchese di quella terra . In quell’ 
anno contava Ella il dieciscttesimo 
di sua età . ( Memor. delrArchìvìo 
Sforza ) . 

( 6 ") Die ultima ejusdem ingressus 
in urbem Ulustristimee D, Constantiet 
Sforliet , - Ulte paulo ante despon- 
sata fuerat illustrissimo , ac Exctl- 
lenlissimo D. Jacobo Boncompagno Ar- 
eis S. Angeli Preefecto , et Ecclesiasti- 
ci exercitus Cubematori . Jdtirco et 
obviam fuert omnit fere nobilitas , 
et omnes urbis , et curii» procrres ; 
ingressa fuit per poriam Plaminiatn 
proctdens ad viam rectam ad Ar- 
ettm • • • s qui nane dieitur portugal- 
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lite , qua via appellatur via cursus, 
eo quia apaucis dira annis per e am 
carnis privii tempore brada curstt 
vincentibus proponantur ; verum ejut 
ingressui maximo fuit impediment» 
pluvia, quominus splendide appare- 
rei : C Frandsd Mucantii Caremonia- 
rum Magistri Diarior. T. i. mss- della 
Bibliot. Valenti ) . 

^7) Die prima Martii feria quinta 
fuerunt celebrata nuptiet inier pra- 
dictam illustrissimam Deminam Con- 
Stantiam Sfortiam , et Illustriiiimum, 
ac Excellentissimum D. Jatobum Bon- 
compagnum in Palatio Illuslriiiimi , 
et Reverendissimi Domini Alexandri 
Cardinalis Sfortiee ejusdem Spenta pa- 
trui , et in sero cana nobilissima , 
et lautissima apparata , in qua fue- 
runt quamplurts Illnsi Cardinalei pro- 
pinqui , vel ajfines sponsa , Oratoret 
Principum , et multa mulierts illu- 
stret , ac multitudo copiosa nobilii- 
simarum malronarum ; s/mphonia , 
eborea , et alia bujusmodi in ma- 
gnorum Principum convivUs , et nu- 
ptiis adbiberi solita non defutrunt , 
qua tamquam ad ojfidum meum pa- 
rum spectantia non laboravi subti- 
lius describi . 

Eadem die fidest Dominica , quar- 
ta Morta ) post prandium illustrissi- 
ma Domina Constantia superius me- 
morata ivit ad domum illustristimi, 
et excellentissimi ejut viri , qua eroi 
in medio Burgi ultra domum illorum 
de CampegUs ducto assoda- 

ta a multhudine virorum nobilium 
equtttrium , inter quos immediate an- 
te ipsam equitabant Oratore! Hispa- 
nia , Portugallia , Venetorum ; et 
nocte sequemi cana sumptuosissima 
iisdem convivi! , qui fuerant in do- 
mo S fonia , exibita fuit , nee minor 
pompa , et apparatus , ted fortattu 
major cum ùetitia , et biUritate : 
Murante Diario cit. 

(8) In occasione delle nozze di 
Costanza con D. Giacomo la fami- 
glia Boncompagnl fu ascritu alla no- 


Digitized by Goògle 


CONTESSA DI SANTA FIORA 189 


bilti Veneta , e poco dopo a quella 
di Napoli . n racconto lo abbiamo 
dal MaiTei , che insieme vi unisce 
un bel elogio di Costanza : Avrà 
Jacopo Boacompagno presa di fresco 
per moglie Cossaaxa figliuola del Con- 
fe di S. Fiora eoa cinquanta mila scu- 
di di dote , vergine in quel tempo 
di viril senno , e di alte maniere , 
pei anche matrona di eguale facon- 
dia , e politica , ed erano state le 
nozze festeggiate non solo con infi- 
nito concorso , ed applauso della cit- 
tì , e della Corte Romana , ma ezian- 
dio con ricchi doni , e con uffi-Jose 
gratalaziotti di quasi tutti i maggio- 
ri perso nagf.) d' Europa . Colla cor- 
tesia de’ quali pareggiando la Signo- 
ria di yinezia oltre magnifici presen- 
ti doni eziandio con privilegio am- 
plissimo a Jacopo , ed a posteri suoi 
la nobiltà Veneziana , avendo egli ri- 
cevuto gii un pezzo prima dal Se- 
nato , t dal Popolo Romano publica- 
mente in Campidoglio con superbi ap- 
parati , e celeberrima pompa P onore 
medesimo , e non molto dopo dai Si- 
gnori Napolitani ancora : ( Annali di 
Gregorio XIII. T. i. pag. 156. ) . 

(f) Questo fu il titolo portato da 
Francesco , finché visse al secalo . 
E’ stero , che Sforza di lui padre fu 
Conte di Santa Fiora , e tale sempre 
chiamossi ; ma siccome la contea pre- 
detta nella divisione de’ beni pater- 
isi era stata assegnata a Mario fratel- 
lo di Sforza , alla di lui discendenza 
ne rimase il titolo, la proprietà, e 
il dominio ^ Contuttociò non é man- 
cato anche trà contemporanei qual- 
cuno , che hà dato a Francesco il ti- 
tolo di Conce di Santa Fiora > benché 
impropriamente . Così tra gli altri si 
legge presso il Peranda in una lette- 
ra di condoglianza , che al medesimo 
seri ve per la morte del padre , e che 
intitola Al Signor Francesco Sforza 
Conte di Santa Fiere C Lettere del Si- 
gnor Ciò. Francesco Peranda Par. il. 
pag. Si noti a tal proposito, che 


la serie dei Conti di S.Fiora secondo la 
numerazione presente non può dirsi 
giusta , se non vi si annovera il sum- 
mentovato Francesco , e di più il di lui 
cugino Federico figlio del Co. Mario , 
che neppur esso rigorosamente potreb- 
be avervi luogo per esser premorto al 
proprio padre . Abbiamo voluto far 
qui tale avvertenza , perché giunto 
il primo volume della nostra Scoria 
alle mani dell' illu.ure Dama , al di 
cui merito offriamo il presente , 
avendo veduto la medesima chia- 
ma-si nella Dedicatoria il vivente Ec- 
cellentissimo Signor Duca D.Frances- 
co XVIII. Conte di Santa Fiora , ed 
avendo insieme contato le genera- 
zioni dell' Albero Genealogico Tay. V, 
giudiziosamente osservò , che queste 
non corrispondevano alla numerazio- 
ne sudccta facendoci domandare lo 
scioglimento del di lei sensatissimo 
dubbio . In verità la cosa é appunto , 
come dalla prelodata Dama è stata 
rillettuta . Sua Eccnza il Sig-Duca D. 
Francesco non é propriamente il XVIII. 
Conte di S. Fiora di Casa Sforzesca . 
Bisogna premettere , che negli an- 
dati secoli mai i Conti di Santa Fiora , 
tanto Aldobrandeschi , che Slorza an- 
no aggiunto al loro titolo il numero 
delle generazioni , da che trovavansi 
al possesso di quello Stato . Il primo 
a introdurre un tal costume fu il Du- 
ca Filippo zio dell’ odierno , che mos- 
so da nobile stimolo di illustrare 
i nomi del Duca Federico suo bisa- 
volo , dell’avo, e del padre, fece 
porre sù la tomba di ciascheduno tan- 
te iscrizioni , che ne contenessero le 
principali gesta , e titoli , trà i quali 
quelb di Conte di SFiora numerato per 
serie de’ loro rispettivi antecessori . 
Chi fu incombensato dell’ incarico 
mostra , che fosse assai poco in- 
strutto della Scoria Genealogica di 
Casa Sforza; poiché chiamò l'anzidec- 
to Duca Federico Conte XIII. di San- 
ta Fiora , quando non poteva dirsi 
che XI. , e gli altri due successo- 
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ri XTV. t e XV. , non essendo che XII., 
e xm. . Seguendo una tal serie il 
Duca Filippo si chiamò costantemen- 
te C'. nfe XVI. , il Duca Gaetano di 
lui fratello, e padre del nostro Ec- 
celleniissimo Signor Duca Francesco 
Conte XVII , e quest’ ultimo conse- 
guentemente Conte XVni. , come da 
molti anni si è intitolato in tutti i 
suoi Diplomi , Patenti etc. . Noi 
avremmo potuto", e fors’ anche do- 
vuto emendare un sìffaito errore nella 
nostra presente Storia ; ma siccome 
ciò avrebbe necessariamente cagio- 
nato una massima confusione , e 
grandi equivoci non solo rappor- 
to alle riferite lapide sepolcrali , e 
alle individue persone di quei sog- 
getti , e degli ultimi Duchi defonti 
Filippo, e Gaetano, ma anche ri- 
guardo alla persona del vivente Si- 
gnor Duca Francesco ; è per questo 
motivo , che abbiam creduto di la- 
sciarlo correre , riponendo bensì tut- 
ta la nostra cura in dare al publico 
Un esatto albero genealogico . Al 
che tanto più facilmente si siamo 
indotti sul riflesso , che volendoci 
contare eziandio Francesco Aglio del 
Conte sforza Sforza , c Federico del 
Conte Mario I. , che impropriamen- 
te possono aver diritto alla nostra 
serie , in allora sarebbe questa di- 
venuta esattamente corrispondente 
alla recente numerazione . Per mag- 
gior schiarimento di un tal punto cre- 
iamo di dover qui aggiungere l’elen- 
co di tutti i Conti di S. Fiora di Casa 
Sforza , compresi i due pocanzi men- 
tovati Francesco, e Federico , onde 
reggasi , in qual modo si può sal- 
vare lo sbaglio commesso sotto il 
Duca Filippo . 

Conti diS. Fiora di Casa Sf orza » 

I. Bosio : II. Guido : III. Federi- 
co : IV. Bosio ; V. Sforza : Vi. Fran- 
cesco poi Cardinale : VII. Mario : Vili, 
Federico : IX. Alessandro : X. Ma- 
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rio : XI. Ludovico : XII. Francesco ; 
Xin. Federico : XIV. Gaetano : XV, 
Sforza Giuseppe ; XVI. Filippo : XVII. 
Gaetano : XVIII. Sua Eccellenza il Si-* 
gnor Duca Francesco . 

Cio^ Essendosi rifatta due anni 
indietro la predetta Cappella ornata 
tutta di finissimi marmi , è stata tol- 
ta in quell’ occasione la lapida della 
fondatrice, che vi avea sussistito si- 
no a quei giorni colle di lei arme 
gentilizie . Sebbene la medesima sia 
stata publicata dal Galletti Inscriptlo- 
nts Romanie T.il. pag. ccccxxxvi ix.» 
tuttavia affinchè sempre più si con- 
servi la memoria di questa pia ope- 
ra di Caterina , e dell’ antico patro- 
nato di Casa Sforza $ù quella Cap- 
pella , crediamo di doverla qui nuo- 
vamente produrre . 

Z). 0. M. 

111 .*** , & Ex.*** DD. Catbarina No^ 
bilis Sfortia Comitissa Sanane 
Flore Altare boc ex devotione » qua 
fiagrat erga Dei 

Cenitricem Montis Carmeli erexit, & 
Ut quibus politi 

Ornamtntis coustruxit joo. Se. in Bo* 
na stabilia locandis 

Dotavit Regulares istius conventut tM 
nunc singulis 

Htbdomadibut tnitsas duas funebres & 
post ejuj obitum 

i uam tamen DHs & C. singulis annis 
anniversarium in 

Perpetuum celebrare tenentur de supra^ 
diais extat 

Pub.** intt.’*sub die ii.Martii 1594, 
(■"O a Melchiore 
Vola confec 

tumpro bis & pìurimis aliis benefeiU 
acceptis & acci 

piendis ad ejus salutem t&suee prolis 
ac familide exai 

tationem obtinendam Carmelitee oìfs 
Deum deprecamo . 

(tO n Papa Sisto V. fin dall’ an- 
no 15ÌI7., in cui di nuovo approvò 
quesu riforma di Cistcrciensi , asse- 
gnò ad alcuni di lei individui pri- 
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ma la Chiesa di S. VTto , e poi quel- 
la di S. Pudenziana . Ma fu propria- 
mente dopo il nuovo Monastero lo- 
ro ediiiraco da Caterina Sforza , che 
si viddero essi stabilmente fissati 
nella Capitale del mondo al pari di 
qualsisia altro de’ più conspicui Or- 
dini Regolari . 

(lai) 11 sito, ove ù fabricato il 
Monastero di S. Bernardo col giardi- 
no annesso , quello , ove è presente- 
mente la gran Chiesa , e Casa delia 
Certosa con altre adiacenze tanto 
ilalla parte della strada di Porta Pia, 
che dall’ altra delle quattro Fontane 
in specie verso 1 ’ orto delle Mona- 
che Barberine , è quel medesimo , 
nel quale si ergevano un di le super- 
be , e vaste Terme dell' Imperator 
Diocleziano inzuppate del sudore , e 
del sangue de’ Martiri , che vi furono 
destinati al lavoro , e poscia trucida- 
ti . Rovinate queste dalle mani dei 
barbari , e dall’ ingiuria de' tempi , 
l’ immenso terreno , che le sostenne, 
dopo varie vicende fu acquistato nel 
secolo XNl. dal celebre Cardinale Gio- 
vanni BelUy , che quasi emulando lo 
strabocchevole lusso di quel pagano 
Imparatore , lo ridusse a forma di va- 
ga, e deliziosa villa, la quale prenden- 
do il'nome dal suo fondatore fu com- 
munemente conosciuta sotto la de- 
nominazione di Orti Btllejdni , Morto 
il Cardinale , poiché lasciato avea una 
rispettabile somma di debiti propor- 
zionata alle grandi spese da lui fatte 
in vita , fii instituito il concorso dei 
creditori , per cui i surriferiti orti nel- 
la subasta restarono al Cardinal Sama 
Prassede poi S. Carlo Borromeo per 
il prezzo di soli otto mila scudi . Se 
il nuovo possessore li volesse desti- 
nare a qualche pia opera , o ad un le- 
cito diporto della sua persona, noi 
noi sappiamo . Ma il fatto sta , che 
ogni di lui mira fu troncata dal zio 
Pio IV. allora regnante , con volere > 
che il prefato Cardinal Borromeo gli 
cedesse il suo acquisto facendogli 


sborsare dalia C. A. l’ equivalente an- 
zidetta somma ; e poi di tutto fece 
amplissima donazione ai PP. Certosi- 
ni con suo Breve speciale , edifican- 
dovi la nobilissima Chiesa di S. Maria 
degli Angeli . I mentovaci Religiosi 
ritennero il possesso degli orti Bellc- 
Jani sino al 159}. ,nel qual anno ai 4. 
di Maggio li vendettero alla Signora 
Caterina de’Nobili Sforza Contessa di 
Sama Fiora cum omnibut , tt tingu- 
lis feruitt domibuf , adificiii , sta’ 
tuit , eoluruait ,statuarum fragmentis, 
juriiut , et actionihut , prteientieai- 
bus , pertintntiiique uuiversii pretta 
jcuterum 10. mille monettt ete. . Ca- 
terina 1’ anno seguente sotto i jl. 
Gennaro ne fece irrevocabile dona- 
zione inter vivos ai predetti PP. Ci- 
sterciensi Riformaci Fogliantinine ter- 
mini , e colle condizioni seguenti . 

Quam emptionem fecit ipsa illustrif 
sima D. Comititsa anime eoidem ber- 
tes prò salute anima sua , <ic illustriss. 
et Reverendist. D. Don Francisci Car- 
dinalis Sfortia ejut fiUi , peccatetum 
suorum remissione , ac ad laudem , et 
gtoriam Omnipetentis Dei Rev. Patri- 
bus Ordinis S. Bernardi ad prasens in 
Ecciesia S. Pudentiana Urbis cemme- 
ran. isrevocabiliter ititer vivet denan- 
di , & cencedendi cum reservationi- 
bus , eonditiotiibus , ac pactis i/ifra- 
dicendis , ad quam &c. Itine est qued 
anno 1 594. &c. die ultima Januarii &c. 
^anno secando dieta Illustrissima , & 
Excellentissima D. Catarina &c. cum 
autboritate , & decreto &c. , cum di- 
ctis solemnitatibus , ac reservatit ipsi 
illustrissima D. Catbarina ex dd. ber- 
tis , &juribus ut supra emptis omni- 
bus , & singuUs Statuir , statuarutn 
fragmentis , columnis , lapidibus mar- 
moreis , & singuhs aliis lapidibus cu- 
juscumque generis in diesis borrii , & 
quavis iliorum parte quomodeUbet exi- 
sientibur , ac ram cognitis , &ad pra- 
sens apparentibus , quam in fulurum 
sub solo-quomedolibet reperien . , & ba- 
die ineegnitis , & eeetthis una rum 
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foveti Puleclana , Me etiam reiervalii 
ipsi illustriis. D. Caiiarina omnibut 
furil’us ei tamquum empirici praJieta 
quomodoìibct cempelen, ia , et super 
heipiiio , et vinca dictis bonis per eam 
rmptis , certaexit , sii eie. , ac etiam 
reservata etc. ex dictis hortis ipsi il- 
liislrisiinut D. CatbariiM ea parte qure 
de prresenti si tiene ad uso di ear- 
ciefp versus bona etc. 

Qurc omnia ipsa illustrissima D. Ca- 
iharina declaravit non esse comprre- 
htnsa in pr,esenti donatione , sed sibi 
reservMt etc. . 

In reliquie etc. dieta illustrissima 
D. Catbariaa eum eisdem solemnita- 
tibus ete. dictos bortos ut supra per 
eam empiei ete. eum omnibus , et sia- 
Sulis eorum membri! ete. inter vivos 
trreveeabiliter donavit , et titulo do- 
ttai ionie , quic dieitur inter vivos , de- 
dit , cesiit , eoncessit , ac transtulit 
jure proprio , et ad perpetuum RR. 
PP. Congregationis Fulliensis Ordini! 
Cisterciensis ete. ad babendum etc. 

itane autem donationem irrevoea- 
Uliter inter vivos , et omnia , et s>n- 
fula in hoc initrumento contenta , et 
esepressafecit , et facere dixit , et de- 
tlaravil dieta illustrissima , et Excel- 
lentisiima D. Caibarina eum tolemni- 
tatibui prredietìs ete. amore Dei , prò 
salutee anima sua , et dieli illustris- 
simi, et Reverendist. Cardinali! suo- 
rum remiiiicne peccatorum , et ad 
laudem , et gloriam Omnipoteniis 
Dei , et quia de omnibus luii ad piai 
eauias ita facere , et disponere pla- 
euit eum dictis reservationibus , et 
eum infradieendii paetit , oneribus 
et conditionibus , videlieet , quod di- 
tti RR. PP. Donatarii ete. teneantur , 
et debeant prout dictiA. P. Fr. Joan- 
nes Vicariai , A. P. Fr. Alexander Vi- 
tiiaior etc. supra nominati in sotidum 
eiicto nomine promiserunt contempla- 
tione bujusmodi donationis in Oratorio 
tea Cappella per dictam Exeellentiiii- 
tnam D. Catbarinam in dictis boni! 
Bellejanii eoniiruci. eie, vel ito Ec- 


clesia in eisdem bortis construenda 
duas missas singulii diebus , ut dici- 
tur , baste , exceptii diebus feitivii > 
in quibus dieta mina celebrari non 
possunt , et duas minai , ut dieitur , 
ca« tata! eum eorum oficiis prò defun- 
ctis singulii anni! in perpetuum prò 
salute anima ipiiui d. donatricis , et 
d. illustrissimi D. Cardinali! celebra- 
re , et celebrari facere , et onui , et 
ebligationem bujusmodi in lapide mar- 
moreo in dieta cappella , et Ecclesia 
ad perpetuam memoriam describi , et 
imprimi facere . Item quod illustris- 
sima D. Caibarina lit particeps , et 
participare debeat prò saluta anima 
sua, et dicti illustrissimi D. Cardi- 
nali! ia omnibus missis , officiis , et 
orationibus in dieta Cappella , et in 
Ecclesia eelebrandis eie. . lapida 
che la medesima ingiuiHC ai suoiDo- 
ra:arj di porre nella Chiesa, o nella 
cappella a i'cr(’enia memoria di questa 
sua disposizione esiste sù la portain- 
teriore della Sagrestia della Chiesa , 
ed è la seguente : 

Jiluitriisima , et Excellentinima D, 
Ctiiberina ex clara Nobilium familia 
Sforila S. Flora Corniti! Ducii invidi 
olim eonjux bortos bosee in parieti- 
nii Tbermarum Diocletiani silos aro 
suo eoemit , et Templum boc ad Divi- 
ni Numinis gloriam , et ad anima 
tum sua , et tum illustrissimi , et Re- 
verendissimi Francisci Cardioalii Sfor- 
ila Fila expiatianem et salatem exiru- 
xit ac S. Bernardi in honorem D.OJA. 
consecratum eum ipiii bortis , ac futi- 
do Monac. Donationis erga Monaebos 
bie eommorantes duas missas priva- 
tas tingulit diebus celebrare exceptis 
festivis , in quibus d. mina celebra- 
ri non possunt . Praterea quotannit 
die obitus utriusque eorum missas An- 
niversarium defunctorum decantare , 
adjuncio ipso officio defunctorum te- 
nentur . 

Item quod dieta illustrissima Ca- 
tbarina participare debeat prò salute 
anima sua , et D. Cardinalit iti offi- 
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tìh , »nmiiut mhtis , (t ortrtionibui 
in diett Ecclesia celebrandis ; cuiut 
rei instrumenttcm extat die pestrema 
Januarii anni 1194. a Petto Antonio 
Catalano Cani. Cur. Cam. Apottolic.e 
Nor prectcript. Monaci potuerunt die 
contee. ciDiOCiixr. Kal. Septemir. , 
Nel sudeito iscromento di dona- 
zione , e nella surriferita lapida due 
sacri tempi ** nominano come gii 
fondati , o da fondarsi dalla nostra 
Caterina. Uno è il gii mentovalo dt 
S. Bernardo , la di cui fabrica fu ter- 
minata l’anno idoo. , come si è det- 
to ; r altro è nn piccolo Oratorio , 
o chiesuola , che qnattro anni in- 
nanzi la stessa Signora fece edificare 
in onore della Beata Vergine , e del- 
ie SS. Caterine di Alessandria , e di 
Siena come daH' inscrizione , che ivi 
ancora sussiste, si rileva. 

D. 0 . M. 

Caihcrirra ex ctara Nobitium familia 
Sfortia 

S. Ftor,e Coin. Ducit invitti olii» con- 
jkx boTSot bosce ‘ 

Suo are toemit profanai delieiat ad Dei 
cultum traduxit 

Monumenia Cbrist.Pietalit poiuitf boe- 
que laceltiim in 

Primis in quo Btatist. Dei Cenitricem > 
ac SS. Caibcrina < 

Alex., ac Sene», idem, proprio yenr- 
rando propotuir 

anno ijpd. ‘ ' 

In questa interna Chies tola furo- 
no trasportati i quadri dei due Altari 
bteraii , ciie Caterina fece dipingere 
dal La Iteti , come avverte nella dì 
iti vita il Gaglioni , essendo sta- 
ti sostituiti ai medesimi due altri 
deir Odazzi . Qiieste pie munificen- 
ze della nostra Contessa stimolaro- 
no i di lei figlj , e congiutrti a pro- 
fonderne altre su quella Chiesa , e 
Keligics! . La famiglia de’ Nobili vi 
eresse l’elegante cappella di S. Fran- 
cesco , Costanza figliuola di Cateri- 
na vi instituì una cappellania quo- 
tidiana da sodisfarsi nell’ altare posto 
Par.ir. 


allato sinistro .venendo ciò indicato 
dilla inscrizione ivi incisa in una 
piccola lapide . 

- Constaatia Sfortia 

Ducina Sorte Sacelluno 
Quo Sacrum in eo quotìdit 
Dominicit excepth 
Ab bujus Tempii 
Monaeit perpetuo fiat , dofavit 
Per aeta Ruggerii 
MDCvit. Kat. Aprili f . 

E il Card.Franccsco lascib pure all* 
predetta Chiesa un pio legato ,comc si 
è fatto avvertire nella di lui vita, sce>- 
gliendosi nella medesima sotto l'al- 
tare drS. Bernardo la propria sepol- 
mra . Rapporto a quest’ uliima Cap- 
pella è da osservarsi , che sul prin- 
cipio del corrente secolo quei Mo- 
naci la cedettero a un ceno Anto- 
nio de Laurcntq per ivi erìgervi la 
sua tomba gentilizia , coll' obbligo 
di ridurla in forma più magnifica » 
aggiungervi una balaustra di marmo, 
e dilatarvi il pavimento, Neil’ effet- 
tuare mttociù i Sig. Laurentij coi 
permesso dei Religiosi raserò le due 
armi gentilizie del Cardinal France- 
sco Sfbrza esistenti lateralmente a[lk 
cappella nei piedestalli delle colonne, 
ed in loro luogo vi fecero scolpire 
le proprie. Risaputosi un tale atten- 
tato dal Duca Sforza Giuseppe allora 
capo della famìglia Eiconveniie giu- 
dizìalmente tanto i Laurentij che t 
Monaci , i quali dopo sostenuta una li- 
te formale furono condannati a ri- 
mettere in priilinum tanto le armi 
del Cardinal Francesco , che qualun- 
que altra o arma , o inscrizione, 
che si fossero latto lecito dì toglier 
via o da quella Cappella , o dalla 
Chiesi in pregiudizio dei diritti , e 
patronato dell' Ecctllentlssima Casa 
sforza . Ciò segui circa l’anno 1729. 

(tj) Su questo palazzo posseduto 
dai Sig. Sforza veggasi la notafjO 
al Cardinal Guidascanio Par. I. p. 246, 
(14^ Storia degli Ordini Regolari 
P.i. , ove de’ Cisterciensi Rilbrmati- 
Bt» 
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(15) Ub. ni. cap. IV. n. t. II Car- 
dinal Francesco Sl'oraa fu anch’egli 
attaccatissimo alla Congregazione dell’ 
Oratorio , al di lei fondatore , ed 
ai primi di lui compagni . Lo atte- 
sta tra gli altri il Bernabei nella vi- 
ta del Cardinal Baronio Lib. il. p.7J. 
in riportare 1’ avviso , che al me- 
desimo non ancor Cardinale mandò 
lo Sforza, della prossima promozio- 
ne del P. Taragi di lui collega . /»- 
ttr bac Franciscut Cardinaiis Sforila 
prò sua ,trga Congregatienem nottram 
btntvtitatia umm ex famUiaribut ai 
Cétiartm , ae eeeterts Paires miiiit , 
^ui de Tauruth Cardinale eerliiiima 
proxima die reaunciando lao nomine 
ffrataletur , siquidtm Ulum jam vi- 
ierst in albo Pomifiris eonseriplum . 

(ifi) Ecco le aopraccennate inscri- 
cioni : Dalla patte dell' epistola dell' 
Aitar Maggiore . 

tulio III. P. 0 . M. 

Catbarina Nobilis Sforila 
Avunculo Magno amatits. 

Et beoemereniinimo 
SeJ.an. w.M- t.D.xvi. 
yix. Lzviii. oh, IX. Kalendat AprilU 
Anno CI30LV. 

. . . Ludovica A Montibut 
, - tuia IH- Pont. Max. 

Sororia lectittima foemina 
Caiberina Nobilit Sforila Avia Pienti^ 


Dall’ altra parte dell’ Altare audetts . 

Roberto Nobili Dine. Cari. 

Aioleieenti innoeentia 
Saiictitatii puriiiimo exemplo 
Catberina Nobilii Sforna 
Fralri Dulcitiimo, et desideratitsimo 
Fixilann. xviii. 

Ob. ann. cìdiolvi. 

yincentie Nobili 
tuia III. P. M. Sororis F, 
Miiitia tunimii bonoribut 
II. Pradefuneto 
Catberina Nobili! Sforila 
Patri optimo 
yixit Liti. Ob. ann. 3, 

Magdaleiia ex Comitibat Mentis Acuti 
Foemina illuttriit. 

Catberina Nobilii Sfortia 
Parent. Opiiir, Max. 
yixit annoi 37. ob. A. 

V iscrizione al Conte Sforza suo 
marito è stata da noi riportata nella 
di lui vita . Ra, 'porto a quelle , che 
riguardano la persona stessa di Cate- 
rina iondatrice della Chiesa , se ne 
possono agg Ungere due altre , una 
esistente intorno al cuppolino ; Ca- 
iberina Nobilii Sfortia Comitina Sau- 
ctae Fiorai ed altra simile su la por- 
ta della Sagrestia sotto l’ arma gen- 
tilizia di sua casa. 
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FULVIA CONTI SFORZA 

! . .1 . ^ . 

SIGNORA DI SEGNI, E VALMOHTONB ^ 
CONTESSA DI SANTA FIORA. 

D i qual antichissima , e generosa nobiltà sia la Casa Conti , 
non solo è noto per le molte particolari genealogie , che della 
medesima sono alle publiche stampe , ma moltopiù per esser 
piena la Storia d’ Italia dei fatti di questa illustre ^miglia . 
Essa fìn da piùl remoti secoli sì divise in varj Rami , tra i 
quali il più celebre fu quello dei Conti . di Segni , a cui ap- 
partiene il gran Pontefice Innocenzo IIL CO . Da questo ap- 
punto discese Fulvia nata da Gio; Battista Conti rinomato Guer- 
riero , e da Livia Colonna CO . 11 dì lei padre , che era già 
Signore di una parte della città , e Territorio di Segni , lo 
divenne intieramente per la concordia seguita- ai 2. Settembre 
del 1 520. tra essolui , e Ste&no Conti suo zio , che gli cedette, 
r altra porzione di sua pertinenza , ì diritti sopra il Castello 
di Valmontone , ed altre Terre , ricevendone in cambio quello 
di Mettallanico , Montelongo , Patrica , Prossedi etc. CO . Ful- 
via pertanto essendo l’ unica prole di Gio: Battista Conti fii in- 
sieme l' imica erede del di lui rispettabilissimo patrimonio, e 
singolarmente delle ragguardevoli Signorie di Segni , e Val-, 
montone , che per il matrimonio da essa contratto con Mario . 
Sforzadei Conti di Santa Fiora ricaddero intieramente nell’Ec- 
cellentissima Casa Sforza , essendone stata confermata l’eredi- 
taria successione in Federico loro figlio non sob dal predetto- 
Gio: Battista , che lo. adotto nella propria fiuniglia , ma dallo' 
stesso Papa Paolo III. , e da altri Pontefici successori , come a. 
suo luogo si è detto Ca) . Questa sola qualità di erede di una • 
famiglia tanto distinta, che per di lei mezzo s’innestò nella 
Sforza , le potrebbe meritamente dare un diritto a questi nostri 
elogi . Ma non è soltanto per questo , che tri le illustri Don- 
ne Sforzesche la collochiamo . Le qualità di lei personali , per 
cui si segnalò moltissuno al suo tempo , ce ne somministrano 
un assai più giustificato , e plausibile motivo . Eccone il ri- 

B b 2 
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tratto , die re fece il Domenichi annoverandola tra Je più rag- 
guardevoli , e virtuose Matrone Romane ; Appresso questa 
( s’intende Francesca Sforza cognata di Fulvia CO y compare la 
Signora Fulvia figliuola del Signor do: Battista Conte da Vai- 
montone , e moglie del Signor Mario Sforma , la quale se io vi 
wlessi lodare di beitela , e valor d'animo , dubito , che voi 
stimereste le mie parole meno che vere , e del subietto maggio^ 
ri V ed io temo , che s’ ella fosse da voi veduta , che allora un 
dcbil laudatore , e povero di parole mi giudichereste W . Fu' 
pure commendata da Giuseppe Santafiore nel suo poemetto al- 
trove da noi citato : Lode de le Nobili , et illustri Donne Ro- 
mane ,, ove nel canto primo si legge della nostra Conti . 

De Coati illustri ecco la gloria el pregio > 

Fulvia y e J aliena . Luna al {a, e rinuova 
Di Santa Fiore i bei Sforzeschi , e veggio 
- L’ altra i Pepali al Rea crescere in prova QD ^ 

■. . Ma questi encomj idi Fulvia mancano appunto del di lei 
pregio principale , che consistette in un gran fondo di pietà , 
ed in un amore sviscerato, ed efficace verso ilpublico biso- 
gnoso . Di buon grado passeremo sotto silenzio i ricchi doni di 
sagre suppellettili offerte alle Chiese , le Cappellanie instituite , 
le elemosine , che in grandissima copia a mendichi distribui- 
va CD . Basti per tutt’ altro richiamare alla memoria la grand’ 
opera pia da lei fondata , e stabilita in Roma sotto la direzio- 
ne dell’ immortai Cesare Baronio cioè a dire il Conservatorio 
di S. Eufemia per le povere zitelle sperse , ed il contiguo Moni- 
tero di S. Urbano , ove le medesime , essendo chiamate ^Ila 
vita monastica , avessero il commodo di vestir l’ abito Religio- 
so . Per opera di Fulvia , e del prelodato Cardinale fii eretto ' 
quel Monastero come in ampliazione , e maggiore stabilità del ' 
vicino Conservatorio , che è uno de’ più belli , ed utili Institu- 
ti della nostra città di Roma . Essendo I’ antica Chiesa di 
S. Urbano dipendente dall’ Abbadia di S. Lm'enzo fuori le mu- 
ra , delia quale era in allora commendatario il Cardinal Fran- 
cesco Sforza , sì adoperò primieramente la nostra Contessa , af- ^ 
finché la medesima fosse dichiarata libera , ed esente da c^ni 
altrui giurisdizione e ceduta alle novelle sue Monache . Ciò 
ottenuto col favore, ed appoggio del porporato di lei congiutxr 
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lo la ristorò, vi fece lafecciata con architettura di Mario Ar* 
conio, del quale pure è il disegno dell’altra di S, Eufemia , e 
la dotò in perpetuo di conspicue rendite per il decente mante- 
nimento del culto Divino , e dello stesso Monastero • Tutto- 
ciò viene bastantemente espresso nella Bolla di approvazione , 
che ad istanza del Cardinal Baronio , e di Fulvia emanò l’ an- 
no 1600. r allora Regnante Pontefice Clemente Vili: C 9 ), e piò 
ancora dall’ inscrizione , che a questa seconda fece porre nella 
predetta Chiesa di S. Urbano il più volte mentovato Signor Du- 
ca D. Filippo Sforza Cesarmi per eternare la memoria della re- 
ligiosa , e benefica pietà dell’illustre sua antenata. L’inscri- 
zione é la seguente , 

D. O. M. . 

rVLVIAE SFORTIAE SIGNIENSIVM DVCI 
CLARO E SANGVINE DE COMITIBVS 
ORTAE GENERtS SPLENE>ORE 
AC PIETATE PRAECLARISSIMAE FAEMINAE 
QVOD 

' ■ ECCITATO EIVS CVRA CYNAECEO 

. . PVEIXARVM S. EVPHEMIAE 

ECCLESIAM S. VRBANI 

-> AB IVRE BASIUCAE S. LAVRENTII EXTRA MVROS 
A S. M. clemente VIIL PONT. MAX. 

AVELLI CVRAVIT 

MONASTERIVM SACRAR. VIRGINVM 

SVB REOVLA S. CLARAE , ' • 

AC S. VRBANI VOCATIONE . . i 

A FVNDAMENTIS EREXIT ANNO MDC. 

IPSVMQ. PERPETVIS REDDITIBVS 
VIGINTI MILLIVM H. S. NVMMVM 
IN SINGVLOS ANNOS DITAVIT 
AC PERENNIS DVORVM SACERDOTVM 
IN VNOQVOQVE DIE SACRIFICIIS 
AVXIT ET AMPLIAVIT 
PHILIPPVS DVX SFORTIA CESARINI 
EC. ABNEPOS PIENTISSIME 
M. P. 

ANNO IVB. MOCCI» C»> 
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L’amicizia , che Ella aveva col Cardinal Cesare Baronie, 
altrettanto venerabile per santità , che per dottrina , e .che non 

f ioteva andare disgiunta ancora da quella col vivente allortt S. Fi- 
ippo Neri , fece concepire a Fulvia un particolare attaccamento 
alla Congregazione dell'Oratorio da questi instituita . E poi- 
ché non erale permesso di esserne la fondatrice , cqme lo era 
stata del Monastero , e Conservatorio surriferiti , ne volle es- 
sere almeno una delle benefattrici più insigni. Perciò l’aa- 
no 1 604. fece donazione alla Congregazione sudetta di due 
censi , uno di scudi 22300. » e l’altro di scudi 4000. > de’suoi 
argenti , de’ mobili preziosi , bestiami , ed altri suoi beni , quali 
leggonsi nell’ Istromento rogato li 22. Maggio dal Notaro Do- 
menico Amadei , coll’obbligo di mantenere nella Congregazione 
quattro Preti poveri , e dargli gli alimenti , e colpeso inoltre 
di somministrare annualmente scudi 25. di pane in perpetuo ai 
Cappuccini di Roma , e di altri Legati a fevore delle sue Mo- 
nache di S. Urbano 00 . Riguardo alla di lei vita domestica 
non può dubitarsi , che Ella essendo stata attaccatissima al 
Conte Mario suo consorte lo seguisse nelle varie città , ove 
egli in seguela delle sue incombenze dovette fare lungo soggior- 
no , singolarmente a Firenze ; Ma dopoché il medesimo in Ro- 
ma stabilmente si restituì circa l’anno 1587., anche Fulvia vi 
si domiciliò per non più partirne entrando a parte dei molti , e 
ragguardevoli onori , che ebbe Mario nella Corte Romana . 
Rimasta vedova nel 1592. rinunriò ad ogni mondana compar- 
sa } e per attendere con più quiete allo spirito neppur volle 
coabitare col nipote Duca Alessandro, giacché il proprio di 
lei figlio Fedmeo era già morto ; ma si ritirò a menare una vi- 
ta quasi solitaria vicino al suo Monastero di S. Urbano nel 
Rione de’ Monti , ove appostaiamente prese in affitto una 
Casa di proprietà del Signori Alto viti (n) . Venti e più anni 
sopravisse al marito essendo morta in età molto avanzata 
nel lóti., come si deduce dal suo testamento, e da altre 
memorie dell’ Archivio Sforza ('D . Fulvia fu molto simile alla 
cognata Caterina de’ Nobili, della quale cU sopra abbiamo 
parlato . Nobilissime ambedue , mogi] di due fratelli egual- 
mente eccellenti nell’arte militare, e celebri per imprese glo- 
riose , distinte per tutte le virtù sociali , ed in specie per una 
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pierò propria di pochi lo furono simili anche nell’esser Coetanee, 
giacché vissero circa il medesimo tempo , e colla sola differen- 
za di pochi anni morirono in Roma compiante da poveri , am- 
mirate da grandi . 


NOTE. 


fi) Ve<ii le IfeiitJe dtUe ftmiglit 
terminate nella Sforza , che diamo 
dopo i presenti elogi • 

fi) Assai rispettabile si rese tri 
i Signori Romani Gio: Battista Conti 
non tanto per il lustro della sua na- 
scita , quanto per le sue qualità per- 
sonali , crà le quali non è da porsi 
in ultimo luogo la di lui perìzia , e 
bravura nell’ arte militare , essendosi 
acquistato grande onore per la resi- 
stenza , che fece ai Spagnuoli nell’as- 
salto dato da medesimi alla sua cit- 
tà di Segni sotto il PontiEcato di 
Paolo rv, 1’ anno iyj7. , giacché tro- 
vandosi alia guardia , e difesa di 
essa non volle mai arrendersi lo- 
ro non ostante le più onorate 
COndizitAti propostegli , finché dopo 
averla valorosamente difesa fu co- 
stretto cederla alle forze nemiche 
assai maggori delle tue ; e rima- 
sto prigioniere di guerra fu condot- 
to a Gaeta . Parlano con lode di lui 
rAdrìanl Hiseorie lib. xv. p. loaò. , 
Bromato Storia di Paolo ly. T. lì. 
pag. 380- , cd altri . 

f 3) Die a. Septembris tjio. Leo- 
ni! X. anno octavo . Stefaaus de Ce- 
rnite ex una , etjoannei Baptista ejus 
uepot ex alia auctoritate Hieronym^ 
de Comite matrit ditti Joaanit Bapti- 
ttee deveneruBt ad concordiam luper 
bonis Federici de Cernite Abbatis San- 
eti Cregorii de urbe , videlicet guod 
medietai Signiee , quee spectabat ad 
Ftdericum , et Caitrum Terree Siecre 
debeat ette jo\ Baptitta , et juorum 
baredum , et tuccetsorum ; Cattrum 
Mttallaniei tum Tenuta Moutit longi 


line , et esse debeant Stepbani ete. 
Joanna , Francisca , Jacoba sororet 
D. Abbatis , et domini Stepbani , Jean- 
net. Marianut frairet diviserunt tum 
Federico, et Sttpbano . Siepbauus fra- 
ter Joannis , ]u Ha de Comite neptis Ste- 
pbani , Cresar fitius iiaturalis Stepba- 
ni prafati -, Stepbanus cedie Jo. Ba- 
ptittre omne jus , quod pretendere 
postet in castro yallismontonis > Ctvi- 
talis Signina , Castro Rocche Sii co , 
Castro Lugnani , et Tcnutarum Juliani, 
et Pluminarie , et versa vice Jo. Ba- 
piista cedit Stepbano omne jus , quod 
bahet super castro Mctallanici , Te- 
nuta Montis Longi , Castri Patrice , 
Proxedi , Tenuta Posteria , er Turrit 
Patrice • Actum in Castro yallismon- 
tonis . Ex instrumenso . f Contelori 
Genealogia Familie Comitum Roma- 
norum pag. jx. ) . 

f4) Patt. I. pag. 3x1. , c seg. 

f 5) Anche Francesca é annoverata 
Irà le illustri Donne dal Domenidii , 
yien poi la Signor a Francesca Sforza 
sorella della Signora Faustina nostra, 
già moglie del Signor Cierenimo Or- 
sino , et bora moglie del Signor Lelio 
dalPAnguillara 3 la quale ceno è bel- 
lissima , e nel numero delle poche ; 
£ chi minutamente ricerca le sue 
bellezze trova il saggio della beltà 
nel tuo volte : Da questo elogio del 
Domcnichi siamo avvertiti , che Fran- 
cesca ebbe un secondo marito in 
Lelio daU'Anguillara . 

f6) Lib. v. 

f7) La Giulietta ivi lodata dal 
Santafiore è pure appartenente alla 
famiglia Sforza , essendo figlia di 
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Ftolo Conti j e di Giulia Sforza di 
Santa F ora . 

(8^ La Basilica di S. Maria raagiiore 
conserva diversi monumenti de. la di 
lei rieri , come attes a il De Angeiis . 
Moiri ancora ne anno leChie'C, e 
Monasteri dello Stato di S. F;cra . 

Qg) Sant di/fc/ro ( co.sì nella Bol- 
la data V tìitìo i^ioc. tx. Kal. Mariii) 
flius Ni’lttr C^sar litu.U Santtarum 
netti , et Achillei pretbiter CarJina- 
Ut Baroniut t.utieupanis t tam tuo , 
nuam dilecitrum eiiam fiUtrum fu»- 
datorum Demus Puelìarum disperta- 
rum nuncupatarum , prepe EccUsiam 
S. Euphemite in Campo Carleo de ur- 
be , ae dilect/c in Cbrijto fliat nohi- 
lit mulierii Fulviie de Comitibut Sfer- 
ti<e Domi et lite Romanie nom inibiti , 
Bcbis neper exponi fecit , guod ipii 
Cesar Cardinaìit , et fandatoret > ac 
Fulvia peculiari tollicitudine , et 
studio perpendenier , dictat ptitllat 
in ipta domo colleuat de presenti ad 
rtumerum ducentarum vel circa ascen- 
dere , pautalimque ad etatem matu- 
ram pervenire, et necetiarium esse illai 
prò naturali uniuscsijusque ad hunc, 
vel Uhm statum propensione colloca- 
re , multis vero illarum spreti! secuii 
illecebrii prepotenti Dece sub sitavi 
Religionis jitro famulari desiderare, 
V'ium Mcnaiterium Moniaìtam , in 
quo parile in eadem domo educate 
tantummodo recipi deberent , instS 
tuendam esse judicarunt , et mentem i 
in locuni , ubi monaiterium ipsum 
eommode conitiluipoìiet , dhigentet, 
Fccleram S, Urbani, seu illius sitttm 
in Regione tnomium de dieta urbe , 
que a dieta domo parum abeit , ad hi 
apprime commodam , et opportunam 
esse eeniuerunt . Et quia dieta Eccle- 
sia , que line cura est , et Monasserii 
S • tour cn tir extra muros ejusdem ur- 
bis , Ordini! S. Benedirti , quod di- 
ìfctus fiìius noster Franciseus S. Marie 
in Via Lata Diaconus Cardiaaìis Sfortia 
nuncupatus in commendam ad ejut vi- 
tant ex eaneessione^ te disptnsatient 


Apostolica obtinee , membrum exiteitr 
et a quo dependei , Ecctesiam predi- 
etam cum illtus sita bujutmodi ab 
eodem Francisco Cardinale obtinendam 
curaruni . Qui quidem coniiderans Di- 
%'inum culiuni in ea infuria temporir 
imminutum esse , deiideranique in po- 
stcrum inibi divina officia cum debito 
cuttu ceUbrari , et ipsam Ecctesiam in 
dteentem statum reduci , in coque ma- 
nuteneri faciendi , Uhm cum titu bu- 
jusmodi eidem domai sub nostro , et 
sedis Apoitolice beneplacito , cum boe 
inter celerà , quod Rtetores , etadmi- 
niitraiores ipsiut domus lingulis Domr- 
nicis , et aliii de precepto Ecclesie 
fruivis diebus misiam in dieta Eccicsì» 
eelcbrarifacere , iUanujae decenti sta- 
ta manutenere deberent , in perpetuum 
concetsit , eidemque domai intuUu , 
et contemplatione eelebraiionis mine- 
rum hitfusmodi octodeeim senta mone- 
te ad ralionem dectm julierumpro quo- 
iibet scalo bujutmodi , singulit annit 
in perpetuum ex fructihut ipsiut E ele- 
sie\perselvenda assignavit , prout he 
pubtice deiiiper eonfecro iaiirumenco 
pleniai dceieur contineri . Ei licut ea- 
dtm expositio subiungebat , ii a ditto 
Monasten'o S. Laurentii dieta Ecclesi» 
una cum eodem redditii octodeeim seu- 
tvrum dismembraretar , & separaretur, 
ae in situ diete Ecclesie, edibuique iM 
adjacenlibus , & eoberensibus ex Cune, 
prout pottquarn ad fermam dteentem 
Monasterii constructa fuerit , unum 
Monatterium Monialium Ordinis S.CUa- 
re cum clausura , crasiburad instar 
Monasteriorum Monialium Capuccinaa 
rum nuncupatarum prò perpetuis ut»,, 
tir babilaiìone earumdem puelìarum 
diete domus tantum , & non aHarumf 
que Religioni! zelo , et ob melioris vie 
fefrugem illud ir.grtJi , et inibi ordi- 
ntm ipsum S. C/are prefteri voluo- 
rint , e'igeretur , et iniiiiuereiur , iilfe 
que sic erecio , inrituio prò illius Eee 
desia, dieta Eccleiia S, Urbani , ar 
predietarum Monialium inibi prò tem- 
pere HUroJucendarum sutteniasieae. „ 
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merumfUt illi iHeumhcntium supporta- 
tiont , ttdtm octodecim sciita , oc omnia 
tt stipula bona bitriditatum quondam 
tortiat Palioniat , et OrtensiéO Angeli- 
me eidem domai per nos alias concessa , 
quorum redditus < et proventut annui 
advalorem tre cen forum scuiorum , vel 
aèrea ascendunt ; ntc non aìii redditus , 
It proventut valoris annui centum scu- 
torum , ques dieta Fulvia ex caritatit > 
et devotionit zelo ipsi Monasterio prt 
ejtts dotit augmento attignere intem- 
dit , etiam perpetuo appHcarentur , et 
appropriartntur , bae ratione statui, 
tt saluti die forum pueflarum Re ligio- 
item profiteri voleniium tatis opportu- 
ne consultun ,ae divini cultus in dieta 
Ecclesia incremento , et pradicti ordi- 
nitS, Clone propagationi provitum fò- 
ret . Quote pnedictus Ccesar Cardinali^ 
eitdem nominibus nobis bumiliter tup- 
pUcavit , quatenut ptiemissis annuere , 
aliatque desuper opportune providere 
de benignitele Apostolica dignaremur , 
Hot igitur &e. 

(lo) L’ autore dell’inscrizione mal 
practico della Storia della Famiglia 
Sforza chiamò Fulvia Duchessa di Se- 
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gni , quando altro titolo non le con- 
veniva , che quello dj Signora , essen- 
do stata eretta quella cittì in Ducato 
per la prima volta da Sisto V. a favore 
di Alessandro di Lei Nipote . 

(Il) Memorie dell’ Archivio Sfor- 
za , e deir altro di Santa Maria ù> 
Vallicella . 

(la) Mentorie dell’ anzidetto Ar- 
chivio Sforza , ove tri gli Istromenti 
all’Eccellentissima Casa appartenenti 
è registrato uno dei 17. Marzo 1590. , 
col quale per parte dei Signori Alto- 
viti si fa quietanza a Fulvia delle pi- 
gioni della mentovata Casa , o Pa- 
lazzo . 

(13) Fulvia fece il suo testamento 
lisa. Novembre del itfit. rogato dal 
Notato Amadei A. G. e ai 30. De- 
cembre dello stesso anno fu stipola- 
to un istromento di vendita del be- 
stiame spettante all'eredità di Fulvia >. 
fatta dai Padri dell’ Oratorio come 
eredi della medesima al Duca Ales- 
sandro Sforza di leiNepote ; onde tra 
quei due soprindicaci termini devft 
porsi la di lei motte - 
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Collochiamo tra le donne illustri di Casa Sforza Livia Cela- 
rmi moglie del Duca D. Federico Sforza , non già perchè Ella 
fosse fornita di doti s’mgolari , che sotto cjualuncjue siasi 
aspetto r abbiano resa celebre nel publico , mentre colla sie^ 
sa nostra ingenuità confessiamo non aver la medesima in tal 
particolare oltrepassato il commune delle altre Donne; ma sibbene 
per essersi per di lei mezzo innestate colla Famiglia Sforza le al- 
tre nobilissime del Cesnrinì , Stivelli , Peretli , Cabrerà , Bo- 
vadilla CO , delle quali essendone essa la sola ereditiera , e 
rappresentante , fu anche per lei , che i ricchissimi patrimo- 
nj • le Signorie , i feudi , i Maggioraschi , i privilegi di ogni 
genere , che alle medesime rispettivamente appartenevano ^ 
passarono e si riunirono nella Sforza . A ciò si aggiunga la 
celebrità , con cui fecesi in Homa il di lei matrimonio , che 
interessò le primarie Famiglie Romane, Cardinali , e Ministri 
Regj sino a leggersene varie storie stamj)ate CO , onde sem- 
bra giusto, che della stessa celebrità partecipar debba anche 
il soggetto , o per meglio dire , il protagonista del medesi- 
mo . Nacque Livia il di 21. Luglio del 1646. dal Duca Giu- 
liano Cesarmi , e da Margherita Savelli , ed il giorno 23 . dello 
stesso mese le furono amministrate le acque battesimali nella 
contigua sua Chiesa di S. Nicola essendo stati padrini il Du- 
ca Federico Savelli allora Ambasciatore Cesareo, e la Duches- 
sa Virginia di lui moglie CO . Avendo sortito dalla natura un 
carattere piuttosto inclinato alla ritiratezza, e dedito alla pie- 
tà, vivente ancora il padre si vestì oblata nel Monastero della 
Madonna dei Sette Dolori , ove era già stata in educazione CO . 
Ella era la seconda di sette femine , che lasciò il Duca Giuliano 
senza prole'masthile CO. La primogenita essendo Monaca pro- 
fessa nel Monastero di S.Silyestro , ei altri non rimanendo della 
ragguardevolissima Casa Cesarini , che Monsignor D. Filip- 
po fratello' del Duca , passava in Livia il diritto di essere 
Y erede della propria casa , di quella di sua madre , nella qua- 
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le ci terminava l’ antichissima Casa Savelli) e delle altre sum- 
mentovate , che in questa parimente erano finite . Il Duca 
Giuliano padre di Donna Livia mori nel 1665. . II di lei zio 
D. Filippo dimessa la Prelatura , ed il Chiericato di Camera , 
non ostante le fondate speranze , che avea di presto conse- 
guire il Cappello Cardinalizio , per secondare la volontà de 'suoi 
maggiori , e del fratello , dal quale era stato instituito erede 
coll’ obbligo di ammogliarsi, passò allo stato laicale. Ma non 
potè effettuare l’ingiuntagli condizione , non permettendogli i 
suoi personali incommodi di abbracciare lo stato conju^le . 
Restarono perciò intatti i diritti delle di lui nepoti , e segna- 
tamente di D. Livia , che dopo la solenne professione della 
sorella maggiore doveva considerarsi per la primogenita . Es- 
sa però non godeva le grazie , ne T amore del zio Duca 
D. Filippo . Porrebbe credersi , che Egli riputasse la di lei qua- 
lità di Oblata un ostacolo insormontabile per il matrimonio) seb- 
bene al medesimo in piò occasioni si fosse mostrata propen- 
sa ; e che Io stesso falso giudizio avesse formato rapporto al- 
le altre due nepoti , che a Livia immediatamente succedeva- 
no) D. Cornelia ) e D Camilla similmente Oblate nel predetto 
Monastero . Nondimeno siccome non rivolse il suo pensie- 
ro , e le sue cure a D. Anna ) che per ragion d’ età veniva 
appresso le surriferite, e viveva al secolo; ma bensì all’altra 
per nome D. Cleria , bisogna dire , che una dichiarata par- 
zialità per quest’ ultima fosse il vero motivo , per cui la ma- 
ritò nelFebraro del 1671. nel Principe di Sennino secondoge- 
nito della nobilissima Casa Colonna, caratterizzandola fìnd^l- 
fora per erede del Patrimonio Cesarmi in manifèsto pregiudi- 
zio delle altre sue nepoti , dal medesimo troppo scopertamen- 
te trascurate CO . E’ necessario qui avvertire , che nell’ insti- 
tuirsi l'anno idai.Ia primogenitura Cesarmi dai cinque fratelli 
allora viventi il Duca D.GiorGiorglo, Alessandro poi Cardinale, 
Virfiinio ) e Ferdinando Prelati , e Pietro Cavaliere di Malta in 
mancanza di discendenti maschj fù chiamata alla medesima la fe- 
mina primogenita colla condizione , che si avesse a maritare in 
una delle quattro famiglie loro piò strettamente congiunte di pa- 
rentela, cioè r Orsina dei Duchi di Santogemini , Gaetana dei 
Duchi ^ Sermoneta, Sforza del Duchi di Segni , e Cesi dei Du- 
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chi di Acquasparta, e di Ceri . Da ciò si comprende, che il Duca 
Filippo destinando alla successione D- Cleria dopo averla ma- 
ritata col Colonna , non solo recava aperta ingiuria alle al- 
tre di lei sorelle maggiori di età , ma trasgrediva ancora le 
disposizioni de’ suoi antenati , che limitavano alle quattro ca- 
se sudette la successione a tutti i loro beni . Frattanto Don- 
na Livia ogni giorno dava più chiari indizj di una decisa 
volontà di maritarsi, anzi il di 39. Marzo dello stesso an- 
no i<57i. ne fece una publica dichiarazione alla presenza del 
Prelato del Monastero , e di tutte le Religiose ; per il che vi- 
vamente irritato il Duca Filippo usò verso di lei atti così impro- 
pri per distoglierla dalla sua idea , che dovette prender parte il 
Papa Clemente X. proibendogli con Sovrano comando ogni 
accesso al Monastero C?) . A fronte di tutto questo costante 
il Duca nella predilezione per D. Cleria , avendo la medesi- 
ma dato in luce 1’ anno seguente un figlio maschio , tran- 
sièri in lei il possesso civile di tutti i beni di sua famiglia di- 
chiarando con publico istromento , che la primogenitura Ce- 
sarini si appartene\'a a Donna Cleria , ed ai figlj , che dal di 
lei matrimonio con D. Filippo Colonna sareWrero nati . Con 
quest’ atto solenne sperò il Duca avere assicurato alla ni- 
pote r intiera eredità della famiglia e tolta semprepiù alle 
altre , e singolarmente a D. Livia la lusinga di possederla . Pu- 
re fu appunto questa l’epoca ,in cui irremisibilmente ne restò 
priva la Principessa di Sonnino , c ne passò l’acquisto alla 
sorella rivale. Nel medesimo anno 1673. si trattò, e si pu- 
bllcò il matrimoniodi Donna Livia con D. Federico Sforza fi- 
glio cadetto di D. Paolo Marchese di Proceno , e nipote del 
Cardinale del suo stesso nome CD . L’anonimo autore delle Me- 
moires des intrìgues de la Cour de Rome depuis l'annèe 1669. 
Jutques en 1676. attribuisce tutto il maneggio di un tal trat- 
tato al Cardinal Paluzzi Altieri per fare un ripicco alla Casa 
Colonna , che effettuandosi il medesimo veniva a perdere a un 
tratto quella pinguissima eredità (D . Ma chiunque ne fosse 
■il promotore , i certo , che questo fu un colpo mortale per 
la Casa Colonna , « per il Duca Cesarini , che però misero 
in opera tutti i mezzi i più forti , ed anche i più violenti 
per impedirlo . Si fece nascere ixn rivale a D. Federico nella 
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persona di D. Lelio Orsini fratello del Duca di Bracciano C >0 
Si trovò al medesimo un ostacolo , che la sua casa non era. 
del partito francese , come quella dei Cesarini , che ne gode- 
va l’ immediata protezione , ed a tal effetto fu messo nell’ im- 
jjegno il Duca d’ Etrèes Ambasciatore Cristianissimo di scri- 
verne alla sua Corte sperandosi , che ne averebbe avuta una 
formale negativa C'O; Finalmente si giunse anche all’ eccesso 
di far assaltare in una publica strada da sicarj stipendiati un 
degno , e rispettabile Prelato , qual era Monsignor Altoviti , 
perchè ancor egli entrato a parte del trattato con D. Federi- 
co, nel tempo , che dai Colonnesi , « loro fautori si cer- 
cava sconcluderlo ad ogni costo , procurava come superiore 
del Monastero di mantener ferma nel proposito D. Livia C'O. 
Sperimentate vane le vie della forza , e della soverchieria , 
eh e accrescevano anzi il torto del Duca Cesarini , e del 
Principe di Sennino , tentarono 1 ’ altra più legittima , seb- 
bene ad essi loro egualmente sfevorevole dei tribunali . Il 
primo passo , che mossero , fu alla Sac. Congregazione del 
Concilio , avanti la quale citarono D. Livia pretendendo in- 
valido il di lei matrimonio per l’enunciata sua qualità di Obla- 
ta . La S. Congregazione risolvette : Per oblatìonem factam a 
D. Livia matrimonium contractum non dirmi . Rispinti da 
questo Tribunale all’altro si rivolsero della S. Rota , ed ivi mu- 
tando assunto presero a sostenere , che D.Cleria avesse a prece- 
dere alla sorella maggiore D. Livia nei diritti di primogenita , 
perché Innanzi di lei maritata nella supposizione che la mede- 
sima vestendosi oblata avesse rinunziato allo stato conjugale , e 
alla successione paterna , come è costume di tutte le Religio- 
se , e perchè dichiarata erede dal Duca suo Zio nel caso che 
egli fosse mancato senza prole . Ma nella nuova pretensione 
non riuscirono meglio che nella prima , giacché la Rota constan- 
temente giudicò in favore di D. Livia , ed il Duca D. Filippo 
Cesarini fu condannato a ritrattare la sua nomina , e preven- 
tiva dichiarazione per D. Cleria C'j) . Finì di vivere 1 ’ an- 
no 1685. il Duca D. Filippo . La Principessa di Sennino di lui 
nipote , che dal medesimo era stata lasciata erede , pareva ^ 
che non sapesse persuadersi , che il Patrimonio Cesarini do- 
vesse uscire intierameate dalla Casa sua , dopoché eravi già 
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entrato una volta , ed essa stessa ne avea conseguito il possesso • 
Pertanto volle azzardiìre un nuovo sperimento delle sue ragioni 
nell’’anzidetto Tribunale della Rota, ove la ricominciata lire 
durò per il lungo spazio di undici anni continui , finché nel 
Febraro del 1697. si terminò a (fatto in favore di D. Livia , la 
di cui sorella cedendo suo malgrado le armi fu costretta depor- 
rc ogni speranza di mai più giungere al sospirato intento C* 4 ) * 
Peraltro tra di esse non seguì totale accordo , che nel 1 709 . , 
sino al qual anno altri capi di liti particolari eransi dibattuti a 
motivo degli argenti , mobili , Scritture d’ Archivio , ed alcune 
tomme di denaro etc. appartenenti alla Primogenitura , che la 
Principessa di Sennino erasi appropriato come spettanti alPere- 
dità del zio, e che perciò la Duchessa Sforza si credette in ob- 
6lig o di dover ripetere dalla medesima 05 > . Ed ecco in suc- 
cinto quanto si appartiene al matrimonio di D. Livia con D. Fe- 
derico Sforza , e alla successione di ambedue alla Famìglia 
Cesarinr , Rimane a dir poche cose su le qualità personali della 
nostra Duchessa , che purtroppo il partito rivale cercò In quel 
tempo di denigrare nella publica estimazione . Si volle far crede- 
re , che D* Livia fosse leggiera di mente , a almeno di una ec- 
cedente semplicità , per cui si fi>sse fàcilmente indotta a chiu- 
dersi in un chiostro , e vestire un abito Religioso ; ed il pri- 
mo a spargere queste voci fu lo stesso Duca Filippo di lei zio>, 
dopoché la medesima sì opjjose alle di lui determinazioni come 
rendenti a pregiudicare i suoi diritti C‘< 5 > ► Forse il confronto’ 
conD, Cleria, che certamente la superava in vivacità di spiri- 
lo , ed in talento , essendosi per questo capo distinta sopra tut- 
te le altre matrone Romane del suo tempo' , servi ad accredi- 
tare presso ì malevoli la voce calunniosa C* 7 >» Ma deve esser 
«ufficiente a smentirla la condotta tenuta da D. Livia e innanzi 
le sue nozze , e nel lungo fratto di anni, che visse conjugata . 
Come infatti si sarebbe potuto maneggiare , e condurre a felice 
esito il di lei matrimonio , senza che ella stessa vi a-vesse coope- 
rato e colla segretezza, e colla presenza di spirito, e' con 
Inalterabile costanza d'animo, requisiti tutti necessarissimi per 
non manifestare il trattato prima che fosse maturo- , per non la- 
sciarsi sorprendere da chi si sforzava sconcluderlo , e per resi- 
«t^e non solo alle persuasive , ma anche alle minacele del 
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Èhacasuozio, e di chi peressolui s’ interessava ? All’opposto 
quanto facilmente sipotea riuscire nell’ intento dai partitami 
di D. Cleria con un dato cosi favorevole della leggerezza di 
D. Livia C ‘0 ? Maritatasi collo Sforza Ella fu accortissima in ri- 
petere tutti gli amplissimi diritti , che a _ lei competevano pome 
primogenita , ecl erede di sua Casa $ ne minor cura si dette di 
sistemare gli affari domestici contro i replicati iurti , che rL 
cevette rapporto ai medesimi in 40. anni circa di liti , al che El- 
la stessa si prestava , come ne è testimonio il suo carteggio ^ 
che tuttora si conserva nell’Archivio Sforza . Fu anche perdi 
lei opera., che l’antico Ducato di Segni fosse riacquistato alla 
,Casa%Sforza , dopoché ne avea perduto da molto tempo il pos- 
sesso (* 9 ) . Ma il pregio singolare di D., Livia fìi la di lei Reli- 
gione , che se da glovafietta l’avea spinta ad ultroneamente ve- 
stirsi oblata , benché la sua vocazione mirasse allo stato matri- 
moniale , andata a marito , senza mancare ai doveri di Mo^ 
glie, e di Madre di famiglia le fece conservare in mezzo al 
mondo un tener ^di vita , cne potrebbe dirsi monastico . Riten- 
ne anzi perla vita Religiosa un tple trasporto , che sinodall’aiv 
no 1674. supplicò , ed ottenne dal Papa Clemente X. la grazia 
di entrare 12. volte all’anno nei Monasteri di Roma a suo pi^ 
cimento , onde potere in quei giorni riprendere con piti agio ^ 
e quiete le sue antiche pratiche di divozione , e .di pietà , 
La Duchessa D. Livia visse sino al 1711., nel qual anno ai 
due di Febraro passò alla vita immortale , ed il di lei cadavere 
fu condotto alla Chiesa de’ Cappuccini .di Genzano suo feudo ^ 
^ove fu amata in una stanza contigua alla Cappella eli S.JFeli- 
ce presso la tomba .del Duca Giuliano ^o padre fondatore .di 
quel .Convento . .In questo stato rimase il cadavere sino 
al 1755. , .nel qual anno il Duca Filippo Sforza ^Cesarmi fatta 
construire una decente sepoltura in mezzo ila Chiesa lo fece in 
essa trasportare unitamente a quello .^del .Duca .Giuliano j p 
all’altro del Duca Federico di lei consorte che .morto Tanno 
seguente 1712. ivi pure .era stato collocato jn luogo .di deposi- 
to . Pensò ancora il prelqdato Duca , di rendere un tributo di 
giusta, e perenne ricono^enza alla sua bisàva'con una be(l 
lunga inscrizione , che ne contenesse tutte le prerogative , co- 
me fece eziandìo verso i Duchi Giuliano , e Federico C^O , Con 
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questa appunto chiuderemo il dilei elogio , che sarà anche 1* ul- 
timo delle nostre illustri Donne Sforzesche . 


LIVIAE CAESARINAI 
EX INCLITA CAESARINORVM FAMILIA 
, NOBILISSIMAE FOEMINAE 
QVAE 

^ CLARISSIMA SVAE GENTIS POSTREMA 

IVRIVM OMNIVM AC TITVLORVM ILLIVS 
SVPER VRBIBVS OPPIDIS ET CASTRIS PLVRIMIS 
HAEREDITARIO IVRE POTITA 

AC PRIDERICO SFORTIAE E DVCIBVS S. FLORAE NVPTA 
VTRlVSqVE ANTIQVISSIMAE FAMILIAE ORNAMENTIS 
PER IPSAM COPVLATIS ET AVCTIS ‘ 

AC RE VNIVERSA 

XMPLÌSSIMAB GENTIS DE SABELLIS AC PERETTIS &C. &C* 
.IN POSTEROS SVOS DERIVATA 
OBIIT POSTRIDIB KAL.. FEBRVARII ANNO MDCCXI, 
PHILIPPVS DVX SFORTIA CESARINI CABRERÀ &C. 

« ■ F» C. ANNO MDCCLV* 




NO T E . 


• Ci ) Rapporto alle medesime veg- 
gansi le seguenti Notixie dtlh Ptmi- 
fjiit terminati nella Sforza . 

CO Tra i libri , ed altre Scritture 
publichc , che o di proposito » o in- 
cidentemente parlano dei matti ino- 
.^io di D. Livia Cesarjni con O. Fede- 
rico Sforza, facciamo special men- 
lione del libercolo francese di anoni- 
nxQ< autore contemporauéo e con- 
temporaneamente scampato con que- 
sto titolo ; Memoires des intrigues de 
ìa Cour de Rome deputi fannie 1669. 
jus^uis e» i 6 j 6 . sur V imprimi a Pa^ 

w ebeti. Ettienne HiebaiUt tuiS^Jac* 


ques , a r ìmage S. Paul proehe fa 
fentaine S.Sevtrin, mdclxxvi. in 12. 
L* autore , sebbene non Italiano , è 
degno di iurta la fede ; poiché non 
solamente viste in quel tempo , ma 
fo in Corte di Roma tutto il Pontifi- 
cato di Clemente X. , che-abbracchi 
il sopra indicato tratto di anni , enei 
due precedenti , come egli attesta 
neHa prefazione • Di più sembra ^ 
che il medesimo fosse rivestito di un 
qoalcbe publico carattere , che lo 
mettesse a portata di e:>sere inteso 
£ tutti i pià reconditi giri della corte», 
forse impiegato presto rAmbasciato.* 
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re d! Francia , ed In oUimo luogo era 
intimo amico del Duca Giuliano pa- 
dre di D. Livia t come più sotto si 
diri . Quantimque il titolo del Libro 
annunzi una satira contro Roma , pu- 
re non contiene , che la storia del 
governo del Cardinal Faluzzi Altieri 
sotto Papa Clemente suo zio riguar- 
do al politico > e I* autore impiega 
poco meno che tutta la sua prefazione 
in spiegare la diffetence , qu' il faut 
/aire entre la Cour de Rome t & le 
Saint Siege , mentre parla con tutto 
il dovuto rispetto di questa seconda ; 
Ora quasi l’ intiero Capitolo il. , che 
dalla pag. 56. và sino alla pag. 107. , 
non comprende altro y che la narra- 
zione di tutti i maneggi pratticati 
tanto per concludere 1’ anzidetto ma- 
trimonio per parte dei Sforza , e del 
Cardinal Paluzzi , che se ne vuole il 
principale autore , quanto per impe- 
dirlo , e scioglierlo per parte del Du- 
ca Filippo Cesarmi , e dei Colonnesi . 
Koi abbiamo voluto dare un saggio 
di quest’ opuscolo , perchè avendo- 
ne fatto molto uso sul particolare del 
matrimonio di D. Livia» si sappia, 
donde abbiamo ricavato le analoghe 
notizie , e qual fede si meritino . Per 
verità tutto ciò , che nel mentovato 
libro è scritto , appuntino combina 
con quel , che se ne legge altrove , o 
che dalle memorie stesse delP Ar- 
chivio Sforza autenticamente si rileva. 

Fu chiamata Livia in memoria 
di D. Livia Orsini Duchessa Cesarinr , 
la di cui sorella D. Beatrice erasi ma- 
ritata in Casa Sforza ; le quaK due 
Orsini venivano ad essere rispettiva- 
mente bisave paterne di D. Livia Ce- 
«arini, e di D. Federico Sforza ; per 
il che all’ occasione del loro matri- 
monio fu necessaria la dispensa del 
Papa essendb comanguinei in quarto 
grado . 

(O Ai 29- d’Agosto del 15^4. fece 
Livia la sua oblazione nel detto Mo- 
nastero, c fin dagli ir. dello stesso' 
mpse , siccome si costuma da chi 
Rart.tU 


prende un abito Religioso , avca ri- 
nunziato in favore del padre la pri- 
mogenitura , quand’ anche per man- 
canza de’ maschi dovesse pervenire 
alle feminc e ragioni del Si- 

gnor D. Filippo Sforxa Cetorini per la 
successione al Majorasco , e Contea di 
Cincione nelle Spagne contro il Si- 
gnor Prìncipe di Stigliano pag. 135. ). 
Il, Nome Monastico assunto da Don- 
na Livia nella sua oblaz/one fu di 
Suor Maria Pulcberia . 

(jO Le figlie del Duca Giuliano 
furono Maria Felice , Livia detta an- 
cora Livia Teresa , Cornelia France- 
sca , Camilla Caterina , Anna Maria, 
Cleria , e Giulia . Eccettuate Livia?, 
e Cleria le altre furono tutte Religiose . 

(6) Filippo era il nome del Prin- 
cipe di Sonnino , che sposò la Ce- 
sarmi , figlio di Marcantonio Colon- 
na Gran Contestabile del Regno di 
Napoli , e di Isabella Giocni . Egli era 
Ecclesiastico, ed assai ben provedu- 
to di beni di Chiesa . Rinunziò ai 
Chiericato , e agli onori , che nell’in- 
trapresa carriera arerebbe potato fa- 
cilmente conseguire, per il matri- 
monio sudetto nella veduta anzi coll* 
espressa condizione che l’ intiera ere. 
diti avesse a pervenire alla sua mo- 
glie . Ad intuito del medesimo ma- 
trinoonio la Caia Colonna gli cedette 
il Principato di Sonnino . La Manci- 
ni Contestabilessa di luf cognata co- 
sì ne parla nelle sue Memorie : Orr 
palla de marier V Abbè Colonne & 
tene des Niecet de Monsieur le Due 
Cesarini ; et e' est certe seaìe allìan- 
ee , qui est /* origine de tour met ma- 
Ibeurs . V ainée , qui se trouvoit dant 
le Convent de Tórre de Specchi , refu- 
so de se defrequer , ainsi les propo» 
sitions furent pour la cadette , qui 
r* j trouvoit autsi . Le Due Cesarini 
n' ttjantpoint d'enfants, la Niece au- 
rei t boriti plus d* un milliottt etde- 
mj , et c' est sur cotte esperance qur 
r Abbi renonta plus de trente mille 
4 CUS de ftvenu , q& il aveit tour Ui 
D d 
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«ns <le /’ E-list > ft Moitsieur -h Con- 
ncttablt pouf luf ftirt ttnir un lang 
considtrahle ìuj donna la Principaut^ 
de Semnine , et comme il n' aveii pai 
pour subsisitr n'ajant teuchè pouf 
ÌOTS du Mariage que vinti cinq mille 
ècus t il falut aulii te iraiter a cba- 
que repai avec la [emme juiqù à 
finquante ducatens par jour , Le de- 
mambremcnt de la Principautì de So- 
mnine , et la nouvelle depenee qu' il 
faloit faire qui me lemble aiiìi con- 
liderable , me fit apprebender Fave- 
nir peuT mei cheti infanti . Ce »* 
etoil pai peu de ebete de me voir 
troii fili , toui de grand eiperanee , 
et voir li miterablement leurbien dii- 
lipé lans f pouvoir remedier ; rar il 
faloit entretenir d' aliieuri teut le 
menage du fiere , et teut /' equìpage 
de la Soettr t et quo/que lei commo- 
ditìi de Montieur le Conneitable fui- 
tent alili eoniiderablei , je ne vojoii 
pai que mei infanti venanti une foit 
en Sge puiient conterver 1 ‘ telai deje- 
ur rang . ( Lei Memoirei de M. L. 
P. ìd. M. Colonne C. Cennetable du 
Rojaume de Naplei . A Cologne ebex. 
Pierre Marieau i 6 -j 6 . p. 8j. e »eg. y . 
L’ istorie» Conte<'tabiIessa , o chi per 
lei scrisse le sue Memorie, prc.e 
equivoco ncll’isscrire , che il primo 
tratuto di raairimonio per D. Filip- 
po Colonna fosse stato con la nostra 
I). Livia, a cui non sì pensò giam- 
ma', cd altro pur ne commise in 
assegnare il Monastero , nel quale 
essa si vestì Monaca Oblata , che non 
fu Torre de’ Specchi, mai Sette Do- 
lori . Dal Colonna sudetto , e da 
D. Cleria Cesarìnì di lui moglie fu 
dato principio ^ una nuova Linea 
della nobilissima Casa Colonna detta 
dei Principi di Sonnino , e poi di 
Stigliano, che con molto lustro ai 
mantiesse tuttavia in Napoli , ed alla 
quale appartiene Fattuale Eminen- 
.tiisiuso Legato di Romagna. 

fjy Rilpoitadtl Sig, Euiebio Iuie~ 


bit a favore della Signora D. Livia 
Ctiarini al Diicerto familiare del Si- 
gnor Ciò. Battiita de Luca itampata 
in yenttia a favore della Signora Don- 
na Cleria Ceiarini . Venetia 1Ì75. 
pag. Ivi pure alla pag. 94. si ri- 
porta Una particola di lettera scritta 
.da Monsignor Nunzio di Vienna al su- 
periore da lui lasciato al Monastero 
dei Sette Dolori , dalia quale si con. 
ferma , e più chiaramente appari- 
sce la decisa volontà di D. Livia di 
maritarsi : Suor Maria Puteberia bog- 
gi la Signora D. Livia etc. Di quella 
poco innanzi , che li maritane la Si- 
gnora D. Cleria lua tortila , io dine 
al Signor Duca toro zio , ebe beveva 
pii voglia di marito , che la Signo- 
ra D.Cleria , ebe perì non ti corrette a 
itringere il matrimonio per D.Cleria ma 
egli le la pasti con rispondermi ,cbe la 
madre di queite sorelle conoscendo Ja 
leggerezza di Suor Maria Puleberia , 
et bevendone predominio V bavereb- 
be fatta fare a suo modo etc. . L’Eu- 
sebj Avvocato Concistoriale in Roma 
era il difensore di D. Livia , e del 
Duca Sforza , e il De Luca poi Car- 
dinale lo fu di D. Cleria , e dei Co- 
lonnesi ; Nelle opere legali del se- 
condo vari discorsi si trovano sù la 
lite tra le due sorelle Ccsarini rap- 
pono alla contrastata Primogenitu-a , 
Le publicazioni del matrimo- 
nio di D. Livia con D. Federico si 
fecero tutte trà dal Curato di S. Bia- 
gio della Pagnotta paroc'da deilo spo- 
so il di II, di Decembre del 1071. 
giorno di Domenica , come consta 
dalla fede originale dei Paroco su- 
detto esistente neìl’Arcliivio Sforza 4 
Seguì lo sposaUzio ai 17. Febraro del 
seguente anno i<7j. 

(9) Le Cardinal Altieri pouf joSer 
un tour a la maìton Colonne pareli a 
ctluf , que la maison Colonne luj avoit 
joùi par la donation du Due de Bat- 
tanello , prit ti bien tei mesuret , 
it priva le Due de Sonnino de f at- 
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rìu^e prtttndu des Centrini en met- il me prepos* peu de tempi avant 
ttnt d*ns la tele de la fitte ainìe de sa mert le deuein , il avait de 

Cetorini de se marier non ehitant son faire un echange de set Fieft , Sei- 

engagement ea faveur de sa cadette gneuriet , etTerres d' Italie avec un 
pag. 690. Alfinciiè poi più facilmen- Seigneur qu' il n’ est pai beteia de 
te D. Livia venisse al suo partito, nommer , et m’avoii destini pour tratt- 
ure che il Cardinale tri le al;re cose ter !' affaire , afin de se retirer en 
lut fit entendre que Sa Sainteil la trance : Je doit cette digression ì 
mouìoit prendre en sa proieclion , et lamemaire d'un Brince , quinepechoit 
qu’ il desiroit la marier uvee tout qu' en trop de vie pour la Nation 
ì'avantage di i sa naissance , et à francoite'. ( pag. <7. e seg. ) • Buon 

son merite : pag. 70. per la Casa Sloraa , che non si ef- 

Cio^ D. Lelio era fratello dell’ulti- fettuasse il progetto dell’ siltiroo Du- 
mo Duca di Bracciano di Casa Orsini. ca Cesarini ; mentre chi sa, qual 
Il di lui partito fu messo in scena orribile naul'ragio averebbe a quest* 
non perchè riuscendo non potesse ora patito la di lui erediti. Rispetto 
«ssere egualmente pregiudizievole all’impegno presone dairAmbascia- 
alla Casa Colonna , ma per fare un tore fondavasi singolarmente sul Car- 
dispetto e un diversivo al Cardinal dinal Federico Sfona zio di D. Fe- 
Paluzzi , che avendo maritata una derico , che non solo era di fazio- 
nipote del Papa al Duca di Gravina ne spagnuolo, ma Ministro di S-hLC. 
erede presuntivo degli Orsini di Ro- e Protettore dei Regni di Spagna , e- 
ma, si sarebbe veduto mancarci di Napoli ; Il Cardinal Palazzi rappre- 
yamaggi procurati alla sua congiun- sentò all’Ambasciatore , che questa 
ta , se D. Lelio tuttoché avanzato in circostanza niente mtluiva sull’ ani- 
«lè si fosse ammogliato, cd avesse mo di D. Federico , che era piena- 
avuto successione . In tal guisa spe- mente neutrale , come lo era stato 
cavano i Colonnesi , e il Duca Cesa- <1 di lui padre, e che anzi 1’ alfa- 
rini di ributtare il Cardinale dall’im- te del matrimonio lo averebbe po- 
pegno per lo Sforza. Ma questi co- mto determinare per la Francia, e 
nosciuta la trama seppe mandarla a crisi Sua Maestà Cristianissima ave- 
vuoto ritenendo ferma nel suo prò- rebbe fatto acquisto di una nuova 
posito D. Livia ( e/c. p. 7J.. famiglia. 11 Duca d’ Etrèes poco ami- 
« seg. ) . co (^1 PaUizzi a motivo del Cardina- 

(lO Riguardo a questo punto è lato del Vescovo di Laon ne scrìsse 
d’ uopo osservare , che la famiglia Ce- anche alla Corte ; ma le risposte fu- 
ssrini era tutta di partito francese ; rono assai generali ; giacché i Sfor- 
apecialmente poi lo era stato il Duca za s’ erano in quella maneggiati a 
Gruliano decorato deli' insigne ordine , tempo , essendo varj individui di 
dello Spirito Santo , che perciò nel lor famiglia aliora viventi strettamen- 
suo testamento ingiunse lacondizio- te addeai alla medesima; e per tal 
ne di abbracciare lo stesso partito modo si superò anche questa diffi- 
a chi avesse sposato quella delle sue colti , che poteva essere della pii 
figlie, che fosse suta ereditiera, gran conseguenza (AfnowVc/trc.p. 81, 
Tanto si racconta dall’ autore delle e seg> ) . Con tutto ciò il Duca Fe- 
fitate Memorie , che aggiunge sul derico conservò sempre attaccamen- 
medesimo proposito: Ccttt claute to alla Coree di Spagna , come si è 
du Tcssament montroit assex. de ge- veduto nel ^ lui elogio . Osò ben- 
nie du pere, que j af conno si vii molta deferenza anche a quella 
feur Sa Majeitì trlfCbriiienue ^ qk di Francia per secondare appunto 1« 

Ud a 
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Sntenzion! del Daca Cesarini , e di 
Donna Livia sua moglie . Questa poi 
in modo particolare cercò mante* 
nersi nelle buone grazie della Corte 
cudetta : al qual oggetto l’anno 1Ò74. 
essendo prossima al parto, in cui 
le nacque il primo figlio maschio , 
che fu il Duca Gaetano , scrisse in 
dirittura al Re Luigi 7UV. pregandolo 
a volerne essere il padrino , onore 
che subitamente ottenne facendone 
. testimonianza la seguente lettera ori* 
ginale del sudetto Monarca conser- 
vata nell’Archivio Sforza . 

Mai. Sf«ne . 

L'aftctitn , qucj ' a) ptttìt a man 
Ceutin le Due Ceiarini vostre pere ma 
dUpotent teujours aver plaitir i veut 
donner desmarques de la mienne , et 
de la censideration , que je conserva 
pour safamilla . J' aj reca bien agraa- 
ilement la priera , qua vous m'avet 
faba , que je voulutse tenir star le fon- 
de debaptisme la file, que vous esp e- 
rtx. , que Dieu fera naistre bientost da 
vostre mariare . f ascrie à mon cou- 
oin le Due d' Estri e mon Ambastadettr 
de /’ aequitter en mon nom da catte 
eeremonie , et je taraj bien alte , qu' 
olleveus soie un nouveaueesmeignaga 
de la bienveillanee , qua je continue 
à avoir pour vous comma je Vafau 
tris-partieuliere pour vostre maison . 
Sur et je pria -Dieu , qh il vous aft 
Mad. Sforza en sa saintegarde . Eserit 
au eamp devant Sezanpn le aj*. jour 
da Mae 1674. 

Lovis 

Amauld ete. 

Fuori : A Mad. Sforza . 
fra^ Per maggior intelligenza di 
nn fatto tanto strepitoso , , e che 
eccitò a romore tutta Roma , è ne- 
cessario premettere alcune analoghe 
notizie. Trovavasi D. Livia non più 
nel Monastero dei Sette Dolori , ma 
bensì in quello di S. Caterina al Mon- 
teMagnanapoli , forse ivi condotta , 
subito che manifestò decisametite la 
sua voloaci dì maritarsi , e s’ inca- 
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volò il trattato di matrimonio con 
D. Federico Sforza . Allorquando il 
Papa Clemente X. mandò ordine al 
Duca Filippo Cesarini di non più ac- 
costarsi a quel Monastero per 1 mo- 
tivi addotti di sopra , varie mìnac- I 

ce ti fecero, anche per parte deli’Am- . 

bascìatore di Francia , che se non ia- 
sciavasi D. Livia nella piena liberti 
di trattare , e vedere chiunque , ti 
sarebbe tiovata la maniera di con- 
durla vìa da quel lungo , e situarla 
ove la sua voiontd non fosse per 
toSrire violenza alcuna . Dimorava 
nel medesimo Monastero la Duches- 
sa Margherita madre di D. Livia , e ' 

quesu era stata guadagnata dal Co- 
gnato , e dal partito Colonnese . 

Ponderati siffatti inconvenienti il Car- 
dinal Paluzzi in seguela di un ordi- 
ne supremo fece passare D. Livia 
dal predetto Monastero di S. Cateri- 
na ali’ altro dì S. Anna , nel quale 
D.Federico avea una zia Monaca, ag- 
giungendo l’Autore delle Memorie etc- 
che pour evitar /’ insulta on f mie 
des gardes aver le mime orire du 
Pape de na la laisser parler à per- 
senna qu' avee sa permission etepret- 
se . Dì più prevedendo il Cardinale, 
che continuando a cozzate aperta- 
mente coll’ opposto pattito sareb- 
bero ogni gigtno cresciute le dlifi- 
coltl , e il maneggio poteva viepiù 
imbrogliarsi , convenne col Cardinal 
Federico Sforza di mandare il nepo- 
te a far un viaggio in Germania qua- 
si per distoglierlo dalla concepita 
passione , giacché non gli età per- 
messo di sodisfarla , e fingere così 
di deporre qualunque pensiero del 
matrimonio della Cesarini ( Vedi la * | 

Par.I.p.jad.e jaf.e.^.Per accreditare ! 

di più la finzione il Card. Paluzzi di- | 

radò , e poi interruppe affatto le sue | 

frequenti visite a D. Livia . Tutto fi» 
fatto secondo il concertato . Biso- 
gnava però pensare ancora al modo 
di coltivare il proposito di D. Livia^ 
affinchè non avesse a intiepidirsi | 
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nd suo impelo per D. Federico . 
La persona , che dal Cardinale fu cre- 
duta ia più opportuna ad essere so- 
ftituita a se medesimo , fu Monsi- 
gnor Alcoviti , che allora era il Pre- 
lato deputato su i Monasteri , ed in 
specie su quello di S. Anna . i Co- 
lonnesi , che nulla perdevano di vi- 
sta in Un affare, che era del loro 
più grande interesse , presero so- 
spetto dal vedere, che il Prelato su- 
detto era molto assiduo , e più di 
prima al Monastero di S. Anna ; e 
mettendogli delle spie appresso a 
poco a poco vennero in chiaro di 
tutto il segreto . Questo fu il delit- 
to del povero Altoviti , e il motivo 
dell’ atroce sdegno , che il partito 
Cokmnese concepì contro di lui . 
Niuno peraltro glie ne fece mai il 
minimo risentimento ; ma un gior- 
no mentre verso sera dal predet- 
to Monastero se ne tornava a casa 
in carrozza , essendo al ponte Sisto 
gli furono tirati due colpi di pisto- 
la . Una delle palle lo prese nel col- 
lo ; La feriu fu creduta tanto peri- 
colosa , che non si volle azzardare 
neppure di condurlo al proprio pa- 
lazzo , ma fu trasportato in quello 
dei Signori Falconieri , come più vi- 
cino . Peraltro il colpo non fu mor- 
tale , e dopo alcune settimane il 
Prelato ne guarì . Racconta il nostro 
Storico, cheti j tut ptu dt perten- 
net , fur ne competitsent d celle di- 
tgraee de M. Allevili ; il en receue 
eu feule lei ilmeignaget de U plut 
prende pnriie de in Ceur , et de cerne 
mimee , qn' en peaveit te plut teap- 
tenner d' aveir part a' ane ti neke 
aclien . Riporta ancora un distico , 
che per tal accidente fu composto 
da uno de’ suoi amici , e qui coarut 
dant let maint de leale la Ceur . Il di- 
stico h il seguente . 

Barbare ! quid vieiat vielente tingere 
leniat 

Sanguinei Quat tingi Murice Rtmé 
dabat , 
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Circa r autore di un così nero at- 
tentato si dice ivi , che la voce com- 
mune scava contro i Colonnesi ; ma 
non si potè , o non si volle scuoprire . 

L’ultima sentenza Rotale fu 
emanata il dì 7. Febraro 16X1. 

00 La sentenza , che pose ter- 
mine alla lite, è dei 11. Febmo 1797. 

Ct5) L’Istromento di transazione 
tri le due sorelle Cesarini fu stipo- 
lato per gli atti del Franceschini No- 
taro AC. sotto li IO. Settembre del 
detto anno 1709. Ciò per altro s’ in- 
tenda rapporto ai diritti che ciasche- 
duna pretetsdeva avere sull’ erediti 
del loro padre , e ali’ esame delle la- 
ro ragioni; poiché per il rimanente 
fin dal tempo , in cui segui il ma- 
trimonio di D. Livia , tanto esse che 
i loro rispettivi mariti erano rien, 
traci Mi buona armonìa fri dì loro 
chiaramente attestandolo l'anonima 
contemporaneo , che nè seguenti ter. 
mini chiude il suo lungo capitolo so- 
pra tale oggetto : Depuit le mariag» 
let dente teenrt Cetarinet et Itart ma’ 
rit tent rentrex. en benne inielligenet 
par r anteriti da Rej trìt Cbrltiere 
qui a prit cet dente maitent tent ta 
pretectien , et leur en danna nne mar- 
que illuttre par le cerden bleu deat 
il let a benerex. en receneittance qi 
il tent dignei beritiert du Xtle qae 
le fea Dar Cetorini aeteit peur let 
interetlt de la Ceurenne ; ( pag.ioò.X 
Nell’ elogio del Duca Federico ab- 
biamo esposto i motivi , per i qua- 
li dovette egli ricusare U Coxdea 
bleu . 

(t 6 ) Veggasi la particola di lette- 
ra del Nunzio dì Vienna nella pre- 
cedente nota CO • 

(17^ Le qualitè di D. dlerla sono 
espresse in poche parole nell’ iscri- 
zione , che il dì lui figlio Prospero 
Colonna allora Auditore della Came- 
ra e poi Cardinale le fece porre sul 
di lei sepolcro nella Chiesa di S. Ni- 
cola a Cesarini . 
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D. 0. M. 

CUria Ce sur ime 

Antìqu/e Remnti<e Cesarinommfamilije 
Civiiatii Nova Ducum 
DescendeKti 
Pbiìippi Cotumna 
Somneai Prineipis 
Ex Ducibu! Paliani 
M.igni Regni NeapoUtani 
CouotstabiUbut 
Uxori 
Fxmina 

O'j religionem in Dtum 
Liberalitniem in pauperes 
Ir tam in reni agio quam in viduìtale 
' hrtpTtbemibiUm vivendi formam 
Eximii in urbe neminit et exempli 
Prosper Columna Cam.Apost. Auditor 
Filius ex Tettam. borei 
Mairi erga se amantissimo 
Mutui amorii lignum 
Cratiqne animi monumentum 
Non line ingentibui Lacrimit 
Posuii 

yixit aa.ix'xx. Men. in. Dieyxiu 
Obiit Prìdie idus Septembrit 

MDCCXXXV. 

La fermezza, e costanza «li 
D. Livia nel partito la prima volta 
da lei p-eso viene in più luoghi con- 
testata dall' anonimo francese nell* 
atto che espone tutti gli attacchi , 
che le furono dati per scuoterla , e 
vincerla . Alla pag. Sd. d.'po aver 
riferito i maneggi fatti per persua- 
dcr'a a ritirarli dalla parola data a 
D. Federico loggiunge : ilmepùrent 
gagner autre eboie lur elle , qu une 
indifferenee au moini de parole , et ea 
épparenee pouf Fu» dn deux partii , 
bien que si on euit coaiuliì son coeur , 
an j aaroit trouvì une decìaratio» 
trei-biea formèe ea faveur de Dom 
federie . Mail elle vouloit doaaer cet- 
tt latisfaeiiott i lon onde, et à io 
mere pour le delivrer de leari ini- 
portunttìx. , eemme elle le temoigaa 
*u Cardinal Altieri , attendane du 
tempi un remede i sei enauii : ed alla 
p.seg.-.Daai cene inquietude d’eiprit H 


f cioè il Card.) remontra à la Cesarìni, 
qu' elle prist bica garde ice qu' elle 
fereit . Qu elle le devoit dejper det 
periuniioni de lei pareni , parceque 
V iniereit leul lei faiioit agir , au 
lieuque la Saintetì et luf n' avoient 
autre penile , que pour lon repoi . et 
pour lon avantage ; que li h laint 
Pere venoit a' lavoir qu' elle man- 
quast i correspondre i lei bonnn in- 
teaiioni, eomme iliembloie, qà elle 
avoli fai! en se reUcbant de lu 
botine reiolution , il I’ abandonaeroit 
a la ditcretion de set parent . Elle 
ne putahrt i' entpecher di te plain- 
dre det periecuiioai de la mere, de 
ton Onde , et de eeux de leur party, 
elle lupplia le Cardinal Altieri de 
l'aider,et depeaser aux mofeat de 
la delivrer de la peine ea elle tiloit, 
et de tant rP impertuaitlx. , deat El- 
le estoie aecable : Qu' au reste elle 
estoit teuìouri daai une ferme re- 
solution de dtpendre absolument det 
volontéx. de SaSainteil et de Son Emi- 
aence , qui ne manqueroient pat dei 
moieni pour turmoaier ttutei lei ap- 
parencet de diffcuUix. qu' on avoli 
formiti par le Ministere de Monsieur 
l’ Ambassadeur de Frante ! Qu' elle 
vofoii hiea que e' tttoit ua artifice 
dei Colonati , & qui a' auroit pat de 
suite , li tot! qu'elle auroit fait scavoir 
au Rei tu raiions uvee soumission 
tant de te par! , que de eduf qu' »n luj 
deitinoit pour epoux • 

Cip) Part. I. pag. 3 J5. w. 

(10) Pergamene deH’Arch. Sforra . 

(11) Nella predetta stanza furono 
trovati quattro cadaveri > ch.e sono 
det Duca Giuliano Cesarmi , della Du- 
c'nessa D. Livia , del Duca Federico 
di lei coruorte in altrettante casse di 
piombo , ed un altro in cassa di ci- 
presso di sesso feminino ridotto a sche- 
letro , e parte in polvere legato nel- 
le mani , e ne piedi con fitiuccia di 
seta di color di rota , con una coro- 
na di legno , e coperta la faccia con 
un velo . Quest’ ultimo , come di in- 
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cognito soggetto fu rilasciato nel soo 
primiero ed antico sito • Gli altri tré 
processionalmeiite da quei Religiosi 
furono trasportati in Chiesa nel nuO> 
TO sepolcro avendone rogato publico 
istromento il Notato Gio. Vincenza 
Chiapparelli . Il buon Duca Filippo 
Sforza Cesarini volle condecorare di 
un inscrizione la memoria non solo 
del Duca Federico , e della Duches* 
sa D. Livia , che al loro luoghi ab- 
biamo riportato , ma anche dell’ anzi- 
detto Duca Giuliano Cesarini rispet- 
tivamente suocero , e padre , fon- 
datore e benefattore insigne di quel 
Convento . Quest* ultima inKiizione 
è come siegue. 
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D. O. ti. 

JuUano Duci Cesarini 
A Rrgr Cali, S. Spirit. Eq. Ori, 
Insignito 

S. P. Q. R. Perp. Grn. Conf, 
Hujut Canobii Fundatori 
Pbilipput Sfortia Cesarinat 

Atavo Materne B. M. M. P. 

V. A. xLvii. Dep. VI I. Obi. 

MDCLXV. 

(ai) Anche rapporto a questa in- 
acriziore dobbiamo notare lo sbaglio 
del di Lei Autore , che chiama Fede- 
rico Sforzar DariiKsS. F/er«e, quan- 
do questa Signoria dal suo primo in- 
cominciamenro sino a giorni nostri 
non hi avuto mai il titolo di Ducato» 
ma solo di Contea . 
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DELLE FAMIGLIE 
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DELLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI . 


Fu nostro ^rimo pensiere dare un saggio delle Famiglie Conti 
di Segni , Cesarini , Savelli , Peretti , Cabrerà , e Bovadilla 
nelle note alle due ultime nostre Sforzesche Fulvia Conti , e 
Livia Cesarini , per mezzo delle quali le medesime si innesta- 
rono colla Sforza ; ma cresciuto quasi senza avvedersene il la- 
voro , mentre lo avevamo alle mani , e bramando procedere in 
tutto col maggior ordine , e chiarezza possibile , abbiamo ri- 
putato miglior partito parlarne in tanti capitoli separati. Av- 
vertiamo peraltro il Lettore , non esser nostra intenzione di 
scriverne un intiera , e compiuta Storia Genealogica , essendo 
ciò alieno dal nostro instituto ; ma solo di dame un idea in 
generale dimostrandone la loro origine piò certa , enumeran- 
done i soggetti piò famosi , le principali onorificenze , che le 
distinsero , e notandone io fine quelle altre particolarità , che 
crederemo piò a proposito , e adattate a far conoscere il lustro , 
e grandezza loro . Or siccome le famiglie sudette o raanca- 
QO di Storie particolari , o se pure ne hanno , sono così digiu- 
ne , intralciate , e prive di autentici documenti , che non me*- 
Titano luogo trà le istorie , ci jxissiamo lusingare , che il no- 
stro saggio tuttoché compendioso , o per meglio dire i discorsi , 
ne’ quali (àremo consistere il medesinao y non riusciranno ne 
ingrati , ne inutili , e serviranno anzi a viepiù illustrare quelle 
già spente famiglie . 

La Famiglia Conti è una delle primarie Patrizie Romane y 
« delle piò antiche . U Kircher CO , il Zazzera CO , e il Dio- 
nigii CO la fenno discendere dalla Famiglia Ottavia , poi Ani- 
eia , detta ancora di S. Eustachio y dalla quale similmente ripe* 
tono la Pierleona y la Frangipani y e quella dei tanto celebri 
Conti Tusculani , di maniera che secondo i citati Autori tutte 
queste Famiglie sono in origine la medesima y o sia tante di- 
ramazioni delI’Anicia . In conférma di tale opinione adduce il 
Kircher l’ iscrizione esistente in Campidoglio nella Tavola, ove 
sono descritte te Famiglie Romane , concepita in questi termini: 
Par. IL E e 
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Anìcìa ex qua PUrleonia Frangi pania 
Et Comiuim Familiae exierunt 
àssiciirandocl , che la stessa erasi pur da lui letta nel 
palazzo Ducale di Poli sopra le armi gentilizie della famiglia . 
Noi si cuardaremo bene di contrastare alla Casa Conti un ori- 
gine cosi luminosa ; ma dobbiamo confessare per amore del 
cero , che quanto potrà la medesima verisimilmente congettu- 
rarsi , altrettanto sarebbe difficile , e quasi impossibile provar- 
la con sicuri argomenti , giacché non solo rapporto alla sullo- 
data famiglia * ma a qualunque altra ancora , joer quanto siano 
stati ben provedutl , e conservati i loro archivj , se si vuol mol- 
to retrocedere , e avvicinarsi al mille , mancano i documenti j 
«d é forza camminare alla cieca , ed in un tale bujo , che nien- 
te può afièrmarsi con certezza . Che la Casa Conti sia la stes- 
sa , che quella dei Conti Tusculani , pretende provarlo il Dio- 
nigi! con tessercene la genealogia dal famoso Alberico Princi- 
pe , o Tiranno di Roma ^ la quale però non ha altro fonda- 
mento i che nella di lui Imaginazione . Più discreto é stato il 
Contelori , che sebbene sembri congetturarne anch’ esso una 
siffatta origine , pure in sostanza non la ripete che da Trasi- 
mondo Padre d’ Inrwcenzo III. Il Contelori a nostro giudizio 
è quegli tra 1 genealogisti di Casa Conti , che più di ogni al- 
tro si merita fede , perchè ha potuto appoggiare ogni sua as- 
sertiva alle Carte autentiche degli Archivj di Roma , e princi- 
palmente del V'^adcano , e di Castel S. Angelo , che egli come 
Prefetto aveva in mano . L’ ejioca del Contelori C4) è quella ap- 
punto che fisseremo alla Casa Conti , giacché di tutte le altre a 
noi sembra la più giusta suscettìbile di continuate prove > e 
con serie non mai interrotta . Per i tempi anteriori alla mede- 
sima é nostro parere « che i Signori Conti discendano da Go- 
vernatori di città , che é il vero , e genuino significato del lor 
cognome C?) ; e che o dall’ averne essi governato qualcuna 
compresa nella campagna di Roma , o dall’ aver fitto ivi po- 
steriori acquisti sia derivata la loro ordinaria residenza ora in 
Anagni , ora in Segni , ora in alcun altro di quei luoghi , 
d’ onde poi furono detti var j de’ loro Soggetti Anagnini , Segni- 
ni , Campani CO. Dal tempo d’ Innocenzo 111. l’ anzidetta fi- 
miglia , che rapporto alla linea di Segni i e V'almontone si 
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ejtinie nella Sforza , e rapporto all'altra dei Signori, e Du- 
chi di Poli sussiste tuttavia nella persona dell’ Eccellentissimo 
Signor Duca D. Michelangelo , cominciò a stabilmente fissarsi 
in Roma , ed acquistando nuovi Feudi , e Signorie sali all’auge 
di sua grandezza conservata senza alcuna interruzione per lo 
spazio di sei secoli . I due summentovati rami dei Signori di 
Segni , e V^almontone , e dei Signori , e Duchi di Poli sono ap- 
punto i principali , che direttamente discendono dalla Casa di 
Innocenzo HI. E’ però osservabile , che nessuna delle predette 
città , e Terre erano possedute dalla nostra Famiglia Conti pri- 
machè Innocenzo ascendesse al Trono Pontificale ; Singolar- 
mente il dominio della città di Segni non fu dalla medesima 
acquistato , che in circa un secolo e mezzo dopo la morte di 
quel Papa . Di qui può comprendersi , quanto fisamente que- 
sti sia stato detto dagli Storici , e Genealogisti figlio diTrasi- 
mondo de Comitibus Signite . Un tal errore si legge pur anche 
nella di lui vita publicata dal Baluzio innanzi le sue lettere , e 
poi dal Muratori , evidente indizio , che la medesima non è di 
Autore contemporaneo , come si vuole communemente O) . 
E’ ancora da correggersi sù questo punto il Ciacconio riguarda 
alla persona non solo del Papa sudetto , ma anche della mag- 
gior parte de’ Cardinali della Famiglia Conti , che tutti chia- 
ma elei Conti di Segni , giungendo per ano ad appropriarne 
alla medesima certuni , solo perchè diconsi di qualche feudo , 
che poscia fu dei Signori Conti , come im Ottaviano de Polo 
fatto Cardinale da Lucio III. , e che era di un altra nobile fa- 
miglia Romana allora Signora di quel Castello C*^ . Innocenzo 
dunque chiamato al sagro Fonte Lottarlo fii figlio di Trasimon- 
do summentovato , e di Clarice Scotta nobilissima Dama Ro- 
mana . Egli , che si nello spirituale , che nel temporale tanta 
giovò alla Chiesa , ed alla Sede Apostolica , non fu ingrato 
alla sua femiglia , ne alieno dal beneficare i suoi congiunti den- 
tro ilimiti del giusto, e dell’onesto. Un sol firafella gli asse- 
gna il Contelori , cioè Riccardo , varj altri il Kircher , e il 
Dionigi! , e tra questi uno per nome Pietro , da essi voluto il 
fondatore della tanto celebre Torre de' Coati , che anche a no- 
stri giorni si fa ammirare qual maraviglioso monumento della 
grandezza di quei Secoli ^ionarj C») . Ma che Innocenzo altro 
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fratello non avesse , che il sopradetto Riccardo , apparisce ad 
e^ddenza dalle concessioni , investiture , c privilegj da essolui 
accordati alla propria famiglia , ne’ quali è sempre nominato il 
solo Riccardo con i suoi eredi , e successori , mentre pur 
qualche volta si sarebbe dovuto far menzione di Pietro , se an- 
che questi fosse stato di lui fratello . Or sopra Riccardo appun- 
to versò il Papa le sue beneficenze , quando lo potè senza com- 
mettere con altri ingiustizia , ne pregiudicare la Sede Apostoli- 
ca . Elssendosi ribellato a Federico II., già investito del Regno - 
di Napoli da Innocenzo , Conrado Conte di Sora , e Castel- 
lano della Rocca , fu tra gli altri spedito contro di lui Riccar- 
do Conti , che avendo ricuperato quella città , e fortezza dalle 
mani del ribelle ne ebbe dal Pontefice il dominio ,e l’investitura 
avendo prima ottenuto il titolo di Conte dal Re Federico per se, 
e suoi discendenti ; Qualche anno innanzi ilPapaloavea 
messo in possesso di varj altri Castelli nella Campagna di Ho-, 
ma , per i quali però solamente nel sudetto anno i aod. Riccar- 
do prestò il solito giuramento di Fedeltà , come si ha dalCon- 
telori : ìnnocentius III. infrascrlpta Castra sclltcet Poi um , Fu-' 
stinìanum , Antìculum , Roccbam de Nihlis , Montem Magnum, 
Cuadagnolum , Saracinescum , Roccham de Soricìs , Costellum 
novum , (]U(e alias fuerunt tradita in feudum Oddoni de Polo 
a Borone Sanctorum Cosmi, et Damiani Diacono Cardinali Ca- 
merario , concedìt Nobili viro Riccardo Fratri Germano reiinen- 
da , donec de damnis , et expensis , quee in ih fecerat , fuis- 
set eidem satisfactum ,, ut in littèrh Dat. Rom<e 7. idus Octo- 
bris anno 7 « Pro his Castrh Riccardus pr<estìtit juramentum fi- 
deluaiis eidem Innocentìo die 6 . Octobris 1208. ind. xi. C*»), 
Sebbene la più gran parte de’ soprascritti fèudi rimanesse 
alla Casa Conti , ed ai successori di Riccardo , e del Papa ; 
pure tali erano le condizioni , sotto le quali ne avea Riccardo 
ricevuto l’ investitura , che il dominio per il tempo avx'enire 
non rimaneva -punto assicurato . Perchè dunque avesse il me- 
desimo un stabilimento certo , e decoroso, l’anno seguente 1209. 
gli comprò il grosso Castello di Valmontone posseduto allora 
dai Canonici Regolari Lateranensi , e che già erasi posto alla 
publica vendita a motivo dei debiti, che vi aveano contratto 
i di lui possessori , cose tutte espresse nell’ istromento di com- 
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pra i che originale si conserva in pergamena nell’ Archivio 
Sforza OO. niccardo lasciò tré figlj Paolo, e Giovanni l’uno 
Proconsole, e l’altro Senatore di Roma, e Stefano Cardinale C' 3). 

I due primi divisero i beni paterni col consenso anche del 
fratello Porporato . Al primogenito toccò Valmontone, Sacco, 
Pluminaria etc. , al secondo la Torre e tutte le Case di Roma 
con i beni di Ponte Mammolo , di Monte fortino etc. lascian- 
dosi per indivisa la Terra di Poli Cm) . Da questa divisione si 
formarono le due linee primarie dei Conti Signori e poi Du- 
chi di Poli discendenti da Giovanni secondogenito del Conte 
Riccardo , e dei Signori di Valmontone e poi di Segni discen- 
denti da Paolo primogenito del Conte sudetto . La serie ge- 
nealogica dei primi continuata in ambedue i sessi da soggetti 
sempre rispettabilissimi sino ai presenti Duca , e Duchessa di 
ogni elogio meritevoli può leggersi presso i citati Scrittori , 
e nel Moreri , che propriamente la comincia d’ onde questi 
la terminarono. Riguardo all’altra, che interessa particolar- 
mente la nostra Storia , aggiungeremo ancora poche altre no- 
tizie tratte dall’ Archivio Sforza , che servono ad illustrarla 
alquanto più , che non anno fatto i di lei Genealogisti , ai 
quali noi rimettiamo non ostante il lettore per il pieno det- 
taglio delle particolari sue generazioni . Abbiamo già detto , 
che la prima stabile , ed ereditaria Signoria , che acquistò al- 
la sua Casa Innocenzo lU. , fu quella di V'almontone . Sino alia 
metà del Secolo XIV. si chiamarono i nostri Conti dei Sii;nori 
di Valmontone , e talmente fu pn prio di questa famiglia il no- 
me dell’ accennato principal suo fondo , che non rare volte tro- 
vasi scritto presso i contemporanei Cosa Valmontone per Casa 
Conti Oì} . Il titolo poi di Conti di Segni sino all’anzldetta epo- 
ca non mai si sentì nominare fra di essi . Il Contelori cifa un 
Breve di Giovanni XXII. dato da Avignone l’anno undecimo 
del suo Pontificato 15. Kal.Julii , col quale comanda, che sia 
assoluto Paulum de Cornile Dominum ValUsmontonis , qui dum 
esset potestas in Ciuitate Signina prò Romana Ecclesia duos cle- 
ricos interfecerat (.^ 6 ') • nuovo argomento , che in quell’anno, 
che fu il 1327. , la citta di Segni era tuttavia sotto l’imme- 
diata dipendenza della Santa Sede . Il dominio e la pubblica 
amministrazione di essa cominciò nella Casa Conti nel 1353. 
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ceduta con solenne trattato da quel Commune a Giovanni Con- 
ti Proconsole di Roma C‘ 7 ^ . La lontananza dei Papi , che risie- 
devano ancora in Avignone , e la potenza , di cui godeva in 
Roma la litmiglla Conti , potè render valida per allora una 
tal cessione confermata con nuovo Istromento sotto i 14. Apri- 
le del 1362. a Pietro uno dei figlj di Giovanni C'*) . Restituita 
la Sede Pontificale in Roma , dovettero procvirare I Signori Con- 
ti di accomodare le cose loro coi Papi rapporto al dominio 
di Segni , e pare , che vi riuscissero anche più di quello 
che jKjtevano desiderare , giacche ottennero da Urbano VI. 
r anno primo del suo Pontificato non solo il governo della pre- 
detta Città , ma anche quello di varie altre , e di molti Ca- 
stelli colle loro rispettive reiìdite : Ildebrandinus , et Adiaulphut 
de Comite fratres tempore Urbani Sexti susceperunt regimen 
Civìtatis Alatri , et Cattrorum Cuerceni, et Collis Pardi Alatri~ 
hte Dicecesis, et fructus ex supradictis Castris, et ex Civita te 
Signìna , Cariano , Palliano , et Serrone Velletren. et Praenesti- 
nce Dlctces. perceperunt .... Dot, Romee v. idus Novembris an- 
no primo . Urbanus Sexius AJinulpbum de Valle montonis Co- 
mitem Civitatis Signinte , Pallia/ii , etSerronis constltuitCapita- 
rieum in Civitale Sìgnina , Palliano , et Serrone Prcenestime 
Diteces.ad beneplacitum . Datum Rotaie quarto Calendas Janil 
anno terlio O9 ) . Qualche rovescio ebbero i Conti risjjetto al- 
le sopradette Signorie sotto lo stesso Papa Urbano , poiché 
nell’ anno undecimo del suo Pontificato con suo breve dot. 
Romee tertio Cai. Octobris commise a Nicolò de Valerianìs 
de Piperno di prendere il possesso di tutte le meiuovate Cit- 
tà , e Castelli da Adinolfo , e Ildebrandino Conti , alla di 
cui custodia y e difesa fu dal Papa constituito lo stesso Ni- 
colò . Ma Bonifacio IX. reintegrò ambedue i fratelli in 
tutti i loro primieri diritti , e giurisdizioni riguardo a Pal- 
liano y e Serrone , dei quali luoghi li creò V^icarj ad 29. an- 
nos sub annuo censu decem tibrarum certe in festa Assum» 
ptionis B.Marue Virginis . La Bolla è data XIV. Decembris an- 
no primo . Piò liberale si mostrò Giovanni XXllI. , che 
confermando le investiture di Bonofecio IX. le estese sino alla 
terza generazione a fevore di Ildebrandino , e suoi fig^Ij tanto 
rispetto alla Città di Segni y che a Palliano y e Serrone suà 
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éfinuo censu unmi asturis, et Vtbrarum ceree in fesio Gmnium 
Sanctorum C^O . Adinolfo , e Ildebranclino Conti furono due 
de’ pili rispettabili soggetti della nostra Linea di Valniontone^ 
e Segni , distinti singolarmente per fama dr valorosi guerrieri 
■ai pari del lóro commun padre Giovanni C^.O . Adinolfo man- 
cò senza successione maschile , non così Ildebranclino > che 
tra gli altri suoi figlj ebbe il Cardinal Lucido uno dei padri 
del Concilio di Costanza , ed Alto capo della famiglia rinoma- 
tissimo Capitano della sua età , e che di nuove Signorìe , ed 
onorificenze accrebbe la Casa sua . Ildebrandino coi suoi figlj 
crasi dimostrato in più occasioni poco amico dei Papi avendo 
prestato soccorso ai ribelli della Chiesa . Per questa biasimevole 
loro condotta in parte scusabile per la circostanza di quei tem- 
pi calamitosi di ostinato scisma i loro dominj patirono naufragio» 
Ma datasi secondo il Contelori l’ opportunità fevorevole , chè 
nel predetto Concilio di Costanza il Cardinal Lucido sostenne ^ 
e promosse l’elezione del nuovo Papa Martino V. , questi per 
gratitudine al riferire del medesimo remittit omnes offensas ple^ 
norie ad omnia et singola > terras , castra , privilegia , et bo- 
na restituii , et reintegrai » et insuper sub sua , et Romana: 
Ecclesie protectione , tutela » et defensione suscipit prcefatum 
lldebrondinum , et liberos eorumque Terras y et subditos vìde^ 
licei Civitatem Signiet » Castrum Vallismontonis , Sacci curri 
Molendino 9 Pluminariee , Gabiniani cum Molendino , Montis 
Lanici 9 Pruni , Montis Longi Signinee Ditec. , Castrum Patri- 
dee cumTurre 9 et cacumine 9 Praxedi , Postertii Ferentin, 
Diarces, , Castrum Rocchte Sicchte Terraclnen. Diteces . , Ca- 
strum Juliani 9 et Tiberii Velletr. Dicec. , Castrum Lugnani , 
Zanchitt Preenest. Di<ec, , Castrum Carpineti , Curgrs , Villa: 
Magate 9 Castellum Matthite Anagnina? Ditec- Dat, Hom<e XIJI, 
KoL Martii 1428.0^4), Sebbene non sia da porsi in dubio la 
Bolla di Martino V. , pure dobbiamo qui notare una mancanza 
del Contelori , e degli altri Genealogisti di Casa Conti , che 
ripetono dalla medesima la riconciliazione dei Signori Conti 
colla Chiesa Romana , Essa è anteriore di qualche anno , e 
convien ricercarla nello stesso ecumenico Concilio di Costan- 
za , dandocene notizia un amplissimo Breve spedito da quei 
Padri , essendo ancor Sede vacante ^ alle provincie di Campa- 
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gna f t Marittima , nel quale si fanno grandissime Iodi ad Al- 
to Conti Hertore delle medesime sulle rela/.ioni stesse mandate 
al Concilio dalle rispettive Communità , e si esortano ad es- 
sergli in ogni cosa obbedienti , e subordinate . Ci sembra esso 
troppo onorifico , ed interessante , perche 1’ abbiamo a pro- 
durre in questo stesso luogo sull’ originale esistente nell’ Ar- 
chivio Sforza . 

Sacrosancia , et generalìs Synodus Constnntìen, Dilectìs 
Ecclesie fiUis Communitatìbus Civìiotum , ei Castrorum Campa~ 
tììe f et Marittime Frovinciarum Salut. ,et Omnipoleniis Pei ben. 
Devotionis vestre litteras solito paternali dilectionìs affectu nu- 
per accepimus , quibus ìlle patrie , Campanie et Marittime pro- 
vincie Romane Ecclesie peculiares filie retroaciis temporibus pro-^ 
curante Immani generis inimico a nonnullis magnatibus aliis~ 
que nobilibus sevis et crudelihus guerrisf et bellorum turbini- 
bus oppresse et lacerate fuerunt , signif.castis , de quo quidem 
sicut nos etiam dudum a fide dignis informati nobis ipsius 
Ecclesie fliis utrìsque dispendiis » et Jacturis paternaliter sem- 
per compassi fuimus , sic admodum letamar , et una nohiscum 
gratiarum actiones Altissimo rependiinus , quod fugntis , et 
propulsis tribulationum , guerrarum , et bellorum angustih , 
que ipsas provincias proh dolor 1 bactenus miserabiliter devasta- 
runt , in quietis gaudio , tranquillitatis et pacis amenirate , qui- 
bus canti Cristiani profcìant , et gentium publica uiilitas cu- 
stoditur , popult , Communitates , et Loca in provinciis prefi- 
tis sita sub felici regimine , et protectione dilecti Ecclesie f Hi 
rdobilìs viri Alti de Cornile Recioris vestri respirent , et conquie- 
scant . Ceierum quia in cordibus nostris sernper insitum fuit 
et est , illamque spem , et fdem indubiam babuimus prefatum 
Altum in ipsis Provinciis , Terris , etLocis, utprefertur, Re- 
ctorem progenitorum suorum vestigiis inberentem > prelibatasque 
Provincias , Terras , et Loca , earumque incolas , et habitato- 
res ad esemplar prefatorum progenitorum utì devotissimum , 
atque gratissimum ipsius Ecclesie flium in tranquillitatis y et 
pncis amenitate prosequi , et conservare , prout veslrarum lit- 
terarum ad nos directarum testimonio amplissime perhibetis . 
Quapropter universitates veslras erga prefatam Ecclesiam sem- 
per fdeles , atque devotat rogamus , et hortamur in domino , 
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(piatenti s in fide ^ etdevotlone prefaiis contìnuantes , ipsìusque 
Hectoris voluiitaii conformantes studeatis in posterum ìlla pe- 
rngere , prout iuictenus peregistis , per que merito nosirom , 
ti futuri Romani Pontificie , prout speramus , in brevi eligendi 
tonsolationem , et pacem , ac a Deo benedictionem , et graiiam 
eonsequi vcdeatis . 

Dai. Constantie VI. Kal. Aprilis anno a Nativitate Domini 
Nldlesimo quadringtntesimo decimo septimo Apostolica Sede Va- 
cante . 

Leda fiiit in Natìone Italica , et placuit nationi prediate , et 
ego B. Feliriensis Episcopus preste diete Nationis me subscripsi , 
Lecta in Natione Gallicana et placuit nationi’. Job. Patriar- 
cha Constantinopolitanus ejusdem nationis presidens . 

Lecta fuit in natìone Inspanica et placuit nationi ; Philippus 
de Medalia ejusdem Nationis presidens , ' 

Secret • 

B. de Cincia C^5>, 

Si sari osservato , che nella nuova concessione fatta da 
Martino V. a lldebrandino Conti , e suol figlj delle lor Terre , 
e tendi non vi è espresso ne Palliano ne Serrone come nelle 
Investiture dei precedenti Pontefici . Dall’ indice dei Vicariati , 
e inteudazioni siricava, che in realtà l' anzidetto Papa conce- 
dette a lldebrandino il Vicariato tanto della città di Segni, che 
degli altri due accennati Castelli ; ma che essendosi da questi 
fatta instanza di passare sotto il governo , e dominio dei Co- 
lonnesi , Martino ne infeudò in Vicariato perpetuo Antonio’ 
Principe di Salerno , e Odoardo Conte di Celano suoi nipoti , 
ed in tal guisa la Casa Colonna acquistò la ragguardevole Si- 
gtioria di Palliano eretta alcuni anni dopo in Ducato , appan- 
naggio della linea primogenita di questa nobilissima casa . Vo- 
lendo bensì il Papa rinfrancare di tali perdite la fiimiplia Conti , 
alla quale si mostrò sempre assai propenso, amplio sino alla 
terza generazione l’investitura della città di Segni , e suo di- 
ftretto , che prima le avea accordato solo per tré anni ; e in- 
vesti ne’ medesimi termini Io stesso lldebrandino dei Castelli di 
Canino , Gradoli , delle Grotte , dell’ Abbadia al Ponte nella 
Diocesi di Montefiascone , e Castro OO . Di piò prese al sol- 
do della Chiesa llomaoa Alto Conti , e gli conferì anco- 
rar.//. F £ 
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n r onorifica carica di Maestro del Sacro Ospizio > che inora 
per la prima volta concessa alla Casa Conti rimase nella linea 
dei nostri Conti di Segni sino al principio del Secolo pauatOi 
goduta dopo Alto dai di lui figli e nipoti sino a Federico figlio 
di Stefano , e cugino di Gio: Battista ultimo Signore di Segni 
£li Casa Conti » estinta la quale passò alla linea dei Duchi di 
Poli nella persona di Appio Conti , e di Carlo padre di In- 
nocenzo XIII. essendo rimasta una tal carica fin dal Pontificato 
di Martino V. ereditaria nella famiglia , Kitornando ai no- 
•tri Conti f o Vicarj di Segni Pio II. rinnovò la stessa investi- 
tura a terza generazione a Giovanni , e Bruno Conti figli di 
Alto sub annuo censu unius librte argenti C»?) , e questa é l’ ul- 
tima , che si abbia sino a quella di Paolo III. a favore dì Fulvia 
figlia unica , ed erede di Gio: Battista Conti nato da Mariano 
figliuolo di Bruno sudetto . Il Pontefice Paolo perpetuò il Vica- 
riato di Segni nel discendenti di Fulvia , e di Mario Sforza di 
lei marito ; in vigore del qual privilegio confermato susseguen- 
temente da Giulio III. è rimasta in feudo perpetuo nella Casa 
Sforza una ti ragguardevole Signoria , goduta dalla medesima 
anche a di nostri col titolo dì Ducato per nuova concessione dì 
Sitto V. Cjo) . Per mezzo di Fulvia , come già si è detto , s’ in- 
nestò la famiglia Conti di Segni , e Valmontone nella Sforza j 
dalla quale si propaga tuttora la linea Conti discendente diretta- 
mente dalla Casa d' Innocenzo III. Sull'adozione , e arroga- 
zione delta Famiglia Sforza nella Conti di Segni devesi partico- 
larmente osservare , che la medesima non si effettuò per man- 
canza totale di quest’ ultima > mentre non solo eravi la linea 
dei Duchi di Poli * che si sarebbe potuto sostituire a quella di 
Segni ; ma in questa eziandio vi era successione , continuata da 
varj cugini di Gio: Battista padre di Fulvia , ed in specie da 
Federico Maestro del S. Ospizio , di cui fu figlio Cammillo Con- 
ti Duca di Carpìneto , che visse in circa alla metà del Secolo " 
scorso in tempo che Monsignor Contelori scriveva la sua Ge- 
nealogia , e che fu l’ultimo Conti della Casa di Segni essen- 
do premorto l’unico di lui figlio maschio Federico C?0 . Per tal 
motivo la sostituzione della Casa Sforza alla Conti parve ese- 
guita appostatamente per dare alla prima una nuova diramazio- 
ne f che in mancanza ancora delle altre linee superstiti potesse 
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eredirarne i distintivi , e le possidenze , e propagarne le glo- 
rie ne’ secoli futuri; e però ne’ figlj e nepoti di Fulvia trovasi 
qualche volta in uso il solo cognome Conti quasi dimenticato 
il proprio Casato Siorza . Le onorificenze delia lodata famiglia 
quasi neppure sono state da noi indicate . Per acquistarne un 
idea generale si rifletta , che la medesima ha avuto tré Sommi 
Pontefici della nostra linea di Segni , il grand’ Innocenzo III. , 
Gregorio IX, , e Alessandro IV. OO , ed in quella dei Duchi 
di Poli Innocenzo XIII. C33) . Grandissimo poi ne è il numero 
de’ Cardinali e de’Vescovi , e molti ancora ne sono i Senatori , e 
Prefetti di Roma . 1 Laici della famiglia sino al secolo passato 
può francamente dirsi , che tutti furono eccellenti guerrieri , e 
bravissimi Generali d’armata CjO. Nella Storia della nostra 
città di Roma dopo il secolo XII. &nno essi constantemente la 
primaria figura del pari coi Colonnesi , i Savelli , ^li Orsini , ì 
Gaetani . In ordine alle illustri parentele oltreché 1 loro matri- 
moni sono stati sempre colle principali , e piu potenti famiglie di 
Rema j e d’ Italia , nella predetta linea di Segni é singolarmen- 
te da ricordarsi la figlia di Filippo Re de Romani maritata a 
Paolo primogenito di Riccardo fratello d’ Innocenzo III. (3O , 
Luciana figlia di Paolo sudetto Signore di Valmontone moglie 
di Boeraondo V. Principe di Antiochia « e Conte di Tripo- 
li , (3O ; ed in ultimo la consanguinità , che 1 Signori Con- 
ti arcano fin dal tempo di Papa Innocenzo con Vulcano Re 
di Diode , e Dalmazia > attestata da lui medesimo in una 
tua lettera al Papa : Interea novera paternUns vestra , quia au- 
gustali stemmate insignimur , et quod gloriosius , et beaiìus est , 
vestri generosi sanguinis affinìtatem bavere cognovimus O7) ; dal 
che si potrà dedurre la grandezzza di questa femiglia anche in- 
nanzi il Pontificato d’ Innocenzo . Fiorirono ancora in essa 
sc^getti insigni per santità , e per letteratura , trà quali si 
contentaremo di nominare il B. Andrea uno dei primi luminari 
deli’ inclito Cadine Francescano C 3 *) • 
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NOTE. 

I 


X'!) Hisieria £ustacbio-Mariana 

(2) Della Nobiltà d'Italia. 

X 0 Genealogia di Casa Citati 

C4) Genealogia Famiìiee Comitut» 
Romanorum . 

(5) Vedi il M'i’-atori 

sopra te antichità Italiane Tom. il. 
Di-sertazione 42. . (Questa ancora 
potrebbe essere stata 1’ origine del- 
la nobile fam glia Cor. ti diVadova, 
senza che si debba dire la stessa del- 
la nostra di Roma, come ha preteso 
il Salice nella di lei Storia.. 

(6) Anche i nomi usati dai no- 
stri Centi nei secoli più remoti di 
Trasimcndo , Riccardo , Lottario etc. 
potrebbero dare un ind.z'o della lo- 
ro derivazione da famiglie ncn Ro- 
mane, e forse neppur Italiane . Vcd. 
k Dissert. 41. del Muratori Op. cit. 

(7) Ebbe principio il dominio del- 
la città di Segni neiConti l’anno 
come meglio si dimostrerà in segui- 
to . Se dunque l’ anonimo autore 
della vita d’ Innocenzo lo chiama 
de Comitibus Signia , bisogna dire 
necessariamente ,chc egli scrivesse 
dopo la metà del Secolo xi v. , al- 
lorché potea appropiarsi a. la fami- 
glia Conti un tal dis'intivo , seppu- 
re non si volesse pretendere , che 
egli fosse Un profeta . Infatti nell’al- 
tra vita d’ Innocenzo scritta appunto 
circa la metà del deuo Secolo dal 
Monaco Amalrico Augerio vien det- 
to semplicemente natione Campanai 
de Castro Signiet et ex Patte Transi- 
mando , ed in quella più antica dì 
Be -nardo Guidene natione Campanai 
de Castro Saumani ex patte Transman- 
do ( Mur. Rer. hai. Tom. 1 il. P. !• 
pag. 4R0. , e Par. il. col. 378. ) 

( 8 ) Molti trà i quali il Zazzera , 
ilDionigii , il Kirciter anno creduto, 
che i Signori di Poli an:eriori al tem- 
po d’ Innocenzo III. , i Conti di Gec- 
cano , ed altri Baroni Romani fos- 
sero tutti della famiglia Conti , ed 


altrettante diramazioni dei Conti Tu- 
scnlani , ingannati sempre o dal ti- 
tolo di Conte ccroraune ai sudetti , 
o dall’ esser posteriormente pas.sate 
quelle terre in dominio della fami- 
g'ia Conti ; ma se valessero siffatte ^ 

ragioni , tutti i nobili Romani di 
quel tempo deriv.arebbcro dalla Ca- 
sa dei Conti Tuscu la- i , la di cui fc- 1 

condirà non sa'-ebbe meno prodigio- 
sa di quella di Giacobbe , e dei suoi 
figli padri delle dodici tribù , che 
composero l’ intero popolo Ebreo . 
n Muratori nella sopracitata Diss. 42. 
vuole , c’.ic anche la Casa Colonna 1 

venga da: Conti Tusculani . All’ in- I 

contro il Mcnaldeschi scrive , che i 
Colonnesi sono una stessa cosa coi 
Conti di Ceccano : A Roma si fece 
un patentato frà Agabito di Pietro ■ 
della Colonna con una donna reale > 
e molto ricca , con li quali qaattrini 
riscossero Ceccano ; e questo e un Ca- 
stello , che fu edificato da un anti- 
co a "tempo di prima della famiglia 
Colonnese , e prima questa casa si 
chiamava di Casa Ceccano ; ma poi- 
ché Pietro il vecchio V impegnò per 
certe s darre .y e guerre , che ti oc- 
corsero , non si chiamò più di Cecca- 
no , ma della Colonna , donde ha pro- 
venuto io nome questa famiglia No- 
bile y perchè viene da Giulio Cesare y 
come ho letto al studio de Ranieri 
Signore di Monte Pulciano , e Vesco- 
vo di Chiusi , nel quale mi ricordo 
ancora haver letto in un libro vec- 
chio di carte pergamene , che quan- 
do si abbrugpava Roma , che lo fe- | 

ce fare il Tiranno Nerone , all bora 
furono due gioveni suoi parenti , et 
uno edificò la città vecchia , che è 
Orvieto i e r altro edificò Mogonx/ty 
e da questo discese Casa di CeccanOy 
che fu chiamata di Colonna : ( Rer. 
hai. T. xt I. col. 532. ) : Il summen- 
tovato Delfini dcrivaiido da Germa- • 

nìa la Casa Colonna affatto la distin- 
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pie da auella dei Conti Tu'CnUni : 
della Colonna fo della Maina , 
e fo lo Duca Siepbano , che venne in 
ajuto de quelli da Torcolana con MDC. 
eavalli a Sancto Judicio , et cemmat- 
UTO con Romani , et occiserne molli, 
t quello fo net MCnxxvM. La Con- 
Una Emilia Donna de Petleilrina se 
lo pifliao per marito , e nacquene 
Meiier' Oddo , e Mester Janni della 
Colonna : Tanto è oscura ,ed incerta 
r orifine delle fami, lie dei predetti 
Signori , se si vu. 1 ri; tracciare al 
di la di sci, o più secoli . 

C?) ‘lues'i termini racconta il 
Dirnigii la fabrica eretta da Pietro 
fratello d’ Innocenzo III. della Torre 
de’ Conti : Pietro fu quello , che 
nell'anno nix. edifici la Torre de' 
Conti, che ancora ì in piedi, non 
come dice il Platina , che fune fatta 
da Innocemj) III, per pompa della 
tua Calata , 0 che per questo donai- 
se tant' oro , e argento a tutte le 
Chiese di Roma , aedi non paresse, 
che tutto il denaro aveste speso in 
questa Torto : ma si bene te contenti 
questo santo Pontefice , che tuo fra- 
tello I’ edificasse per morttficar li Ro- 
mani , che se ne venivano altieri per 
aver distrutto Tuiculo della Casa an- 
tica di questi Conti , aedi mancan- 
do quella memoria , che con tanta 
ingra/itudine uiorno contro li concit- 
tadini , renaste questa per tutti li 
secoli a render testimonian'CA della 
grandeixa di detta famiglia , e se 
quelli per memoria della vendetta , 
eòe fecero della dui di questi , por- 
torno le pietre delle mura di essa 
in Campidoglio , ancor questo alzi 
questa Torre nominata de' Conti per 
memoria con le medesime piene : 
(pag. e . Il discorso del 
Dionigiiè veramente singolare . Non 
vuol far comparire Innocenzo tras- 
portato per la sua famìglia, c per 
liberarlo da cuesta pieiesa taccia gli 
addossa l’ altraniente meno biasime- 
mevole di vendicativo . Per buona 


sorte cadendo il fondamento , a cui 
si appoggia lo Storico Gei ealogista 
vale adire, de la casa d' Innocen- 
zo fosse la stessa di quella dei Con- 
ti Tusculani, anche il suo ragiona- 
mento va a terra . A noi «embra più 
naturale il racconto , cl e ne fa il 
Donati , e che perciò crediamo di 
seguire : Idem (cioè Inrocci zo^ Tnr- 
eim , quam Comitum nuncupant , in 
Suburra esttruxii , sive antiquitus la- 
pide quadrato extruclam coetili later- 
eulo operuit Marebionne insigni su* 
eetatis architecto ad stabiliendam , ut 
ferebat mosillorum temporum , f ami- 
li* ve! securitatem , ve! magnitudi- 
nem , Jam tum enim in ea vicini* 
Comiiet demos ledesque fixtrant , qua- 
rumbodie aliqua pars superar , quam- 
vis pridem iplendere amisto viles iit 
USUI conversa : ( Roma vetus ae rt- 
eent pag. 421.^ . La vera cagione 
di moltissime cose è d’ uopo rintrac- 
ciarla nei costumi , e negli usi di 
quelle etè , alle quali appartengo- 
no . Frattanto la storia della sudec- 
ta Torre ci somminiit-a un altro ar- 
gomento per dimostrare , che la fa- 
miglia Conti non era domiciliata in 
Roma avanti il Papa Innocenzo 1X1., 
ma vi si stabili soltanto sotto il di 
lui Pontificato . Se poi di questa tor- 
re intende parlare ilContelori, ove 
dice alla p. j. , che die 16. Februa- 
rii anno inearnationis lacp. Junecen- 
lii Ter Ili Ponti fieis anno 11. ind. 12. 
Romanus Joannii Tineosi premisit Ric- 
cardo Dei gratia Sorano Corniti de- 
ferte tantas tilteet apede VaUis Mon- 
tonis ad pedem Turris , ut plenario 
sugteiant prò voluntate- dicli Comitit 
et Magistrorum , qui Turrim mura- 
bunt ad inveiliendam toiam Turrim 
de fotisde texdecim palariis de Senit 
de quaiuor parttbus prò pretio 9. li- 
Lrarum , et solid, *. Ben. ProvinciéO 
Senensis eie.', reste'! semprep.ù esclu- 
se , eie un Pietre Centi sia stato 
ìllciidatcre delia mede, ima , quan- 
do in realtà lo su lo stesso Papa , 
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• il di lui fratello Riccardo . Dal 
citato istrotncnto poi potrebbe ri- 
cavarsi ranno preciso della di lei 
fo-.. dazione . Greyorio fX. siccome 
era consanguineo d' Innocenzo f co- 
sì Velie ancora esser emolo della di 
lui magnificenza . Un altra graodio- 
■isiima torre inalzò egli per la sua 
iamigliai che è quella stessa , che 
resta ora rinchiusa nel Monastero 
di S. Caterina , chiamata Ttrrf dilli 
ìiilive da qualche presidio militare« 
che ivi si sari termo in tempo delle 
fazioni, e non gli perchè la medesima, 
o quel sito fosse una stazione delle an- 
tiche milizie Romane sotto gli Impe- 
tatori , come alcuiti antiquarj anno 
pensato . Ex etdtn Cifiitum gcilt 
Cregiritii IX. InHtceniii vtl xmula- 
iii/ti , vtl quivi} alio cinjilit Turrinà 
•vul^t Militùtrum iu lumme Quirinali 
ju{t ^milii Paul} velustéi faSricx im- 
mitttntim tnxii ( Donati ivi ) .La 
no-tra Famiglia Conti , che al tempo 
d’ Innocenzo 01. ebbe la sua prima 
abitazione in Roma alla Suburra nel 
sito della Torre detta de’ Conti , ne- 
gli anni avvenire , forse allorché la 
città cominciò a popolarsi piò verso 
il Campo Marzo , e i luoghi ad esso 
vicini , passò al palazzo annesso all' 
altra Torre detta delle Milizie . Ciò 
si rileva da Un instromento citato pur 
dal Contelorì , benché non in tutto 
esa'tamente , per mezzo del quale 
Girolamo Conti Protonotario Apo- 
stolico , e poi Vescovo di Matta in 
nome suo , e de* tuoi fratelli , tutti 
delta Linea di Segni compra dai Co- 
àonneti alcune loro case , ed altre ap- 
partenenze per unirle alle loro abita- 
ait^ni presto la Torre delle Milizie . 
L'Arcò Sforza possiede la pergame- 
sia originale data anni Dimmi Milli- 
timacccc. ixxxt. PantlficaHu SS. ia 
Cbriiii Patri} D. K. D. Sixii Divina 
Pravidintia PP. Quarti indie!, xlill. , 
in vigor della quale Rev. in Cbritta 
Patir D. laurentiut Odi de Calumna 
Pntban. Apittiiirui prò te ipia , mt 


vice , & nomini magnificorum Demi- 
nerum lordarli, Jebannit, Marcelli , tJ» 
Fabritii fliorum quondam Domini 
Odeardi de Celumna ejut fratrum ger- 
manerum &c. vendidit , & titolo ven- 
dilionit dedit , eettit , tonctttit , tran- 
tlulil , &■ mandavit jure proprio in 
perpetuum Rev. in Cbriito Patri D. D. 
Heeronimo de Comitibui Protbonot. 
yipostolico pretenti , recipienti , & It^ 
gitime ttipulanti prò te ipso , ae vico 
& nomine magnificorum Dominerum 
Jiban. Baptist ti , & Retri Paoli ejut 
fratrum germanorum mt Hot. &e. pra 
medietate infrascrìptarum rerum , tp 
Magnifico D Brumai de Comttibut pto 
alia jnedietate &c. ; idest quatdam 
demos dirutat , palatium , & accasa- 
menta , griptat , ortot , & ortalia ti- 
muljuneta , patita in urbi , & in re- 
gione montium , et in loco , qui diei- 
tur le Militie inter bos finet , quibus ab 
uno Intere est palatium , accatamen- 

ta Dominorum de Comitibut , ab a'ia 
latore tenent ret Antoni Ili de Roeba 
Priora, ab alto Intere Ecclesia S. Pate- 
re, ab aliit lattribut tunt via publiea , 
vel si qui tunt , vtl ette pottunt plu- 
Ttt , aut veriorts confine} &e. Hane 
autem venditionem eettit idem D. vea- 
ditor &e. prò pretto , A- nomine pretià 
treeentorum , <y leteaginta Ducato- 
rum ad rationem hnxv. boi. per Duca- 
tum &c. &e. Actum Remar in Camera 
solite retidentie prefaii D. Ptotbon. do 
Comitibut site in prefato loco dieta 
Le Militie &e. Questa seconda torre 
eretta da Gregorio , appartenma ai 
Conti di Segni ,che successivamente 
vi ebbero le loro abitazioni , ci può 
somministrare un plausibilissimo ar- 
gomento per stabilire , che il lodato 
Pontefice fu della stessa linea Conti , 
giacené i suoi ascendenti , e quelli 
ancora di Alessandro IV. non tono 
notissimi nella Storia , come indica 
pure il Contelori , sebbene general- 
mente tutti convengano essere am- 
bedue della Famiglia Conti . DeH’ac- 
ceimata Torre delle Milizie , e del 
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contiguo Ptljzzo Conti ritorocri in 
teguito il discorso . 

Cosi è riportato un ule zt- 
venimenco nella Cronica di Fossano- 
va presso il Rainaldi nella continua- 
xione al Baronio anno lioS. 

Deminui tUcctrduf frater D. Papié 
fatila est Cames Sorte , et txal tatui 
et buecina vaciferatut per protanO' 
tarium a D . Friderico Rege Siciliiepra 
hae delegatum : L’Amialisca npjru 
in seguito il giuramento di fedelii, 
che il Conte Riccardo nella c tei di 
Ferentino prestò al Papa , e suoi 
successori per lo stato di Sora , 
tratto dal Libro de’ Censi della Va- 
ticana . 

In nomine Domini anno inearna- 
tionii ejiudem Mccvtu. Ponti/icatur 
vero D. Innoeentii Papa tll. anno xi. 
indici. XI. mente Octob. die vi. Ca- 
mej Riccardut de Sera juravit fideti- 
tatem , et feeit liiium bomagium 
D. Papa Innoeentio , sueeessoribut 
tuii y et S. R. E. in preieniia D. D. 
Joannii Albani , Joannis SMnen. , 
Nicolai TuscuJan. , Ugolini Ottiintit 
Episceparum , Cimba tit. S. Lauren- 
tii in Lucina > Cintbii tit. SS. ]oan- 
nis et Pauli y Benedica tit. S. Susan- 
na y Rogerii tit. S. Anastasia > Pi- 
eri tit. S. Pudentiana presbtierorum 
Cardinalium , et Joannis S. Maria in 
Cosmedin S R. E. CancfUarii , Joan- 
nis S. Maria in via Lata , Pelagli 
S. Lucia in Septem Saliis Diaeonaruni 
Cardinalium . Juravit similaer face- 
re guerram , et pacem ad mandatum 
iptorum salva fidclitate , et manda- 
te Regie Sicilia , et idem D. Papa 
invesiivit dietum Comitem per cup- 
fam argenieam deauraiam praien- 
tibus y consentientibus . et approban- 
tibus omnibus prascriptis Episcopit y 
Presbiterit , et Diaeonis CardinalibuSy 
injungentibut m/bi Seriniario y ut bu- 
Jus juramenlum publicis literis exa- 
rarem ecc. : Siegue il Diploma di 
Con erma del Re Federico , ed ò il 
seguente . 
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Priderieus Dei gratia semper Au- 
gustut et Rea Sicilia dilecto Ricebar- 
do Cerniti Sorano gratiam suam , et 
Omni bonum . Licei ad reiribuendet 
digna prò meriiit Beatissimo Patri , 
et Domino Innoeentio summo Pontif- 
ei germana tuo not insujfcieutes et 
impares reputemur , ne tamtn judi- 
cari debeamur ingrati , si nibit ege- 
rimus y quod gratia sua debeat esso 
gratum . not facientes ad prasent > 
^od postumus , in posterum dante 
Domino majora fatturi emnt jut , 
fuod bttbemus in civitate Serana atm 
Rocca Sorella y Arpino y Arca Panta- 
na y Patebo y Solido , Brocco , Roc- 
ca de f'ina, quas dudum libi ceu- 
cestimus , et baredibus tuie cum in- 
cula y et Cttstelluccio , et terras Joan- 
nis Pagani , quas tibi eoncessimus in 
r Baronias Sacrosancta Romana Eccle- 
sia y a qua pradietas terras fatemur, 
et recognascimus nos bahere , in pò- 
sterum eoncessimus , et donavimus , 
ita lumen quod tu > et batedet tui 
terras iptat cum omnibus pertinen- 
liisy etjuribus suis a Romana Eccle- 
sia dumtaxat de cateto teneatis , do 
fideiitatit sibi prastito juramento , 
servieniet eidem de ipsisy prout no- 
bis servire tenebamini etc. Dat. Spi- 
ra q. id. Octobr. anno III. Imptrii 
indici, 4 . ebristi anno ili j. : ( ivi ^ . 
Il possesso della Contea , e Stato di 
Sora durò nella perso-ia di Riccarho, 
e della Casa Conti tutto il Punti fi. 
cato d’Innocenio, e paté ancora 
di quello d’ Onorio suo Successo- 
re y sotto del quale 1* ingrato Re • 
e Inape lator Federico dimenticai do , 
che a Innocenzo doveva fanc.u lo il 
Regno, e adulto l’Im;eco, ne spo- 
gliò con aperta ingiustizia il deno di 
lui fratello Ricca'di) ( Tuz.i F-ance- 
sco Memorie istoriebe della etiti di 
Sora Pa-t. il. pag. fj, ^ Sd primo 
anno del Pontificato di .Niccolò IV. i 
S gnor! Conti d’ ambedue le linee di 
Vaimi. ntone , c di Poli fecert> i>tan- 
za al Papa per la reintegrazione aita 
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Cortea e Stato di Sora come beni 
apparte.xnti all’ eredità di Ricca’'do 
loro avo . Il Pa-'a destinò {'iudirc in 
questa causa il Cardinal Ec; edetto 
Gaetani poi Bonifacio Vili., ma 1’ esi- 
to pa'C , che non fòsse favorevole, 
g'ac< h'V quella Contea non lu riacqui- 
stata ( Contclori pag. 12.]) 

^11) Oddone Signore di Peli , e 
degli altri mentovati Castelli era de- 
bi tore della Camera Apostolica di 
molte somme di denaro . Non aven- 
do altra successione che una sola 
Églia per nome Costanza , convenne 
di darla in moglie ad uno dei figli 
di Riccardo colla condizione , che 
questi si obbligasse a pagare i suoi 
debiti , Dopo accettato il partito , 
Oddone si penti del trattato, onde 
non scio si ritirò dal medesimo , 
ma giunse alla perfìdia di sollevare 
il popolo di Roma centro il Papa , 
e per mettete al sicuro la sua terra 
dipoli, r asseggettò al dominio del 
Sev.ato . Questo iniquo precedere 
di Oddone eccitò varie ostilità e in 
Roma , c fuori , per le quali il Pa- 
pa giustamente irritato consegnò a 
Riccardo tutte le anzidetre terre , 
come in deposito , commcttcndo- 
gl ene la custodia , e difesa , finché 
la Camera fosse intieramente sodis- 
fatta de’ suoi crediti . Abbassato in 
tal guisa 1’ orgoglio del ribelle Oddo- 
ne , que'ti alia fine riassu: to il pri- 
miero trattato maritò Costanza a Gio. 
figlio sicondogeuito di Riccardo , e 
per mezzo di un tal matrimonio la 
Ca«a Conti ereditò la terra di Poli 
coll e altre possedute di Oddone ^Dio- 
nic^i Genealogìa di Casa Conti p.jp.)* 
Odd one era nipote di quel Cardinal 
Ottaviano , che dii Ciaccomo , e da- 
gli altri su li continuatori è annove- 
rato tra i Cardinali di Casa Conti . 
n su'fiferito racconto deve bastare 
a farci comprendere , che la fami- 
glia di Oddone non avea che fare 
coti quella d’ InnocenzolIT. 

(lO stato il Castello di 


Valmontone la prima Signoria acqui- 
stata stabilmente dalla Casa Conti , 
ci e da essa trasse il titolo , e di- 
stintivo della Linea sua primogenita 
finita poi nella Sforza , non si dob- 
biamo esimere dal riportare tutto 
intiero r istremento di compra del 
detto Castello aggiungendosi di più, 
che nella pergamena vi è inserito il 
giuramento di Riccardo anche per 
gli altri feudi ottenuti dalla libera- 
lità d’ Innocenzo . 

Innocemius Episcoput Servut Ser- 
ver um Dei Diletto fi Ho nobili viro 
Riccardo germano nostro Sorano Co- 
rniti Sai. i et ApostoUcam Benedictio- 
nem . Cum casirum f'aliismontonis 
prò multa , et magna pecunie quan- 
ttiate sub gravibus esset pigr.oratum 
usuris , ita ut de alienatione ipsittt 
multiformiscr ageretur ^ Nos preca- 
vere volentes , ne ad illos forsitan 
perveniret , per quos tam Apostolica 
Sedes , quam Latcranensis Ecclesia , 
necnoH tota vicinia grande , ac gra- 
ve in curreret detrimentum , cogitavi- 
tnut emere idem castrum . Sed cogno- 
scentes^uod LateranensisEccIesie da>»- 
num generaret , si castrum ipsum im- 
mediate ad Sedem Apostolicam per- 
veniret , sicut etiam Prior , et Cano- 
nici ejutdem Ecclesie a nobis consulti 
sunt multoiies protestati, Hos habiia de- 
liberatione prudenti , ex omni parte 
providere volentes , castrum ipsum de 
illorum fecimus emi consenso partim 
de bonis tuir , partim de nostris ad 
opus utique tuum sub nomine nostro , 
ne venditionem ipsam forte continge- 
ret ah emulis impediri , qui de tun 
successibus tjpo invidie contabescunt • 
Quia vero per Dei gratiam omnia fue- 
runt sine turbatione completa , Nos 
castrum ipsum cum omnibus pertinen- 
tiis suis , salvo jure Lateranensis Ec- 
clesie tibi ad opus , & utili tatem tuam, 
& htredum tuorum concessimus , as- 
signavimur 1 & tradidimus tali qui- 
dem tenore , ut prò pecunia , quam 
nos ad emptionem ipsius Castri eontu- 
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limnt , tu, €t btreits lui di Cuilra 
épso , i’ittrptiili juramtnii pacim , 
Il gurtran *d mundatum Ronuni 
Pinlificii ctntra quiilihti biminis fa- 
riiniit . Tu vero io prenotia nostra , 
tt fratrum nostroram super hoc cer- 
poraliter presiitisii . Ss ut devolio- 
nem , quam ad Romaoam babes Ec- 
clesiam , plenius dimenstrares , de 
aliis quoque serris , que ad te pro- 
prietario jure pirtioent , exibuisti si- 
mile juramentuoo , licut per publi- 
cum instrumentum apparet , quod Jo- 
hannes de S. Laurentio Sacrosancte 
Romane Ecclesie Scriniarius de nostro 
I ac fratrum nostrorum mandalo con- 

I scripsit , Quia vero tu , qui germa- 

nus notter exislis , «pud Zaieranen- 
sem Eecletiam , cui not multa et ma- 
I gna bona couiulimus , inferiorit eon- 

ditienU esse non debei , quam illi 
fueruni , quibut diversi! lemporibui 
de mandato et assensu predeeessorum 
nostrorum eadem Laiiraneniii Eccle- 
sia caiirum ipium sub certa forma 
locavit , jusiimuj , et staiuimui , ut 
eum finita fuerit illa locatio , setun- 
dum tandem formam libi , tt bere- 
dibus tuie Laterantniis Eceìesia relo- 
cet ipium Castrum , niii forian in 
aliam formam super ipsa loeatione 
toncerdare posiitii , Ne igttur in 
tuum , et beredum tu- rum dispen- 
dium valeat redundare , quod non 
solum ad nostrum commodum , ve- 
rum eiiam tam Apostolici Sedie , 
quam Lateranensis Eccietie , ac totiut 
vicinie noicitur procuratum , Not 
tt ea que prescripta sunt auctoritate 
Apiitolica confirmamus , et presenti 
statuto decernimus , ut contra ta nul- 
lo u’iquaoi tempore quiiquam venire 
fretumat , ita ut sit irritum et ina- 
ne quidquid de ipso castro contro 
prescriptam formam foret a quoti- 
bel attemp'atum . Si ergo Prior , et 
Canonici Lateranenses contra Statu- 
tum Apoitolieum venientes loeatione 
finita nollent prefatum Castrum libi, 

I vel tuie beredibui reloeare , voi ni- 

Par.ll 


bilominus iltud ex bae etnee ssiont 
Apostolica tineatit , ne pretium mul- 
tum quidem , et magna m , quod pro- 
pter utilitatem rommuntm prò emptio- 
neiptiut castri partita a nobis,& par- 
lim a te daium eit-amittatis stataentes, 
ut parati sitis locaiionem recipere se- 
cundampredietaram eonventionum te- 
norem, etfaciatis itti persolvi annuam 
pensionem . Prelibati instrumenti te- 
ttorem ad mandati eautelam buie pa- 
gine fecimus innotari . Quod quidem 
est tate : In nomine Domini anno in- 
carnationis Dominiee millesimo du- 
eenteiimo vili, Pontifcalus vero Do- 
mini Innocentii Iti, PP. anno xl. In- 
dici. XI. mente Octobris die vi. Acta 
publica si liiterarum memorie credi- 
la fuerunt , nube oblivioni! remota 
perpetua inipeetione clarescunl , Qua- 
propter ego Jobannes de Laurentio 
S. Romane Ecclesie scriniarius man- 
dato , et precepio D. Innocentii III. 
PP. juramentum prestitum eidem D. 
PP. successoribuique suis et Ecclesie 
Romane in palatio Episcopi perentini 
a Comite Riccardo , ticut vidi , audi- 
vi , et interfui , publicii iitteris seri- 
bere curavi . Comes Ri ecardut de Sa- 
ra juravit fidelitatem , et fedi li- 
gium bomagium D. Pape Innoeentio > 
luccestoribuique suis et Ecclesie Roma- 
ne in preieniia Dominorum Jobannis 
Albanen, Jobannis Sabinen. , Nicbolai 
Tusculanen., HugoUni Hoitiensis Epi- 
leoporum , Cintbii lit, S. Laurentti in 
Lucina , Cintbii tit. SS. Jobannis et 
Pauli , Benedicti tit. S. Susanne , Ro- 
gerii tit. S.Anaitaiie , Peiri tit. S.Pu- 
dentiane preibsterorum Cardinalium , 
et Jobannis S. Marie in Cosmedin S. 
Rorn. Ecclesie Cancellarii , Jobannis 
S. Marie in Pia Lata , Pelagii S, Lu- 
cie in Septem Soliis Diaconoram 
Cardinalium ; Rasnaldi D. Pape Aco- 
liti I et Laicorum subscripiorum , Pro 
Polo , et alia terra , que olim fuic 
Odonii de Polo , quam ipie tene! ea 
salvo quod si aliqua persona prò di- 
eta terra prefa'o Corniti movere w- 
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lutrit quettiontm , iptt Cemej ttnté- Testamento del laU^. non ne avev 
tur et in Curia Romuae Ecclesie ju- se instituito un perpetuo Fideicom* 

ttitie pltnitudinem exihtre . Cete- misso a favore dei primogeniti di 

rum de Castra yallitmenteuit , de Sue- sua famiglia comprendendo nella 

ta t de Plumbinaria juravit facert sua disposizione anche il Castello di 

guerram, et pacem cantra amnesba- Gabiniano , di Fluminaria , ediSao- 

mints ad mandatum earum , et ad co . 11 detto Tesiamerto , del quale 
bac beredet , et successaret suas in esiste copia nell’ Arch. Sfona , fuit 
perpttuum abligavit . De camitata actum in Castra yaliemantenis in ma- 

nsera Strana juravit timiìittr facert jari Palai io Curia diesi Damini prcesen- 

gutrram , et pacem ad mandatum tibut D. Odane Sanguina Arebispreb, 

ipsarum salva fidelitate , et salva Ecclesia S. Marie, D Odane Pica Pre- 
tnandata Regis Sicilie . Et idem D. tbiiera , D. Adam Presbiiera S. An^ 
Papa inveitivit dictum Camilem per drtt , D. Cuglielma presbitera Eccle- 
euppam argtnteam deauratam presen- sia S. Stepbani , D. Guglielma de 
ttniibus , et cansentientibus , et appra- Aiista Presbitera , Presbitera Nicalaa 
bantibus omnibus preteriptis Episcapis, Maitbei Priore S. Laurea tii de Palle' 
Presbiterit , Diacanibus Cardinalibut , montane ,Fr. Ja. de Amelia , et fr. 
et injungentibut mibi Scriniario , ut Ja. de Ctetana ard. S- Francitei testi- 
bujusmadi ystramentum publicis litte- bus ad bac ragatit ; e ne stipi'lò 
rit exararem . Hii interfuerunt in Tistromento Jacobus Octaviani de Si- 
Palatia Ftrentini earam Domino Pa- gniaS.R E. Index et Natarius . Gio. 
pa , EpiseapU , Presbi-eris , Diaca- Conti ira i suiì Ledati reliquie trié 
nibut Cardinalibut D. Latariut , D. milita fiorenarum due. expendenda in 
Stepbanus Teabaldi , D Ramanut de fabrica , et tdifeiis Manasterii , quad 
Barancba Hobilts Civts Ramaui , Do- appellati mandavi! Monasterium San- 
minut Landa de Manttlangt , Domi- ett C’ucis , quad ipie Daminus cepU 
nus Landa de Callemedio , D. Guide eonsttuere in Castro Valltmontenit , 
de Cellemedie , Benedictus de Aver- et campieri mandavit in btnartm • 
ta t et ala . Et ega Jebannes de et reveren'iam S. Crucis pra saluta 
5. Laurtntia S. Rem. Ecclesie Seri- anime tue , et remedia peccatarum 
niarius , lieut vidi , audivi , it in- tuarum . Item reliquie ipsi Monatte- 
itrfui , teripsi , compievi , et absal- ria pra vita > et alimenti! quatuer 
vi • Kulli erga amnina baminum li- Daminarum , duarum terventium , et 
tfat bone paginam nostre eanfirma- unius Sacerdoti! fructut ni manna- 
iianit t eanstitutianii , eancestionis > et Ut , de qua ipte tettator vivebat tem- 
inbibitianit infringert , vii el ausa pere , qua pretini candidi! testamen- 
temeraria tantraire . Si quii aurem tum , queuique per iptum D. Adynut- 
hae attemptare prttumpserit , indi- pbum paiieisiaKei candecentes eman- 
gnatianem Omnipatentii Dei, et Sta- tur de propria pecunia dictiD.Adf- 
tarum Petti , et Pauli Apaitaletum nulpbi extra ejui daminium ad aput, 
ejui te naverit incursurum . Datum et utilitatem diesi Manasterii , et pra 
Laterani vi. Kal. Martii Pentifeaiut ipia Monailerio , unde predicte Da- 
nattri anno duodecima . Valmontone mine , el familia diesi Menaittrii vi- 
Corte sarebbe a >dato soggetto a di- vere paitint cammade . Kispetto al* 
visioni , ed altre vicende , alle qua* la fabrica suminentovata Nicclò IV. 
li furono sottoposti tanti altri feu- all' istanza , ci.e glie ne fece Adi* 
di di Casa Conti , se Gio. Conti fi* nol'o Conti figliu lo di Giovanni, 
glio di Paolo, e nipote di Riccardo conceae Monasterium de Raieillii ar- 
fratello del Papa lonoccnao con tuo dinii S.Btntdieti Segniti. Dite, come* 
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cfiè Mie» in ipirilHMlibut , »t tempt- 
TMÌibut eellttpjum , quid ninnili du» 
in et Minici leminierunt , et ve~ 
ritimiìiter nin pteiumitur , quid Mi- 
nasterium iptum in sue pisiit iidine 
lalubriter refermari , cnie il mede- 
timo fosse sostituito a quello , ciie 
Ad nolfo era in obbligo di fabricar 
di nuovo per adempiere al pio le- 
gato del Padre • La Bulla , che i di- 
retta per l’ esecHxione al Vescovo di 
Segni , è data Rome ipud S. Miriam 
Majorem Nenis Miriii Pentificatusni- 
stri anni seeund» ( Arch. Sforza ) . 
Tanto i figli > che i nepoti di Gio- 
vanni sino all’ ultimo Signore dì Val- 
montone di Casa Conci Gio. Batiìs:a 
profusero le loro benifìi enze sopra 
questo loro principal fendo singo- 
larmente in ordine allo spirituale , 
come può ved.rti pretto il Conielo- 
ri , e più in dettaglio presso il Pa- 
dre Casimiro da Roma Memirie Iiti- 
ricbe dette Cbiete , e Ceuventi de Fra- 
ti Minori delta Provincia Rimana 
cap. XXV, pag. 411. e seg. 

(ij) Il Ciacconio I e gli altri Scrit- 
tori delle vite de’ Cardinali > nell’at- 
tribuime varj alla Casa Conti , cae 
le appartengono solo per parentela , 
e non perc.'.è siano stati da essa ge- 
nerati , le tolgono il presente , del 
quale nello scrivere la vita neppure 
indicano la famigl a 1 e i genitori p 
Che questi però fosse dì Casa Conti, 
c figlio di Ricca-do , non solo resta 
dimottrato dall’ annoverani per tale 
dai sopracitati Genealogisti \ ma più 
ancora da alcuni insiromenti ripor- 
tati dal Contelori , nò quali il mede- 
timo sì chiama fratello di Paolo , e 
Giovanni Con^i , che erano gli altri 
figli di Ricca'do . Vedi la nota te- 
guente . 

(14) Negl’ istromenti della divi- 
sione de’ beni fatta dai fratelli Con- 
ti ò appunto dove i nominato il Cardi- 
nale Ste 'ano . Eccone il t ansuiKo qua- 
le è stato publicato dal Contei tri • 
»i> j. Moti ab ucamatiine ii*6- 
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Honorii Tertìi anno x. ìnd. 14. in pur- 
senlia Sicpbani S, Adriani Cardinalis, 
Pault Contolini Tcobaldi Docloris ju- 
dicis , Joannit de Scrinariis , Jean- 
nis Adriani Advocati , et Scrinarii - 
Ego Joannetjure diviiionit refuto , et 
prò tua parte conceda vebis D Pali- 
li fratri mitri , tuiique baredibut , 
et tuccetiiribui , vel cui legare , et 
cineedere viiueris in perpetuum , 
idei! loium , et integrum Castrunt 
yaltis Monlinit , et Catlrum Sacci , 
et Catlrum Ptumhinariee intuì , et de 
forit cum bominibus et servitiis eo- 
rum , et juriidiciione eerum eie. que- 
madmodum D. Ricardui Pater neiier 
ilim tenui! , etpossedit \ eodem mo- 
do renuntio etc. jut motaria de Mi- 
taria , et Tenimenie Lariani ; refuto 
omnem actienem iceaiiine lib. X. 
miU. , quii d. . .. Oddi .... vis mi- 
bi dare preeeepit , (/ eccasime joo. 
lib. , quas D. Cardinali! prcecepit ves 
mibi dare prò mille libris , quai de 
bonit mobilibui Cimiiii babuittit , tuia 
prò dote flict tuie mulierii D. OJdi- 
nii Frajapani , lum prò emptione , 
quam Cornei Rieardut feci! a Petro 
Stepbani Joannit , quam refutatio- 
nem facto , quia tu renuntiat , et rt- 
fulas in Turri cum omnibus accasa- 
mentis divertii , et illud de Ponte 
Mammolo , et illud de Monieferiino» 
et illud de Vicuh . Tettet Comes Ja- 
cibut , Cornei Mattbeus ; Oddo Fra- 
japanut , Oddo de Columno , Z>. alor- 
baldui . D Joannes Capociut , Jaquia- 
tui Peni de Jaquiaro , Petrus filiuo 
ejus , Cerardus Joannit Raineiii , Ja- 
quiniut do Tosto , Alboritus de Bo- 
bonis , Siepbanui Tbeiboldi : Sie- 
gue poi la divisione ìngiUota in no- 
me del Cardinale ad ambedue i fra- 
telli . Ann» inearnationii 1 xxó. die j. 
Moda sub Honorio Terti» . Stepba- 
nut Sancii Adriani Cardinalii f atri- 
bus sull Paul » , et Joanni mandai di- 
vis’onem iiiter eetfactam per Comi- 
tim Jianntm in tua Ordinatimi pa- 
terna frmiter ibservari debere pta 
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Ben» ftcii inter ter . Mando Paulum 
Casirum f'allimontonii , et Caitrum 
Sacci et Pluminarite et jut molaria de 
Motaria > et illud de Lariano babtre 
prò perle sua , Turrim vero urbis cum 
omnibus domibui urbis , et illud de 
Ponte Mammolo , et illud de Monie- 
fortiao , et illud de Viculo habere 
Joannem , et quia jut , quod Comes 
bebebat in Ostia , et Joanni dalum 
fuerat in divisione paterna , non est 
in bonlt prò istojure , babebit 4200. 
iibras provisinorum , siculi fuerunt 
prò ilio soluto , qua ego Stepbanut 
et Paulus reftttavimus . £/ quia Pau- 
ìus babuit de bonis Cemiiu mille li- 
brat prò dote filia data filio D. Od- 
donit Frajapanis , pracipio , ut del 
quingentas librai Joanni . Omnia bona 
mobìlia Corniti! tam in Ostia quam Ca- 
stro Fallii monlonii , vel in urbe tini 
eommunia inier eos . Pracipio ad 
prasens reparari de bonis communibui 
bomos Montisbatnei Neapolii , et Do- 
nioiat Turrim Urbis, lum id quodfuit 
a Cancellario desiruclum , quam id 
quod fuit deitructum per Pareatium , 
reddi etiam mando quod ratione gnor- 
nimentorum debent adbuc D. Joanni 
Capoccia-, Casirum vero Poli, es- quid- 
quid de illa , vel alia Terra eU perti- 
nente aliquo tempore pervenire! eis , 
& quidqutd ex concessione Imperato- 
ril , & Regii Anglia Patri , «y ipsis 
facta eis pervenerint , tini eommunia 
inier eos . Sieguono i Testimoni 
me sopra ( pig. 3. 4. e ) 

(15) Paolo Pecroni nella 
neaHistorica scrive .Venerdì adì 24. 
de! mese di Maggio 1443. e//rni^e 
tornato il Camerlengo a Roma , fece 
pigliare Paolo della Molata , t il lu- 
nedì seguente a due ore di notte li fe- 
ce tagliare la testa . Die veglia , che 
non ne segua scandolo , percbi era 
molto imparentato con .Casa Orsina , e 
Casa di Vallemontone ( Rer. Ita!. 
T. XXIV. col. U14. ) . E Gentile 
Delfini nel Diario ; Casa de Valle- 
euontone fi cacciala dallo Reame per 


li Cubellini , t vennero da qui eolia 
parte dello Imperatore Corradino , 
ebe erano Conti di Sora . L' Impera- 
tore li dette /' arme , cioì / Aquila 
scbaccata > e lo puopolo de Roma li 
dette lo campo roselo ( ivi T. Iiz. 

P. It. col 843.^. Dalle parole del 
Delfini oltreché siamo Instruiii dell’ 
origine dell’ arma geiitilìz a di Casa 
Conti , si conferma ancora lo stipi- 
te , che gli abbiamo assegnato ne la 
persona di Riccardo fratello d’Inno- 
cenzo HI. , e Gente di Sora , benché 
sbagli lo Storico in prdungare la Si- 
gnoria di questa Cittì , e suo Stato 
nella Casa Conti sino al tempo di Cor- 
radino . 

C16) Pag. 15. 

(17) Diamo qui l’ istromento di 
cessione , o ded zinne tratto dal suo 
originale d 11 ' Archivio Sforza . 

In uem. Doni, amen , 

Anno Domini millesimo trecenteii- 
mo quinquagesimo tertio Pontifieatus 
D. hmocentii PP VI. anno l, indice, 
senta Men. Aprii, die secundo . In 
prese atta mei Notarii , & Andree Ja- 
eobt Celani de Ferentino Hot. pub. , & 
testium lubscriptorum ad hoc spedali- 
ter voearorum , & rogatorum . Dis- 
eretus vir Leonardus Dom. Cauri», do 
Singnia Ssndicus , & procurator popu- 
li , Vnivertitatis , & bominum ipsiut 
CivitatisSingnie ad infraseripta omnia, 

& tinguJa eapitula constitutuc , ut pa- 
tet pub. instrumento scripto manu An- 
dree Jacobi Celani de Ferentino Hot. 
infrascripti a me infrateripio Notoria 
viso , &■ letto se perionaliter translu- 
lie vice , & nomine ipiiui Communi!, - 
& prò ipso ad presentiam viri magni- 
fici Joannis de Comite , &preientavit, 
dedit , &eeiiit eident Jobanni domi- 
nium tpotestatem , & Capitan iam di- 
ete Civitatis ad vitam -, nec non de- 
dii , & ceisit eidem poteitatem , me- 
rum , & mitium imperium , ac Ube- 
rum arbiirium procedendi , ingredien- 
di per quameumque viam voluerii 
contro queitumque malefactorcs do 
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qttovii crimine vel delicto vel intra 
civitatcm , vel extra cenimittenda « 
iptosque puniendum , & condemnan- 
dum multandum pettam exigendam , 
& relaxandam , prout sibi placutrit > 
& visum futrit expedire . Equos , & 
eaballetas,& quascumque pecorar.man- 
dras collectas semel ^ & pluries a pO‘ 
siendis bominibus cincias sive simul 
vel separatitn predicto Dom. eoncessit 
beneplacito voluntatis > ipsaque peten- 
dum exigendum , & recipiendum ac 
expediendum ut s ibi placueriti supplii 
cane e idem Joanni cum revere ntia de- 
bita & devota > quod predicta omnia 
& singula in se recipiat t & suscipiat 
prò statu pacifico , & tranquillo ipsius 
civitatis . Qui ìoannes dubitane , ne 
in predicta o/ficii sibi presentati ac- 
ceptatione » mora , vel tarditate ali- 
^ua de malo, vel simili bomines ip- 
sius civitatis iaberentur a penis ,fue- 
retque vagus , & profugus in absumpti 
Jijficii obprobrium , & salutis bominum 
di Singnia detrimtntum , tamquam 
Dom.pervigil , & studiosus ut in ea- 
dem civitate bonum pacis , & tran- 
quilli tati s penna neat , ita quod sta- 
tus communir » & singulorum ingens 
presperitate fruatur , & cuncti dicane 
se tardiut ejut dominium acquitivisse, 
prelietum dominium , potestatem , & 
Capitaniam diete Civitatis , & omnia, 
& singula superius expressa accepta- 
vit , & rata , & grata , & sibi placi- 
to affirmavit . Quisupradictus Syndi- 
eus nomine quo supra , & per eos , & 
pre/atus Johannes fecerunt unionem , 
eonfederationtm , & ligam ad invi- 
eem ad pacem ,&guerram faciendam 
cum quibuscumque baronibus , & uni- 
versitatibus , civitatibut , castris , seu 
villis aliisque personis cujuscumque 
conditionit , & status existant . Qui 
synditus promisit , & se obligavit vi- 
ce & nomine diesi Communit , & ip- 
sum Commune ad penam , & sub pena 
decem millium fiorenorum auri pre- 
jdictam ligam confederationem , & 
unionem , potestatem , dominium , & 


capitaniam astignatam eidem Jobanni, 
& omnia , & singula supradicta fir- 
ma , & rata babere , tenere , obser- 
vare , & adimplere ,& in eis vel ee- 
rum aliquo de jure vel facto publice , 
vel occulte , directe , vel per obliga- 
tionem eidem Jobanni subscribendam 
stipulationem , promissa solvenda in 
singulis capitulir supradicti contraetuf 
in solidum quetìens confectus fuerit . 
Folens dictus Syndicus syr.dacario no- 
mine quo supra , quod dictus Johan- 
nes possit dictam penam exigere quo- 
tiens confectus fuerit sine strepitu , & 
figura judicis , vel libelli oblatorum , 
vel judicis a liorum , aut prcsidis de- 
creto , vel auctoritaie . Immo quod 
dictuf Jobannes petiens ipsam penam 
liceat sibi sua auctoritate , quam ci- 
vitatis dictus Syndicus nomine quo ru- 
pia dedit eidem , possit nostrum Com- 
mune , & singulas personas ipsius Ci- 
vitatis , bona , & res capere , tenere , 
& retinere quousque sibi fuerit ple- 
narie de ipsa pena satisfactum , re- 
nuntians predictis omnibus , & singtt- 
lis exceptioni doti mali factum ob ton* 
& sine deceptione , &fraude , & ornai 
statuto facto, &faciendo , constitu- 
tionibus D, Rectoris Provincia , ac 
Dom. Summo Pontifici « privilegio , 
vel mandato , quibui se dictum Com- 
mune , vel bomines singulos ipsius 
possent a predictis liberare , & se de- 
fendere , vel cantra promissa quoquo 
modo se juvare . Prom/ttens Syndicus 
nomine quo supra , quod non impetra - 
bunt , nec impetrato utentur cantra 
predicta , vel aliui predictorum ali- 
quod privilegium , vel mandatum , 
prò quibus omnibus , & singulis im- 
mutabililer observandis predictus Syn- 
dicus syndacario nomine quo supra ob- 
ligavit eidem Jobanni predictum Com- 
mune , & omnia bona mobilia , d^ 
immobilia ,jura , éractiones sibi com- 
petentia nunc , vel in futurum dicti 
Communis , & ssngularum persona- 
rum imprimis que nomine dicti Com- 
munis , & prò eo constifuit , & reco- 
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X«ovit pft tane ttntri , & ptitiint , 
quod liet*t ipii Jchaani quagjvcum- 
que sibi pUcutrit , s'Vt quocumqut 
die vel bona revocare, éf dictorum 
honorum possessionem aceipere , & 
retinere sine sui ipsius lesione nutlius 
presidis furisdictione , vel auctoritatt 
requisita . Et ad majorem cautelam, 
firmttatem , & fidem predictorum om- 
nium , & siniulorum dictus ftndicus 
Sfndaeario nomine quo supra taetis 
Scripturis , & sacrosanetit EvangpUis, 
voeatis nee non omnibus , quorum 
Sfndicus etiam eorporaliter juravit 
in prtmitsis omnibus & sin^ulis , & 
quolibet eorum , juritdictione , manda- 
so , & auctor itale S. Matris Ecclesie 
Romane semper salvis , & reservatis . 
Datum in domibus predirti Comma- 
nis tempore predirti PP. voeatis , & 
rOfaiis biit testibus Rev. in Chrisio 
fatre D. Fr. Micbaeli Episcopo Sin- 
Snino , Notorio Petro de Carpineta 
habitan. Civitatit Singnie , Jobanne 
Jc ihayun tabeììione , Magistro Angelo Paraeoi- 
/ lo-de dieta Civitate , et- Solfo Blatii 
Mathie de Paliano . 

Et ego Jacobus Valentit de Sesia 
publicut Imperiali audoritate notarius 
predictis omnibus , & singulis una cum 
. notorio inde infrascripto pretens in- 
terfui, & ea rogatus scripti, tb- in 
rane presentem fotmam reddegi , & 
prò meo tigno tignavi . 

Jacobus . 

Et ego Andreas Jacobi Cektni eie 
Ferentino publicut Imperiali auctori- 
tate notatius predittis omnibus una 
cum tupradieto Hot. Jacobo ydlentit 
■ interfui, rogatus scripsi , & t'gnum 
feci . 

Dalle stesse pergamene d’ Archivio 
• ricaviamo , che i Conti var; a;mi in- 
dietro cominciarono ad avere possi- 
denze in Segni , e nel Territorio, ve- 
risimilmente acquistate in tempo , 
thè ne erano Pncestl . Con una 
del ijio. quel Commune fece dona, 
zione a Giovanni Conti di una Tor- 
tlccUa sitnata vicino alla porta della 


Cittì; e con altra simile del t]S4: 
laCl ìeta Cattedrale fece una per- 
muta con Paolj Conti d. akuni mo- 
I ni . 

(iS) Della conferma del dominio 
della Cisti di Segni data da quel Com- 
mone a Pietro Conti BgliU’ lo di Gio- 
vanni fa menzione il Contelori p. 17. 
Populttt Civitatit SigniàO eoncettit 
Joanr.i de Comite dominium &e. ad- 
minittrationem Civitatit , nane eadem 
concedit Petro de Comite ipsius filio 
die tq. Aprii it tj6i- indice, iq. sub 
Innocentio f'I. , & ad hoc eonttittu- 
runt Procuratorem, qui eadem die con- 
cetsit dominium &c. em instrumento . 
C‘9) Contelori pag. 19. 

(20) Ivi , e Leonìci Indice mss. 
dei Vicariati , e infeudazioni . 

(as) Ivi . 

(Il) avverta, che il Vi- 

cariato di Segni , di Palliano , e Ser- 
rone era stato concesso a Ildebran- 
dino Conti da Alessandro V , ma te 
Bolle non gli furono spedite , che 
da Giovanni XMII. Contelori pag.>4- 
( Vedi la seg. nota (jo) . 

(ij) Tri le pergamene dell’Ara 
chivio Sforza molte ve ne tono ri- 
giiardanti questi tri soggetti della 
Famiglia Conti di Segni . Memorabi- 
le è singolarmente una dell' anno 
IJ 5 «. , che contiene un amplissimo 
dipl.ima di Capitan Generale spedito 
a Giovanni dal Senato , e Popolo Ro- 
mano per andare contro Mattia , c 
Tuzio de Papa ribelli . Il medesinso 
Oiosranni pare eh* fosse quel Si- 
gnore di Valmontone , che alloggiò 
in questa sua terra Gregorio XI. , 
del qual ricevimento ci ha lasciato 
la seguente descrizione Papirìo Mas- 
soni . 

Spatio peracro irantaeta bora Tertiso- 
rum opplictùmus Vaitem Matonit . 
Oppidum illud solemne ett in ingrett» 
Campania Preenettinee dieeeetit , 
Cattrum forte est in montibul inttr 
tilvas obsitut filicit • 
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CtUItlIlM maùu Dtmirti tubUii tit , 
aJmtetjut urbit ctncivù . 

Dtmieilium illius puUrutn tumatpe- 
au mirabili cum arnamemù ttricit . 
Rttrtali in illa tata dia baipilati agra- 
gir laipitati parnaetavimua . 

Cucitati baita mava immantat lauda 
Dea abtulimui , iacrifeiuanque li- 
bavimut . 

Refacillati iter nastrum cantinuavi- 
mtu &e. ( Rer. Ital. T: iil. Pai. il, 
«ol. 711. ) 

Anche Urbano VI. succeMore di 
Gregorio onoiò di ana ina visita la 
predetta terra accoltovi o dallo sies- 
10 Giovanni , odal di lui figlio Adi* 
nolfo . Ciò fu 1’ anno , e rac* 
conta il P. Casimiro da Roma nelle 
jue Memaria Iflaricba dalle Cbiesa , 
e dei Canventi dei frati Minari p.4 14.1 
che in quel «uo soggiorno in Vai- 
montone il Tip» grandemente adira- 
te cantra il gran Maeitra Fr. Ciavan- 
ni Fernandtx d' Eredia , percbì da- 
va ubbidir ma, a teguiva la parti 
diClemaata tua eampttitara , a Papa 
Scismatica , privalla del Magitteria , 
ad elette a quella dignità F. Ricear- 
daCaraceiala &e- . Per testimonian- 
za dello stesso Scrittore in Valmon- 
Cone alloggiò pure alquanti giorni 
presso i nostri Conti Carlo Vili, Re 
di Francia con gli Ambasciatori di 
Massimiliano Re de’ Romani , e del 
Re di Spagna . Ora tornando alle 
nostre Cartepecore ai ricava da es- 
se I che Adiisolfo , e Ildebrandino 
Conti non furono sempre in armo- 
nia &a di loro , forse perché il pri- 
mo era tutto addetto al partito dei 
Papi f e l’ altro alla fazione oppo- 
sta . Perciò di questi non abbiamo 
altra interessante pergamena , che 
lo riguardi , fiiori di una del 1406. , 
colla quale dal Re di Napoli gli è 
dato in feudo il Castello di S. An- 
gelo in Terra di Lavoro , sicuro do- 
cumento , che egli era al soldo di 
quel Monarca : Bensì ne rimangono 
assai più di Adinollò ) Abbiamo di 


esso all’ anno 137S. alcune amplissi- 
me lettere patenti , colle quali dal 
Papa gli vieti conferito il capitanato 
della Provincia di Campagna , e 
marittima; all’anno ijSi. un diplo- 
ma di pensione di joo. onze sopra 
la camera Regia accordatagli dal Re 
Carlo in. 1 che l’anno seguente dal 
medesimo gli fu raddoppiata su la 
gabella di Abruzzo ; e aH’anno 1 jSa- 
una plenipotenza speditagli dallo 
stesso Re di concordare in di luìno- 
me con Giberto de Montili) . 

C14) »»• 

C*5) E da notarsi , che 11 Go- 
verna di questa Provincia fu quasi 
ereditario per alcune generazioni nel- 
la famiglia Conti , Già abbiamo ve- 
duto , die prima dì Alto lo ebbe 
Admolfo tuo zio , innanzi il quale lo 
avea avuto il Cardinal Stefano Conti 
nipote d’ Iiinocenao lil. ; simdmen» 
te vivendo Alto sudetto fu conferito il 
governo della cittì di Pipemo ad 
Al vernino Conti soggetto non cono» 
sciuco dai Genealogisti stella Fami» 
glia . La Pergamena , che ce ne ha 
dato la notizia , è del I4>4- 

(i 6 ) Q^uesd nuovi feudi dopo la 
morte di Ildebrandino passarono al 
d lui figlio Alto,ai quale l’anno 14A j. 
l’Arcivescovo di Benevento Viceca- 
merlengó del Papa fece qu'etanaa 
del Censo dovuto in Camera tantss 
per essi , che per il Vicariato di Se- 
gni , Vniveriit pretantet litterae /«• 
tpecturit Aleuiut Dei gratia Epiteepua 
Beneventanut SS. D. N. yieeertmer»- 
riut Sai. in Damino . Vnivrrtitati va- 
stre batumfncimtts par pratanta quai 
Nabilit vir D. AUut da Camita in Ci^ 
vitata Signin. ne Cnttrii Canini , at 
Cradulatum , nac non Abbatta atd 
Pan t am Mantisfiaseanan. at Ceutrtttm 
Dite, pra SS. D. K. PP. > Santta^ 
Ram. Ecclesia in temparalibut yie»^ 
rius singutii annit pia annua cena* 
Civitet. Signin. vigintiquinqua , ai 
pra me dittate Caste arum Canini , ai 
Gradularum, tt Abbedtt pftiiamtm 
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éuodtnat cum dimidié librar ctrt 
Cantre Apasiolice in festa ctlebratla- 
mis amnium Sanetarum saivere tenta- 
tur. Hine est quad ipse D. Alme pra 
ttnsu pretentis anni prefatas librar 
cere videlieei in tatum triginta st- 
ptem rana dimidia SS. D. N PP. pra 
$t et dieta Camera reripien, per ma- 
rtus banarabilir viri D. Prancisei de 
Tuderta die dieta punetualittr rem- 
pare debita tahi freit &e. : C Pf'g- 
dell’Afch. S brz* ) . 

(17) Contelori pag. ai. . Due per- 
gamene d'A'CliÌ7:o ci danno nociziai 
che Alto fu anche al soldo del Ke 
dìNa ^oU Lad'siao . Con la prima in 
data del 1401. gli assegna il Re una 
rendita vitalizia di 400. ducati an- 
nui , colla seconda del 141]. lo crea 
Gran Siniscalco di Sicilia. Aito non 
si dimencicA di esser figlio di un 
Fad'e poco amico dei Papa, se i 
vero ciò , che di lui ha lasciato 
scritto il Petroni , che dspo aver 
raccontato tutte le crudeltà com- 
messe in Roma dal Conte Antonio 
di Pontedera nemico della Ciiie- 
sa soggiunge : t questa si dite , thè 
faetsst a pethiant di Airaeente di 
Casa Canti di Falle Mantana , il qua- 
le stava in Rama et beveva la par- 
te sua delta stata . Cbe se i Rama- 
ai fassera stati savi , U davetttra 
dare a mangiare a cani eansiderata 
far si fatta casa . E questa ì la ve- 
riti , pereb! iì detta Cantt Antania 
fa eiì , ebe Alterante vitale’, la ra- 
giane i questa , thè bave per ma- 
gfie la figlia di Grada Canta tue fra- 
te carnale : f Rer, Ita!, Tom . x jciv. 
col. 1 109. ) . In altri luoghi ancora 
della Misctllanea Hittarica del ci- 
tato Petroni si fa menzione di Alto 
e Gra'o suo fratello , e di varie loro 
imprese essendo sempre nominati 
come personaggi potentùsimi in 
Roma . 

(18) Vedi il Dionigii , e il Conte', 
lori .■ Qpesto secondo pag. jy.-rifc- 
fisce , cus essendo nata spiestiona 


tra Alto , e ■ di lui frateltì , ch« 
tu ti C'ano figli di Stefano nipo'e di 
A to, I. Maestro del S. Ospizio di 
Casa Conti , quit in Magittratu Sa- 
cri Oipitii succedere deberet , Paa- 
lus Ili- deelaravit ad matumajarena 
aficium pertinere , et ad tum lai- 
cum , qui pre tempart erit majar 
natu die t. Julii 154X. . Circa le in- 
combenze di questa carica amichis- 
sima , ed assai importante nelle 
Cniesa Romana se ne ha il detta- 
glio peli’ O dine Romano XI, ( Ma- 
billon Afuiri TialieiT. il. pag. sai.), 
e con maggior precisione ancora 
presso il Gaelico (Atta ttleeta ea- 
remanialia pag. Ma al pre- 

sente sono quasi tutte r.u.iite net 
Prefetto de’ Palazai Apostolici piu 
commiineniente il Maggiordomo , o 
per meglio dire le princpali incom- 
benze di questi erano tutte del Mae- 
stro del S. Ospizio , che peri ave» 
anche r abitazione nel Palazzo Pon- 
tificio con una corte a patte addetta 
alla di lui persona . Ecco come ne 
parla il Moretti relativamente alla 
nostra famiglia Conti : Hujus Ofileia- 
lit Pantificii et namen , et munut bie 
dtteripta suadent nan alium fititsr, 
quam qui nune dicitur Magister Sa- 
rei Haspitii Q che nel citato Ordino 
Romano vien detto Daminut Hatpi- 
tii ) , rujus adbue aliqua est iieet 
teviisima cura in puhUcis pnpalibut 
tpulit , utfertCeremanialeR.M-l.t- 
tect. j. et lib. a. Tit, de publica eena- 
patatiant . Idem etiam reputatur ve- 
òtti nabiiis ìaicut in primariis sacrit 
fanctianibus txeeptar intraductarquf 
Ordinum Pantificii Saetlli , necaaia 
fustas inttriat augusti eanststus-, et 
nannibtl ageret , riqui Ramam een- 
vtnitntes Principet supremi intraduci 
publice deberent in Palatium . 
ntteia quid sapiunt antiqui munerit t- 
Sed de bit viderinf alii . Peapriuna 
est tplend'dum buiuj Magistri mini- 
tterium famitia Camitune , quam na- 
biliaribut Ramanit passim vetusti 
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Seriptom aeeenstnt . Post Columne^ 
siof , VrstHOS t SabtUos primi sunt in 
Ordino 7. ritum coronttionis Impe^ 
ratoris Occidtntis Roma babtnda per 
manus Papa deseribente apud Codicem 
mss. Bigotianum reperto , vulgato fue 
T. 3. Rituum Eccl. Manenti I. j. e.9. 
de Benedietionibus Impp, p.iBi.Jaeo- 
bus Cardinalis $, Georgii elariores lai- 
cos ad/tantes coronationi Bonif. Vin. 
tndigitare voìenj in Poematio t quod 
Itgi T. 4. Mali Bollandiani sub die 19. 
baccanitcap. 1. 

Jnterea titulis redemiti sanguine y et 
armit 

Wustresque viri Romana ex stirpe 
trabenies 

Vomtn in emeritos tanta virtutis bo- 
noret 

Intulerat te se mtdios y fettumque co- 
iebant 

Ex iptit devota domus prastantis ab 
urta 

Ecclesia ; vultumque ferent demissiut 
altum 

Fetta Columna jocit : necnon Sabellia 
tnitis : 

Stephanides senior ; Comitet : Anibal- 
fica preles . 

CRitut dandi Presbjterium etc. 9.65.) 

C29) Indice ms$. de Vicariati . Si 
conferma ancora dalla quietanza del 
censo fatto ai medesimi l'anno 1473. 
dal Cardinal Camerlengo ne’ seguen* 
ti termini : Vniversis y et tingulis 
pretentes litteras inspecturit . Lati- 
nut miseratione divina Episcopus Tu- 
scuìan. S, R- E. Cardinalis de Vrsinis 
D. PP. Camerariut Sai. in Dom. Uni- 
versitati vostre notum faeimus » quod 
magnifici viri Domini Johannes y et 
Brunus de Comite Domicetli Romani 
Civitatis Signiu. » ejusque Territorii y 
et dittrictus Pranest. ùiocesis prò SS, 
D. N. PP. y et S. Rom. Ecclesia in 
temporalibus Vicarii Generales prò an- 
nuo censu Civitatis * Territorii , et 
Dittrictus bujusmodi annis singulis in 
/etto Beatorum Apostolontm Petri , et 
Pauli de mense Junii unam tasiam 

Par. IL 


argenti ponderit unius libre Cam. Apo- 
stoliee solvere teneantur . Hinc est 
quod prefati Johannes et Brunus Vi- 
tarii prò bujusmodi censu unius an- 
ni in ditto festo Beatorum Apostolo- 
rum proxime preterito finiti prò va- 
lore diete tasie unius libre argenti 
fior, auri de Cam. octo ipsi Camere 
Reverendo in Christo Patri D. Tbome 
Dei gratin Episcopo Interamnen. SS. 
D. N. PP. Generali Tbesaurario prò 
ipsa Camere recipienti die dic^a pre- 
sene. per manus bonesti viri Antonib 
Cori de Civ. Segnii eorum nomrne 
solvi fecerunt realiter eum effeetu . 
De quibus quidem pecuniis utpremit- 
titur solutit prefatos Dominos Joban- 
nem et Brunum ejusque heredes et iu 
potterum suecetsoret pretentium teno- 
re quietamus y absolvimus y et per- 
petuo liberamut . In quorum fidem 
pretentes litteras fieri , sigillique Ca- 
merariatut ofiicii feeimut y et jassi- 
mus appensione muniti . Dat, Rome 
apud S, Petrum anno a Nativ. Dom.' 
MCCCCLxxMi. die sexta Men. Julii 
Pontif. SS. in Christo Pat. y et Dom , 
N. D. Sixti Div. Providentia PP. IIH. 
anno secando ^ Pergam. dell* Arcb. 
Sforza ^ . 

Cjo) Col Breve di Giulio m. nei 
quale si richiamano tutte le pre> 
cedenti investiture cominciando da 
quella di Alessandro V. y die fu la 
prima concessa a generazione e col 
titolo di Vicario per la Santa Sede 
chiuderemo la storia del Vicariato 
di Segni in quanto al possesso au« 
tone dalla Casa Conti , e goduto ora 
dalla Sforza . 

Julius PP. Ili- 

Dilecte fili , et dilecta in Christo 
fi Ha Sai. et Api. Ben. . Singularit de- 
votio y et eximia fides y quibus noe > 
et Roman, reverrminì Ecelesiam y prò- 
merentur y ut qua vestrum y et po- 
sterorum vestrorum commodum y et 
utilitatem concernunt y nostra appro- 
bationis munimine roborantes vos ae 
eosdent posteros Apottolicit favoribus 
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ft ptliis prostqnantur , et tliu i» 
bit Htfiri PtstùraUt ajficii partii fa- 
verabilitir inuiponamui , praut vi- 
ttrù , it illarum quitti < Il btaari 
tautpUimus salubritcr ixpeiirt . Cum 
iiaqua licut aictpimui alias ftt. ree, 
/Uexander PP. ia tua abedientia Quia- 
tut aaaeupaius quendam Jldebraadi- 
aum de Cattile DamictIIum Rjemanuae 
tane ia bumanis agiaiitt > ejutqut 
fliat , et detetadiaies f'ieariet , ke- 
ttaret , et gabernataret in tempera- 
Ubus gtntraUt in Civitate Signien. , 
ajusqut territerie , et dittrictu eaati- 
fteriàtiter feeerit , et deputavtrit , et 
deittdt pi* ate: Martinut etiati Quin- 
ta/ eaniiitutionem , et deputationeat 
bujutmadi eenfirmaverit , et postma- 
dunt Piut II, quandam Jaanni, et Bru- 
ne etiam de Cernite Damieellit Re- 
tetanit tane ia bujutntedi bumanis 
agentibat , et .ditti Ildcbrandini suc- 
etstaribiu eivitatem preedictam cuti 
Cemitatu » et territerie in dittrictu 
ejusdem, aeenan emnibut juribut > et 
ptrtinentiit tuie iptiutque mere , et 
mixie Imperia , ae gladii petetiaie 
amaiaeadaque juritdictiene pre te suit- 
qua filiit i et tueetttaribui in diete 
Vicariata tub annuo tenta uniut lAr<t 
mrgeati tingulit annis perulveade cen- 
etsierit , et Lee X, eentum ipsum ad 
dimidiam libram argenti buiutmedi 
rtduieirit , ae tandem Paulus ili. Re- 
mani Pentifieet Pradieesteret nostri 
Civitatit bujusmedi Vicariatum una 
rum illiut territerie , dittrictu « va- 
tallii, bomittibut , incelis., et babi- 
lateribut mereque et mixto imperia « 
ae piena , et libera gladii , et necit 
pettstate , ae emaimeda juritdietiene 
jUMta earumdem litierarum farmam 
atque tenarem dilette filie nobili vira 
Jaanni Baptitta de Cernite Demicella 
Remane , et ilio abtque filiit mateu- 
lit legitimit , et aaturalibut de legi- 
time mairimenie praereatis decedente 
libi Fulvia vestriique filiit mateulit 
legitimit , et aaturuli‘ius de legitima 
m airimanie precreatit , et precrtan- 


dit utque ia infinitum tub anaa» 
eentu media libra argenti bujuime- 
di eencetterit < et attignaverit , ae 
terundem Pradeceiterum litterai pra- 
dietat qaaad te Fulviam vittretque 
posterai , et deteendentet prafatei 
praregavit ,et ente adii praut ia di- 
vertii eerundem Pradeceiserum lil- 
lerii pleniut centi net ur , Nat volta- 
tei VOI Apeitelica Sedie munificen- 
lia cemplecti , et favore preiequi 
gratiaie litterarum pradictarum ve- 
riaret tenoret , ac ti de verbo ad ver- 
bum intererentur prasentibus pre tuffi- 
eienter expretiit , et iaterttt babentet 
raetu proprie non ad vettram vel al- 
terius pre vebit Nebii super bee abla- 
ta petitianii inttantiam , ted de ne- 
itra mera liberalitate praregatienem , 
et extensienem pradietai ae eum 
omnibus i et tingulit in e 7 eenteniit 
tlautulit litteras Pauli Pradecettarit 
bujutmadi auctaritate Apettalica te- 
nere prateniium ex certa nastra icien- 
tia , ac de Apettalica Petetiatii ple- 
nitudine apprebamus , et innevamui , 
Et nibilominut eadem Jeanne Baptitta 
abtque filiit legitimit , et naturalibut, 
ae de legitima matrimonia precreatit 
decedente Civitatem prafatam cum 
territerie , dittrictu , vattalUt et aliii 
pramitiii libi Fulvia , vettriiqui fi- 
liit mateulit legi imit et deteendenti- 
bus prediciit juxia lirierarum Prade- 
cetiarii buiutmedi centinentiam, atque 
farmam auctaritate , et tenere prt- 
misiis de neve eancedimui , et aiti- 
gnamui . Ac praseatet litteras de lub- 
reptianis , vel ebreptianis , teu nul- 
litatii , aui iatentienit , vel alia far- 
tan minori defecta , aut alia quevit 
preiextu naturi , leu impugnati , aut 
in aliquibui al larari nullatenut pene , 
Sieque per quoteunque quavit aucteri- 
tate fungente! judteet et personal tub- 
lata eii , et earjtm cuilibet quavit ali- 
tar judicandi , et inierpretandi fatul- 
taie , et auctaritate judicari , inier- 
pretori , atque decidi debere ; Irritum 
quoque et inane , ti lecut super bit 
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« quequtm qutvis éuetotitaii tcltnitr 
Vfl igiitr/tnitr contlitrii atttmptari, 
dictrnìmui , natuimut , ri JrrUra- 
mus ntn tiitan. Pi<e Mr. S/nmaebi , 
ri Péuli et. II- Remaitrrum Pentificum 
tlmiliter Pr adectnorum neitrorum , 
tt de rebus Ectiesùe non aìienandU > 
ae auibusvis atUs ernititutionibas , tt 
rrdinalienlbui , «tenon de jurt qute- 
sitr non itllendo , ae alili Cantella- 
ri.e AptitoUcéi eduis , et edendit rt- 
Xulit , ac dictee Civiiaiii et jurarunir 
renfirmatiene Apostolica vel ^uavis 
firmiiate alia robotaiii , tt munieipa- 
libai itaiatit , et eonsueiudinlbut, prl- 
viliriit quoque I indultij , et Htterlt 
Apotielieit ^ulbusvìt eoi qulbascun- 
^t tenoribuj , et fermès , ac eum, 
fuibarvit ii.dtregaieriarum dertgaie- 
riis , aiiisque tfcaeieribut , tt inioli- 
eii clausulit , tt dicretii et. irritanti- 
bai , et alias tfaonndoUbet tt.metu li- 
mili cenceiiii , cenfirmatis , et ple- 
narie i.mevatit , ae tmnibus aliii , 
dieti Pritdecesierei neiiri in sin- 
gulii Ut ferii prafat’i volaeranl non 
obliare I tfnibut illorum veriertt tt- 
norts , oc li dt verbo ad vtrbum in- 
leerrentur prieientibui prò saffìcientet 
etepressii , et inserili kabentet Uhi 
aitai tatuo ftbefe permaniurti baC vi- 
co danrianat barin» itrit iperTlaliltr , 
et eaprene derogamat , citterts^i 
eoitetariis quibuscum^e tee. 

Dot am Roma apad S. Petramtah 
annalo Pìieatorit die xxittt. Pebraa- 
ril M.Ù.L-Ponl. Nostri Anno Primo . 

L. falera itan - 

Kuoi-i K Òilecto Filio Nobili viro Ma- 
rie Sforlia de Sancta flora > et di- 
lecitc in Cbriitofilia nobili mulitri 
fulviie de Cemìtibttt eonjugibui Dt- 
micellit Rimani! 

ClO Sebbene le principali Signorie 
godute dalla famiglia Conti siano sta- 
te Valmoncone , e Segni , eda esse 
abbia preso 1 suoi principali Citol di 
nobiltl , cioè della prima fin dal tem- 
po d' Innocenao IH . , e della seconda 
dopo la meli del Secolo ATV . , pure 
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non furono le sole , che possedette 
anche in ordine alla Linea primogeni, 
ta , che per distinguerla dall’ altra del 
pari ragguardetrole dei Durili di Poli, 
abbiamo chiamata di Segni . L’ elen- 
eo huighissimo si può vedere presso il 
Conrelofi ; Queste appnnto servito» 
no di appannaggio ai cadetti della no» 
sera Linea di Segni , che prendevano 
il nome , e titolo da quel tal feudo , 
che gli toccava di propria porzione . 
Cosi tdeuni ti chiamarono Signori di 
Montefortino, altri di Carpineto, altri 
di Rocca Massima etc. Una tal divi- 
sione fu il motivo > per cui la Casa 
Conti perdette’ moire delle ane dette 
Signorie jpoichè di mano in mano che 
si estinguevano le particolari linee , 
che ne erano al possesso , le medesi- 
me o ritornavano alla Camera in vigo- 
re delle antiche investiture « e tal vol- 
ta per donazione dell’ Ultimo posses- 
sore ,0 passavano in altre famiglie per 
mezzodì raatriraonj ,e di testamenti. 

(i2) Veggasi r antecedente no- 
ta C 9 ) . , 

(5}) Generalmenre si dice s 
la casa Conti ha avuto undici Pontefi- 
ci , e due Antipapi ma quei , che 
così vogliono , oltre i quattro Papi da 
noi riferiti vi contano eziandio quelli , 
che ha dato alla Chiesa la potente fa- 
migl a dei Conti Tusculani > e che so- 
no Sergio III. , Giovanni Xl. » Giovan- 
ni Xn. Benedetto VII. > Benedet- 
to vni. Benedetto IX, , e Giovan- 
ni XIX., ai quali aggiungono 1 roentt^ 
vati due Antipapi Benedetto X. , e Vit- 
tore IV. Se i Conti Tusculani siano 
gli stessi che i nostri Conti , lo abbia- 
mo esaminato di sopra • 

( (4) Si veggano i Storici di Casa 
Conti , e principalmente il Contelo- 
ri , che ha raccolto,e ci'a tutte le me- 
morie dei più illustri Soggetti della 
medesima estratte tanto dagli Archi- 
vi di Roma , cl'.e dalle opere di auto- 
ri contemporanei si stampate , eh e ma- 
coscritte . Distesamente poi ti ledo- 
no le le loro imprese presto i Scritto- 
H h a 
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ri delle cose d’ Italia nella gran Rac- 
colta del Muratori . 

CJS5 Tri gli altri ce ne ha lasciato 
menaoria ilCuspiniani De Cientribuì 
ttque Imp. Reituais pag. jjj. , ove 
parla del Re Filippo : Haiuil auttm 
uxerem Irene» , quam quiJnm Erinam 
ccrrupte , alii Mnrinm eerruplius v»- 
cant , Alexii Imperatorit Constammo^ 
peliianii»rerem,q»am tiiifraierHen- 
ricuf ntattimtnit copularat , repertam 
in Palatio Pannrmitano Tancredi Pili» 
deiptnsatam , ut pani» ante scripsi- 
mus • Ex qua nullum fSlium , sed qua- 
tuer lutcepit filini ; Eunegundim tcili- 
tee , quam yenceila» Regi Boemie» de- 
iponiavit ; Alieram Stbisam , quam 
fili» Ducii Brabantiet primum dedit , 
sed rum eam repudiare! , Regi Hitpa- 
niet daia est uxer ; Teriiam fili» Ri- 
ebardi Corniti! Tuteiafratris Inneeen- 
tii Papa , ob quam reeoneiliatio fatta 
tst ; Quartam Beatricem uxerem de- 
dit Ottoni Imperatori tuceeuori, dum 
eompenerentur ete. La qiulitl di Con- 
te di Toscana data a Riccardo dal Cu- 
tpiniani , che altrove pare la ripete 
unendovi l’altra di Conce della Marca, 
si ristrinse al solo , e semplice tito- 
lo, giacché non mai Riccardo ebbe il 
possesso di quelle provincie . Qual fos- 
se il di lui figlio , che fece un ti ono- 
rifico matrimonio , sebbene non si 
esprìma dal citato Scrittore , pure è 
indubitato che fu il di lui primogeni- 
to Paolo , dal quale derivarono i Si- 
gnori di Valmontone, e di Segni; giac- 
chi rapporto al di lui minor fratello 
Giovanni , fu di lui moglie Costanza 
Unica figlia di Odone Signore di Po- 
li . n Dionigii per sbaglio scrisse , 
che il Re Filippo maritò la sua figlia 
collo stesso Conte Riccardo • Questa 
parentela appunto avri data orcasio- 
ne all’altra non meno rispettabile di 
una figlia di Paolo suddetto col Prin- 
cipe d’ Antiochia , della quale nella 
seguente nota . 

(36) Si conserva nell’ Archivio 
Sforza la carta dotale di Boemondo 


di lei sposo , dal quale le fu donata 
niente meno che la meti della Con- 
tea di Tripoli , nel caso che avesse 
dal suo matrìmonlo successione su- 
perstite , e trenta mila Bizantini di 
Trìpoli in caso contrario . La me- 
desima non deve da noi tralasciarsi: 
In Som. D»m. Anno Domi». Sa- 
tiv. Millesimo Ducenteiimo Triceiim» 
quarto Ponti/ D. Gregorii /X. PP. an- 
no ottavo , india, y II. mense vict- 
sima sic ) madij die viceiima oeta- 
va . Ego Matbias Peni Judicis Sacro- 
tancse Rom. Etti, icrinariut patente! 
licterai Sobilit viri Boemundi illuitrii 
Principti Antiochi» , et Comitis Tri- 
poli! super dote, sive dotalicio D. La- 
nciane spense sue tonfeaai , ejuiqao 
Principi! sigillo munitai , regata So- 
bilis viri Pauli filii quondam bone me- 
morie Comitis Riccardi nantcripti , 
et in publicam fermam redegi . Qua- 
rum tiaerarum centintntia talit est . 
Sotum sit omnibus prasentibus , et fu- 
turi! , quod ego Boemundui Prineept 
Antiocbie , et Comes Tripolit filius bo- 
ne Memorie B amundi Principi! Antio- 
cbie , et Cemiiii Tripoli! don» , <*«- 
cede , et eenjirm» in dotem sive do- 
talicium tibi Domino Luciana filia 
D. Pauli filii bone memori» Comitis 
Ritcbardi tponsa mea , si babaeris de 
me beredem , quamdia beret , quem 
de me babaeris , vixerit , medieta- 
tem omnium redditaum meoram de 
dominio me» Comitatui Tripolit ; et 
si beret , quem de me babaeris , mo- 
riatuf , ego dono tibi in exeambiam 
prò dote tapradiaa niginta milia bl- 
tantioram Tripolitanorum , qaat ba- 
bebis , et reeipiei in sex annii , vi- 
delieet unoqueque anno quinque milia 
bhantioram Tripelitanoram atqut ad 
perfectionem triginta milium bixantio- 
rum , et eoidem bhjtnsios predietot 
babtbit , et reeipiet saper redditas 
meos de dominio meofunde , et Mo- 
nete Tripoli! , et si quid ibi deficiet , 
accipies eos super redditsa meos Tripo- 
li! mibi appaneaentes.Stve de me be- 
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uitm n»H bahuris ; eg» itat tHi ht 
dcte , sivt dttalicium btt trigiitts mi- 
li» bixtmtiotum , f»t supr» tunt tx- 
prtsri Ttcipitndt *» mtti» , q»« tx- 
fttsium tit SMpT» in bte Privilegio . 
Et ti detem , live dotaiieium > quod 
premisi , •on posses , vii mollis in 
predietis reddiiibus nceipere , rtcìpies 
predictos btsjtntios emnes , ve! pariem 
saper mtos redditat ubieamque fuerine 
mibi tppnrttnentts . Iiem si bamaniter 
de me contingat pesi matrimonium 
cOHtractum , et beredes mei noluerini 
obstrvart patta doialicia, sint ex- 
cemmanicati , et terra interdieta , do- 
me de predietis Domine satisfaeiant . 
Ut auiem bee fSrmam sit , et ratum , 
Sigiai mei , et Sabieriptorum lestiam 
muaimiae feti istud presens privile- 
ium reborari . Quorum nomina tunt 
ee Guido Dominut Bibhen. • Bee- 
mundut Dominut Bottoni, Jebannet 
Dominut de Maraele, Petrus de Seon- 
dalen. , Rajmundus arra , Hugo Dal- 
mat , Rafmundut de Maraeleie . 
Eetum est bee anno ab inearaatione 
Domini Millesimo ccxxxixi. pridie 
Kal. Oetob. . Et quia dietum privile- 
gium poitet in aliqua parte dettrui , 
vel eorrodi , aut aliquo eatu ammitli , 
et sigiUum eorrumpi , aut aliquo mo- 
do eontumari , ideireo prò majori eau- 
tela ego dictut Matbiai ipsumprivili- 
gium previde , et discrete autenticare 
curavi , ut si neeessitas occurrrrei , 
autentico reseripte possit fidespienior 
adbiberi . A et. bis pretentibus tetti- 
bus ad boe veeaiit , et regatis vide- 
lieet D. Oddone Frejapane D.Joban- 
ne de Polo Cernite Am , D. Anibal- 
do I D. Petto Anibaldi , D. Oddone 
Petti de Columna , D. Pandulfo de 
Segata , D. Arebione Jacobi loban. 
Capote, et D. Riccardo Puri Jaquinti. 

Et ego Mai bini S. Rem. Ecclesia 
scriniariut babent poiesiatem danditu- 
terem , et curatorem , emancipandi , 
edimenta detinendi , delieta ignotcen- 
di , et dieta lettium publicandi sic in- 
viai in privilegio ipsius Principi! sue 
tigille munite de verbe ad vtrbum 
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nullo addito , vel minuto fideUttr ieri- 
pii. Il diete inslrumento signum menilo 
feci . 

Luciana tbbe successione sopenti» 
te , dalla quale io continuata la serie 
dei Principi di Antiochia nella per- 
sona di Boemondo VI. , che si ma- 
ritò con Sibilla figlia del Re d‘ Ar- 
menia . 

(37) Epittelar. lanoeentii 
Ep. 171S. 

C *ra discendente da Ales- 

sandro IV. per linea retta . Vedi la di 
hii vita scritta dal P. Bonucci Ge- 
suita . Si maraviglierd qualcuno, che 
noi tri gli uomini illustri di Casa 
Conti rinomati singolarmente per let- 
teratura non abbiamo fatto alcuna 
espressa, e special menzione di Giu- 
sto de’Conti il Cantore della Bella 
Mano , forse il più leggiadro , e ve- 
nusto Poeta del Secolo XV. Ma que- 
sto celebratissimo Soggetto non ap- 
partiene affatto all' anzidetta fami- 
glia , benché generalrae ite le ven- 
ga attribuito . Lasciamo gli argo- 
menti negativi , che peraltro merita- 
no anch’essi tutto il peso , cioè adi- 
re che non trovasi annoverato il me - 
desimo negli alberi genealogici del 
Dionigii , dei Contelorì , del Kitcher, 
e neppure nella Biblioteca Romana 
del Mandosio,snzi i incognito affatto 
nella famiglia Conti il nome di Giu- 
sto . Dalla maniera stessa , con cui 
egli s* intitolò , e chiamossi com- 
munemente , resta dimostrato , che 
non era della Romana famiglia Con- 
ti ; n Corbinelli asserisce , che in 
un libro del Calmerà a penna leg- 
gevaji ; /usto da f'almentene , Bue- 
naeeorto Mentomagno , Agostino da 
Urbino si sene ingegnati d' imitare il 
Petrarca ; e che nella prima facciata 
del manoscritto , d’onde trasse le sue 
poesie , m un ara ivi dipinta vi erano 
scritte a caratteri d’ oro queste part^' 
le : Justus natut de Cea^tis F. Jn- 
riseoni. exisient Bonenia amore raptus 
eempesuii mccccix. : NeUa ivima 
edizione vcncM deiJe sue Poesie si 
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ili q'iesto titolo : Justa da Roma 
abiamato la Bella Mano ; E per «Iti* 
m") il Cro: ista Riminese presso il 
Muratori ( Scrip Rer. hai. Tom. xv: 
pag. 965. ^ segnando la di lui morte 
così si espr'me : A di xix. di No~ 
vembre morì Messer Giusto da Vallo^ 
montone Dottore valente , e buon uo- 
mo » Consigliere del nostro magnifico 
Signore « et ebbe un solennissimo ono^ 
re t e fu seppellito a S. Francesco ; 
I.’ insrnzione poi fattagli porre dal 
suo Mecenate Sigismondo Pandolfo 
è. la se^meme r 

Justus . Orator . Romanus 
Juris . Que . Consultus 
D- Sigismundo . Pandufo . Malatesta 
Fan. F. Rege . hoc . saxo . situs . est . 

Da tutte queste memor e , e da 
altre simigliami,, che potrebbero ad- 
dursi , appariste , che Giusto era un 
ValmontonC‘>e detto anche Romano 
per esser compreso questo Castello 
nel Distretto di Rama , e non per- 
chè Romani fossero i di lui genitori ; 
che in conseguenza non fu della fa- 
miglia Conti ma di altra di corsi- 
m ie casato . Infatti se avesse appar- 
tenuto ai nostri Conti Romani , è 
egli credibile , che fosse andato a-, 
servire in corte del Malatesta che 
in qpcl caso quasi non sarebbe stato 
Signor più grande di lui ^ Nelle bre- 
vi notizie da noi date della predetta 
famiglia abbiamo veduto » cic tatti 
ì Soggettl dl essa benché non primo- 
genjtiavcano particolari Signorie , e 
baronaggi loro spettanti per porzio- 
ne , e mantenimema proprio, don- 
de ciascheduno era discinta col nome 
del suo tendo; Giusto solo avrà man- 
cato di Un- tal distintivo ; chiamato 
perriò* costantememe col semplice 
k'teio di Justus Orator t Jasto; dmf^al- 
montone , Jutto da Rom», Justus natus 
. de Comptis e. quando tute gli altri 
.mdividui dtCasa:Conti anche illegitti- 
• lai erano ricchi , e potenti Signori 
, solo- per un: occulta rombinaato- 
neavrà dovuto mendicare il vitto cri 
mettersi all’ altrui soldo ? E perchè 


poi non si è aggiunto mai nelle sue 
inscrizioni , e nella sepolcrale sin- 
golarmente l’epiteto tanto comueto, 
ed a lui dovuto di nobilis , Patritius , 
0 Domicellus , se fesse nato dalla ia- 
miglia Conti ? Potevano inohre igno- 
rarsi , come purtroppo è seguito , i 
suoi genitori , 1’ anno della nascita , 
la prima sua educazione , i suoi stu- 
dj } Finalmente come persuadersi , 
che i di lui congiunti fossero tanto 
ingrati alla di lui memoria , che non 
ne volessero ripetere dopo nsorte il 
cadavere per seppellirlo nella tom- 
ba de’ maggiori , e permettendo , 
che gli ultimi onori gli fossero resi 
da Un estraneo non si curassero nep- 
pure di ergergli un monumento o in 
Roma , o ne’loro feudi ^ Coka scor- 
ta di siffatte ragioni ci lusinghiamo 
aver pienamente dimostrato , che 
r Autore della Bella. Mano ebbe per 
patria Vàlmontone fu dì Pa nigli» 
VaimontonesO-, e non Romana, one- 
sta a-quel che sembri , ma non mai 
nobile , e che altra relazione con ha 
avuto- colla patrizia Famiglia Conti 
fuor di quella di esser di lei vas- 
sallo ; dal cne appunto potrebbe es- 
ser derivato il di lui casaro de'Conti 
de Comitibus , come si legge nella 
prima edizione fitta in Bologna del- 
ia Bella mano Tanfio 1472. , scritto 
anche corrottamente de Comptis , per 
privilegio accordato o a lui stesso, 
o ai suoi parenti dai loro ripettivt. 
Padroni . Sono stati perciò in erro- 
re oltre il Corbinelli e il Gravina, 
che lo anno anche detto Senatore 
di Roma , l’Abb. Antonmaria Salvini, 
ed il Conte Mazzucchelli moderni 
editori delle di lui Rime , il Giorna- 
lista Veneto , l’Aatore delle Itovelle 
della Ktipnblica Letteraria , ii Qua- 
drio , il Tirabosciii , ed altri si an- 
tichi ,, che- recenti Scrittori dicendo- 
•lo francamente della Famiglia Conti 
Roman» , ingannati e dal suo co- 
gnnnw , e dalla patria in qnel tem- 
po il primo , c più ragguardcvol 
feudo della lodata Famiglia . 
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S^e i Campani , i Ceccarellì » i Santovinl > ed altri simili 
Scrittori fossero di tale autorità , che si potesse con sicurezza 
riposare sù di essi , dovremmo ricercaje l’ origine della Casa 
Cesarini in quella medesima dei Cesari , ed Imperatori Roma- 
ni . I due primi , l’ uno nel Libro delle famìglie illustri d' Ita- 
lia , l’altro neirffmorij dt Casa Mono/derra ( seppure di am- 
bedue queste opere con tanta impostura lavorate non è un solo 
l’Autore CO ) scrivono , che l’anno 809. Roderico Monaldo uno 
dei primi Generali di Carlo Magno, della stirpe dei Duchi 
d’Angiò venuto in Italia con quell’imperatore , trattenendosi in 
Orvieto dopo soggiogati i Longobardi accepit in uxorem Demt- 
nam Emiliam Cesannam Romanam . Se la ^miglia Cesarini era 
già a quel tempo cosi illustre da contrae matrimonj con perso- 
naggj , che di poco la cedevano all'Imperatore, dovea conta- 
re almeno qualche secolo di nobiltà generosa , e perciò potreb- 
be risalire eziandio fino all’ età dei Cesari . Più franco ancora 
nella tua assertiva è il Sansovino , pretendendo , che una si 
antica origine dei Cesarini non possa assolutamente porsi in 
dubio, onde nella breve storia , che ci da di questa famiglia • 
dice : La grande\yì , e la riputazione della famìglia Cesarina 
corrispondente in ogni tempo all'antica origine sua , oltreché 
filano iniubìtaio ar^menio della loro inveterata potenza e nobil- 
tà , sono anco verissimi testimoni , ch'ella ha sempre bavuto ho- 
norato , et principal luogo fra V altre case illustri di Roma , per- 
ciochèElla discende senza alcun dubio dallo stipite di Cesare t si- 
eome chiaramente apparisce nelle memorie da me vedute , le qua» 
K ti conservano nelt archivio di Orte città della Sabina , e però 
Ella porta ab antiquo V Aquila imperiale propria insegna de* Ro- 
mani Imperatori , sotto la quale sì vede una nuova , e nobile 
impresa d' un Orso legato alla Colonna con la catena ^r espri- 
mer sotto cosi fimo sìmbolo quella famosa vittoria , eh' t Cesarini 
ottennero contro gli Orsini in favore dei Colonnesi difendendo Ift 
parte Ghibellina già 400. anni sono CO . Assai più sii^olare • 
e diciam pure romanzesca è l’ orìgine ^ che assegna ai Gasarìoi 
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il finto » o vero Storico delle faml^ie del Rione della Regola 
Casfallo Metallino Ct) . La nona tchiatta gentile , dice egli , ap- 
pellata Casa de'Cesarìni > li quali fuoro antiqtàsàmì Cittadini se- 
eunno nostre Scritture , et nostri antiqui narrano , et hebeno in 
se una natura si tirannica, che sempre so voluti andare sopra, 
come olio in acqua , e per questa loro superbia più di loro stirpe 
sono stati sentintintì , violati , et morti , delti quali uno di que- 
sta stirpe fé conducere Stranquilione dalle parte di Cecilia allo 
porto di Roma con granne armata nel tempo , che Meridiano Ce- 
sarina era guardiano delle fortele\j/e di fare per bavere lo domi- 
nio con te spalle di quello Tiranno , per la (juale cosa ti Cittadi- 
ni fecero granne visviglìo sentennosi compiati per acqua , et in fi- 
ne determinato , che se manassero doi cittadini delti mitiori delti 
più antiqui ad Stranquilione , che ti piacesse di dicere de soa in- 
tentione , e cosi fu fatto .Mannati questi doi valenthuomini per 
sapere la voluntate de Stranquilione , ti fu risposto , che essi vo- 
levano parlare per un ora ad Artico Cesarino , allo quale diria 
de tutta sua intentione . Tornati li Ammasciatori radunato con- 
sìglio > e disputerò l'Ammasciata , come Stranquilione ademan- 
siava • Artico Cesarino , allo quale dirà di soa intentione . Oden- 
no questo lo Consiglio , determinato subito fosse preso Artico , e 
cosi fu fatto , menato sù fù posto allo martirio , per lo quale con- 
fessò , come esso , et suo frate Meridiano facevano conducere 
Stranquilione , per lo quale speravano ottener dominio ; vedendo 
la confessione fu bannuto lo exercito contro Stranquilione , per 
lo quale speravano ottener dominio . Sapenno Stranquilione , 
che lo popolo si armava contro di lui , et che quello , a cui in- 
stantia venuto era , stava prlsone , subito al^ò le vele , e tirò 
verso soa patria • Allhora li Romani mannaro per Meridiano , 
che devesse tornare olla Città , perchè era deputato l'altro guar- 
diano . Meritano vedennose male condotto , li parve fare me- 
glio (fedire , e tornò allo città una con li CommissarJ . Essen* 
no nella Cittade fuoro subito connannati ad voluntate dello Popo- 
lo ; narrano lo loro peccato , per lo quale tutto lo puopolo mora , 
e fuoro iustiiiati in un talamo di legno fatto nello mercato di Ro- 
ma , coperto de uno panno nero , e li fuoro a memoria decolla- 
ti ; delti quali remasero più figliuoli per le loro violente tiran- 
nie lì fuoro ditti Cesarmi , perché ciascheuno de loro voleva esse- 
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[ re uno Cesare , della quale stirpe fu uno » che haveva nome Ce- 

sario , et hebero loro habitationi , et loggia nella proprietà de 
S, Salvatore in onda , et fu uno valentissimo , et buono Cittadi- 
no , lo quale fe dìficare una picciola Chiesa ia subiectione Salva - 
' toris proprietà te unda , la quale se chiama Santo Cesario , etallr» 

soa fine la dotò di tutto suo bavere ; ancora di questa casa li era 
; incensuato me^-^o lo fiume ^ cioè deWonda inacqua'^ dellì qua- 

, li loro arma era lo campo giallo con uno monte verde con uno 

I Colletto su . Et nota , che per questi di questa Casa fu edificato 

uno Castello , che se chiama le Cese ; et questo fecero , quanno 
I annaro sbannuti dalla patria , che annaro fare per molti annii 

Queste sono le origini di Casa Cesarina • che noi chiamaremo 
favolose , perchè non solo non corroborate da documenti au- 
■ tentici , ma prodotte per la prima volta da Scrittori » quanto 

«preveduti di buona critica , altrettanto trasportati per la favo- 
' la , c per l’ impostura . Quello , che sorprenderà di pi lì , si è 

il leggere nel Sansovino molti soggetti laici di questa Casa co- 
me grandemente illustri, nella Stona affatto sconosciuti , ed alcu- 
ni Porporati , che dice nmilmente alla medesima appartenere , 
sebbene inutilmente si cerchino nelle molte vite de’ Cardinali , 
> che sono alle stampe . Con tutto questo i citati Autori sono sta- 

I ti da molti altri ciecamente seguiti , e forse anche dopo il risor- 

' gimento della vera critica . Noi abbiamo voluto riportare le lo- 

ro testimonianze per averle credute necessarie a render completo 
i il nostro breve saggio , e per darci le medesime un giusto mo- 

^ tivo di inferirne in generale , che ia fe'miglia Cesarmi , se non 

è discendente da quella dei Cesari , o se non può provare al- 
tra egualmente illustre provenienza , è certamente delle piò no- 
bili , ed antiche della nostra città di Roma . L’ Amydeno nel- 
la sua opera mss. Delle famiglie Romane Nobili passando a 
parlare della Cesarina afferma , che con nessuna famiglia tro- 
va vasi tanto intricato , quanto con questa , essendo indubitato y 
che la Montanara e Cesarina è la medesima , e che prima fu 
I Montanara , che Cesarina , altrimenti questa averebbe principio 

troppo fresco ; U identità di queste due famiglie è provata 
dall’Araydeno con alcune inscrizioni di soggetti dell’uno, e 
dell’altro Casato , che esistevano nella Chiesa di S Nicola de 
'■ Calcarariis , innanzichè fosse rinnovata in tempo di quello Scrit^ 
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tore f che cì fa avvertire essere la medesima gius patronato del- 
ia Famiglia Cesarini , aggiungendo , che nell' indicata circo- 
stanza furono quelle memorie sepolcrali tolte via , ed alcune fat- 
te barbaramente servire per soglia della porta , tanto poco conto 
si tiene delle antichità . Le inscrizioni sono le seguenti : 

Hic requiescit D. Preshyter Joannet Montanari , 

Qui obiit mense Martii die v*. . .. 

Anno 1313. , cujus requiescat in pace . 

In nomine Domini Àmen . Hic requiescit Cctsarius 
Domini Petri Montanari f qui obijt an. 1309. 

D. Januar. 

Hic requiescit Leonardus filius Jacobi Cesarini 
qui obijt die 37. Aug. an. 1305. 

Joanni Andree filio dulciss. et Hieronijme 
Borgie uxori carissime Gabriel Cesarinus 
Benemerent. 1483. 

All’argomento dell’Amydeno altro ne uniremo di assai 
maggior peso tratto da alcuni indici di antichi istromenti ap- 
partenuti a Casa Cesarini , rogati in Roma , e raccolti dai 
varj Archivi , ed officj de’publici Notari di questa città, nei 
quali promiscuamente sono enunciati i Montanari , e i Cesari- 
oi , e qualche volta uniti anche i due cognomi . Per schiari- 
mento della Storia , e come un preliminare di quanto saremo 
per dire sull’anzidetta famiglia ne diamo qui l’elenco secondo 
l’ ordine de’ tempi , in cui sono stati stipolati . 

Anno 1333. ai 23. di Maggio Paolo di Pietro d'Alessio 
rende a D. Leonarda vedova di Orso di Giovanni Montanari 
una casa , nella quale abita Musetto ebreo , posta nel rione 
de’ Calcarari . Not. Gio: Paolo di Rosa . 

1337. 19. Novembre Isrromento publico di donazione di 
una Casa in Roma fatta da Giovannuzzo , e Nicoluzo iìglj di 
Leone Montanari a favore di D. Lucia loro madre rog. per Mat- 
teo di Piscina . 

1338. sa. Settembre Istromento publico della vendita di 
due vigne fuori di porta Pertusa fatta da D. Leonarda già mo- 
glie di Orso di Gio: Montanaro de Cesarini a Giacomello di ‘ 
Leonardo orefice del Rione della regola , e Paola sua moglie 
Rog. Gio: Paolo Sartore . 


Digìtized by Google 



DELLA FAMIGLIA CESARINI 251 

• 334 * * 3 - Maggio Istromento publico di quietanza sul 
rendimento de’ conti per l’ amministrazione de' beni avuta da 
D. Leonarda sudetta rog. per Francesco di Gio: Hondei . 

‘353 Novembre Compromesso tra Gio: Montanari , e 
Perna Gallioftì da Rippa di Fiume rog per Pietro Angelo da Re- 
tri Joanni . 

1384. 13 . Gennaro Istromento publico di speciale ipote- 
ca a favore del Sig. Lorenzo de’ Rustici» e Paolotia sua figlia 
moglie di Andreozzo di Orto de' Montanari per fiorini 366. } » 
dote della sudetta rog. per Giacomello di Gio. Nelloli . 

1 384. IO. Aprile Transunto d’ istromento di vendita di due 
tome £ mosto £itta da Nardo di Silvestro dei Rione di Cam- 
po Marzo al Signor Andreozzo Urselli Montanaro rog. da Ales- 
• sio di Gio: Paolo di Rosa • 

1386. 9. Luglio Testamento di Gio: del quondam Cecco 
de’ Montanari del Rione di S. Eustachio» col quale dichiara 
erede D. Centia sua^ figlia rog. da Pier Paolo de’ Montanari . 
L’ originale in pe^amena esiste nell’Archivio Sforza . 

1398 13. Gennaro Istromento publico delle fidanze» e 
costituzione di dote trà D. Vanna già moglie di Andreuccio 
de' Montanari » e Mes. Antonio de 'Montanari rog. da Paolo Od- 
doni di Arsola « 

Anno f e giorno sudetto Istromento publico di dote di 
Caterina de Montanari ( che sarà stata la figlia di Vanna » e 
Andreuccio sudetti ) consegnata a Messcr Antonio Montanari 
rog. dal medesimo . 

1441. 13. Maggio Reaffidazione t o sia revocazione del 
Processo , e querela criminale fatta dai Senatore di Roma in fa- 
vore di Orso Androci de Montanari . 

1441. so. Ottobre Mandato di procura a Lorenzo Santi 
per trattare il matrimonio del Signor Orso figlio di Andreoz- 
zo Cesarini rog. da Lorenzo Mulli . 

1442. 18. Aprile Istromento publico di vendita di due ca- 
se poste nel Rione di S. Eustachio fatta da Mad. Perna di Gio: 
Angelo Montanari al Signor Giorgio Cesarini per fiorini 3 20. 
rog. da Paolo Muscianì . 

Se le inscrizioni dell' Amyden» dimostrandoci un giuspa- 
tronato sù la Chiesa di S. Nicola ia calcaria cominune alle due 
Case Montanari , e Cesarini ci somministrano un sufficiente ar- 
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gomenfo per dedurne , che le medesime erano una stessa ^mi- 
glia t ì nostri Istromenti lo provano anche più evidentemente , 
onde ci sembra poter fissare con franchezza una tale asserzione . 
Il cognome Montanari è più antico , che quello di Cesarini « 
giacché fin dal principio del Secolo XIV. ne'publici impieghi del- 
la città di Roma , e trà i più ragguardevoli Signori trovansi no- 
minati alcuni soggetti contradistinti col prlmo^non così col secon- 
do . Negli Annali di Ludovico Monaldcschi all’anno 1337. trà i 
Luogotenenti di Sciarra Colonna eletto Capitano del Popolo 
Romano è annoverato un Montanaro : Fu eletto Capitano dello 
Popnlo , perchè se sentiva no ^ranne romore in Italia , lo valo- 
ruso Sciarra Colonna ì e suoi Caporali erano Jacopo Saviello , e 
Gebaldo de S. Eustachio , Francesco Cancelliero , uno della Val- 
le t uno Cafariello , no Montanaro , no Castellano , no Caccino, 
no Capi^ticco , no Alberino , no Stalla , no Papnrese C4) . Un 
altro pure é nominato dallo stesso Annalista all’anno 133S. trà t 

f entiluomini Romani , che ebbero che fare nell’incoronazione del 
étrarca : In questo tempo che fu dal Papa Mitsere Stefano della 
Colonna , Misser Urso venne a coronare Misser Francesco Petrar- 
ca nobile Poeta , e saputo , e fu fatto in CampiJog'io in questa ma- 
niera . Si vestirono di rosso dodici giovani di quindici anni ognu- 
no , et erano tutti figli di Gentiluomini , e Cittadini , et uno fu del- 
la Casa del Forno , et uno della Casa Trincia , uno di Casa Capi- 
mucchi, uno di Casa Cafarello , uno di Casa Cancellieri , uno di 
Casa Cacano , uno di Casa Rosso , uno di Casa Pupa^ucebi , uno 
di Casa Paparese , uno di Casa Altieri , et uno di Casa Lenii , uno 
di Casa Astalli . E poi questi giovani dissero molti versi a favo . 
re del popolo fatti da questo Petrarca , e poi andorno sei Citta- 
dini vestiti di panno verde , e furono un Savello , un Conti , 
un Ursino , un Anihali , un Pa parete , un Montanaro « e porta- 
vano una corona per uno di diversi fiori etc, O) . Similmente 
un Lelio de Montanariis nel 1399. fu dei 4. Consiglieri della 
Società dei PaveresI , e Balestrieri di Roma . Una famiglia 
Montanari esisteva , e figurava in Orvieto fin dai primi secoli 
dopo il mille ; Trà i capitani di questa città trovasi all’anno 1243. 
Raniere di Guido di Montanaro ; e nel Consiglio tenuto 
nel i323.« nel quale furono dichiarate , e stabilire le famiglie no- 
bili , trà le prime é notata quella de’ Montanari : Omnes , et 
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stnguU Montanari) , et de domo Montanarìorum t et de eorutn 
stirpe masculini texus » et ex ipsis descendentibus C?) . Potrebbe 
pertanto la noatra famiglia Montanari di Roma essere la stessa 
di quella d’ Orvieto y e di là esser venuta circa il principio di 
questo medesimo secolo XIV. E’ stata opinione di alcuni , che la 
piazza Montanara non riconosca la sua denominazione dall’ es- 
sere il sito , ove sì sogliono radunare i contadini , ma bensì 
dall’ avervi avuto il proprio palazzo l’anzidetta famiglia ; Ciò 
potrà essere ^ ma non ve ne é documento certo , sajicndosi an- 
zi f che le abitazioni dei Montanari erano nel Rione di S. Eu- 
stachio , e nel sito detto de’ Calcarari , poi de’ Cesarini . Le 
memorie di questi Nobili Romani dopo il principio del seco- 
lo XV. cominciano a mancare . L’Amydeno riferisce, che un 
Antonello Montanaro è ricordato dal De Pretis all’ anno r4 1 3. , 
e che nel 1416. fu Caporione un Gio: Montanaro . Forse so- 
no questi gli ultimi , che siano nominati nelle Storie . Pochi 
anni dopo , vale a dire nel 14 26. fu creato Cardinale Giuliano 
Cesarini C*) , e questa propriamente è l’epoca , in cui un tal ca- 
sato divenne illustre in Roma , e o siachè quello de' Monta- 
nari naturalmente si estinguesse , o che prevalesse in tutta la 
famiglia l’altro de’ Cesarini, da quel tempo in poi quest’ulti- 
mo soltanto fii usato dai nostri Montanari Cesarini , come in 
addietro sebbene si trovi promiscuamente fatta menzione di am- 
bedue , pure fu il primo assai piìi in uso dell’ altro . Ora da 
quest’epoca ^punto ripetiamo illustro, e la grandezza della 
nostra Casa Cesarini . Per meglio comprendere la breve storia , 
che della medesima siamo qui per aggiungere , premettiamo, 
che la detta famiglia al nascere del Cardinal Giuliano era nobi- 
le sì , e antica , ma niente facoltosa anzi quasi affatto priva di 
beni di fortuna . La di lei nobiltà è provata bastantemente e da 
quanto ne abbiamo detto finora , e dalla patente di Pretore 
spedita l’anno 1444. dal Commune di Orvieto a Giacomo Ce- 
sarini , nella quale rapporto alle di luì qualità si dice : Tanta 
quidem , et tam Celebris fuit tuarum viriuium fama apud Nat , 
nec non Nobilissimi generis daritas , atque atavorum admiran- 
da Religio , ut te una omnium voce in nostrum prefatum Preto~ 
rem designandum compulerit . Questo Cesarini nella proposta 
fattane nel Consìglio generale della predetta città é chiamato 
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Cìoit Romanus et eonsanguìneus Reverendistimi Domini Cardi- 
malie Cesarini ùluli S. Angeli C?) , del quale però vedremo piti 
sotto , che era anche fratello . La scarsezza del patrimonio del» 
la stessa famiglia potrebbe da noi dimostrarsi dal non esservi me- 
moria , che la medesima innanzi il tempo indicato abbia posse- 
duto alcun fèudo , o ragguardevole Signoria ; ma noi non si fare- 
mo carico di un tale argomento , poiché abbiamo l’autorità ir- 
refragabile di Vespasiano Fiorentino Scrittore Sincrono della vi- 
ta del Cardinale , dove in più luoghi chiaramente io attesta . 
Parlando dei studj fatti da Giuliano in Perugia così si esprime : 
Più sono quegli che si fanno singolari huomìni neUa povertà , 
thè non aelt abondanifl de le ricebe^e . Era V ingegnia suo di- 
vino y bevendo a studiare a libri accattati , non ne potendo eom > 
perare , gli pareva male a fare la memoria su libri d’ altri età 
Più sotto sull’ articolo delle sue limosine : Essendo stato a studio « 
e patita la necessitade detta dinanzi , baveva pietà de' poveri is- 
eolari , e per questo nel tempo , che fu in Firenze , volle inten- 
dere , se in corte di Roma , 0 in Firenze , che c'era uno Jignis- 
simo studio t vera uno giovane povero , che non potesse segukare i 
studii per povertày e fussi di buono ingegno > mandato per loro » 
teaevagli in casa due, e tre mesi per vedere , se era atto a impa- 
rare .... Pece in questo modo a parecchi giovani tanti quanti 
egli ne trovò , che havessino queste conditioni dette . Queste so- 
no le vere , e buone limosine , e quello deve fare ogni degno 
buomo , che hà il modo , ricordando a chi leggerà questa vita , che 
il Cardinale non baveva. intrata ignuna , se non il Cappello , e il 
Vescovato di Grosseto , e non volle altro . Il Cardinal Giu- 
liano dopo terminati i suoi studj apdò publico professore di di- 
ritto Canonico nella celebre Università di Padova ; e ciò an- 
cora non sembra conciliabile in soggetto nato da famiglia ric- 
ca , e potente C‘0. Lasciata la cattedra» evenuto in Corte di 
Roma si mise presso il Cardinal Branda Castiglione detto it 
Cardinal di Piacenza , abitando » e convivendo seco lui , come 
afiferma lo stesso Vespasiano : venne in Corte di Roma , e andò 
a stare in casa del Cardinale di Piacenza , sendo uomo di gran- 
dissima autorità , e reputotione andò a stare con luì etc C'O. 
I di lui parenti » se fossero stati facoltosi » non avrebbero per- 
messo » che altri ^cessero le spese a Giuliano per avanzarsi 
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negli onori . A niuno é ignoto y qual uomo grande sìa staro 
il nostro Cardinale , a cui il Sagro Collegio benché di illustri 
aoggetti fecondissimo , pochi può contare , che gli reggano 
al paragone . La sua vasta dottrina , la santità £ vita y e le 
tante luminosissime imprese da lui fatte in servigio della Santa 
Sede y e della Cattolica Religione C'j) resero cosi famoso il di 
lui nome y che la famiglia Cesarini in un tratto potè salire 
coir appoggio del solo suo credito a tal grado di potenza y e dì 
dignità , che in quel medesimo secolo si pose al livello delle 
primarie patrizie di Roma . Non credasi già y che il Cardinal 
Giuliano sia stato quegli y che arrichì la casa sua formandole 
a spese del Santuario un dovizioso patrimonio . A ciò si oppose 
eia di lui povertà volutasi conservare dal medesimo anche nel- 
lo stato Cardinalizio y e le paterne sue viscere verso i poveri y 
a quali profuse tutto il suo avere , essendoci contestata si 
r una , che l’ altra cosa dallo Scrittore della sua vita , e da 
quanti anno parlato di lui . Egli non dette ai suoi congiunti 
che un nome glorioso y e un cumulo di meriti da esser loro 
larghissimamente contracambiato . Con questa eredità , che di 
tutte è la più bella , e pregevole , perché la più rara , e dif- 
ficile a mettersi insieme , i Cesarini ebbero contemporaneamen- 
te cariche onorifiche y e lucrose , conseguirono eredità di beni di 
fortuna per mezzo di vantaggiosi matrimonj y e loro si aprirono 
mille strade per nobilitare , e consolidare ogni giorno più la pro- 
pria ^miglia . Non dobbiamo occultare per essere ingenui , che il 
primo a fare alla Casa Cesarini vistosi acquisti sembra essere sta- 
to Monsignor Giorgio fratello del Card. Giuliano y Protonotario 
Apostolico C« 4) y e Canonico di S. Pietro C'j) . Questi fu un 
Prelato ricchissimo ; oltre il Canonicato sudetto godeva va- 
rie altre prebende , e benefìzj y in parte rinunziatigli dal fra- 
tello Cardinale ; e di più avea l’Arcidiaconato di Liegi OO . 
Dalle Pergamene y e da alcuni indici di istromenti spettanti ai 
Signori Cesarini , che si conservano ora nell’ Archivio Sforzay 
si rilevano molti degli indicati acquisti . Nel 1443. comprò un 
palazzo nel Rione m Parione quale era stato di Messer Gio: de 
Mileis Avvocato Concistoriale . Nel 1454> da Giacomo y e An- 
tonio Colonna una parte del Territorio d’Ardea ; Nel 1456. 
una vigna dal Cardinal Guglielmo tbRhoan; e nel 1463.es- 
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sendo stati confiscati dalla Camera Apostolica i beni , e feudi di 
Giacomo Savelli , furono i medesimi acquistati in terzo da Mon- 
«ignor Giorgio, da Marcello Rustici , e da Lelio , e Giacomo , e 
Fi'ippo della Valle C*7^ . Assai più sono le altre possidenze di mi- 
nor conto appartenenti al nostro Prelato . Anche il Palazzo detto 
ora de 'Cesarmi , e che ha dato il nome alla contrada , ove è situa- 
to , ed alla vicina Chiesa di S. Nicola chiamata prima si I’ una 
che i’ altra de' Calcarari C«83 , è nostra op'mione, che riconosca 
la sua prima origine da Monsignor Giorgio , e non dal Cardinal 
Giuliano di lui fratello , come atino scritto il Donati , e l'Al- 
bertini . Il carattere di Giuliano- esclude affatto , che egli ne 
possa essere stato il fondatore, ed all’ incontro tra i summento- 
vati isrromenti varj se ne incontrano di compre di case fatte da 
Giorgio appunto nel sito sopraccennato , ove già avevano le lo- 
ro principali abitazioni i Montanari , e i Cesarini Quali , 
e quanti fossero i fratelli del Cardinal Giuliano , e di Monsi- 
gnor Giorgio resta incerto presso i Scrittori, come lo è stato an- 
cor più rapporto ai loro genitori . Che Giacomo sudetto , che 
abbiam veduto Pretore della città di Orvieto , fosse fratello del 
Cardinal Giuliano , e di Monsignor Giorgio apparisce dai 
di lui testamento rogato li 13. Luglio del i479>> dal quale rica- 
vasi eziandio , che la di lui successione allora superstite consi- 
steea In una sola figlia maritata ad Alessio Crescenzj . 
Egli avea avuto un maschio per nome Giovanni , che fu Prela- 
to, e Auditore della Camera ; ma questi era già morto nel 1478., 
mantre a gradi maggiori pensava ['romuoverlo il Pontefice Si- 
sto IV. Tanto di Giovanni che di Giacomo di lui padre ci ha la- 
sciato onorevole memoria l’ Altieri ne’ suoi Nuziali : Jovan Ce- 
sarina , il quale essendo de letteratura , et de costumi tanto or- 
nalo con onorevole , e concorde accessione del S. Concistoro el 
Pontefice assegnoli lo ^uditorato della Camera con altre of- 
ferte di farlo magpore anche C *0 . Della prudentia , integrità , 
et facondia de Jacovo Cesarina a faiiga trovasene loco celebre in 
Italia , che diffusamente , e con grande lionar de Roma non 
possa rascionarne . Di altri Cesarini della medesima epoca si ha 
memoria , che pure potrebbero essere fratelli degli anziderti . Il 
Bicci nella Storia della Famiglia Boccapaduli riporta un istro- 
oiento apparteocote a Lavifiia Cesarini moglie di Auteoio Mat- 
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tei » e figlia p ed crede condam Cammini de Cesarìnìs 7 Eefen- 
do ristromento del 1490. y il di lei padre coincide coll’età di 
Giuliano , e di Giorgio . Similmente nei citati indici di istro- 
menti se ne anno alcuni riguardanti un Gabriele vivente circa 
il 1440. ; ma neppur di questi apparisce , che abbia avuto suc- 
cessione maschile . Quegli p che continuò la discendenza dei 
Cesarini , fu un Orso contemporaneo a tutti i qui sopra mento- 
vati p e che potrebbe essere germano fratello del Cardinal Giu- 
liano , e di Monsignor Giorgio p poiché i di lui figlj ereditaro- 
no tutti i beni de’ medesimi , e degli altri Soggetti della Fami- 

E lia . Orso era figlio di Andreozzo Cesarini , e di Paolotia di 
orenzo de’ Rustici, Dama Romana assai nobile, il qual An- 
dreozzo era nato da un altro Orso di Gio: detti ambedue de’Mon- 
tanari ; Quando Orso sudetto sia stato , come sembra , fratello 
del Cardinale , e del Protonotario Cesarini , allora avremmo 
trovato i loro genitori rimasti finora incogniti . Frattanto dagli 
ascendenti del nostro Orso resta viepiù dimostrato , che le due 
casate de’ Montanari , e de’ Cesarini erano tutt’una . Questi 
oltre all’ eredità dei fratelli ne ebbe una rispettabilissima per can> 
to della moglie , che fu Simodea detta anche Semidea de’Brari' 
caleoni erede in gran parte del patrimonio di questa nobilissima 
Famiglia Signora di molti feudi in Sabina , e singolarmente di 
quei posseduti dalla nostra Casa Cesarini , in parte ereditati p 
in parte comprati C *0 . Dal matrimonio di Orso , e Semidea 
nacque Gabriel Cesarini capo della famiglia , Angela moglie di 
Stefano Margano , e Paola di Francesco Leni • Forse dei 
medesimi genitori fu figlio ancora un Martino Juliano Cesarini 
ricordato dall’ Infèssura trà i Conservatori di Roma all’ an- 
no 1484. Cm) . Gabriele si accasò con Gulina figlia di Gio: An- 
drea Colonna , e di Ambrosina Astalli , ed accrebbe il lustro 
della famiglia non solo con un patentato cosi conspicuo, ma an- 
cora coir acquisto di nuove Signorie . Egli fu il primo , 
che fosse condecorato della Carica allora assai ragguardevole di 
Priraipilo , e Gonfaloniere del Popolo Romano . Si è preteso da 
qualcuno , che la medesima da tempo più antico fosse stata 
propria della Casa Cesarini . E’ privo però di fondamento ta- 
le assertiva , ed è anzi esclusa da una bolla di Martino V . ripor- 
tata dal Crescimbeni j colla quale Tanno Vili, del suo Pontifica- 
Par.Il. K k 
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to crea Gonfaloniere Pietro Astalli sostituendolo a Simeotto An- 
nibaldi, che innanzi di lui aveala posseduta, e che in quella 
occasione ne fece la rassegna , Qual fosse il Papa , che ne 
decorò per la prima volta il Cesarmi , non lo abbiamo potuto rin- 
venire . Siamo però d’ opinione , che se ne debba attribuire il 
njerito a Alessandro VI. stretto parente di questa famiglia, e 
che in tutto il tempo del Pontificato dimostrò verso di lei una 
speciale propensione , e la ricolmò di singolari favori , e bene- 
ficenze C^ 7 ) . Ci conferma in crederlo quanto racconta il Bur- 
cardo all’anno 1^94. , che D. Giihrìel Cesarinut Coi:/tilonfrius 
urbis dìxit tnlhl locurn suum esse ratlone offìrii sui immediate post 
conservatores ante alias omnes Barones , quem si vellem , pos- 
sem assignare sibi ; Significavi id Sanctissimo , qui mihì com- 
misit , quod eumdem locurn ipsi Confalonerio darem , et feci : 
La pretenzione del Cesarmi mostra non esser molto , che egli 
era al possesso di quell’ onorifico posto; altrimenti l’averebbe 
affacciata prima ; poiché un lungo silenzio poteva essergli 
di notabile pregiudizio equivalendo aduna spontanea cessione 
del suo preteso diritto . Gabriele l’anno 149^. col consen- 
so di Papa Alessandro rassegnò il Confalonlerato al figlio suo 
primogenito Gio: Giorgio , al quale perciò fu spedito il nuovo 
Breve Pontificio Cr»> . Gio: Giorgio ebbe per moglie Marzia 
Sforza figlia di Guido Conte di S. Fiora . Furono sue sorelle 
Caterina Moglie di Antonio Albertonl , Livia di Pietro Ludo- 
vico Cap'aucchi , Antonina di Carlo Muti , e fratelli Gio; 
Andrea marito di Girolama Borgia , che l’ Infessura chiamò fi- 
glia di Alessandro VI. OO, Pietro Paolo CjO, e Giuliano, 
che dal predetto Pontefice fit creato Cardinale nel 1492 del ti- 
tolo de’ SS Sergio, e Bacco, poi di S. Angelo, Vescovo di 
Ascoli , e Arciprete di S. Maria Maggiore CJ?) . Il medesimo 
Cardinale terminò la fabrica del palazzo Cesarini incominciata 
da Monsignor Giorgio , ed ampliò le abitazioni di sua famiglia 
facendo acquisto di un altro palazzo dirimpetto al primo , nel 
quale era inclusa la Torre Argentina , ove edificò vaghi , e 
sontuosi portici C34) . Morto nel 1510. il Cardinal Giuliano, 
pwhi anni dopo fu promosso alla Porpora da Leon X. il di lui 
nipote per nome Aessandro , che in meriti si rese allo zio an- 
«he superiore . Al solito non si indica dagli Scrittori , chi fosse 
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il di lui padre ; ma ricaviamo dal di lui testamento , che egli 
era figlio di un fratello di Gio: Giorgio , e dell’ ultimo Cardi- 
nal Giuliano , giacché ivi chiama Giuliano figlio di Gio: Gior- 
gio , da esso lui instituito erede universale , nostrum patruelem , 
tt frjtrem consobrìnum , e però d'uveite essere il d? lui padre 
Pietro Paolo di sopra nominato . 11 Cardinal Alessandro di tutti 
i suoi beni , che erano di molta considerazione , institui un 
perpetuo fedecomesso a favore di Giuliano sudetto suo cugino 
ed è il primo, che s’incontri nella Famiglia Cesarmi Cjs) . 
Egli poi se ne mori l’anno 1542. CiO , avendo avuto consecu- 
tivamente i titoli de’ SS. Sergio, e Bacco, di S, Adriano e di 
S. Maria ìnV'^ialata, il Vescovato di Albano , e di Palestrina 
con altri molti in commenda , ed avendo con sua gran lode eser- 
citato varie importantissime Legazioni in servigio de’ Papi , e 
della S. Sede Cì 7 ) . Giuliano sunnominato , che de’ maschj pa- 
re il solo , che avesse Gio: Giorgio non trovandosi memoria di 
alcun altro, dopo la morte del padre seguita l’anno 1532. CjS), 
successe a tutto il patrimonio Cesarini in cjuel tempo già dive- 
nuto rispettabilissimo , e senza Contrasto fu il piò grand’uomo, 
che trà i Laici abbia avuto l’inclita, e gloriosa di lui famiglia . 
Nella prima sua gioventù essendo Signore potente , e arbitro 
fin d’ allora del favore del Popolo Romano, mosso da ^irito di 
vendetta contro il Vescovo Mapalolto Governatore di Roma , 
perché stando egli in Bologna m compagnia de! Papa lo volle 
compreso nella legge proibitiva la delazione delle armi a segno 
di ordinare , che fosse dai sgherri ricercato nella persona , lo 
assali nella strada di Campidoglio , e sebbene egli non fosse 
scortato che da pochi uomini a Cavallo , mentre il Governato- 
re era accompagnato da tutti i suoi alabardieri , forzando la sua 
guardia egli stesso lo feri colla spada troncandogli di netto una 
inano . Clemente VÌI. , che allora regnava, sebbene ne fosse 
rimasto aspramente commosso , pure all’ intercessione di alcu- 
ni Cardinali , e fjrse anche sul riflesso , che il Popolo di Ro- 
ma in modo singolare attaccato al Cesarini averebbe potuto ec- 
citare un qualche tumulto , si lasciò piegare a non procedere a 
rigore di giustizia contro Giuliano , al quale non fecesi solfrlre 
altra pena , che la publicazione di una fiera sentenza emanata 
contro di lui dai Chierici della Camera , che però non ebbe 
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effetto C 3 >> . Giuliano come «vea goduto le buone grazie di Cle« 
mente VII. sino alP esposto incidente , così godette eziandìo 
quelle di tutti idi lui successori , se si eccettui il solo Paolo IV. , 
che nell’affare delle Galere del Gran Priore Sforza lo ebbe per 
«ospetto,e Io comprese tra i creduti colpevoli , essendosi anch’egli 
trovato nel notturno congresso tenuto in casa del Cardinal Cui' 
dascanio Sforza j colla di cui famiglia, e con quella de’Co- 
lonnesi era Giuliano strettamente unito tanto di parentela , che 
d’ interessi C 4 °) . Ma appunto nella morte di Paolo dette il me- 
desimo una bella riprova del suo amore verso la patria , la Chie- 
ca , e la Religione in quello stesso luogo , ove alcuni anni indie- 
tro con tanto scandalo erasi fatto reo del più ne£indo sacrilegio . 
Trasportato il popolo Romano dal furore , e dall’ odio concepito 
contro il Papa defonto , e contro la di lui casa , tra gli altri vi- 
tuperevoli eccessi , ai quali si abbandonò , fu quello di voler 
incendiare la Chiesa , e Convento della Minerva come uno 
de’ luoghi destinati alla Congregazione del S. Offizio , ed abi- 
tato da quei Religiosi , a quali e affidata la principal cura di 
quel Tribunale . La tristissima scena si sarebbe immancabilmen- 
te rappresentata , se Giuliano Cesarini non si fosse opposto al 
popolo furibondo , che già avea appressato alla Chiesa , ed al 
Convento sudetti le fascine , e altre materie combustibili , e 
non lo avesse distolto coll’ ascendente , che avea sopra di lui , 
da sì neroartenraco C4O . In Giuliano , e nei di lui discenden- 
ti si perpetuò la carica di Gonfaloniere del Popolo Romano • 
rimasta perciò ereditaria nella famiglia . Di questo nuovo de- 
coroso privilegio è debitrice la Casa Cesarini al prelodato Papa 
Clemente VII. , che sotto i 23. Maggio del 1530. segnò il se- 
guente Motu proprio *. NobìUm Familiam Cesarìnam , cujus sin- 
ceram fiJem , et singularem devotìonem erga Sedetti Apostolìcam 
ac Romatiot Pontìfices Preedecessores nostros in muliis , et arduis 
tepe rebus perspecta est, ac nos in JUectis fiUis nostris Ale- 
xandro S.Marìee in Via lata Diacono Cardinali Ceesarino , ac na- 
tili viro Joanne Geòrgia etiam Ccesarino Senatus , Populique Ro^ 
mani Confalonerio , qui nobis , et eidem Sedi solicita studia , ac 
grata obsequia indefesse in dies impendunt , quotidie experitnur , 
paterno affeciu , ut par est , ac dignitatum insigniis extollere 
eujHCntes Mota proprio , et ex certa nostra scientia , ae de Ago- 
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: Holicìe poustatis plenitudine officìum Confalonerìatut Senatut 

‘ Populìque prcedìctorum y quod idem Joaiuies Georgius ad prxsent 

, ad ejus vitam obtinet , dicrì Joannis Georgii Uheris , posterie > ae 

descenJentibus in infinìtum ex linea masculina, ita quod post 
obitum Joannis Georgii dilectus Jiliusjulianus edam Ctesarinus 
preedicti Joannis Georgii filius , et successive Juliani primogenitus 
in eo succedat , et suis fratribus prceferaiur , limilique modo 
primogeniti , ejusque primogenitus patruis « eorumque liherit 
edam antegeniiis, fratribusque suis post se editis prrcponatur 
cum omnibus honoribus , oneribus , Juribus , obventionibus , et 
emolumentis consuetis perpetuo concedimus , et asslgnamut i 
Mandantes nihilominus Almee urbis conservatoribus prò tempore 
existeniibus y et eorum cuilibet y et omnibus , ad quos quomodo- 
libet spectat , ut decedente eodem Joanne Geòrgia , seu predio 
' cium officìum quomodolibei dimittente dictuin Julianum , et suC“ 

eessores liberos , posteros , et descendentes in infinitum hujusmo- 
di ordine supradlcto ad officìum buJusmoJi » ejusque liberum 
exercitium admittant prout nos ex nunc prout ex fune ad- 
miltimus y ac de emolumentis y obventionibus , et juribus su- 
pradictis respective respondennt y et responderi faciant eun 
effieiu iniben. tre ae edam decernen. irriium ire. Constitutio- 
nibus , et Ordinihus Apostolicis Senatus Populìque pr^dictorun 
edam Juramento tre- roboratìs y Statutis , et consuetudiuibus , ae 
ejutdem officii fundationi , et naturie , Privilegiis quòquf , et 
indultis , et litteris Apttstolicìs quomodolìbet in contrarium con- 
cessis , eonfirmatis , et ìnnovatis , quibus illorum omnium ttno» 
res y et compendia , dicdque officii qualitas y et natura , edam - 
si electivum y et personale existat , prò expressis , et inserds 
haben. latissime excen. derogamus y Cieterisque in contiarium 
facien.non obstan. Volumus in su per ^ quod prxsentium scia si- 
gnatura sufficiat y et uhique tam in Judicio » quam extra illud 
fidem faciat Regala contraria non obstante y seu si videbiiur , 
litera edam ad perpetuam rei memorìam y et in forma grodosa 
txpediri possit. Placet et ita mota proprio mandamus .J.C**) . 

Giuliano esercitava già da multi anni l' oflicio dì Gonfa- 
loniere rassegnatogli dal Padre coll’ approvazione di Giulio II. , 
«però nella solenne incoronazione di Carlo V. fatta in Bologna 
da Papa Clemeatc circa due mesi prima che accadesse il riiè- 
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rito mota proprio , vi comparve anche egli nella publica caval- 
cata colle insegne , e corteggio proprio della sua dignità C4?) . 
La magnificen/a , con cui adempì in tutto il tempo di sua vi- 
ta alle incombenze , e funzioni di tal carica , ha dello straor- 
dinario ; e principalmente riscosse la commune ammirazione nei 
giuochi di Agone , e Testacelo dati 1’ anno i545> sótto il Pon- 
tificato di Paolo III. , gareggiando in splendidezza con gl’ istcs- 
si Nepoti del Papa i rarnesi , c i Sforza C44) . La stima > che 
giustamente fecero di Giuliano i Papi , sotto il governo de’ qua- 
li egli visse , gli procacciò da ciascun di essi onori , e benefi- 
cenze . Più di tutti ti distinse in questo proposito Giulio HI. « 
che oltre all’ avergli accordato perpetua franchigia per se , e 
per i suoi discendenti da qualunque siasi gabella C4O , ed aver- 
lo creato Governatore di Orvieto ÓO Io investì dei due nobilis- 
simi feudi di Civ’itanuova y e Monte Cosaro nella Marca con 
titolo di Marchesato (47D . Godè ancora particolarmente il Éivore 
dell’ Imperator Carlo V. , e del Cattolico He Filippo, da am- 
bedue i quali ebbe pensioni , e dal primo il comando di quat- 
tro mila fanti nella guerra del Piemonte , e la nuova investi- 
tura di molti feudi in Regno di Napoli , già altre volte conces- 
sa al di lui Padre Gio. Giorgio C4*^ . Intanto se fu Giuliano ma- 
gnìfico , e grandioso nel suo trattamento , non fu , come 
d’ ordinario succede nelle persone di tal carattere , prodigo , e 
disstpMtare ; che anzi supierù tutti ì suoi antenati nell’ ingran- 
dimento della Casa sua , e nell’ acquisto di nuove Signorie , e 
Baronaggj . Nel 1561. da Ludovico Savclli comprò Castel Me- 
nardo con altri luoghi annessi nella Provincia d’ Abruzzo ; e 
nel 1564. da Marcantonio Colonna Civita Lavinia, e Ardea , 
e da Fabrizio de’ Massimi il Castello di Genzauo C4?) . In circa 
a questo tempo , e forse nel predetto anno i5<54. morì il Duca 
Giuliano, lasciando, d.alla sua moglie Giulia Colonna un solo 
figlio maschio , che fu Gio: Giorgio , del quale il Sansovlno , 
che gli era coetano , parla rè seguenti termini : Gian Gioreio 
seguitando le vestigie del padre , e de' maggiori personaggi di 
questa antica , e nobile famiglia ha conservato virtuosamente la 
Concilìatione ^ eia congiuntione di tutto il Baronaggio di Roma , 
eia ìnclinatione del Popola , come anco la gratin di qualche Prih- 
tìpe d' Italia , essendo riputato per Cavaliero inclito alla profes~ 
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siane dell' armi , non mancando di occuparsi in continovi eser- 
cita militari , e cavallereschi per essercitarli più utilmente in 
occasione di carica conveniente al ^rado suo . Gio: Gior- 
gio é il primo nella famiglia , che institul una perpetua primo- 
genitura C 5 O a favore dell’ unico suo figliuolo Giuliano 11. avuto 
da D.Cleria Farnese Dama commendaBilissima di queH’etàC49) . 
Secondo il Gualteri Gio: Giorgio raccomandò particolarmente 
r anzidetto suo Hglio al Papa Sisto V. , nel primo anno del di 
cui Pcntitìcato egli mori ; e questi quasi presago , che i Cesa- 
rini sarebbero stati un giorno gli eredi della Casa sua f prese 
special cura di Giuliano , per il quale 1’ anno medesimo eresse 
in Ducato il suo feudo di Civita Nuova » ed in Marchesato 
quello di Civita Lavinia , ed eresse ancora un Monte vacabile 
chiamato Cestir/no • afhnché il novello Duca potesse sodisfare 
ai debiti , che per varie contingenze avea dovuto contrarre la 
famiglia CjO . 11 Duca Giuliano per testimonianza dell’Amy- 
tleno 111 uomo letterato ; ebbe a consorte D. Livia Orsini dei 
Duchi di S. Gemini , e da essa , oltre alcune femìne , cinque 
maschj , cioè Gio; Giorgio II. , Virginio , Alessandro , Pie- 
tro • e Ferrante . Il primo successe al padre nella primogeni- 
tura della famiglia ; D. Virginio fu uno de’ più singolari ingegni 
del secolo passato dotto in greco , e in latino , versatissimo nella 
jitosojia , nell' Astronomia , nella Geografia , nella Medicina • 
nella giurisprudenza , oratore al tempo stesso , e Poeta « e in 
ogni genere di letteratura ben istruito , paragonato perciò dal 
Cardinal Bellarmino , e da Lelio Guidiccioni al famoso Gio: Pico 
della Mirandola , e onorato di una medaglia • in cui il volto di 
amendue vedesi insieme scolpito CSìò • Essendo stato amicissimo 
del Principe D. Federico Cesi fondatore dell’Accademia de’ Lin- 
cei fu della medesima uno de’ primi luminari , as'endole lascia- 
to in morte la sua privata Biblioteca . Delle sue opere abbiamo 
alle stampe un volume di poesie latine , ed Italiane publicate in 
Roma dai torchj di Angelo Bernabò dal Verme l’anno 1658 . 
con tipografico lusso (s4) , e dedicate dal Duca Giuliano di lui 
nipote al Papa Alessandro V'il. Css) . Egli mori in età di 30 . 
anni appena nel 1634. , e l’immaturità della morte gli tolse 
l’onore del Cappello già destinatogli da Urbano Vili. , chees- 
teodo stato di lui stretto amico Ha da Cardinale , divenuto Pa- 
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pa Io avea scelto a suo maestro di Camera . La disgrazia 
di Virginio accelerò la fortuna di Alessandro suo fratello mino- 
re , che fu creato Cardinale l’anno 1636. e per i meriti suoi, 
e per ricompensare in lui quelli del defonto fratello , come si 
espresse lo stesso Papa . Il Cardinal Alessandro ebbe ì titoli di 
S. Maria in Domnica , di S. Eustachio , di S. Maria in Via la- 
ta , fu Vescovo di Viterbo, ed è l’ultimo dei Cardinali di Ca> 
sa Cesarini Cv ) . Anch’ esso fii letterato , e scrisse gli atti Con- 
cistoriali di Urbano Vili, dall’anno 1628. sino al 1642. C5S). 
La presente generazione parve tutta dedita , e consacrata alle 
lettere , giacché anche Ferdinando le coltivò con molto profit- 
to , e l’anno 1618. dette alle stampe un orazione t/e B. Aloy- 
tÌ0 Gonzaga , e l’ anno seguente un poemetto pur latino in lo- 
de dell’ Impera tor Ferdinando CsP) . L’Amydeno dice , che 
principalmente si distinte nella poesia Satirica , e che fu eccel- 
lente giureconsulto ; Presa la via Ecclesiastica , e la mantellet- 
ta fu neferendario dell’una , e dell’ altra Segnatura . Pietro fu ca- 
valiere di Malta , militò in Fiandra , e ai servigi della Republka 
di Venezia , e finì di vivere nell’isola di Candia . Tra i cinque 
mentovati fratelli seguì l’anno 1621. la tanto celebre transazio- 
ne da noi altrove indicata , in vigor della quale a maggior con- 
eervazione , ed aumento dello splendore , e fecoltà della Ca- 
sa loro insrituirono, o rinnovarono con speciale , ed individua ap- 
provazione Pontificia una perpetua primogenitura , alla quale 
sottoposero tutti i loro beni , chiamandovi in primo luogo il 
Duca Gio: Giorgio , quindi Virginio , Ferdinando , e Pietro coi 
loro discendenti maschi legittimi sostituendo in loro mancanza 
anche i bastardi , ed in ultimo la primogenita delle femine con 
quelle leggi , e condizioni , che a suo luogo si sono esposte . li 
Duca Gio; Giorgio si ammogliò con D. Cornelia Gaetani , ed 
ebbe due maschi , il Duca Giuliano III, di questo nome padre 
della nostra D. Livia , e D. Filippo Prelato , e poi Duca C'So) 
del quale a lungo si é parlato nell’ elogio dell’ anzidetta Duches- 
sa D. Livia ultima della nobilissima Casa Cesarini , per il di 
cui mezzo questa s’incorporò colla Casa Sforza . Diciamo ancora 
poche cose sull’ arma gentilizia della detta famiglia ; Finché la 
medesima portò il cognome Montanari per testimonianza del San- 
sovino f di Castali© Metallino , ed altri siffatti Scrittori , fii di 


Digitized by Googl 


DELLA FAMIGLIA CESARINI 265 

lei insegna un monte verde con un colle sopra in un campo gial> 
Io; ma dopoché prevalse l'altro casato de Cesarmi ,\x%b quel- 
la riferita di sopra colle parole stesse del Sansovino , e per le 
ragioni ivi indicate , aggiungendo il Moreri , che innanzi 
la pretesa vittoria riportata dai Cesarini sopra gli Orsini allora 
nemici dei Colonnesi , in vece dell’ orso fecero per arma un 
montone . Da questa opinione posteriormente resa commune 
prese motivo un bello sjjirito di comporre quel celebre distico : 
Ursiiiis ursam , Columnis redde Columnam , 

Redde aquìlarrt imperio , sola Catena tua est . 
al quale fu risposto col seguente : 

Ursìnis ursam , Columnis reddo Columnam ^ 

Riddo Aquilam Imperio , cuncta catena ligat . 

Ma anche su questo prticolarc incontriamo lo stesso incon- 
veniente, rilevato riguardo aU'origine della famiglia , della total 
mancanza di documenti. Rapporto a\\' zrm» Montanara niuna 
memoria ne esiste , e perciò la crediamo una pura invenzione 
del primo , che ne ha scritto , ciecamente seguito dagli altri , 
Rapporto alla C»ar//m è certissimo, che in tempo del Cardinal 
Giuliano Seniore , ed anche alcuni anni dopo non vi era com- 
presa in essa l’Aquila Imperiale . Ciò apparisce ad evidenza da 
alcune arme del detto Cardinale tuttavia esistenti , e che altro 
non rappresentano fuori della Colonna , e dell' orso , o orsa 
alla medesima legata C <0 . Or se é vera la storiella raccontata 
dal Metallino , ^al Sansovino , e da altri , che tale insegna fos- 
se presa dai Cesarini dopo il sognato fatto cogli Orsini , biso- 
gna dire , che prima di quest’epoca non ne avessero alcuna 
Noi pertanto siamo di opinione , che i Cesarini anticamente di- 
cessero per arma un orso, introdotta per la prima volta da 
qualcuno della famiglia così chiamato, poiché un tal nome fii 
comunissimo nella medesima , e che tale insegna fosse pro- 
miscuamente usata tanto dai Cesarini , che dai Montanari . 
Crediamo poi , che all’Orso si unisse la Colonna dallo stesso 
Cardinal Giuliano il vecchio in memoria delle grandi benefii en- 
ze ricevute da Martino V. di Casa Colonna , al quale fu debi- 
tore di tutti i suoi avanzamenti sino alla Porpora ; Dal qual 
Cardinale riconoscendo l’intiero suo lurro la nostra famiglia, 
siccome di sopra si è dimostrato , è facile a comprendersi , per-; 
ParM. LI 
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chè essa si facesse un dovere di adottare , e render propria 
Tarma di quel Insigne Porporato . Finalmente l’Aquila Impe- 
riale dovette per privilegio esser concessa ai Signori Cesarini 
dall’ Imperator Carlo V. , che ebbe special protezione di Gio: 
Giorgio 1< j e Giuliano I. , essendo stati ambedue ai di lui ser< 
vigj , e ricompensati con favori , e grazie segnalatissime . 
Questa ci sembra la vera origine dell’arma gentilizia dei Cesa- 
rini , o almeno la più fondata , e più verisimile ; confessia- 
mo però non potersi dir certa la nostra assertiva in quella gui- 
sa che dubbio rimane tuttora , chi sia stato II primo , che nella 
femiglia abbia portato il cognome Cesarìno,e donde questi tragga 
la sua derivazione . Noi non abbiamo mentovato nel decorso 
di questo nostro compendio su la famiglia Cesarini alcuno dei 
bastardi di essa . Avvertiamo bensì , che anche tra i naturali vi 
furono ragguardevoli «oggetti , come frà gli altri Monsignor 
Ascanio Vescovo di Oppido in Calabria . 


NOTE. 


CO A chi non tono note le impo- 
•ture del Ciccarelli in questo partico- 
lare , per le quali dopo un lungo 
ptoresso fu decapitato in Roma il dì 
primo G ugno del 158;. per sen'enza 
dJ Moasignor Girolamo Mattel Audi- 
tore dell» Camera ? Generalmente 
r opera di Fanusio Campano vuoiti 
coniata di pianta dal medesimo co- 
me tante altre . Vedi 1 ' aureo opus- 
colo del CavaherTìrabotrhi , che hi 
per titol > : R-jlesthni li Scritttri 
Centahiiei &c. Padova 1789. 

(O Origine, et de fatti delle 
Tamigi i* illiuiri d Italia ptg,. jjo. 

(j) A.'.ciie d^ questa Storia Genea- 
logica si pretende Autore il Ciccarel- 
li , che fu il primo a darcene notizia , 
e a nominare le persone , che ne 
possedevano il prezioso originale , e 
var.e copie . Vedi il cit. Opusc. 

(O Àrr. /ta/tV. T. XII. col. 5}i. 
CO Col- SAC- 
CO E’ mentovato in una Bolla di 
Bonitacio IX. dei 6. Aprile 1399. , col- 
la quale conferma a Angelo di Ma? 


rude Ebreo suo Archlitro II prlv'le- 
gio g'd accordatogli dai predrt'i . e 
da altri O ficiali publici della Cittì di 
Roma di estere esente dale coniri- 
buz’oni , alle quali erano soggetti gli 
Ebrei , speci ilmente per i giuoc ù di 
Agone , e di Testacelo . La Bella h 
stata publicata dal Signor Abbate Ma- 
rini nella rua crudi' issima opera De- 
gli Archiatri Pcntifid T. il. pag.da. 

(7) Cenimtntarj bistorici di Mt- 
nalde Monaldetcbi pag. 8a. 

C 8 } Giuliano Cesar ni fu creato 
Cardinale ai 24. di Maggio del detto 
anno 1424. giorno di Venerdì , come 
abbiamo dal Contelori ne ll vita di 
Martino V. , bencnè il Ciacconio lo 
d.ca creato ai 26. dello stesso mese . 
Egli I erò non (ii publicato , che agli 8. 
Novembre del 1470. 

C9) Ex libre Reformatienum Civi- 
tatis Urbi! ytteris anno i444-pag-JP9> 
e seg. 

Cio^ Ughclli Italia Sacra coLóji, 
e seg. 

Cti) Ivi ebbe a scolaro il celebre 
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(ardintl Domenico Capranica . Vedi 
il Cpramenrario De Vita , & Seripiis 
Dominici Capranic^e Cardinalis dell’ 
eruditissimo Signor Canonico Miche- 
le Catalani r*g-5* 

Loc. cit. Anche 1’ anzidetto 
Cardinal Capranica dovette essere sta. 
to uno dei benefattori del nostro Giu. 
liano , poiché in una lettera y che 
questi gli scrive , riportata nella di 
lui . vita , si legge a tergo Revfno in 
Cristo Patria et dUo dHo D.Miseratio- 
tte divina S. Af. in via Lata Diacono 
Cardia, dignissimo » & A, S. L. Do- 
mino , «ir benefactori meo perpetuo . 

La vita del Cardinal Giuliano 
Cesarini non può compendiarsi in 
porhe righe . Noi pertanto abbiamo 
vohito piuttosto tacerne affatto , che 
d me troppo poco > riserbandoci ad 
altra occasione di parlarne ampia, 
mente . 

(^14) Giorgio Cesarini fu creato 
Protoncta'io Apostolico non parteci. 
patite da Eugenio IV. l’ anno 14^8. 
sotto la data di Femara 4. Kal, No- 
vemh. t e nel 1455. fu ammesso nel 
numero de’partecipanti da Calisto III. 
14. Kal. Jan. ( Mem. dell’ Archivio 
Sf orza ) . 

fiy) Dallo stesso Papa Eugenio 
ebbe Giorgio il Canonicato di S. Pie- 
tro secondo il Grimaldi , e si rese 
molto benemerito di quel suo Capi- 
tolo . Fa egli •! fondatore della Cap- 
pella de’ SS. Lamberto , e Sorvatio 
nell’ antico Tempio di S. Maria della 
Fcbre , che fu detta la Cappella del- 
le Reliquie « perche ivi custodivausi 
le Sante Reliquie della Basilica , es- 
sendovi stato ancora per qualche 
tempo il corpo di S.Gio. Crisostomo, 
e poscia si chiamò de’ Canonici , per 
essere sta*a destinata a loro sepol- 
tura , quale ivi ebbe ancora lo stesso 
suo fondatore : Georgius de Casarinis 
ab Eugenio ad Xystum HIT. Canoiiicus 
S. Pari , Protonotarius Apostolicus , 
Cermanusfrater Juliani Senioris Card. 
S. Angeli Archi presbiteri dì ctee Basili-- 
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ere fundat or Cappelléo SS. Servati: , & 
Lamberti in eadem Basilica , ubi in 
pace quiescit in Sacrario ( Grimaldi 
Lib.mss. Descend. Canonie, fol.il, ) . 
Presso il Torrigio si legge una me- 
moria di tal foi:dazione riportata dal 
Signor Abbate Cancellieri nella sua 
Opera De Secretariis Novét Basiìica 
yaticanreT. iil. pag. iz^8. ,ove par- 
la di una tal cappella, ed è come 
siegue : 

Georgius de Caesarinis Protonotarius 
Apostolicus fieri fedi , & ornavit. 

Presso il citato Torrigio leggesi pu- 
re la dote fattale dal nostro Prelato : 
Georgius Catsarinus .... sacellum in 
Basilica Sacrario SS .Lamberto, & Ser- 
vatio Martjribus dicavit , ac prò sua , 
& Cardinalis C Juliani Casarini ")ani- 
marum expiatione Sacerdoti ibi mis- 
sam eelebraturo censum attribuii , e 
finalmente il giuspatronato lasciato- 
ne alla, sua famiglia ; Cappella SS. Ser- 
vati: Episcopi Confess. , & Lamberti 
Episcopi Martyris in Sacrario Basili- 
ca per ili. D. Georgium de Caesarinis 
Sedis Apost.Protonotarium , & Canon. 
Basii, anno 1475. erecta , & dotata 
fuit jure patronatus «fc posteris tua 
familia'reservato , & Jure institutio- 
nis Canonici s Basilica relieto ettm one- 
re , ut Cappellanus ter in bebdomada 
in eadem Capei la rem sacram faciat . 
C Cancellieri Op.cit. Cianipini De Sa- 
cris adificiis Constantini Magni cap.14. 
»ect. 1 j. Raph. Sindon. Descriptio 
altarium Sacros.Basil.yatic. cap. 18. , 
Chattard. Nuova deserivone del Va- 
ticano T. I. , cd altri ) . (^uali fos- 
sero i fondi assegnati da Monsignor 
Giorgio per dote dell’ anzidetta sua 
cappella , si ricava dal suo Testamen- 
to rogato il giorno i^.Mtgg'o del 1475. 
dal Nocaro Evangelista Angelini , r.el 
quale laida prò dote Cappelle sue vi- 
neampositam extra portamTurrionis 
duaru'n petiarum cum Canneto , & 
parte Vasche libera ab omni censu ; 
item domunt in regione pontis in via 
vetta prope locum , qui dicitur /’ 
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fHMgine \ item urtar» salmam musti su- 
ptr vinca extra portam Turrionis in 
proprie tate Magi stri Joannis Cappella- 
rij , Pare , che il primo nominato a 
tal Cappellania fos‘e un certo Dome- 
nico Cola Canonico Lateranense, con- 
stando dalle memorie dell’ Archivio 
Sforza , che al medesimo ne fu spe- 
dita la Bolla da Sisto IV. nel 1477. 
pridie idus Junii anno ejus sesto j fa- 
cendosi menzione nella medesima 
del giuspatronato , che ne apparte- 
neva ai Signori Ccsarini . Posterior- 
mente una tal Cappellania fu unita 
alla Chiesa di S. Maria della Scala dei 
PP. Carmelitani scalzi , ai quali fa- 
roho ceduti tutti ì beni propij della 
medesima col peso della celebrazio- 
ne delle messe . Fu anche per opera 
di Monsignor Giorgio , che il Capito- 
lo sudetto fece il considerabile ac- 
quisto della Tenuta » o Castello di 
Campo Morto , come deve ricono- 
scere dal di lui fratello Cardinale f e 
ano Arciprete 1 ' unione fatta alla Ba- 
silica della Chiesa di S. Biagio della 
Pagnotta » detta già in Canta secato 
con tutte le sue rend.te . Ne abbia- 
mo la notizia dal Grimaldi , le di cui 
parole sono riferite dal Ciacennio nel- 
la vita del Cardinal Giuliano Cesarini 
giuniore : Julianus Casarinus Eccle- 
siam S. Blasii in Canta sciato in via 
Jaliaord. S.Benedicti cum suìs reddi- 
tibus Capitalo Basiliche S. Petri an- 
no I439./C spoute abdicante libere con- 
eessit . Ceorgium germanum fratrem 
habuit virar» in transigendis Ecclesia 
negociii prudentia singularis , quo 
procurante magni valoris prafiis ven- 
ditis Castri Attigliani Amerina Dia- 
eesis , & domibus nonnallis in urbe em- 
ptum fait Castrum Campi Mortai pre- 
tio novem millium scutorum . 

L’Arcidiaconato di Liegi detto 
di Hatbanta con un Canonicato ambe- 
due nella Cattedrale d. quella Città 
era posseduto dal Cardinal Giuliauo 
(rateilo di Monsignor.Giorgio . In vi- 
gore slcll' Indulto accordatogli da £u- 


genio IV. il Cardinale ne fece la ras- 
segna al fratello 1’ anno 14^6. ai 29. 
di Giugno in mano del Cardinal Cer- 
vantes detto il Cardinal S. Pietro in 
Vincola , uno dei Legati del Papa al 
Concilio di Basilea , che ne spedi le 
Bolle in quest’ ultima Città r«6 
tuy & publicatione Wilbelmi Carte» 
de Elisia. Un altro Canonicato avea 
il nostro Protonotario ncl’a Chiesa di 
S. Servatio di Mastrich conferitogli 
dal Papa per liberam resignasionem di- 
lecti flit Leonardi de Piscia nuper ip- 
sius Ecclesie Canonici per eam de illist 
quos tum etiam Cappellanus noster, 
& Apostolice Camere Clericus existins 
obtinebai , in manibus nostris sponte 
factam . La Bolla Pontificia , ci.e si 
conserva orig naie neU'A'chivio Sfor- 
za , è data Bononie anno incarnationis 
Dominice Millesimo quadrin gente si- 
mo tricesimo septimo Decimo Kal. Ja- 
nuarii , Pomificatus nostri anno teptl- 
mo . In eNsa si fa similmente naen- 
zio'. e di altre prebei.de godute da 
Giorgio nè seguenti te-mini : Aus 
quod ut etiam asteris Basilice Principia 
Apostolorum de Urbe , quorum octua- 
ginta fl.orenorum similiur» , ac Leo- 
dien. , nec non major is ,& S. Salva- 
toris Trajecten. Eccletiarum Canonica- 
tut t prebendas « ac Arebidiacona- 
tum Haiianie , qui dignitas non tame» 
major post Pomificalem in dieta Ec- 
clesia existit . & ad quern quis per 
electionem assumitury quorum omniuno 
centum , & octuaginta marebarum ar- 
genti fructus reddituty & proventus 
tecundum'extimarionem predictam va- 
lorem annuum non excedunt « noset- 
ris obtinere . Dalle sue proviste di 
Liegi , della qnal Città è protettore 
S. Lamberto y e dal suo Canonicato 
della C.iiesa di S. Servatio d Mastrich 
derivò in Monsignor Cesarini la sua 
special divozione a quei due Santi 
Vescovi , in onor de’ quali eresse y e 
fondò r anzidetta Cappella ; e chi sà« 
che egli stesso non fo^se quegli «cne 
portò a Roma , o fece venire le 
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reliquie del primo de’ indetti Santi, 
che dai Bollandisti appoggiati scio a 
congetture si vogliono portate da 
Ugone Petrapontino Vescovo di Lie- 
gi , allorché venne al Concilio Late- 
nnensc IV. l’anno III J. Il nostro Pro- 
tonotario Giorgio nelle Bolle de’suoi 
Canonicati vien distinto singolarmen- 
te tb litttrarum scitntitm . Apparisce 
dalle medesime , ci.e eg'i crasi lau- 
reato nella celebre Università di Lo- 
vanio , ch'amato perciò D/(rrr#r«na 
Vocttr. 

(17^1 Castelli confiscati a Giacomo 
Savelli , e poi acquistati dal Ccfarini , 
dalRustici,e dai tré fratelli della Valle 
furono Monte Asola , Forano, Camjs- 
lupo , Montorin , Poggio Mojano , 
e Diodato in Sabina con tutte le lo- 
ro giurisdizioni , e diritti. Tal com- 
pra seguì ai 5. Settembre del i4dj- s 
e ai IO. di Gennaio dell" anno se- 
guente il Papa confermò il contrat- 
to , e ricevette quei luoghi coi loro 
abitanti sotto l’immediata protezio- 
ne della S. Sede f Marini Degli Ar- 
tbiatri Pentificj T. il. pag. 137 3 ■ 
(18) Tutta la contrada , che si 
estende dalla predetta Chiesa d; S. Ni- 
cola sino al: altra presentemente del- 
le SS. Stimate , ed una volta dei 
SS. (Quaranta , fu chiamata , come gli 
anzidetti due sacri templi, It) Ce/rer/e, 
e in Calearariir, dall’esservi ivi torna- 
ci , o conserve di calcine , e dall’ 
abitarvi lavoratori di calce • 

Ecco le parole dei due tulio- 
dati Scrittori rapporto alla prima ta- 
brica del Palazzo Ce:.arini : Jatianum 
Cettarittum seniorem Cardiaalem Mar- 
tinus Hixit,qui tedet Dueum Cetarint- 
rum fundavit ; Jutianus junior Car- 
dinalts ptrfecit ornavitqut ( Donar. 
Op. cit. pag. 49]. ) . Domut Reve . 
JuUani de Casariaii Diaconi Card, 
eum tpeciosa porta exornata , guaiti 
Jutianus ejusdem domai Diaconus Car- 
dinatis patruui fundavit , in qua tunt 
statua Ro: , super portam vero vi- 
sunrur insignia revera (unt bU (ttrtai-, 
tiibut litierit aureis : 


2^9 

Julius aurata! revirenti in robore 
glande! 

Pollicitus paeem juraque remque 
dabit . 

( Alberti! i De Mirabitibui nove , et 
veteris urbis Rome pag. 88. ) . A 
fronte di queste si rispettabili auto- 
rità noi non possiamo recedere daìia 
nostra opinione , essendo appoggia- 
ta ad un argomento , che ci sembra 
evidente , e non essendo contem- 
poranei ne l’Albertìni , ne il Dona- 
ti . L’ esser concordi i medesimi in 
attribuire al Cardinal Giuliano Senio- 
re la fondazione del sudetto palazzo 
ìndica, che incontrastabilmente è di 
quell’epoca . E’poi facilissimo l’equi. 
voco , che sebbene il medesimo ri- 
conosca la sua prima origine da Mon- 
signor Giorgio , siasene fatto autore 
il di lui fratello Cardinale per essere 
allora ìlprincipal personaggio della 
famiglia , la quale inoltre non avea 
molto figurato innanzi di lui . 

(20) Il testamento di Giacomo 
Cesarmi fu rogato da Giorgio Albini 
di Castiglione , e la copia di esso 
si conserva nell’Archivio di SS. San- 
ctorum . 

(ai) Gasparo Veronese ci ha la- 
sciato la seguente memoria di Mon- 
signor Giovanni Cesarmi : Omiierant 
virum optimum Jobannem Mellinam... 
necnon Jobannem Jacobi Casarinum » 
jurit Menarcbam ita dixero , Rota 
nune auditorem , virum in bacftoreit- 
ti , et juveniti atate mirabilem a Pau- 
lo II. unite amalum ( Ved. Marini Op. 
cit.T. li. pag.20]. ) . Sisto rV. ai IO. 
d’ Aprile del 1476. promosse Giovan- 
ni Cesarmi , allora Canonico di S.Pie- 
tro , all' Auditorato deila Camera va- 
cante per obitum in Curia Jacobi dt 
Muniareltis ( Gara.npi Delle Monete 
Pontificie pag. III.). Nel 1478. se- 
gui U mone del Cesarmi , giacci è 
in queiranno gli tu sostituito ne.l Udi- 
torato della Camera Giovanni loisio 
de Tuscanis Milanese (ivi pag. 233-)» 
e di lui non si trova memoria nel cà. 
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tato testamento di Giacomo suo pa- 
dre fatto r anno seguente . Egli avea 
tenuto la stessa carriera di Giuliano 
suo zio , d e fal-amente il Ciarco- 
nio , ed altri anno f reteso, che 
fosse creato Cardinale da Auditore di 
Rota , e non da Auditore della Ca- 
mera . Questa carica fu conferita a 
Giuliano da Martino V. con sua Bolla 
data da Gallicano 1 ' anno 7. del Pon- 
tificato , come apparisce dalie me- 
morie deir Archivio Sforza ; e ne 
abbiamo la conferma da un istromen- 
toriportato dal Nerini De , et 
Cttnobio SS. Ben-facii , et Alexii 
s "cl quale si richiama una 
Bolla, o sia esecutoriale spedita Re- 
verendiuime D. D. Cerdwali , Fra- 
tribus, et Capitul». seu Abbaile SS.Bo- 
tiifarii , et Alexii conira Evan^elislam 
Anionìi Laureala de Surdis de regio- 
ne Colupne per Rcverendum virum 
D. JuUaaum deCeiarinis utriuspe Ju- 
ris Doeierem.Canonieum Baiilice Prin- 
cipii Aposiotorum de urbe D. N, PP. 
Capellanum , ac Curie Cautarum Cam. 
Apot>oì. Centralem Auditore!» - 
(a a) Il Matrimonio di Simodea 
Brancalenni con Orso Cesarini seguì 
l’anno I44t. , come r tuita dail'cleii- 
co degli isiromenti appartenenti ai 
Montanari , e Cesarini di sopra ri- 
portati . La famiglia Brancaleoni trae- 
va la sua origine da Ferentino, e 
però nel Nuxxiale deli’ Altieri a Si- 
modca si da il titolo di forestiera . 
La medesima , ci.e ha dato alla 
Chiesa un insigne Porporata sotto il 
Pontificato di Innocenzo HI. , pos- 
sedeva molti castelli nella Sabina , 
cioè Torricella , Fi asso , e Ginestra 
passati nella Casa Cesarmi, e pos- 
seduti anche presentemente dalla 
Sforza, ed altri, alcuni de’ quali si- 
milmente vennero in dominio dei Si- 
gnori Cesarini , alcuni della nobile 
famìglia Romana Jacovacci , nella 
quale terminò posteriormente la 
Brancaleoni ( Vedi il Ciaccolilo T. il. 
cui. 20. 1 e 2i. ^ . Per dare un Idea 


in succinto , ma chiara del beni , e 
Signorie, che dalla famiglia Branca- 
leoni passarono nella Cesarini tan- 
to per l’ erediti dì Simodea , che per 
compre fatte ad intuito , ed in segua- 
la del matrimonio sudetto, daremo un 
estratto in forma di indice delle per- 
gamene , ed istromenti , ci:e su 
questo ptrticolare abbiamo veduto 
nell'Archivio Sforza per strie di an- 
ni : 1441. Donazione del Castello del 
Frasso fa'ta dai Signori Brancaleoni a 
Simodea moglie di Orso Cesarmi lo- 
ro sorella : 1444. Donazione del Ca- 
stello di Caligrotta , dì una parte del 
Castello di Monceleone , Rocca Sel- 
ce , Torricella , e di al. ri stabili fat- 
ta dai fratcUi Brancaleoni a Simodea 
ne'Cesarini: 14^6. Donazione dei Ca- 
stelli di Moiiieleor.e , Oliveto , e 
Torricella fatta da Francesco Branca- 
leoni a Gabriele Cesarini figl o di Or- 
so , « Simodea , e possesso de’ me- 
desimi : i4òtf. Divisione de’ beni pa- 
terni tri le figlie di Gio: Andrea Bran- 
caleoni , Cile era il padre di S.mo- 
dea : 14<S. Sentenza dì divisione so- 
pra i vassalli , e feudo di Monte- 
Icone tri i Bratif a eonl , i Cesarini , 
e gli Orsini : 1468. Procura di Fran- 
cesco , e Mariino Brancaleoni per 
far donazione iater vivot de’ loro be- 
ni a Gabriel Cesarini : 146Ì. Iscro- 
incnio publito di conferma per par- 
te di Cola Brancaleoni di una dona- 
zione altre volte fatta da Gio: Batti- 
sta Brancaleoni a Gabriele Cesarini 
suo nepote . In questa entravi il 
Castella della Ginestra per una por- 
zione essendo stata comprata poste- 
riormente l'altra dallo stesso Gabrie- 
le : 1471. Lettere esecutoriali a fa- 
vore di Simodea Brancaienni , e Ga- 
briele Cesarmi di lei figlia contro Pie- 
tro Angelo Orsini per lo spoglio di 
Moiueleone : 1478. Istromento pu- 
b!ico , col quale Braccio Brancaleoni 
ratifica la donazione già fatta a Ga- 
briele Cesarini da Battista Brancaleo- 
ni di tutta la sua porzione del Gir 
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stello di Belmonte : 148J. Vendita di 
una parte del Castello della TorriceU 
U fatta dai Braacaleoni a Gabriele 
Cesari ni . 

(13) Famiglie nobilissime Roma- 
ne ora estinte ; Dalia Margana iis 
preso Usua denominazione la Ptaz- 
aa di tal nome • poscia corrottamen- 
te detta Mori*»* > per avervi ivi la 
detta famiglia le sue abitazioni . 

(14^ Marcantonio Altieri KuXr 
vale . 

(zj) £ i detti coHtervaieri furetto 
Evangelista Rieitio , Mar ine Julia- 
ne Ce tarine , t Sao Ht Coivo di 
Campo di Fiore > lo Priore Fra Kale- 
riano Freapane con molti altri Citta- 
dini : ( Rer. Ital. T. iil. P. il. col. 
tléoO • 

(,iS) Gabriele accrebbe la già ric- 
ca possidenza di sua famiglia singo- 
larmente col mau'imonio della Co- 
lonna , come avea fat’o il di lui pa- 
dre Orso per mezzo di quello colla 
Brancaleoni . Guiina , che altri anno 
chiamato Godina , era ereditiera can- 
to per canto di padre , che della ma- 
dre ; Questa, che g-à avea ereditato 
gran beni dal proprio Genitore Pie- 
tro Asta.li , e ssei do sopraviasuta al 
marito , e alia 6glia , riunì in se so- 
la le eredità di ambedue . £ra in 
cs<e compresa una grossa porzione 
del Tenimento d' Aidea, della qua- 
le r anno ijio. fere libera donazio- 
ne inter vivot a Gioì Giorgio suo ni- 
pote , nato da Gabriele , e Guiina . 
Lo stesso anno , che sembra fosse 
l’ ultimo di sua vita , avendo facto il 
suo testamento insiitui erede univer- 
sale l'anzidetto suo Nipote Ciò: Gior- 
gio . Noi lo produciamo qui sull'ori- 
ginale dell' Arclùvio Sterza , giacchi 
dal medesimo resta conte mato quan- 
to di sopra abbiamo esposto , e mil- 
tolume ci somministra su la storia 
di quel tempo cappono alla nostra fa- 
miglia Cesarii.i . 

In Det Nomine Amen . 

Cunttis pateat per bit prtUN ptf 


blicum inttrumentum testamenti visu- 
ris , auditurit , parisurit , &■ ieeturis, 
fuod anno a nativitate Domini mille- 
timo quingentetimo decimo tempore 
Pentificatus SS . in Cbritio Patrit , & 
Domini nostri D. Julii Divina provi- 
dentia PP. tecundi indice, duodecima 
die vero quartadecima mentis Maji in 
mei Not.pub. testiumque infraseripto- 
fur» ad infraseripta ab Domina tetla- 
trice specialiter babitorum , vocato- 
ram , & rogatorum pertonaliter coa- 
ttituta magnifica Domina , & vene- 
randa , ac bonetta vidua Domina Am- 
broteina filia quondam viri Nobilit Do- 
mini Peni de Attailit , & ohm uxor 
bo. me. quondam magnifici Domini Jo- 
hannit Andree de Columna Palritia 
Romana de Regione S. Euttacbii jam 
in decrepita tua etate eonstituta , 
alias per Jetu Còristi gra.iam tana 
eorporit , & mente , & boni intelle- 
etui , recteque locutionit votene dtbi- 
tum naturale prevenire , considerant- 
que precipue propter ejut decrepitano 
etatem se morti proximam , dr quod 
ejut lemput , eb- bora unicuique inco- 
gnita est , nolent decedere intestata , 
ted certam de tuit bonit ditpotition etto 
faeerejooc tuum ultimum tsuncupatuno 
tettamentum , quod de jure civili di- 
ctit , tive scriptis facere procuravit ^ 
& fecit in bunc , qui tequitur, modumy 
videlictt : £r primo incipiendo ab 
anima , que ett dignior corpore , illam 
Omnipotenti Dea sueque gloriose mairi 
ttmper virgini Marie, totique Curie 
Celettt bumtliter commendavit , & vo- 
luit , dum ventri! catur mortit tue , 
teptlliti in Ecclesia S . Nicolai de Car- 
garariit in sepultura , ubibo: me: D. 
Culina tua filia , olim uxor quon- 
dam magnifici viri Domini Cabrielit 
de Cetarir.it sepolta extitit . Item rt- 
liquit Ntn. Societati Hespttalis Salva- 
terit in SS. Sanctorum de Urbe prò 
annivetsario fendo prò anima sua ut 
moris ett in dieta Èctlesia S.Nicelai 
fior, 50. in Vibe luirentet ad ratto- 
tttm 47- seliderum prò quolibtt fior. 
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Jttm rtUquit Ven. Strienti B. Marie 
CtKftllttiis de Urbe > & prò aniver- 
sarit prò anima tua in dieta Eecirita 
fenda ut morii et! aliti fot. limi- 
le! ^o, Item reliquit, eonitituit , vo- 
luit f & mandavi! per infraicriptot 
tjui beredei , quorum censcientiam 
ileiuper eneravit , prò eiui anima et- 
lebrari cenlum , ù- decem minai in 
infraicriptii Eceltjiii , videlicet in 
Eceleiia Trium Ftntium ,S. Sebaitia- 
tiii extra murai Urbis , & S. Jo. La- 
teraneniii , S. Laurentii extra murai 
Vrbit t S. Crucis , S. Potentiane , 
S. Praxedit , S. Morite Majtris , S. Pe- 
tti , SS. Cosmi , & Dammiani , & 
S. Marie Liberatrici! ex inferno de- 
eem misiai prò qualibet Ecclesia post 
ajui mortem quantocius comode fieri 
poteri!. Etquod caput cujuilibe! te- 
stamenti est beredum instituiio , ideo 
tuoi universales keredes feci! , insti- 
tuit , & ordinavi! , & omnium primo 
ntminavit Reverendum in Cbriuo Pa- 
triin , & Dtminum B. Julianum tit. 
S- Angeli S.Matris Ecclesie Diaconum 
Card, de Cesarinii rtuncupatum , & 
Malnificos BD. Petrum Paulum , & 
Jo. Ceorgeum de Ceiarinis dicH D. 
Cardinali! fratres , & ipsius D. Testa - 
tricii nepoles ex dieta quondam D-Gu- 
lina ejusfilia , quotjure institutionit 
tqnali portiont omnia , à- singula ejui 
bona , jura , nomina , & aaiones ad 
tam quocumque , unumeumqut , & 
qnaliiercumque spectantes & perttnen- 
tei teu spectantia , & pertintntia , & 
mbicumqut txiiltntts , & txiitemia 
reliquit exeeptis Legatit lupra , ^ in- 
fraicriptit . liem ligavit dieta ma- 
gnifieo D. Jo. Georgia de Cesarinh. tuo 
ntpoti , &beredi initituto Irei can- 
nai panni nigri fini babitas per tam 
in exequiis prefati quondam magnifici 
D. Cabrielis de Ceiarinis tlim Patrit 
diettrum Reverendissimi D . Cardina- 
li! ,DD. Petri &■ Bauli, & Jo.G or- 
gii , qua! bobe! in copia , Sgrava- 
vi! dictum D. Jo. Ceergeum ad fa- 
eitndum unni» talietm argenteum , 


quem reliquit , & dori fUiiit diete 
Ecclesie S.Jobannii Laterauensis. Itene 
reliquit magnifiee D. Martie uxoti di- 
tti h. Jo. Ceergii de Ceiarinis unam 
gonnam panni finijuxta luam qualita- 
tem . Jtem reliquit D. Pranciscee reli- 
ete quondam D. Coronati de Pianta 
unam gonnam lugubrem ut eit morii . 
Item reliquie D. Pellegrine uxori Julii 
Manti sororit ipsiue D. Teuatricit 
unam aliam gonnam etiam lugubrem , 
S limilem . Item reliquie D. fìiant 
uxori Petri de yineentiis , S Ù.Lucre- 
tie uxori Bauli de Astallis unam gon- 
nam aliam similem prò qualiiate ea- 
rum , Item reliquit magnificii domi- 
nabut D. Martie prefaie , D. Cathe- 
rine uxori Nobilii Antonii Paulutii do 
Alberionibus , & D. Antonine reiicto 
quondam viri nobili! Caroli de Mutit 
sull nepotibus omnia appannamenta 
sua exeeptis infraicriptti . Item vo- 
luti , juiiit , S mandavit , quod ex 
flato subtili luis prepriis manibui fi- 
lato conficiatur pannus , & ipso con- 
fette ex ee fieri unum camisum prò 
Eedetia S. Marie Majorii de urbe , et 
de residuo unum par Unteaminum a 
letto prò magnifico B. Alexandre eiut 
nepote , qued camisum , et linteami- 
na retpeetive reliquie . Item reliquie , 
ac ordinavit , volait , juliii , et man- 
davit vendi suoi gennai bonai , quo 
inter sua appannamenta exiitunt , & 
de illarum pretio celebrar! missas ul- 
tra jam dieta! prò anima tua . Iterm 
reliquit D. Pellegrine ejus sorori prt- 
dicte unam capparellam panni nigri ^ 
quam dieta D. testatrix babet inter sua 
appannamenta predicU . Item reli- 
quit , ac salii fieri mandavit Lucretio 
tue ancille prò tempore , quo eam de- 
tervivit ad ratienem duorum julioeuno 
quolibet mense , & ultra eidem reliquit 
unam ex veitit veteribul tuis ad dit- 
creiionem prefate magnifiee D. Mar- 
tie . Item reliquit diete B. Pellegrine 
ejus toreri unam efut domuneulano 
prope Ecclesiam S. Marie de Corte si- 
teun ad uium fruelumt tantum duranto 
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vita sua, post tjus vere merttm illam 
funiavit & esse veluit prò usa , ir 
babitatione panperum , eb- miserabi- 
Uum , &bonestarum muìierum ad eie- 
ctionem dictorum ejus beredum . Item 
reliquit dictis dominabus Catherine, & 
Antonine suis nepetibus suarn dotem 
mille forenorum in urbe currentium 
sibi legatam per dictum quondam 
D. Pen um de Astallis ejus patrem in 
ultimo suo testamento , quod condì- 
die , et omnia jura , nomina , et 
actiones , que , et quas babet in ea , 
ac omne jus suum , quod babet exi- 
gendi illam ab beredibus ditti quon- 
dam D. Peiri de Astallis , si dictum 
legatum diete DD. Catberha ,& An- 
tonina agnoverint , & acceptare vo- 
tuerint , alias dotem ipsam , &■ jura 
predicta preUgavit dictis suit beredi- 
bus . Executorem autem bujus sui te- 
stamenti , & ultime voluntatis dieta 
D. testatrix fecit , creavit , & ordi- 
tittvit dictum Reverendum D.Cardina- 
lem de Ceiarinis ejus nepotem absen- 
tem tamquam presentem solum & in 
solidum , cui cedit omnimodam potè- 
statem , & facultatem statim post ejus 
mortem omnia bona sua apprebenden- 
di , & illa distrihuendi juxta volun- 
tatem diete D. Testatricis , & si opus 
arit vendendi , &■ alienandi , & pre- 
tia recipiendi » & illa convertendi in 
usttm exeeutoris bujusmodi sui testa- 
menti , & ultime voluntatis i dr cele- 
rà alia faciendi , que veri , & leghi- 
mi executores testamentarii facere , &■ 
diiponere possunt , & hoc etiam , & 
etiam voluit suum uliimum testamen- 
tum , ultimamque ejus voluntatem , 
quod, & quam valere voluit jure te- 
stamenti , eè- si jurè testamenti non 
valere t , valcat jure codicillorum si- 
ve donationis causa mortis , aut alia 
quocumque ture melius valere potest , 
per quod cassavit , irritavit , & anut- 
lavit omne aliiid ejus testamentum , 
cmncmque aìtam ejus ultimam volun- 
tntem per eam actenus factum , & 
faciam manu cujuicunique altetius 

Par.ll. 
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ttotarii , Cr per queeumque verta de- 
rogatoria scriptum , & rogatum me 
notarium infraseriptum , ut dictum 
prò dictis publicum seu publica confi- 
cerem instrumentum , seu insiriimeit- 
ta . AetumRomein regione S. Eusta- 
cbii in sala domus solite babitationit 
diete domine testatricis , qure est in 
conspectu palatii Rìfii D. Cardinalis de 
Ceiarinis presentibus , audientibus , dr 
intelligentibus bis videlicet honestis 
viris Ò. H/eronimo della vecchia cle- 
rico Ramano , & S. Marie Majoris 
Canonico , D. Angelo de Accursinis de 
Acquapendente Canonico S. Angeli in 
foro piscium , D. Andrea de Britiis 
della Porta Laico Navariensis Dioc. , 
D. Belardino de placentinis clerico 
ferrarien. , Jobanne Angelo de Ravie- 
cionibus Laico Navarien. , Cuillielmo 
Tuden clerico Bisuatine DioK , Bar- 
tbol. mag. Crisiopbori laico Pisaurien. 
cum sequenffbus tcstibus ad predicta 
babitis vocatis , & ab ipsa D. tetta- 
trice specialiter rogatis . Et ego La- 
tinus de Maiciis civis Romanus de re- 
gione S. Euslacbii Dei gratin publicus 
Imperiali auctoritatc notarius &e. 

Rapporto a Gulina , che mori nel 
1501. , il ha la seguente memoria 
nel catasto di SS» Saiictorum : ijaz, 
Pro magnifica D. Godina quondam 
uxore magnifici viri D. Cabrielis de 
Ceiarinis maire RUti in Cbristo Fa- 
tris , <>• Domini D. Juliani Cardinalis 
de Ceiarinis lii, SS. Sergii , & Bacchi 
sepulta in Ecclesia S. Nicolai Calcarari-, 
prò qua soluti fuerunt fioreni jo. per 
dictum D.Gabrielem dicto Camerario . 

L’etimologia della parola Fri- 
mipilo , o Gonfaloniere ci la coin* 
prendere senza altra tpicgizione , 
d’ onde abbia avuto ongine una tal ca- 
rica , e quale ne fosse il principale 
officio . Il Primopilato , secondo che 
fu instituito dai Romani , c clic al- 
tro non era , che il primo fri i Cen- 
turioni , rigorosamente non sareb'ue 
la stessa cosa col Confaionierato in- 
trodotto ne’ bassi tempi , e delqiu- 
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le era propria Incorobenia di portare 
il Principal vessillo del rispettivo Si> 
vrano , o Republica tanto nelle mi- 
litari spedizioni , che nelle publiche 
feste , e spettacoli , onde chi era di 
tai digniti rivestito , chiimossi an- 
cora vtxillifer . Trovasi però unito 
l’uno, e l’ altro vocabolo sotto la 
stessa significazione , forse perchè il 
comando militare del Gonfaloniere 
dopo la caduta dell’Impero sarà sta- 
to equivalente a quello del Primipilo 
presso gli antichi Romani . In. che 
propriamente consistesse 1' Olficio 
del Gonfaloniere del Popolo Romano 
nei tempi , de’ quali parliamo , siri- 
levi di una bolla di Martino V,, col- 
la quale conferisce tal carica a Pie- 
tro Astalli, publica'a dal Crescim- 
beni C ili S- àfe- 

ria in CosmeJin pag. 87. ) . La no'* 
desima non solo ci potrà servire di 
molta inteiligenza per questo punto 
istorico, ma ci preparerà ancora la 
strada a stabilire a un dipresso il tem- 
po preciso, nel quale il Gonfalontcra- 
to stidetio pa"ò nella Ca-a Cesarmi . 

Martinus Episcopus scrvus servo- 
rum Dei ai fuiuram rei memoriam . 
Circumspecta Sedii ApossoUcx Provi- 
de mia viros generis tiobiìitaie , & 
viriate , ac devoiionis sincerilate pr^- 
Stantes, ut cria ipsam Seden, & 
Romanam Ecclesiam ardention devo- 
tìone inflammentUT , & aecumuhiione 
novarum virtuium clariores fiaut ,ii»- 
rulari prerogativa bonorts Ubenter 
extollil , ac amplitudine dignitatis tl- 
iustrat . Cum igitur dignitas , ai^ue 
càeium Primipili , seu Ceneraltt Ve- 
xilliferi Romani Populi per Itberam 
resignationem diìeeii fil- Nobilis virs 
S,meoctide Hanibaldis Domicelh Ro~ 
mani in maaibus nostris sponte factam, 
O- per nos admissam ad prastrss va- 
care dignoscatur % Nos consUerantet 
dignitatem ,& ojjicium bujusmodt Cla- 
ris Romanis dvibus sa perpetuum sua- 
rum virtuium testimonium dati con- 
suetam -, atqiie geuerosilaiem j &pro- 


tapiam diìecti fiiii Nobilis viri Peiri 
de AstalUs Domicelli Romani egregiis 
virtutibus , ac fidelitatis & devoiionis 
fervore illustrem , necton ipsius Pt- 
tri strenuitatem animo nostro revol- 
ventes , non ad ejusiem Petti , nec 
suorum prò eo luper hoc nobis oblate 
petitionis instantiam , sed mota pro- 
prio , & dt mera nostra liheralitate , 
ex certa scientia , eundem Petrum 
Buoad vixerit Primipilum , /f« geae- 
ralem vexilliferum Romani Populi au- 
ctoritate Apostolica tenore prasentium 
facimul , constituimus , ordinamus 
patite r, atque depuiamui , prefato- 
que Puro vexillum bujuimodi victri- 
cibus lilteris decoratum ferendi , gi- 
rendi , gubernandi , figendi , atque 
exioltendì in ftneralibus exereiiibus 
tam Romane Ecclesie , quam Populi 
Romani nomine necnen in speciaculis, 
sive ludis Agonis , et die Sabati, 
quo Taurorum spectaeuìum cl* alia so- 
lemnia celebrantur , et etiam Tesla- 
cie speciaculo, ac in ceteris aliis lo- 
cis tam intra , quam extra urbe n jux- 
ta mandaiwn nostrum , et successorum 
nostrarum Poniificum ca lonice iniran- 
tium , ae Ctvium Romanorum in Al- 
ma Urbe Presidentiu n , qui prò tem- 
pore erum , plenam barum serie con- 
cedimus faeultatem , decernentes di- 
eta aactoriiaie , ut ti diebus , et tem- 
poribut , quibus bujusmodi vexillum 
deferti oportet , dicium Petrum infir- 
mati contiguerit , unus ex frairibus 
suitVexilium predietum def erre pos- 
si! , cf valent > et nibilominui ut one- 
rabujutmodi dignitatii,et o^cii idem 
Petrùi facilius lolerare possi! , eidem 
salarium , cf provisionem trium fio- 
renorum in dieta urbe currentium ad 
rationem XL. sol. prò quolibet fioreno , 
quatibei die ,qua dictum Petrum , vel 
aiterum fratrum,ut premittitur,vexi l- 
lum bujusmodt ferre ,sive cum eodem 
vexillo in diesis exereiiibus , vel alibi 
retidere contiguerit ,nee non provitio- 
nem sex fiorenorum similium prò tribus 
diebus Agoni!, Sabbaii & Ttsiaeid ptic- 
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Jictis fhgulit irtnìr sibi de pecuniis 
Camera dieta urbis perselvendorum 
eoncedimus per prasenter . Decernert- 
tet intuper eadem aucioritate , utpra- 
fattts Petrus omnibus honoribut , one- 
ribus I commodis < ir utiiitatibus , »«- 
giis 9 rratiis , privilegiis > omnibus- 
que aiiis immunitatibus , et praroga- 
tivis ad bujusmodi dignitatem , et of- 
ficium de consuetudine , vel de jure 
quomodolibet peninentibus uti , ae 
gaudere pottit , et valeat . Mandan- 
tet eadem aucioritate dilectis fliit no- 
bilibus viris Senatori alma urbis , ae 
Contervatoribus Camera dieta urbis , 
& eateris aiiis ojfieittlibust ad quos per- 
tinet , qui prò sempore erunt , quate- 
tsus dictum Petrum ejut vita durante 
ad bujusmodi offseium 9 et ejus exerci- 
tìum benigne recipiant , et admittant, 
ac eidem in Ut , qua ad ojficium ip- 
sum de consuetudine , vel de jure per- 
tissent, obedirì , et de snlario debitis 
temporibus respossderi faciant cum ef- 
fectu . Nos enim dignitatem , et ojfi- 
cium pradictum in virtuium -fideli- 
tatis 9 et devotionis dicti Ferri testi- 
monium ette volumut . Insuper quod 
idem Petrus antequam bujusmodi ojfi- 
cium exercere incipiat , in manibus 
tsostris - et successorum nottrorum Ro- 
mauo-um Pontijicum canonico inlrais- 
tìum prastet in forma soliium jura- 
mentum , Nulli ergo omnino hominum 
Uceat banc paginam uoiira constitu- 
tionis ideputaiionit , conetttlonit - de- 
creti 9 mandati , et voluntatit infrin- 
gere , vel ti ausa temerario eoniraire . 
Si quit autem hoc attentare pratump- 
serit, indignalionem Omnipoienlis Dei- 
et BB.Peiri ,et Pauli Apostolorum ejut 
se neverit incssrsurum . Datum Roma 
apud SS. Aposiolos vtt, idu't Martii 
Poniijieaius nostri anno vtii. 

Cinciut . 

Reg. in Cam. Apost. 

Gratis de mand.SS.D.N.PP. 

Je. de Nursia . 

Cile la carica di Confaloniere fos- 
Je fropria della fainiglia Cesarini 


fin da più remoti secoli 9 molti lo an- 
no creduto principalmente su la feda 
dell’anonimo autore dell’ Opuscoloi 
che porta il titolo : Ordine - e ma- 
gnificenza de i Magitirati Romani nel 
tempo 9 che la Corte del Papa stava 
in Avignone : stampato dal Muratorj 
Antiq. It. med. aevi disi. a9> , nel 
<]uale si legge : Veniva il Confalo- 
niero del Popolo Romano : e questa 
dignità si in pace come in guerra por- 
ta lo stendardo grande della libertà 
Romana , il quale era di tabi creme- 
tino con le lettere >!< S. P. Q. R. d’oro 
con fregio attorno con un palmo di ri- 
camo d' oro 9 e d’argento con fran- 
ge d’ ore . E da molte centinaia d’an • 
ni in quà pe’ benemeriti della nobilis- 
sima famiglia Cesarini per successio- 
ne ereditaria le ì concessa dal Popo- 
lo Romano , e da Pontefici conferma- 
ta infino ad oggi : Ma perche arcssa 
forza una tale autoriti 9 bisognareb- 
be provare , che l’ autore indetto 
fosse molto antico 9 quando lo siile» 
con cui è stesa la sua relaziane , e 
molto più il dirsi gii da molto tem- 
po ereditaria nella famiglia Cesarini 
la mentovata carica 9 il che non se- 
gni che sotto il Pontificato di Clemen- 
te VII. 9 mostrano con bastante chia- 
rezza, che egli era di una data as- 
^i moderna . Dall’ altro canto noi 
abbiamo dalla riferita bolla di Marti- 
no V. due diversi ' Gonfalonieri in 
quel secolo Xr\’. 9 che non erano 
della nostra famiglia , Sinseotto An- 
nibaldi 9 e Pietro Aitalli . 11 lecona 
do 9 che esercitò quella carica nel 
decorso di quel secolo medesimo 9 
essendo avo matemo di Gabriele Ce- 
sarini 9 con questa sua parentela avrà 
aperto l’ad to al nipote di succeder- 
gli 9 come segui ; ed ecco con au- 
tentici documenti dimostrata la vera 
epoca del Confalonierato di Casa Ce- 
sarini . (Questa bensi possedette una 
tal dignità con molti più onori 9 * 
prerogative 9 che tutti gli altri , che 
innanzi di lei ne furono condecoratij 
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giacché non solo l’ ebbe ereditaria in 
mti! i suoi primogeniti , ma le ne fu- 
rono in varj tempi accresciuti gli 
emolumenti , finché si resero questi 
un oggetto di qualche considerazio- 
ne . 11 primo dei Papi , ci;e accreb- 
be il provento del Gonfaloniere ol- 
tre quello stabilito nella Bolla di 
Martino V. , fu Alessandro VI. , che 
nel 1499.I0 fissò a favore di Gio:Gior- 
gio figlio di Gabriele nella Somma, 
che soleva ritrarre ogni anno per suo 
emolumento uno dei Cancellieri del 
Popolo Romano Vedi la nota . 
Giulio n. l'anno 150]. lo estese a due 
cento annui ducati di camera . A 
trecento li ampliò Paolo HI. a iavo- 
re di Giuliano figlio di Gio: Giorgio 
r anno primo del suo Pontificato 
XVI. K.1I. Stptembrii ; a cinquecento 
Giulio in. , ed a mille scudi anni 
Pio IV. , il di cui moto proprio lo 
riportaremo nella segue.ite notafip), 
ore parliamo della precedenza del 
Gonfaloniere al Priore de' Caporio- 
ni , essendo l’Uno, c l'altro pri- 
vilegio insieme unito . In progresso 
di tempo bisogna , che di nuovo 
fos«e diminuita remvlumento di que- 
sta carica, poiché r anno idoi). soli 
scudi 700. si pagavano dalla R. C. al 
Gonfaloniere del Popolo Romano , 
come si raccoglie di una tabella 
stampata in quell’anno medesimo, 
e nel 16S6. dopo la morte dell’ ul- 
timo Duca Cesarmi D. Filippo essen- 
do stato il medesimo appplicato alla 
Camera Capitolina , si esprime con- 
sistente in se. 6ji. Il chirografo di ri- 
forma fu emanato dal Papi Insioeen- 
20 M. sotto i ij. Marzo , c d’ allora 
in poi non rimase al Confalonicre , 
che l’onorifico delia sua dignità , e 
la regalia del sale , di fruttato di 
se, 14. 40. negli anni , che si fabri- 
ca , e della metà negli altri . Anche 
rapporto alle regalie , queste in ad- 
dietro erano state di un assai più vi- 
stoso oggetto , consistendo, secon- 
doci.e é notato nella mentovata ta-; 


bella in para 11. guanti, cera 1 bre 
40., pepe libre 11., con'étti libre id., 
nocchiaca libre 4., para due fiascid di 
vino , quali regalie pagav.ni$i dal Ca- 
merlengo del Popolo Remano ; para 
due galline, die si regalavano dal Sena- 
tore di Rcma,c più un rubbio di sale. 

(18) Pietro Astaili se ebbe lunga 
vita , come Ambtosina sua figlia , 
potrebbe appunto esser vissuto sino 
al Pontificato di .Alessandro; e pe ò 
senza interruzione sarebbe a lui suc- 
ceduto il nostro Gabr eie . Alessan- 
dro VI. favori in ispecial modo i Ce- 
sarmi . Fin da quando era Cardinale 
si imparentò con questa famiglia per 
mezzo del matrimonio di GiroUma 
Borgia con GiO: And'ca figlio di Ga- 
briele sudetto , c divenuto Papa l’ ar- 
monia tri i Sorg a e i Cesarmi si 
mantenne costante ; ed il palazzo di 
questi ultimi posto a S. Pietro in Vin- 
coli fu assegnato per ab razione del- 
la famosa Vanuozza mad e del Duca 
Valentino . 

(19) La decisiime fatta da Papa 
Alessandro in favore del C nfalo- 
nie c Gabriele Cesarina su la prece- 
denza al Priore dc'Caporioni non ba- 
stò per terminare affatto la questio- 
ne . léuesti mal soffrendo di dover 
cedere la mano al Confalonicre nei 
co.isiglj , a’ quali spesso si trova in- 
tervenuto per obiigo di rfticio , e 
nelle fu.rzioni piib’ic i* , altre volte 
mise in campo le sue ragioni , cne 
però mai riportarono l' intento, fin- 
ché Giulio III. , e consecutivamente 
Pio IV. con due simili Motupropri sta- 
bilirono la precedenza del Ctm'alo- 
niere , imponendo perpetuo silenzio 
ai di lui cant-ad.ttori . Lcco il mo- 
tuproprio di Pio, nel quale si con- 
tiene ancora il massimo rumento in 
quella occasione assegnato dallo stes- 
so Pontefice alla «opradetia carica . 

Pius Papa Quartus . Moiu prop. tic- 
Cum sicut accepimui alias fcl. re. Ju- 
lius PP III. pTitiectsser aestcr iattl- 
ìecto , quoti licci ab immemorabili icm- 
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pere Confalonerius Populi Rom. prò 
tempore existens incedendo > seden~ 
do t sententias in coUoquiis dicendo , 
et aliis quibuscumque actiòus exceptit 
conservatoribuf Cameree urbis omnes 
etìios ejusdem populi ojficiaìes prace^ 
dere , et illis antejerri consueverit , 
fuerintque tam dilectus filitis Julianus 
Cesorinui et tunc , et nane Confai . , 
quam sui in officio preedicto anteces- 
soret in possessione teu quasi priorità- 
tis t et preeeedentia ; nibilominus a 
certo tempore cifra Prior capitum re- 
gionum inceptrat jactare ; quod im- 
mediate post Conservatores non Con- 
falonerius > sed Psior Capitum Regio- 
ttum prò tempore existens incedere , 
sedere , sententias dicere , in omni- 
busque et singulis aliis actibus Confa- 
lonerium prrecedere , illique anteferri 
debere « comminatosque esse velie di- 
ctum Julianum Confalonerium in qua- 
si possessione Puoritatis predirti per- 
turbare \ Idem Julius pradecessor con- 
tiderans y quod nifi celeriier fuisset 
occursum & jactationibus y et commi- 
jsationibus pradictisy facile potuissent 
suscitari tumultus y et scandala , Mo- 
ta suo proprio monitis tunc expretsum 
terminum jura , si qua super priori- 
late bujusmodi baberent , allegarent , 
alioquin desuper perpetuum silentium 
tis imposuisset ; cum non solum spa- 
lio termini illis prafixi y sed etiatn 
amplìus expectati nibil penitus de suis 
juribus ostendissent , aut allegavis- 
tent ^ Idem Julius pradecessor ad pro- 
videndum publica quieti Priorem , et 
capita Regionum pradìctos contuma- 
cesfuisse , nullum eis in pracedentia 
pradicta vel ad illam tam in petito- 
rio y quam in possessorio ius compe- 
tere ostendisse pronunciavit , et de- 
claravit , proptereaque eis > et succe s- 
4oribus eorum supradictis pracedentia 
perpetuum silentium imposuit, ipsum- 
que Julianum , et successores suos fu- 
tures prò tempore Confalonerios in 
omnimoda praced. prad. , et illius 
possessione , setsiustsi » itaque nullo 
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unquam tempore ab illa amo veri , ri- 
ve in ea molestari , et perturbari pos- 
set y et ti quis contrafaceret , pas- 
nam tooo.ducator. auri Camera Apo- 
stolica applican. prò qualìbet mole- 
stia y et perturbatione incurreret , 
confrmavit , et insuper ob multa > et 
magna Juliani , et majorum suoruno 
familia de Casari» is erga ipsum Ju- 
lium pradictum , et S- Sedem Apo- 
stolicam impensa servilia et salarium 
annuum scutorum quingentorum eidem 
Confalonerìo prastari solitum usque 
ad summam Scutorum septin^entorum 
accrevit , aliaque y et alia fecit y 
prout in divertii ipsius Julii Papa 
literis y seu motibus propriis manu sua 
signatis latius coniinetur . Nos igi- 
tujr , qui non minus quam D. Julius 
Pradecessor alma urbis publicane 
quietem remotis omnium scandalorum 
occasionibus dtsideramus , ipsumque 
Julianum ob suam, et majorum suorum 
pradictorum etiam erga nos beneme- 
rita non minus ornare , aique ut com- 
modiur dignitatem Cortfaloneriatus 
pradicti sustentare posse t , consulero 
desiderantes mota simili eadem prad, 
Julii PP. quoad pracedentiam pradi- 
ctam disponente s , et prout illam con- 
cernunt omnia y et tingala in ipsius 
lulii PP. literis > seu motu proprio de- 
super expedito contenta Apostolica au- 
ctoritate approbamus > et confrma- 
mut y eaque inviolabiliier observari 
mandamus y et insuper etiam salariuirs 
prad. usque ad summam mille duca- 
torum auri de Camera augemus , aug- 
mentumque nostrum bujusmodi modity 
et temporibus « quibus dieta senta se- 
ptingenta bactenus solvi consueverunt 
per illos , ad quos spectat , et jpecta- 
bit infuturumy necnon tempore Se- 
dis Apostolica vacan. , ac etiam in 
ere at ione novi Pontificis omnia illa 
emolumenta , qua et prout unicitique 
ex Conservatcribus pradictis prastari, 
et solvi consueverunt , eidem Julia- 
no , et successoribus suis futuris Con- 
faloneriii inviolabiliKr prattari) et 


S 78 della famiglia CESARINI 


Itivi deotre pnesentìum etitere statuì- 
mut « tl trdinamus , pTitsentesejue de 
furrepiioiie , ebreptione iateutionit 
uostra , aut aHo autcumifue defeetu 
notari , tea impngnari utn posse , 
sicfue , et non aliter &c- 

Con tutto quest’ amflissimn motu- 
proprio di Pio IV. il Priore de’ Capo- 
rioni non riminriò alle sue pretensio. 
ni, e perciò dette motivo , che 
nuove particolari decisioni si facesse- 
ro contro di lui , come seguì nella 
sede vacante del ij7a. per decreto 
dei aj. Maggio ; dopo il quale l’an- 
aidctco Priore de' Caporioni si ridus- 
se al partito di tutti quelli , che non 
hanno ragione , o mancano della for- 
»a necessaria per farsela valere , 
cioè d, interporre all’ opportunità le 
sue ptibliche proteste . C 'e poi i Si- 
gnori Cesarini come Confalonieri del 
Popolo Romano avessero luogo ne’ 
publici consigli col Senatore , e Con- 
servatori , ed altri officiali della cit- 
tà , apparisce dai registri dell’Ar- 
chivio del Campidoglio. Giuliano 
Cesarini intervenne ad un consiglio 
tenuto li 14. Gennaro rj5j.f C^e- 
dena. primo T. 20. pag, ji. ) . Il me- 
desimo è registrato a capo di altro 
Consiglio insieme con Marcantonio 
Colonna per trattare dell’ imposUics- 
ne di una gabella di due giulj sopra 
la larina j. idus Januarii ijdo. f ivi 
pag. 61. ) ; e similmente lo stesso 
anno 19. Kal. Febr. collo stesso Co- 
lonna, ed altri Baroni fù deputato dal 
Popolo Romano per intercedere da 
Pio I\t. l’abolizione della Gabella 
sudetta su la farina ( ivi pag. 64. ) . 
L’anno ij6i. ai 12. di Giugno inter- 
venne ad altro Consiglio , in cui si 
trattò di un soccorso di denaro rl- 
tbiesto dal Papa per i bisogni della 
S- Sede , come ancora ai altri po- 
steriormente tenuti su lo stesso og- 
getto ( T. 2t. pag. 70. ) . Nelle con- 
gregazioni fatte nella Sede vacante 
di Gregorio XV. intervenne il Duca 
Gio; Giorgio Cesarini il di 8. Luglio 


del 1Ò2J. f T. \’I. pag. 259. ) . Que- 
sto privilegio che godevasi dai Gon- 
falonieri Cesarini per antica consue- 
tudine fu confermato da un speciale 
decreto del Senato dei 21. Agosto 
del IJ59. a favore di Giuliano Cesa- 
rini , il di cui originale in pergame- 
no si è da noi veduto nell’ Archivio 
Sforza del seguente tenore : Premes- 
sa la proposizione fatta dallo Scriba 
Senattis : JVe pareria , sicomt ì sem- 
pre stalo antico eestume , che il Signor 
Confaitniero dì questo Popolo il Si- 
gnor Giuliano Cesarint inierveuisse 
con la precedenza solita del Signor 
Prier de’ Caporioni alle cose publi- 
tbe , et intervenisse con noi , et voi 
altri Signori nelli bisogni et occorren- 
ze di questa dui , e di queste popo- 
lo con l'auloriti, * meriti suoi , ac- 
ciò pii unitamente t’attenda al ben 
publico con maggior bonore , et digni- 
tà del Popolo t ne uscì il decreto ex 
Senatut consulto viva voce , ae ne- 
mine discrepante , quod lUuttritsimut 
D Co nfaloneriut Pofuli Romani inter- 
veniat in omnibui Congregaiionibui , 
et Contlliit fiendis cum solita prxee- 
denria Mag. D. Prhris Capitum Rt- 
gionum tam iptiut pretentis Illustris- 
simi D. Confalonerii quam odano 
iprfiit antecessorum qaa , qui prxdi- 
eto ojfcio funeti sunt , precedere con- 
sueverunt . Presenti a questo decre- 
to furono i tré Conservatori Pirro 
Tara , Gio: Battista Cecchini , Pam- 
filio Pamfil), il Priore de’ Caporioni 
Giulio Orsini , e otto Caporioni , 
cioè di Colonna Antimo Marchesa- 
ni , di Pacione Giacomo Muti , di 
Aremila Girolamo Maffeì , di Ponte 
Cencio Frangipani , di S. Eustachio 
Gio: Filippo Serlupi , di Carapitelli 
Antonio Massimi , di S. Angelo Gi- 
rolamo Pico , e di Ripa Girolamo 
Altieri . 

(jo) Sebbene non sia questa la 
prima Bolla Pontificia del Confalo- 
nierato dei Signori Cesarini , pure 
facendosi ivi menzione della rasse- 
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gnt fattane da Gabriele padre di GIo; 
Giorgio t che a nostro parere fu il 
primo deila famiglia ) che ne luri- 
veatito, può la medesima in mancan- 
za dell’ altra , che non abbiam potu- 
to rinvenire • esser sufticiente a fis- 
lare l’epoca all’ incirca, in cui co- 
minciò tal carica a godersi dai pre- 
detti Signori , somministrandoci in- 
sieme l’ altra , in cui per la prima 
volta si accrebbe di e^sa l’emolu- 
mento , ed annuo provento . 

AlexanHtr Episcopus Servus Servo- 
rum Dei Dilecto filio Jobanni Ceor^io 
eie Cetaritiis Demirello Romano ac Pri- 
mipilo, et generali Confalìonerio Rom, 
Populi sai. et Apottolicam Ben. Nobi- 
litat generis , ac preclare donsus lue 
opera , necnon animi , et corporis tui 
pres lamia , aliaque laudabilia tue ju- 
ventutis indicia , sincereque devotio- 
nis affectus , qitem ad noi et Rom. 
gerir Eccletiam, non indigno rnrrfwrar, 
ut te condignit favoribus , ae bonori- 
but presittim miliiaribus attollamus . 
Cum itaque officium Primipilalut , et 
geneialii Conf 'allonerij Romani Populi 
per liberai» resignationem dilectt Jiliì 
Cabrielis de Cesatinis de ilio , quod 
lune obtinebat , in manibus nostris 
sponte factam , et per noe admisiam 
vacaverit , et vaeet ad presene > ìios 
isolentes te , qui de Nobili ac Domi- 
cellorum urbis ex ulroque parente pro- 
ereatut exisiit , ac diieeti fitii Juiiani 
SS. Sergii , et Bacchi Diaconi Cardi- 
fsalis frater germanus , et dicti Ca- 
brielis filius existis , premistorum me- 
ritorum tuorum iiitutiu favore prose- 
qui gratioso , leque a quibuscumque 
excommunicationis , suspensionis , et 
interdicli , ac aliis censuris , et penis 
a jure , vel ab bomine quavis occa- 
sione ve! causa laiis , si quibus quo- 
modolibet innodatus existis , ad effe- 
ctum presenlium dumtaxat consequen- 
dum baruni serie absolvemes , et ab- 
solutum foro censenles motu proprio 
non ad tuum , vel alierius prò te 
tiobis oblaie petitionis insititiiiiim , seit 


de nostra mera liberalilate libi ojf- 
cium predictum sic varani cwu omni- 
bus bonoribus ,silario ,et emolumen- 
lis consueti ! , ac aliis preeminentiis 
suis auctoritate Apostolica confe rimus, 
et aisignamus jteque in Primipilum , 
ac Ceneralem Confallonerium predi- 
ctum tenore presenlium facimus con- 
stituimus , et deputamus , ac intuper 
ut statum tiium juxia tui , et o fficii 
predicti dignitalis exigentiam tenere , 
& impensarum onera , que te maxi- 
me , dum ludi Agoni! , et Tenacie 
celebrantur , commodius sufferre va- 
leas , de alicujus lubvenlionis auxHi» 
providcre voUntei ultra censuetum 
salarium, et emotumenia predici» libi 
singulti annis persolvenda ad e amo 
summam ,quam alter ex duobusCan- 
celtariii dicti Populi prò tempore exi- 
stens babere quomodolibet consueve- 
rat , augemus , constituimus , et depu- 
lamut , ac de pecuniii , que ad manus 
Camerarioruin Hictorum ludorum per- 
venire solent , & prò tempore perve- 
nieni , et ubi diete pecunie non suf- 
ficerent prò illius complemento , de 
pecuniis yex quibus Conservittoribus , 
et aliis officiaiibus in bujusmodi cassi 
suppuri , et satisfieri solet , libi quoad 
vixeris solvendum, & tradendumfore 
eiiam tenore presenlium statuimus « 
et ordinamut decernenies te ex nunc 
ad otfìcium predictum ejusque liberum 
exerciiiiim , bonerei quoque onera sa- 
larium £► emolumenia cum augmento 
predicto recipiendum fora , ac pariter 
admittendum . Q iocirca dileeiis jiliis 
c.tmere alme urbis Conservatoribui 
presentibus & futuris per Apostolica 
Scripta mandamus , quatemis ad off- 
cium , O- exercilium pi edietum , nec- 
non bonoret onera salarium & emo- 
lumenta bujmmodi cum augmento pre- 
dicto te recipiani , admiiiani , et ad- 
mitti faciant , ut est morii , ac de 
salario tb- emolumentii predictts in 
omnibus &• per omnia , prout alter 
ex duobui predictis Cancellariis sta- 
tuiis temporibus a Camerariis diete- 
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rum lu/itrum , ae aliis officialihus , 
quo! soluiie prcdicta prò tempori 
spectMte contigirit, ptrsolvi, à- re spon- 
deri focinnt centroilicieres condignii 
penis compeseendo . f'olumui autem < 
quod antequam OJfidum predictum in- 
tipìas exercere , de eo fideliter exer- 
rendo in manibus dilecti jilii Ra- 
pbaelis S. Geor^ii ad Veìlum aureum 
Diaconi Cardinalis Camerarii nostri 
rorporaliier presili in forma solila 
juramentum , libi nìhilominus conce- 
dentei , quod si infirmitate , aul alio 
canonico fuesis detenlus impedimento , 
effeium ipsum per aìiquem idoneum 
de tua prosapia , ve! cognatioiie impe- 
dimento buiusmodi durante valeas 
exercere , Nulli ergo omnino bomi- 
ttum liceat banc paginam nostre abso- 
lutionis collationit assignationis con- 
stiittiionis deputationis decreti statuti 
erdinationis mandati voluntaiii & con- 
tessionis ixfringere , ve! ei ausu te- 
merario contraire . Si quìi autem hoc 
attemptare presumpserit , indignalio- 
nem Omnipotentis Dei , ac Beatorum 
Retri et Ponti Apostolorum ejus te 
iioverit incursurum . Datum Rome 
npud S. Petrum anno Incarnationis 
Dominice Millesimo quadringentesimo 
quadragesimo nono Kal. Julii Ponti- 
jieatui nostri anno teptimo 

Jo. Mutinen. 

CjO Queste coi loro rikpcttivi 
manti sono nominate da Marco An- 
ionio Altieri come figlie di Gabriele 
Ce satini nel libro I. de Nuzziali . 
Kiguardo a quest’opera dell’ Altieri 
non sì deve omettere , che il no- 
stro Gabriele assai vi figura' essen- 
done come uno de’ principali inter- 
locutori . 

(32) Tanto asserisce nel riferire 
la promozione al Cardinalato di Giu- 
liano Cesarini Giuniore : Die 20. 
Stptembris Papa Alexander ereavtt 
'XII. Cardinalei , & in earum cr ca- 
tione coHsenseruni tantum septem Car- 
dinale! , reliqui dissentierunt . Inter 
praedsctos futi ereatus ftUas ipsìus 


natus ex se ,& quadam muliere , que 
nupserat euidam Domino de Arigna- 
no semper fui! habitus , tentus > 
& reputatus ejus filiut , & ipse fieli 
ipsum in bispania de Pamplona ; Iiem 
flium D. Cabrielit de Cesarinis fra- 
trem generi sui &c. 11 matrimonio 
di Gio: Andrea colla Borgia segui 
nel 1481. , essendosene fatti i capi- 
toli matrimoniali ai 6, di Gennaro 
di quell’ anno per gli atti di Cam- 
mino Benzibenc ; ma ambedue i con- 
iugi morirono due anni dopo , come 
risulta daiia loro inscrizione sepol- 
crale da noi rij-iortata di sopra tri 
quelle gii esistenti nella Chiesa di 
S. Nicola de Calearariis ; ed a quel 
che sembra , senza successione . 

C13) esso ci ha dato notizia 
il sutrìferito Testamento di Ambro- 
sina Astalli , 

Molte lodi ci anno lasciato 
di lui il Ciacconio , l’ Ugtielii , ed 
altri . Paride Grassi nel suo Diario 
mss. in questi termini descrive la sua 
morte ; Die prima Maji obiil . et sc~ 
puìtui est ho. me. D.Julianus Cardina- 
lis Cicsarinus Nobili! Romanus alioquirt 
formosut > grandi! , pomposus , et 
totui in vita , et virtute magnificut , 
ed a lungo poi ne raccontai luiicali ; 
Egli fu sepolto nella Chiesa di S. Ma- 
ria d Araceli nella Cappella della San. 
tissima Annunziata giuspatronato dclu 
la Casa . Questa Cappella era stata fa- 
bricata circa la metà del secolo W. 
da Antonio Colapare cittadino Roma, 
no sorto 1 ’ invocazione delia Santis- 
sima Annunziata. Qualcix tempo do- 
po avendo bisogno di notabile risar- 
cimento , Innocenzo Vili, con suo 
motu proprio commise al P.Fr.Tom- 
maso da Roma Gua'd.ano del Conven- 
to d’Araceli , che coll’ espresso con- 
senso di Jacopo Colapace fratello di 
Antonio fosse ceduta a Gabriello Ce- 
sarmi , che si compromise <Ti istau- 
rarla a proprie spese . Consentì Jacopo 
all’ istanza , che glie ne fu fatta , e 
cedette al Cesarini la Cappella con 
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hitre le ragion! , che egli vi area 
come patrono per la somma di i6o. 
ducaci d’ oro essendosene scipolato 
l'istromento il d) i6. Febr. del I490> 
per gli atti di Camillo Benimbene . 
Verso la fine del secolo passato fu 
chiusa una finestra , che stava trd la 
Vergine , e 1’ Angelo , e favi sosti- 
tuirò un altro quadro rappresentante 
S. Anna , sotto il di Cui nuovo titolo 
fu allora cominciata a chiamare . Su 
le molte pitture tanto dell’ Altare > 
che delle parti laterali veggasi il 
V. Casimiro da Roma nella Storia di 
quella Chiesa , ove produce eziandio 
le antiche inscrizioni , che vi esiste- 
vano una volta . Scrive il Vasari nella 
vita di Benozzo fiorentino uno dei 
Pittori j che v’ impiegò il suo pen- 
nello, che il medesimo vi dipinse al 
naturale il Card. Cullano Cesarini , 
e Antonio Colonna . Posteriormente 
al tempodn cui scrivea il P.Casimiro, 
prese ancora un' altra forma più mo- 
derna, che è quella appunto , che ri- 
tiene presentemente, e njl quadro 
dell’ Altare vi campeggia a di nostri 
qual Principal iigu'a la B. Scrafina 
Sforza, la di cui famiglia soscituita 
per eredità alla Cesarini ne ò oggi la 
patrona. Abbiamo vedu to di sopra , 
che tutti i soggetti di Casa Cesarini 
inclusivamente alla mad * , e moglie 
ilei Signor Gabriello furono sepolti 
nella loro Chiesa patronale di S. Ni- 
cola de’ Calcararj ; ma da che questi 
fece acquisto della descritta Cappel- 
la, cambiossi il lungo delle loro tom- 
be , avendo voluto per il primo lo 
atesto Gabrielle estere sepolto nella 
medesima . 

CjO Vedi l’antecedente nota f 19), 
nella quale ne abbiamo parlato . 
Sensi aggiungiamo ora alcune altre 
notizie su r antica torre Argentina , 
che ha dato il nome alla contigua 
st-ada , ed al magnifico teatro eretto 
in quel medesimo aito dal Duca Giu- 
seppe Sforza , e su 1’ annesso palaz- 
zu . Scrive l'Amfdeiio, che un Ce- 

FJL 


strini Vescovo di Argentina fabrici 
una caia d‘ Arebitenura tedesca con 
una Tom alta , sopra la quali stà scrit^ 
lo no’ quattro Cantoni con letter: gran- 
di Argeniiua,ed ì oggi posseduta dalla 
Catai Ma con buona pace di quello 
Scrittore piuttosto e<atto non trovasi 
in tutta la serie dei Vescovi di Argen- 
tina alcuno della famiglia Cesarini ; 
e dall’ altro canto sarebbe stato assai 
strano, che un Prelato di residenza in 
Germania fosse venuto a fabneare in 
Roma un palazzo con una torre. Il 
vero fondatore di quell' edlfizio fu 
fecondo noi il Cardinal Francesco Ar- 
gentino , t Argentina cognome preso 
dalla città di tal nome, dalla quale era 
oriundo essendo di bassa estrazione} 
Questi fu Datario , Veicovo di Con- 
cordia, e poi Card naie sotto G.ulio II. 
Che il palazzo comprato dal nostro 
Cardinal G uliano Giuniore presso al- 
la Torre Argentina , e poscia da lui 
stesso ampliato , ed ornato di porti- 
ci , fosse innanzi appartenuto ad un 
Vescovo , lo attesta l’ Albertinì au- 
tore contemporaneo: £11 domai Epi- 
scopi N apud Turrim Argentinam cuna 
scala puleberrima , apud quam R/ve, 
Julianus II. de CéOsarinis Diaeonui 
Card. S. Angeli ponicum pulcherri- 
mam cum eolumna prtchsa eonstruxil 
fpag.Sft.). L’Argentino fu creato Car- 
dinale nel 1511. , e perciò innanzi il 
ano Cardinalaco dowtte il di lui pa- 
lazzo passare in dominio del Cardinal 
Cesarini morto nel (510. Di qui si 
compre:ide il osotivo , per cui U 
citato Scrittore lo chiama Casa di un 
Vescovo ; del di cui nome , c qua- 
lità non ebbe notizia , o non volle 
aver la pazienza d’informarsene. L'uso 
poi, che in tutte le case de’ Cardi- 
nali vi fosse una torre , era Irequen- 
te in quel tempo per testimonianza 
del medesimo : NuUam facio menu 
tiontm de turribus : unaqu,oque enim 
domus Reveren. Cardinalium lumi 
babet : ( pag. 89. ) . 

Trà i bewi acquistati alla Ca. 

Nn 
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sa sua dal Cardinal Alessandro priu- 
cipalmeme è da notarsi la grossa te* 
nuta , o sia Casale di S. Aga'a , pre- 
sentemente la Ctsarina , che egli 
comprò l’anno 1556. dalla nobile fa- 
miglia Tebaldi , l'altro detto di S. Ni- 
cola preso in emfiteasi perpetua da 
Beiv.ard no V'ittori Tanno seguente , 
e quello di S. Quirico comprato, 
nel I5;9- dai Canonici , e Capitolo 
de' SS. Quirico, e Giulitta di Roma. 
Similmente fece acquisto del feudo 
della Rocchicciuola , e di una porzio- 
ne di Rocca Sinibaliia in Sabina con 
altre ricche possidenze . L’ anzidetto 
fidecomesso fu dal Cardinale insti- 
tuito per mezzo del suo testamen- 
to , che fece agli undici Febbraro 
del l;4l. rogato da Angelo Giando- 
nio . 

Ai Ij. Febraro , secondo il 
Ciacconio . Il di lui cadavere fu se- 
polto nella Chiesa d' Araceli nella 
Cappella Cesarini . 

(57) Il Ciacconio enumera tutte le 
varie legazioni addos'ate al Cardinal 
Alessandro, e le molte Chic* e Ve- 
scovili da essolui godute . T-1 que- 
ste annoverasi anche la C’nesa di 
Pampb na , della quale publicò Tan- 
no tsjt. Smtuta , et conitiiutionei \ 
e però dal Mandosio gli vic i dato 
luogo tra i Scrittori Romani (Ceni.i. 
n. »40 ■ Eglj infatti era assai detto, 
e degl' uomini di lettere amamissi- 
nao , onde si legge di lui presso il 
Ciacconio ; Dectut doctos vitosfove- 
itt , iomiqtu libtrdiiter mìebat , tr/r 
ingeni» cUrus , et jtirit teitntin con- 
ntitiiiintus I urbana plaeiditaie lenge 
fbeidior , et cum esset doctrina pra- 
fulgent , ingenti pertpicax , litera- 
eorum omnium amantittimus , ac de- 
fensor semper exiitit ; La dì lui dot- 
trina è encomiata ancora da Paolo 
Manuzio ; ed in alcune lettere a lui 
scritte dal Sadoleto può vedersi , 
quale stima facesse del medesimo 
■questo gran Cardinale . 

CjD t*’ degno di esser q^i riferi- 


to il magnifico funerale fatto a Gio: 
Giorgio sccoi do la descrizione , che 
ce ne ha lasciata ne’ suoi Diar) il 
Cerimoniere Biag'o da Ceserà, che 
si trovò nel di liit palazzo al momen- 
to , che egl; rese lo spirito . Die Ve- 
neris i^.Martii dum visitassem RAum 
D. Aìexandrum Cardinaìem de Cxsa- 
riiiis , & jam secum pluries fuisiem , 
quia magnifieui D. Jo. Ceorgius do 
Ceesarims laborabat in extremis , me 
loquente cum ipso familiares retule- 
Tunt situm tusse expirasse . Erant ibi 
D. Raphael de Casalibus , & Anlo- 
nius de Friapanibus , pìures ali' Ro- 
mani cives , fui! conci usum de fu- 
neratibtts , tJ" sepuhura prò die st- 
quenti ; ir.vitaverunt ensnes Religio- 
sies , & pr,elaies Curi ,» , eraiores , 
& famitiam D.N.Papte prò bora 14. 
in Ecclesia Araceli associatnroi cor- 
pus ; feci vocare duos cursores , qui 
cenvensrent , deds cedulas ; deputati 
fuerunt prò Romanis convitandis , 
et ordinandis pr/cfati An’Oninus , tir 
Raphael , & con> luserunt de quorum 
societattbus , videlicet S- }o: , delta 
Nuniiata , de Corsjolathne , Con- 
fatone ■ Item quia defunetus erat Con- 
falonerius P apuli ,JrSenator, & Con- 
servatores , Capueriottes urbis, de 
quibus omnibus itti deputati euram , 
& ordinationem haberent , ego vero 
de Religioiis , Preclatis , Oratoribus > 
Baronibus , &• familia PP. ',fuit etiam 
eonctusum de tortiis & quot , vide- 
licei So. siile confalonibus v item de 
-otstiendis lugubribus familiaribut 
Cardinalis X. vel XII . , item de fa- 
culis , sir Omni cera candeìarum ne- 
cessaria . Die Sabati Hi. Martii sum- 
mo mane adducto D. ]o: Franco aeees- 
simus ad domum prxfati Rmi de Cer- 
saririis , & ordinavimus omnia , qu* 
pTteparanda erant, & venientes Pree- 
latos , & Mobiles loeis suis in loco 
preparato ; magnificum D. Julianum 
filturn defuncti cum aliis eoniangui- 
neis , & affinibus in alio loco pre- 
parato , & separato advtrùtute bora , 
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etUm Pr<elatis Palaiinis cum fétnìlU 
Papa expectantibus retro in p lateola « 
ubi babitabat D- Paulus Capiijtccba , 
fuit servMtus talis prdo , ut conten- 
tiones loìlerentur . Primo Crux de Ara- 
cali cum fratribus , & alia Religio- 
ttes meudicantium \ post eas cjerut 
Romanus cum suo Camerario » fune so- 
cietates laicorum Romanorum secun- 
dum consuetudines suas ; Cotifalones 
societatum ante & post secundum ri- 
lum Rommnum . Ante funus imme- 
diate Serator , Conservatores >• & Ba- 
ronet urbis y D. Stephanus de Prane- 
stìna y D. Laurentiut Cibo , et nonnulli 
de Ursinis . Circum cadaver y et let- 
ticam erant caporiones eum tuis ba- 
culit in manibus dispositi , bine inde 
per alar comitabantur bomines Hospi- 
talis S.Joannit portitoret funeris\ Post 
cadaver funesti famuli defuncti ve- 
stiti tìigro panno , inde D. Julianut 
flius defuncti medius inter RR.DD.Pa- 
triar ebani Alexandrinum & Patriar- 
ebam Hierosoìjmitanum > sic conti- 
ttuantes duo Pralati unum consangui- 
aeum funtstum associanies ypraceden- 
tibus istos duobus cursoribus cum suit 
tnazzeis argenuis . In Ecclesia , post- 
quam venerunt , corpus immediate Ec- 
clesiae locatum fuit caput versus Alta- 
re y pedes versus portam « funesti 
eum Pralatis suis dimediantibus eos 
in cancellis ebori a dextris y a dex- 
tris in introita Senator , Conservato-^ 
res y Barenes y & caporiones »" &■ alii 
cives a sinistrit ; in eboro termonet» 
fedi Fr. Franciscus de Vallatis - Po- 
stea 'ego recessi ad prandium cum. 
duobus tortiis mibi a fratribus trans- 
tnissis: (Mss.della Bibli. Valenti cc.). 
Il P. Casimiro facconta anch^ C'so 
nella stia Scoria d’ Araceli un sì ma- 
gnifico funerale tratto dal Diario del 
Martinelli , ma ivi non sdo è ripor- 
tato in minor dettaglio» ma anche 
con alterazione di alcune circostan- 
ze y come dal confronto di ambedue 
le leggende può rilevarsi . Non dal 
solo descritto funerale si deduce U 


potenza, e grandezza, a cui era giunta 
la casa Cesarmi nella persona di Gio, 
Giorgio ; più ancora apparisce dall* 
essere stato compreso il medesimo 
nella concordia seguita in Campido- 
glio sotto il Pontificato di Giulio IL 
tra ‘i primi Baroni Romani Guelfi » 
e Gibcllioi , i Colonna , gli Orsini » 
i Savelli , i Conti , e gli Angudlara . 
Essendo la mentovata concordia un 
bel monumento della Storia di quel 
tempo si facciamo un dovere di pro- 
durla sù la copia » che ne esiste nell’ 
Archivio sforza : Ad laude y& gloria 
dello Omnipotente Dio Padre Figliolo 
t Spirito Santo , e della Bifta , e glo- 
riosissima sua madre sempre Vergine 
Maria , e de li BB. Principi de li Apo- 
stoli Petro & Paulo nostri Protettori ; 

Ad hoHor & stato et exaltatione del 
SS. Signor Nostro Julio Papa Secondo » 
r della S. R. Ecclesia , & conserva- 
lione del Stato Ecclesiastico , pace ; 
quiete , & ben vivere del alma Ciptà 
de Roma nostra y e comune madre - 
Noi Fabritio Colonna per noi per lo 
Sig. Prospero Colonna absempte, &per 
tutti li altri de Casa absempti , & de 
essa Casa seguaci , &■ adberenti , per 
li quali de rato prometttmo , Pompeio 
Colonna Vescovo Reatinoy Prospero Co- 
lonna de Cave , Julio Colonna , Mutio 
Colonna y & Ottaviano Colonna , & 
ciascuno de noi per noi medesimi : 
Julio Urtino per noi , e per io Signor 
Joban Jordano absempte » e per tutti 
Il altri de la Casa absempti y ér de 
essa Casa seguaci , & adberenti , per 
li quali similmente de rato promette- 
mo y Roberto de li Orsini , &• Franciot- 
to de li Orsini , et ciascune de noi per 
nói medesimi : Antimo Savello , d^ 
Sjlvio Savello , ciascuno de noi per 
noi medesimi : Joban Conti per noi » 

& per Federico nostro Fratello , Julio 
de Poliy tir Landò de Roceba de Maxi- 
ma y &■ tutti de Casa de Valmonfone 
absempti y per li quali de rato promet- 
temo come de sopra t Fabio de Casa 
de Anguillara , & Joban Baptista de ^ 
N n z 
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Stabi* ptf noi , & per tate* Casa ie 
An’uitlara, per la quale stmilmeate 
eie rate promettem» : Panie Platea vi- 
te , & namine de Jebat Cierr e Cesa- 
ritte absempte ,per le quale simtl'aeate 
premetterne per major fermex.i/e » dt 
perpetua ttahilltà de la Sancta ricen- 
eUiatiene, benetta & laudabile unieue, 
«>• ceneerdia fra nei a dì XXy.de! pre- 
sente mese tu nel palaie de li magnifici 
Signori Conservateti , & in loro pre- 
senti* universe S. P. Q. R. spedante 
spenianeamente , & con unanime vo- 
lenti fatta , & con le base de la becca 
pteslita I firmata , & stabilita premei- 
seme , jutiame , & votame alla S. , 
&■ individua Trinili , Cleriesissima 
Madre , & BB.net tri Protettori , & ad 
voi S P.Q-R astante ,& intelligente , 
^ad questo atto congregato quella per- 
petua , & inviolabilmente ebservar ri- 
mettendo fra' de noi emne odio , ran- 
cer , malivola volenti : & con boner 
& gloria de la prefata Saneliti de N.S. 
Julie Papa Secando , & de la Sedia 
Apostolica jusuficatamente defendere 
la Repuhiica Romana rejeeii , <!r obliti 
li perneiiosi nomi de Guelfi , & Ju- 
bilUni le rateioni , jurisdictioni , 
privilegi . immuniti , de statuti per la 
prefaia Sant di Nostro Signore, 
predecessori de quella ad essa Rep.coa- 
eette & eonfirmate manotenere et de- 
fendere , et dell una ,eP altra parte 
tt loro {eguaci , et adberenti comodi , 
at bonori , et emolumenti corno proprij 
de perfecto , sincero , et benivole ani- 
mo > et sema alcuna eaceptioue , ove- 
ro fraude unanimameate aiutar , et 
favorir obligande stato , robe , figlio- 
li , et la propria vita per eonserva- 
Sione de lo bonetto laudabile et tran- 
ijuillo vivere de epsa cipti , P bonore 
stato & gloria de la prefata Sancì, 
de N.S. ,& de la Sede Apostolica sem- 
pre salvo , &’ reservato . Et qualun- 
que, di noi , 0 vero de nostri contarti , 
seguaci , ib- adberenti a le cose prediete 
voto «y juramenlo per se 0 per altri 
publice #■ occulte in ditti ovvero in 


fatti dirette vel indirette eontravenes- 
ti , invocamo implorarne & exoramo 
la implacabile ira de lo Onnipotente 
Dio ad perpetua pernitie , ultimo ester- 
minio èr desolaiione de nostre persone 
proprii figliuoli boner stato & robbe ; 

ipso facto siamo infami periuri d* 
rebelli de la Divina majetti , obrobrie 
al mando come publici inimici prodi- 
tori & patrictde de la propria patria , 
& in perpetua & memorata damna- 
tione & infamia sia licitole imagini 
de tali- contravenienti depingere sotto 
sopra ad modo de perfidi dr crudeli 
traditori nella facci* del Campidoglio , 
& in altri lochi publici dal Pepulo fre- 
quentati in perpetua commemorotione, 
ti- testifica ione de loro scelerata vita , 
Cip) Il rarcomo si lii dali'anzi» 
detio reriraoniere all' anno i;]4. , 
in cui segui un con strep Cosola co: 
Die Sabbati 14. Mitrm' R.D. Crege- 
riut electus Episcopus Liparen. Cuber- 
nator urbis fuit in visita pauperum de 
mane in curia Capitelli, rediens versus 
domum fui’ insultaiut a D. Juhano de 
Cesarinii qui una lum ocio vel decent 
equitibut eum vulneraverunt ,ei dune 
aufugeret versus Mmervam , impedi- 
tut tn via propter bestiai deferentet 
Ugna , non valens transire fui! cru- 
deliter vulneraiui in capite, in spa- 
tulii , d manu dentro abtcissa in pla- 
tea Minervee . Equut se firmavit , d 
ipte cecidit , & lublevasus ibi in dome 
D. Cbrittopborce ajfinis mete motte rba- 
ritaie ; casus inàuditut & intolitut « & 
satit borrendut ; & cauta fuit , dunt 
alias est et Pontifex Bononitt , is(b Gu- 
bemator fecit tnquiri circa pertonant 
dicti D.Julianiatn baberet arma,quedt 
ut dicitur , graviter tulit idem Julia- 
nus , & digito signavit os tuum , Ca^ 
dinalis de Cetarinis Neptuni reperie- 
batur cum Oratere Imperiali apud 
Ascanium de Columna venationis , & 
piseattonis grati* , qui subito evento 
tali casa revertut est , & retto itinere 
ad Pentificem,& licei Papa multum 
mtlesit tulerit (euteait tme» lùfiil 
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ìfintVAvlt « maxime quu RMi de Fer- 
net io , della Falle , & Tranen. Episcopi 
Cardinalet illico iverunt ad eum , & 
tatti placaveruHt Mum : Alcuni par»- 
grafi dopo riporta il Cer inon.ere la 
sentenza dei Chierici di Camera ne’ 
termini seguenCÌ:£r quia RR. DO Cle- 
rici, & PrMidentet Camene Apottoli- 
tee vigere maius proprii D. N Papié 
proiutneiaverunt centra D. Julianum 
de Cesarinis illune deelarande rebel- 
lem , ir bostem Sedit Apettehcn , et 
incurrifte crimen lattee Majejlalit pre- 
pter intuitane , ^ vulnera per eumdem 
D. Julianum , tp- cemplices suet illata 
in R. D . Ctegerium Magalottam elt- 
etum Liparen. & Cubematerem urbit 
privando illum omuibut bauis , & illa 
eenfiicando , necnen iptum ir omnei 
baredet omni digmtate et he nere pne- 
sertim Confallonerialus Vrbis inbabi- 
litando eoi in perpetuum ad Ulum ; 
gravit quidem tententia . qua ttam- 
pata est , & ab emnibus petest videri 
tb- legi : 

(40) Vedi gli elogj del Card. Gui- 
da&cahio Stbiza , e dei di lui tracelli 
Par. r. 

(41^ Tri gli altri moiri , presso i 
quali si trova la memoria di un tal 
fctto t cr sì lo riferisce il Notes nel- 
la S'ia Storia 'della Guerra di Paolo IV.: 
Spirato che fi , passarono alla Chiesa 
di S. Maria sopra Minerva , dove pure 
si cut/odivano alcuni prigioni per im- 
putazione di eresie , et altri casi gra- 
vi , e liberali molti tentarono ardere 
tutto il Monasterio , e gettare i frati 
dalle finestre , e lo facevano , te il 
Sig Oiulio (cioè Giuliano ) CiwriBi 
non s' interponeva : ( Mss. della Bibl. 
.Valenti ) . 

(42) Ardi. Sfarza . 

(43^ Nella descrizione della solen- 
ne cavalcata fatta in Bologna per l'in- 
coronazione di Carlo V. lasciataci da 
Biagio da Cesena si legge dopo il 
Gonfaloniere di Giustizia di quella 
città I che ne portava il gran sten- 
dardo; Feteillum inde Rtmani populit 


quod magnificut Julianul de Cesarinis 
Co nf alone! iut Populi Romani defere- 
bat , armatus tupraveite de broccato > 
et equo paludato , ac duodecim ttaf- 
feriis ad unum livream iaduti velluti 
pavonatij : 

‘ C44) • Giuochi dì Agone > e di 
Testaccio formarono per molto tem- 
po il nostro Carnevale di Roma . 
Ciuelli , che si fecero nell’ indicata 
anno i;4s. furono certamente i piik 
^lendidi , e magnifici . Non sarà 
fuor dì propo-ito darne una breve de- 
sc'izione, dalla quale possa acquistar- 
sene una giusta idea, e conoscersi più . 
in dettaglio , quale sfoggio di lusso « 
e di ricciiezza facesse in tale occasio- 
ne il nostro Confaloniere Galiano 
Cesari li . Dell’autenticità di quanto 
saremo perd re niuno porrà rlqbitares 
avendo tutto ricavato da Una con- 
temporanea relazione , cne allora ne 
fu fatta , e che si conserva mss. nel- 
la Biblioteca Altieri non diver-a dall* 
altro manoscritto , che ne possiede • 
r Albani , citato dal Signor Abbate 
Marini ( Degli Archiatri Pontificj T.2. 
pag. 72. ) con q e-to titolo : Il ver» 
progtetto della fetta d Agone , et di 
Testacei» celebrata dai Signori Romani 
ne! giovedì et nel lunedi di Carnovale 
dell’anno 1547.9 come solevano fare U 
antichi Romani col vero significalo dilli 
Carri Trionfali . Eccone dunque la de- 
scrizione; Giovedì. che fi alli %i.di fa- 
braro tS4S-ti celebri la festa di Nave- 
na tteendo il modo antico ; tutti quelli, 
che bavevano da entrar in così solenne 
pompa ti ridussero nella piavZA di Cam- 
pidogUoaionde se partirne si le 20. be- 
re,et vennero verso la piazza d Agoni, 
e con l'ordine infrascritto .Erano primi 
_nell'ordinansjs molti trombetti a caval- 
lo vestiti de rosso, appresso quali veni- 
vano li ministri della giustizia con 
t insegne loro ; seguitavano li artieri 
della città in lutto settemila , che duri 
il passare circa quattro bore con trom- 
be , tamburri , e Juffbli , e partite ite 
tante (ewpagnii , quante sene le ani» 
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tt divisi in tMte parti , quanti erano di nn campo militare .Seguiva il Juo- 
li carri trionfali , frà li quali trame- decimo carro del Kione di Trejo 

xatt andavano dette fanterie sotto le o Trevi con im Cavaliere armare alla 

loro bandiere armate bravamente d’or- Romana , che con lancia in mano 

•me bellissime. superava un barbaro, gii messosi 

Siegue la descrizione de’ Carri, sotto i piedi . Per trattenimento della 

ebe noi non riportiamo colle parole festa oltre l’ordine consueto eravi 

.dell’autore per non esser troppo prò- un gran mongibello rappresentato 
jissi , includendovi esso una lunga sopra un altro carro tirato da cavalli, 

spiegazione del loro slgni&cato inu- ai quattro cantoni del quale vede- 

«ile al sostanziale della festa.Ne d amo vanti bellissimi trofei , e sotto il 

perciò il solo estratto : 11 primo Carro mongibello fù preparato un magni* 

era quello di Trastevere rappresen- fico fuoco artificiale , che fecesi ese- 

tante il circo massimo. Il secondo guire nell’ entrare in Agone con gran 

, del Rione di Ripa, sopra del quale maraviglia, e divertimento di tutti 

grandeggiava con vari emblemmi la gli astanti. Appresso seguitava il 

statua della fortuna . Il terzo del Rio- carro del Rione de Monti , che figu» 

ne di S. Angelo ,che figurava la cittì lava la favola di Prometeo legato al 

di Costantinopoli. II quarto di Cam- monte Caucaso, Quindi venivano in 

piielli ,ove vedevansi espressi al na- bella ordinanza! Contestabili di tutti 

turale gli orti esperidi . Il quinto del i tredici Rioni in numero di qpto. 
Rione della Pigna con la statua di con spade, e targoni all’ antica , ne’ 
Cibele Turrita . Il sesto di S. Eusta- quali erano dipinte le insegne dei 
chio , nel quale era rappresentato una loro rispettivi rioni ; i Gentiluomini 
specie di conc.lio in atto di con- delle città di Sucri , e Tivoli chiamaci 
dannare gli eretici . Il settimo del dal Senaro alla festa ; ed 82. giova- 
Rione della Regola Con un cervo , netti , c le dicevansì giuocatori , ve- 
clic inseguiva alcuni serpenti aven- sciti all' antica con dis'erse livree 
done aflcrrato uno con la bocca . d’ oro , ed argento , e di seca sopra 
L’ottavo di Parionc con uno srai- brarissimi cavalli , scortaci ognuno 
surato Grilone suo simbolo, posto da molti staffieri anch’essi con gran 
alla custodia di Un nascondglio d'oro. ' lu*so vestici chi dt raso, e chi di 
Il nono di Ponte con due Cavalieri velluto . Veniva in ultimo un nume- 
a cavallo aUroncati insieme sopra un roso coro di musica framezzato da 
ponte, uno vestito alla Romana, molti trombetti a cavallo . Chhideva 
e r altro alla barbaresca , de’ quali poi la processione de’ Carri quello 
il primo restava vincitore . Il deci- del Papa , la di cui statua in abito 
suo di Campo Maixo con due eserciti Pontificale si ergeva nel mezzo , ed 
sopra, da una pane de’ Turchi, e ai lati si ammiravano quattro Jbassi- 
dalL’ altra di Italiani , Tedeschi , Spa- rilievi allusivi alle di lui virtù . Tutte 
gnuoli , e Francesi , che venivano queste macchine ambulanti ermo 
. alle mani , dichiarandosi la vittoria tirate da bufali . Il carro Pontificio 
per i secondi . L’iinilecimo di Colon- era seguito da due Sindici del Fo- 
na rappresentante i due monti Abila, polo Romano, Mario Marcatone , 
e Calpe con un braccio di, mare e Alessandro de Grassi , in mezzo 
ad essi intermedio, per il quale veleg- ai quali marciava l’Officiale dell’anel- 
giava una nave diretta verso l’ Ocea- Io con il bastone in mano , e Panci- 
no . Dopo questo Carro veniva gran Io in cima , che fu Messer France- 
copia di guastatori con vettovaglie, sco Salamone v da tré Manescalcht 
«rtiglierie > • diversi arnesi proprj con paggi , e staffieri , Bruto Got- 
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tifred! > Vincenzo Dolce , e Pier Do- 
menico Madzleni ; Dai Caporioni con 
iiinile Correggio , che furono di Ri- 
pa Cola Vangelisia , di S. Angelo Le- 
lio de Fabj , di Campicello Tiberio 
Marganu , della Pigna Antimo Capi- 
zuccha , di S.tustachio Rotilio Albe- 
rino , - della Regola Giulio Americi , 
di Campo Marzo Pietro Cardcllo , di 
Parione Alessandro Cinquini , di Pon- 
te Gio: Battista AltUiti , di Colonna 
Vincenzo del Sordo , de Trejo Ri- 
naldo de Bracciano , di Monti Mu/io 
de Mantaro \ Dal Priore de Ca- 
porioni Adriano Velli ; dai due Can- 
cellieri Curzio Frangipane , e Belar- 
dino CalTarelli , che conducevano in 
mezro Vlllujrrifsimo Sig CiuUano Ce- 
SMrinì Confaleniere di Roma y che 
portava il gran Confatone Romano , 
et era riccbiitimamenie vestito, e tutto 
carico di gioie insino tà ti speroni , e 
fà stimato , che bavette tieje attorno 
per pià di 30. milia scudi , et bave'va 
quattro paggi vestiti alt’ antica di tela 
et' oro , e io. staffieri superbamente ve- 
stiti atta tua livrea ; Finalmente dai 
Conservatori Santi da Cerreto , Lo- 
rettzo Velli , e Alessandro d’.Mcssi , e 
dal Senatore con gli al' ri Ol'liciali dei 
Campidoglio . Ciiiesta sont-.iosa , e 
magnifica cavalcata part ta dal Cam- 
pidoglio venne per la strada nuova sù 
la piatxa delta Pigna , e detti Cesa- 
rini.e poi alle case detta Valle, e giunti 
che furono alti Massimi voltorno verso 
Campo di fiore , e di lì entrarono nella 
Piazza Farnese , dove vi era la Sant, 
di N. S, nel tuo Palazzo iniieme con 
molti Itimi Cardinali , il Duca di Ca- 
stro , e r Iltifia Signora Geronima sua 
moglie , e r lìima Sig. Vittoria sua fi- 
glia , I Ilhno Sig. Duca di Camerino , 
F Illnia Madama Margherita tua mo- 
glie , mima Signora Costanza Farnese 
Sforza , e l Itima Signora Francesca 
Sforza Vrsina , e molti altri Signori , 
t Signore , quali lascio indietro per 
brevità , e circondata ebe ebbero detta 
piavastutderouo nell» Strada di Corte 
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Savella , e di lì al Palazzo delF litico 
Card. S. Fiore , e poi in Banchi , e tvol- 
torno per la strada dell' Imagine di 
Pome verso S. Simeone , e dì li alla 
piazza di S. Apollinare , e introrno 
nella piazza nagone , e circondatala 
pià volte in battaglione , et estendo 
già appresso alle za. bore partirno , 
e ciascheduno ritorni a Casa tua . Et 
ì per opinione de molti che ti tono 
speli in detta festa pià di cento milia 
scudi senza il vestire , che fecero l' ar- 
tigiani honoratamente , che fu una spe- 
sa grandittima y e questo ì quanto fa 
fatto ia detto giorno : 

Alla descrizione della festa di Ago- 
ne sicgue immediatamente Tal ra di 
Tettacelo , gii publ’cata dal Crcscim- 
beni , (Stato delta Basilica di S. Ma- 
ria in Cosmedin pag. 90. ^ > e ciie 
qui agginng amo a piena cognizione « 
e schiaiiraento de’ giuochi sudetiì : 
Domenica pattata ti deveva fare la 
fetta in Testaccio , ma per la perver- 
sità del tempo fu differita a! giorno se- 
guente , Il lunedì adunque andi tutto 
r ordine dellt Festa in Testaccio nel 
medesimo modo , che baveva fatto gio- 
vedì in Agoni , eccello i carri ■ Questo 
luogo ì il pià comodo , e il piìs bello 
dà spettacoli ebe si pana imaginare al 
mondo . A ponente i il Monte Teiiae- 
cio , a levante i un piccoli colle , sopra 
il quale i il Monastero di S Savo , a 
Settentrione ì quella parte dell Aveu- 
tino > cbt bà fortificata il Papa , ed al- 
cune case di vigneat mezzogiorno tono 
le mura di Roma, lungo le quali ad 
ogni dieci canne l un Torrione . Tutti 
questi luoghi erano pieni digente,e ve- 
deva ciascheduno comodamente , Oltre 
queste parti pià eminenti vi era via 
gran numero di palchi, e di carri legati 
insieme > ebe servivano e per la vista, 
e per difesa . Ne! mezzo i un gran 
prato , nel quale dalla banda di Tra- 
montana era il catafalco di Madama • 
li luogo fù tutto circondato dalie fan- 
terie , e da cavalli ',e da poi con bell» 
pompa fecero di se mostra tutti quelli , 
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cht il gioveiti l'bavevuHO fattd si bella 
in Agoni . Intanto s'incomineii la gran 
faceta , netta quate furono moni ij. to- 
ri ; e furono rovinate giù da Tettaccio 
6, catrevu , e sopra ciascuna di esse 
ora un palio rosso , e un Porco vivo , 
per guadagno delli quali si fecero non 
manco prove , che in ammazzare li 
Tori . Fri molte livree , cbe si videro 
quel dì , ve ne fi una di jó. mattac- 
cini vestiti di rosso a cavallo con za- 
gaglia in mano , e questi furono i pri- 
mi ad assaltare i Tori . Ma la più no- 
tabile cosa , cbe si vedesse , fù una li- 
vrea di 6. cavalieri, cbe fecero il Car- 
dinal Farnese , il Cardinal Santa Fio- 
ra , il Duca-di Camerino . Questi erano 
vestiti da soldati aW antica , e gli ve- 
ttimenti erano d'oro , e d' argento , e di 
seta con riccami , trapunti , fregi , et 
lavori sopra lavori , et tanto ben con- 
sertali , et contesti sì riccamente , e con 
tal vagbezza,cbe a me non basta tani- 
mo descrivergli . Con la medesima ma- 
raviglia erano anche ornati i loro bel- 
lissimi cavalli , i quali furono di tanta 
destrezza , e di tanta gagliardia , cbe 
a tutto il popolo parve miracolo le 
rote , cbe fecero i sei cavalieri sopra 
di quelli , e specialmente tf avanti alle 
ielle Donne . ti compagni delli prefati 
Cardinali , e Duca in questa livrea fu- 
rono il Duca di Melfi , il Conte di San- 
ta Fiora , e il Principe di Macedonia . 
Si corsero ancora tri pala , gli barbari 
di broccato d'oro , i cavalli di velluto 
tremitino , le cavalle di velluto pavo- 
ttazzo : il certo cominciava dove le 
mura della Citti si eongiungono col 
Tevere , e passava per mezzo la prate- 
ria I e terminava alla cima de! monte 
Avtntino , ti cbe ciascuno poteva be- 
nissimo vedere dal principio a! fine . 
lo non entro a ragguagliarvi di alcuni 
altri particolari , pereb^ sarebbe trop- 
po lunga istoria ; Siebì questo vi batti 
■ di quella giornata . Il dì di Carnevale 
corsero il pallio gli orini , e le bufale 
tecondo l usanza , e bagordi e tumulti 
a furia . La notte ti recisi una comedia 


in easa de' Caffarelli . lì primo giorno 
di quareiimafi lattazione a S. Sabina, 
la quale fù tanto soIenne,cbe molti ven- 
nero in disputa , chi fosse pii bello il 
carnevale, e la quaresima di Homo, e a 
y S. bacio le mani. Di Roma it. di Pe- 
braro l 54 J:Bisogna dire ,chc veramen- 
te i giuochi celebraci nel detto anno 
facessero gran colpo su l’ animo de’ 
Komani,e degli altri,che v’intervenne- 
ro ; giacchi molti ti dettero premu- 
ra di stenderne la relazione , onde 
non se ne perdesse la memoria . 
Due akre sono citate pur dal Cre» 
scimbeoi , la prima stampata con 
questo titolo : ti grandi trionfi , fe- 
tte , Pompe , et livree fatte dalli Si- 
gnori Romani per la fetta d' Agone , 
et di Tettaccio ole. : L’altra mano- 
scritta , dalto stesso veduta nella li- 
breria de’ Gesuiti di Tivoli, rompi, 
lata da Gio; Maria Zappi Tiburti- 
no , che fu uno de’ giU'jcacori , e il 
porta Stendardo della sua patria . In 
ambedue si combinano le descrizio- 
ni , come nella riferita di sopra , se 
non clic in quella del Zappi li da 
un più preciso dettaglio della com- 
parsa , e soniuosissimo equipaggio 
del nostro Gonfaloniere Ccsarini , in 
grazia del quale , ed a nnggiore in- 
telligenra dell* accompagnamento di 
questo principalissimo Officiale della 
nostra cittì , e popolo Romano qui 
appresso lo uniamo coile parole del 
Contemporaneo Scrittore t Ecco cbe 
ultimamente viene dopo li giocatori, 
et Caporioni Romani lo iUuttrinimo 
Signor Giuliano Cetorini Confaioniere 
deU' illuttriisimo Popolo Romano a ca- 
vallo- sù in un cavallo simile a quel di 
Marcbet Aurelio con il superbo suo 
stendardo bellissimo con V impresa al 
soliso di Romani S. P.Q R. co* 
il suo troncone della taacia indorata , 
thè in la tua vette con il cimieri vi 
portava tante diverte gioie , cbe dice- 
vano alcuni, che valevano più di 
trenta milta scudi et similmente in la 
frouse del cavallo vi era tsa» gioia 
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belUssimé » li adornamenti del caval- 
lo di drappi con penacbiere , che io 
non so » come mi . di lodar quel- 
li • Avanti al detto Signor Ciit- 

liano vi andavano con le sue bellissi- 
me livirere innanti novantasei staffieri 
conti da me do: Maria Zappi con 
tanti li schiavi di diversa natura Tur- 
chi I et Mori legati volendo rappre- 
sentare li ttiumphi antiqui Romani in 
detta festa et gioco : poi si vi steno 
li carri triumpbali ripieni di diversi 
trophei , di quel che mi ricordo .... 
pecchi chi avesse voluto descrivere 
in quel tempo questa festa » et tri- 
umpbo di Testaccia ♦ li sarebbe stato 
tsecessario baver dieci Cancellieri « 
et una re sma di carta : Un altra 
luiiga e curiosa descrizione dL u:ia 
festa di Testacei© conae csegiita 
l’anno rj72. è riportata dal Bicci 
nella sua NotizJa della Famiglia Roc- 
eapaduli 5^9* estratta da una 

Cronica manoscritta sotto il nome 
dj un certo Nardo Scoccia Pile Notajo 
su Monti ; ma egli stesso crede un 
impostu-a tutto intiero quello scrit- 
to . Quan o siano antichi siffatti Giuo- 
chi >può dedursi da una Bolla di Urba- 
no V. ad perpetuami con cui protestò 
contro la forza , che i Romani ado- 
peravano per obbligare le città ^ e 
luoglri vicini a mandar uomiiu per 
accrescerne la solennità ( Marini Op. 
cit. Tom. il, pag, 72. ) . In principio 
nella festa di Giovedì Grasso detta 
di Agone , c nell’ altra dell’ ultima 
Domenica detta di Testacelo consi- 
stevano I publici spettacoli del Car- 
nevale di Roma . Un terzo giorno vi 
fu aggiunto intermedio trà i due su- 
detti i cioè il Sabato destinato alla 
Caccia de’ Tori , come apparisce dal- 
la Bolla di Martino V. da noi riporta- 
ta nella nota (17) . Salito al soglio 
Pontificio Paolo II» , vi aggiunse le 
otto corse de’palij, che anche oggi., 
dì sono in uso , sebbene dalla loro 
prima instimzionc riformate . Paolo 
avea conosciuto meglio di chicchcjla 
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il vero genio del Popolo di Roma , 
e le due molle principali , che lo 
fanno agire a seconda di chi il deve 
condurre , panem , et circenses . Quin.* 
di si studiò singolarmente di contei>‘ 
tarlo i.i ambedue queste cose , coll’ 
abbondanza de’ viveri , c coi publi- 
ci spettacoli , de’ quali volendo go- 
dere egli stesso , poiché era di nati>* 
rale piiutosto allegro y ordinò , che 
le corse si facessero dall’ Arco di Do- 
miziano sino al palazzo di S. Marco 
da essolui fabricato, ed abitato. Cosi 
ne fa il racconto il Platina nella di lui 
vita; Pautus ad ocium conversus Popu- 
ìo Romano ad imitationem veterum la- 
dos quam magnificentissimos > epulunt 
lautissimutn. instituit , procurante eam 
rem Viancsio Bononiensi Pontificis Vi- 
cecamerario . Ludi autem erant pallia 
octo , qua ctirsu certantibus in carnit- 
privio proponebantur singulis diebus . 
Currebant senti y adolescentes -, juve- 
neSi fidai i ac seorsum pastillis pri- 
mo quidem pieni quatardiores in cur- 
su essent . Currebant et equi y equa » 
asini y bubnli tanta eum omnium vo- 
luptate y ut omnes pra risu pedibut 
stare vix posstnt . Cursus autem et 
stadium erat ab arca Domitiani usque 
ad ades S. Marcii ubi Pontifex ipse so- 
ìidam voluptatem percipiebat ; e nei 
Statuti vccchj di Roma compilati sot- 
to lo stesso Paolo dopo essersi det- 
to y che gli Ebrei pagavano ogni an- 
no alla Camera Capitolina mille y es 
cento trenta fiorini di soldi quaranta- 
sette l’ uno- y gli ultimi trenta de’ 
quali erano stati aggiunti in memo- 
ria dei jo. denari y che i medesimi 
sborsarono a Giuda per prezzo della 
vita del Redentore j e dopo essersi 
stabilito y in quante y e quali incom- 
benze detta somma doveasi ripartircy 
si spiega y in che consistessero tali 
giuochi secondo il nuovo stabiiimento 
di Papa Paolo ne’ seguenti termini : 
Item quod ipsi ludi Agonis y et Testa- 
cia dtbtant soìemniter celebrari . In 
primis quod fiant , et defentiitur in 
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tìs annuii argentei deaurati quatuer , 
due in Agone , et duo in Teitacia , 
ad quorum unum tivej , et ad reti- 
quum laniferi bailitudere teneantur . 
Jtem in campo Tenacia tria bratia au- 
rea , et saicia dcferantur , ad quo- 
rum unum curraiit equi Romanorum , 
ad jecundum forensium , ad tertium 
vero jumentarii mode mtitalo . Jtem 
lex corroda ( duabus qua contueve- 
runt per Molendinarioi feri , ibidem 
tomputath ^ , in quibui poni debrant 
animaiia consueta , tcilicet duo juven- 
ti, & duo porci in quaìibet corro- 
da ; iUis tamen juvencij , qui con- 
oueverunt per Monasteria S. Pauli , 
ot SS- Saba et Cregorii conferri anno 
quolibet prò ludis pradictis, panicuìa- 
riter computatii > £t ipsa Corroda 
debeant panno rubro cooperiri ad bo- 
uorem popuìi Romani . Iiem additum 
eit diete feste ex gratin SS.D.N.Pauli 
Papa II. , quod ex pecuniis Camera 
fiant sex alia bravia , unum prò Judaii 
currentibus die luna ante Dcminicam 
tamil priva > aliud prò puerii Cbri- 
itianis die marlis , aliud piojuvenibus 
ebristianis die mer curii sequemi, aliud 
prò sexagenariii die Veneris , aliud 
prò asittii die luna carniiprivii , aliud 
prò bubalit die martis carnisprivii ; 
(cap. 113.). 

(45) Due sono i Motupropri di 
Giulio in. rifoatdanti l' esenzione 
da qualsisia gabella a favore di Giu- 
liano Cetarini , e suoi discendenti , 
Il primo , con cui gli accorda il pri- 
vilegio , è in data Roma pridie Kal. 
Manu anno primo • H secondo , col 
quale proibisce agli altri Baroni Ro- 
mani di metter fuori a'cu a nuova 
pretensione a questo titolo , ì se- 
gnato j. Rai, Jutii anno primi • I me- 
desimi furono ammessi in Gameti 
dal Cardinal Camerlengo Guidasca- 
bio Sforza con sue lettere patenti 
dei due Giugno dello stesso anno . 

C4O I' Breve del Papa è dato Re- 
ma apud S. Petrum sub anuulo pisca- 
torii y. ìiaji 15J I. , sottotcticto Gat> 


Aquinas ; ed in vigore del medesi- 
mo gli è aumentata 1' annua provisio- 
ne nella somma di scudi ijo. su la 
cassa de' maleficj di quella citti . U 
Sansovino ha errato in dare a Giulia- 
no il governo di Rieti in luogo di 
quello d’ Orvieto . 

(473 Civitanuova l’anno 15] 1. fu 
data in governo da Giulio IO, a Giu- 
liano Cesarmi , e poco dopo corren- 
do ancora l’anno sudetto gli fu con- 
cessa in feudo a terza generazione 
non computata la di lui persona rol- 
lo sborso di se. 14, mila sommini- 
strati alla Camera Apostolica per sup- 
plire alle spese della guerra,ed alla for- 
tibcazione de’ luoghi marittimi dello 
Stato minacciati dal Turco . Ma sic- 
come dopo preso da Giuliano il pos- 
sesso di quella Terra si trovò 1 che 
r annua rendita ncn oltrepassava 
i 300. scudi , la quale perciò non era 
corrispondente al capitale dei 14. mi- 
la scudi , 1’ anno seguente lo stesso 
Papa in compenso vi aggiunse la Ter- 
ra di Monte Co-aro con suo Motu- 
proprio dei atf. Febbraro > nel quale 
oltre tutto l’espoito dt sopra si espri- 
me ancora , che la rendita di questa 
secot da era di zoo. scudi alt’ anno . 
Per i motivi detti a suo luogo l’ an- 
no 1)56. Paislo IV. fece sequestrare a 
Giul ano ambedue r sopraccennati 
feudi , delle rendite de’ quali restò 
•privo sino alla morte del Papa . 
Venuta la Sede vacante ne fu subi- 
to reintegrato dal Collegio de’ Car- 
dinal in vigore della seguente let- 
tera scritta in nome de’ medesimi al 
Governatote della Marca esistente 
in originale nell’ Archivio Sforza : 
Mtserationo divina Rpi scopi , Presbi- 
teri, et Diaconi S. R. E. Cardinalcs , 
Reverende tamquam frater salutem et 
Sfneeram in Domino ebarhatem . Chi* 
diltetui nobit in Cbrisio Dominus Ju- 
iianui Catarinut miserie aut miiiat 
iituc ad rtcuperawdam pessetiioatm 
taitrorum luorum Civita nova et 
Moutit Cellari t et feriau battenut 
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ìlìam reeuperavcrit , volumus > et tibi 
injungimus > si e\us agentes Metani 
pessessionem jam re caper averiat non 
folum silos in ea aut super ea non 
impedias > sed in illa tuearis » et de- 
fendat . Si vero possessionem bajus~ 
modi nondum reccperiiit , ipsis in ea 
recipienda faveas * & assistas centra- 
riis non obstan. quibuscumque . 

Datum Roma in Palatio Apostolico 
ex nostra Congregatione generali sub 
sigillis trium nostrum in ordine prio- 
rum. Die xx.ii. Augusti m.d.lvxii. 

P. Paulus Cualterius . 

Fuori ; Reverenda tamquam fratri 
Cubematori Marchia • 

Con lettera poi del Cardinal Gui- 
dasranio Sforza Camerlengo in data 
dei 31. Agosto dello stesso anno gli 
furoi.o restituiti ancora tutti i frutti 
percepiti dalla Camera Apostolica du- 
rante il sequestro sudetto a ragione 
di joo. scudi all’ anno , e di più al- 
tri scudi 6517. soldi d8. } e den. 10^ 
per varie armature , moschetti , pic- 
cioli cannoni * grano > vino , car- 
ni salate , e salnitro portati via in 
queH'occasIone dalla Rocca Sinibalda 
parimente suo feudo • Pio IV. , che 
fu eletto Pontefice in quel conclave > 
l'anno 1560. confermò ambedue le 
investiture di Civita Nuova , e Mon- 
te Cosato accordate da Giulio DI. , e 
poco dopo ad intuito dei servigi resi 
da Giuliano alla s. Sede , e singolar- 
mente di quello di averle sommini- 
strato varie somme di denaro nei di 
lei bisogni con nuova Bolla in data 
del detto anno perpetuò nella fami- 
glia ambedue i summentovati feudi 
abilitando alla loro successione anche 
le femine , e gli illegittimi , ed eri- 
gendo Civitanova in Marchesato , 
primo titolo portato dai Signori Cesa- 
rinl ( Mem. e Pergam. dell’ Ardi. 
Sforza^ . 

C48) Gli accennati feudi sono Col- 
le fegato , Torre di Taglia , Rocca 
Randisi , Poggio S. Giovanni , e Pog- 
gio di Vaile nella Provincia d’Abruz- 


zo . I primi tré con i Castelli di 
Riatti , e Marchitello dopo la mor- 
te deir ultimo loro possessore Fran» 
ciotto Mareri furono da Carlo V. con- 
ceduti in feudo perpetuo a Gio: Gior- 
gio Cesarini ob ejus fidem devetio- 
nemque erga nos & Statum nostrum » • 
intuita etiam Reverendissimi Cardina- 
lis de Casarinis ejus fratrie • e l’Im- 
perial Diploma porta la data di Man- 
tova die IX, mensis Aprilis anno a Na- 
tivitate Domini 1)30. Siccome però 
Riatti e Marchitello erano compresi 
nello Stato della Chiesa , la qual cir- 
costanza rendeva in parte invalida 
r infeiidazione di Carlo V. , lo stes- 
so Imperatore spedì altro Diploma in 
Civitate Bononia die x 6 . mensis Febr, 
senno a Nativitate Domini 1533- > col 
quale rinnova a Giuliano Cesarini 
figlio di Gio: Giorgio 1 * investitura 
perpetua dei mentovati Castelli Col- 
le fegato » Torre di Taglia , Rocca 
Randisi , e di Poggio S. Giovanni , 
e Poggio di Valle sostituiti a Riat- 
ti , e Marchitello . Q Pergam. dell*' 
Arch. Sforza ^ . * 

f 49^ Di tutti gli indicati rispetta- 
bilissimi acquisti si conservano nell* 
Archivio sudetto gli Isrromenti ori- 
ginali. Giuliano comprò ancora l’an- 
no 1550. da Ascanio Colonna il feudo 
di Nemi \ ma nel 15^9. lo rivendette 
a Marcantonio figliuolo di Ascanio 
( Casim. Memor. delle Chiese &c, 
pag. 195. )' 

C5») Op. clt. pag. 333. 

■ (51) Questa è compresa nel suo 
testamento rogato li 33. Luglio 1574Ì 
per gli atti del Pacichelli . E’ da nd- 
tarsi y che il nostro Marchese Giò; 
Giorgio dopo aver sottoposto alla det- 
ta primogenitura tutti i suoi beni in 
generale y fa ivi special menzione del 
suo Palazzo y e giardino posto a 
S.Pietro in Vincoli, volendolo espres- 
samente incluso nella medesima; on- 
de dice rapporto ad esso : E perché 
nell' eredità di mio Padre bò ritrovato 
il Giardino di S.Pietro in vincola 
O o 2 
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<■»« H ptìétrfi vtcehic jtiru mtbili , 
utensili , e paramenti , ed bavendoh 
it adebbato , & edemato di molti pa- 
ramenti , teste di marmo , statue , co- 
ionne f tavole commesse di varie sor- 
te , diverse altre torte di marmi , bron- 
*/■ antichi , carnei , intarli di gioje , 
pitture , quadri , e molte altre cose a 
ornamento del Palavu» , che tutte sa- 
ranno inventariate in un libro , & ba- 
vendo io similmente detto giardino 
ampliato d'altri sili , e nove fabri- 
cbe , e desiderando io , che detto luo- 
go sla tenuto , t conservato con quel- 
le sopradette delitie , che io le tengo , 
it cbe non si puì fare se non con spesa 
notabile , e volendo provedere come 
meglio posso , cbe detto luogo con suoi 
edifgj vecchi , e nuovi fatti , e da 
farsi 3 e tutte V altre cote sopradette 
restino tempre indivisi e non ti pos- 
sano mai per alcun tempo tino in infi- 
nito , ne in tutto , ne in parte etiam 
minima alienare , e conoscendo > cbe 
il primogenito per baver maggior entra- 
ta sarà pii atto a conservarlo nel 
debito modo , ordino , voglio , e co- 
mando , e lascio cbe il detto primoge- 
nito solo 3 & in solidum succeda in 
detto giardino , edifizj antiehi 3 e no- 
vi 3 terreni & altre case contigue , cbe 
bi comprato sin qui > e comprari sino 
al tempo della morte mia , marmi 3 
Statue 3 diverse cose di marmo , inron- 
zi 3 carnei 3 intagli , e diverse pittu- 
re 3 paramenti , & altre robbe , cbe so- 
no 3 e saranno in detto luogo , e de- 
scritte in detto inventario , quale fi- 
nito che sarà , spero dare sotioterit- 
le di mano mia al Notoro ec. Dal- 
la rlferìta particola di testamento 
è facile rilevare > che il Palazzo Ce- 
aarini a S. Pietro in Vincoli era qual- 
che cosa di considerabile . Questo 
appunto dovette essere il Palazzo abi- 
tato dalla famiglia , iiuianzichè pas- 
sassero al Rione di S. Eustachio > otre 
Monsignor Giorgio , ed il Cardinal 
Giuliano Giuniore fabricarono quel- 
lo , che presenteusen^e ancora ^e- 


sì Palazzo Cesarìni . Il Dnca Giuliano 
figlio di Gio; Giorgio lo accrebbe an- 
cora , avendovi fatto dei nuovi ac- 
qaisti l’anno i;8g, comprando da Fa- 
bi izio Cardelli alcune case , e terre- 
ni contigui per il prezzo di se. 2. mi- 
la . Nell’ indire degli Istromemi di 
Casa Cesarmi ne è notato uno 
del idid. , in vigor del quale il Duca 
Giorgio , e Virginio Cesarini danno 
in affitto a Gio: Battista Cresrenzj il 
Palazzo 'udetto con giardino , e giuo- 
co di Pallacordz per annui scudi joo. 
Pochi anni dopo , cioè nel l6aj. 
ai 11. Febraro lo stesso Duca Gio: 
Giorgio vendette questa nobile pos- 
sidenza per scudi 12. mila e ^oo. a 
Gio: Pizzullo Sacerdote Calabrese 3 
che siisseguentemente ne fece dono 
ai PP. Paolotti ; e questi la conver- 
tirono in un magnifico Convento , 
come vedesi ogg di . Qualche tempo 
prima il Dura Cesarini avea regalato 
al Cardinal Ludovisi nipote di Grego- 
rio XV. una gran pane delle statue • 
ed altre antichiti esistenti nel men- 
tovato suo palazzo , e giardino , del- 
le quali il medesimo avrà arricchito 
la sua magnifica v.lla allora di nuovo 
fabricica . Ignorando H Dura , che 
quei marmi erano soggetti ad un per- 
petuo fidecommesso , depo venutone 
in cognizione ne avverti il Cardina- 
le , affinchè dal Papa ne ottenesse 
la deroga 3 come seguì . Un egual 
permesso Pontificio fu pure necessa- 
rio per l'anzidetta vendita; 11 me- 
desimo si ottenne , ma colla condi- 
zione di rinvestire il prezzo da ritrar- 
sene . Finalmente Alessandro \TI. con 
suo Motuproprio dei 12. Maggio idfii. 
tolse anche questo vincolo accordan- 
do all' ultimo Duca G. ubano Cesarini 
di impiegare l’indicata somma, già 
rinvestita in altro palazzo aUe 4. fon- 
tane , infabricar di nuovo , risto- 
rare 3 e compire il palazzo di sua 
abitazione ai Cesarini . Questa nuo- 
va fabrica , ed ampliazionc era stata 
iacoAinciata fiu dal idjg. avendone 
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«ccordsto il permesso lo stesso Fon- 
tifice rapporto al sito <11 strada pu- 
blica , che dalla medesima dovea es- 
•ere occupato tanto in lunghezza , 
che in largì ezza . La licenza spedi- 
M al Duca Giuliano è dei 21. Maggio 
del detto arno , ed ha le seguenti 
aottoscrizioni : Pro Eminentissimo 

D. Card. Antonio Cam. J. Caracctolus 
J). : Tranceseo Maria Arnaldi Audi- 
tore : franeeseo Orsino Maestro di 
urada : Mar- elio Cretcenxi Maestro 
di Strada : Vtncenxo Ottaviani No- 
urro : Giulio Martinelli Sotto Mae- 
stro di Strada . C Meu»- Afch. 
Sforza ) . 

C 4 J) Cleria Farnese era figlia na- 
turale del Cardinal Alessandro nipo- 
te di Paolo III. , e fratello di Otta- 
vio Duca di Parma . In lode di lei >. 
ri di Gio: Giorgio Cesarini tuo Con- 
sorte vi è una canzone di Alessandro 
Guar elli pubìicata da Muzio Man- 
fredi Per Donne Romane Rime di di- 
versi pag. J9. Rimasta Vedova di Gio: 
Giorgio passò alle seconde nozze con 
Marco Pio Marcl.ese di Sassuolo , ed 
a conto di dote ebbe il Castello della 
Ginestra gii posseduto anticamente 
dalla Famiglia Brancaleoni , e poi 
passato nella Cesarini parte per do- 
nazione t e patte per compra fatta- 
ne r anno >470. da Gabriele Cesarini 
£glio di Semidea Brancaleoni • Cle- 
mente Xin. r anno 1599. lo dithtarò 
Ducato a favore di Marco sudetto . 
Ma non avendo Cieria avnto succes- 
sione dal suo secondo matrimonio , 
fece donazione di tutti i suoi beni a 
Giuliano Cesarini suo figlio , ed in 
tal guisa r anzidetto Castello ritornò 
alla Casa , che anche oggidì lo pos- 
siede . 

(52) Ecco in quali termini raccon- 
ta il Gualteti i predetti favori , e 
grazie accordate da Sisto V. a Giulia- 
no IL: Pridie Kal.Sesetil. C del 1585.) 
ingens f dei, probitatisque tute speci- 
men Poniifex dedtt ; namque cnm 
Kiret Julìanum Ceutrittum Romaaum 
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Preeerem admodum adolesctntem,qatm 
Joannes Georgius Pater ipsius , duna 
Cardinalis eroe, fidei , et clientelst 
testamento commendaverat , maximo 
eere alieno a parente , majortbusqut 
eonfato implicitum , paterna charita- 
te illum txpiicandum earavit , ob 
eamque rem alterum ruontem non va- 
cabilem C<esarinum nuncupatum ito 
ipsius iuliani bonorum siabilium par- 
te eentum miliium seviorum simpli- 
eium , ejusqtie proventam duodecino 
miliium scutatorum conttituit , utpe- 
cuniat in bujutmodi monte eollocan- 
tes quinque eum dimidio in singul* 
centena capiant . Quote tatis protpe- 
xit , ne lllutiritsimi Adolescentit bo- 
na omnia eensu , et foenore absume- 
rentuT , tumdemque Julianum Civita- 
tir nova , Mentii Colori in Picena 
Dominum Ducali dignitate ouxit or- 
navitque &c, ( mss. delia Bibl. Va- 
lenti 3 • 

(S Tirabos. Letterat. /ruAT. vi ii»' 
P«g- J?8- 

(54} Anche prima della riferita 
edizione eransi vedute alle stampa 
alcune delle poesie di Virginio 
L’ Eritreo nel di lui elogio scrive : 
Duo ejus poematia trpit impressa cir- 
cumferuniur \ quorum uno Bobemi- 
com Maximiliani Bojorum Ducis vi- 
cutriam elegantissimi! proseculus est 
versibus ; altero , quO aticrnis versi- 
bus longiuscutis Isabeltam Cesualdoi» 
Kieoloi Ludovicii sponsam iaudibus 
exornat . 

00 Nella dedica il Duca Giulia- 
no ricorda molti benefizj compartiti 
da Alessandro VII. alla Casa sua . 
Tri gli altri argomenti di distinzione , 
con cui questo Papa volle onorare il 
Duca Cesarini , fu notabile quello 
di portarsi al di lai feudo di Geiua- 
no a fargli una visita amichevole , co- 
me si deduce da un rame apposta- 
mente inciso per eternarne la memo- 
ria , e che si ha annesso alla stam- 
pa delle Poesie sudette . 

Vedi la vita latina scritta da 
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Monsignor Favoriti , e premessa al- 
le sue poesie > 1’ elogio dell’Eritreo, 
le nostre Memorie la la vita di Min- 
siraer D. Virginio Cesaritti publi- 
caie l'anno 17S5. , r elogio Accade- 
mico di Antonio Mascardo,e l’ora- 
zion funebre del Gesuita Alessandro 
Gottifredi Romano impressa Romie 
apudlatrmettunt 1614. in foglio , ed 
in quarto • La medesima fu recitata 
nella Chiesa d’ Araceli ne’ solenni fu- 
nerali , che ivi gli fecd celebrare a 
publiche spese il Senato , e Popolo 
Romano , come erasi altre volte pra- 
ticato coi gran Generali benemeriti 
della patria , e porta il seguente ti- 
tolo : In Fnneri Virginii Cetsarini ora- 
tic Alexandri Coiiifiedi e tocietate ]e- 
ju ad S.P-Q-R- Dum et in orde VirginU 
Capiiolina pnblict tumpiu parentaret ; 
£’ osservabile , che l’ Eritreo , che 
ha avuto grazia particolare in sbaglia- 
re i nomi di coloro , de’ quali ci ha 
delineato i ritratti , chiama il nostro 
Virginio Virgilio . Così pure lo ha 
chiamato il Guidìccioni nel dedicar- 
gli il suo Opuscolo intitolato : Cin- 
que disconi al Signor yirgilio Cesari- 
tsi , tri sopra Virgilio , e doi sopra 
Cesare , sebbene gli dia il tuo vero 
isome nell’altro, che ha per titolo 
Parallelo fra Virginio Cetorino , o 
Giovanni Pico • Giacchi all’ occasio- 
ne di dover pariate di Monsignor Ce- 
sarmi è caduco nuovamente il discor- 
ao del Principe D. Federico Cesi , 
si crediamo in obligodi osservate,che 
egli ebbe in secooda moglie Giulia 
Veronica Sforza, la quale non può es- 
ser altri che una delle figlie del Con. 
te Alessandro Sforza di Borgonovo , 
dandocene notizia una canzone di 
Francesco Stelluti stampata in Roma 
per le loro nozze l’anno i6]i- in 
quarto presso il Mzscardo ( Leonit. 
dUatii Apes Miana pag. ita.) - Per- 
tanto all’ albero dei Conci di Borgo- 
novo dovrò aggiungersi a Veronica 
l’ illustre Consorte da noi tralasciato . 
- 07} Riguardo allo tue Chiese Ti- 


tolari fu molto benemerito d! quel- 
la di S. Maria in Cosmedin avendo- 
vi ristorato tutto il tetto , come at- 
testa il Crescimbeni Isior. della Basi- 
lica di S. Maria in Cosmedin pag.aj;. 
In ordine al di lui Vescovato , seb- 
bene non Io ritenesse , che due soli 
anni , dopo i quali lo rinunziò nelle 
mani del Papa , si ha di lui la se- 
guente memoria ; primarium lapi- 
dem fundamentOTum novo S, Leonar- 
di Ecelesire in via Farnesia Civitatit 
VittrUtn. tolemni ritu posuit : et po- 
stero anno Seminarium tot annit Vi- 
terbii revocatnm rtstituit r ( Srnod- 
Viterb. pag. 144. } . Egli mori ai id. 
di Gennaio del 1444.: Ilell'anno lé44- 
iV di 16. Gennaro morì il Cardinal 
Cetorini la mattina ali' improvito sof- 
fogato dal catarro . Alli 18. gli fm 
fatto l' offixjo con gran pompa in Ara- 
celi , dove fu seppellito nella cappel- 
la delta tua famiglia : ( P. Casimiro 
Mem. Iti. d' Araceli pag. 408 ^ . Ri- 
ferisce il medesimo ( pag. 3;;. ) , 
che 1’ Accademia de’ fantastici con- 
sacrò a lui una raccolta di Poesie 
publicata colle stampe l'anno 1437. 

(]8) Gli Atti concistoriali di Ur- 
bano Vili, furono scritti da due ri- 
spettabilissimi Porporati , dal Cardi- 
nal Francesco Barberini , e dal Car- 
dinal Alessandro Cesarini . Il primo 
dai >7. Settembre del >6z3. , in cut 
Urbano cominciò il suo Pontificato , 
li condusse sino ai i8. Feb. del tÓ2$. 
Qui principiano quelli stesi dal Cesa- 
rini , e che arrivano tino a tutto 
il IÒ4Z. , e da questo tempo li rias- 
sunse il Barberini sino al fine del 
Pontificato . Ne esiste copia trò i 
mss. della Biblioteca Valenti .. 

(ìf) Mandos. Bibl. Rom. Cent. 7. 
n. 88. , Cinelli Bibliot. Voi. T. il. 
pag. tji- La predetta orazione fu 
stampata in Mantova con questo ti- 
tolo : Ferdinandi Csesarini Romani , 
Ducit fratris , Oratio de B. Alottio- 
ComAga baiita Romat cum primum a 
S.Ù.N. Paulo V.pojiHlaUe SerenUi^ 
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Ha»tU^ TDttCt Reìigionum sacra ti dr- 
trttasuHt . Mantua i6i8. in quarto , 

Il Poemetto vidde U publica luce col. 

Je stampe di Ronciglione l’ amo se- 
j>uente , ed è inscritto ; Perdinandi 
Ctesarini Dutis fratrU patulatio Per- 
dinando Catari dieta in Collegio Ro- 
titano . Ronciliotti 1619. in quarto 
apud Crìgnanum . Gregorio Porzio 
compose in di lui lode quest’ degan* 
te epigramma . 

Sanguine CietareOy trabeisque su- 
perbas avorum 

Putvere Palladio piena lycea 
teris . 

Mdita natura restras > Sopbiaqut 
recessus > 

Et versas crebro grande Plato- 
nis opus- 

Avia rimarit,rimatus pervia reddis, 

Juris & immensi dotta Tbeatra 
Colis . 

1 decus , I nostri sedi , Fernande , 
recludet 

Fama tibi sedei > teque per astra 
feret . 

( Leon. Allat. Op. cit. pag. 92. ") - 

^6c) Il Duca Filippo dopo la mor* 
te di Giuliano suo fratello succeden- 
do ai diritti della primogenitura chie- 
se di esser messo in possesso anche 
della carica di Gonfaloniere del Po- 
polo Romano y e degli emolumenti 
annessi alla medesima . Incontrò 
qualche ostacolo sotto Alessandro VII. 
attesa la sua passata qualità di Chie- 
rico ; ma pienamente favorevole tro- 
vò il di lui successore Clemente IX., 
che perciò ai 2j. di Maggio del 1668. 
sottoscrisse il motuproprio del nuo- 
vo privilegio diretto per l’esecuzio- 
ne a Monsignor Girolamo Gastaldi 
Chierico di Camera . Venato a mor- 
te il Duca Filippo r anno 1685. dai 
Conservatori di Roma fu conferita la 
sudetta carica al Marchese Pompeo 
Muti ; ma tal concessione non ten- 
ne , se non che per poco tempo , 
mentre l’anno seguente la Sant, 
mcm. di Innocenzo IQ. a tenore di 


una precedente Bolla di AlessandroVU. 
soppresse gli emolmnent! del Confa- 
lonierato , e li a -'licò alla Camera 
Capitolina » cd a beneficio del Popo- 
lo Romano , come altrove si è già 
accennato; e lo stesso girrno, che 
fu ai 23. di Marzo • spedi il Breve di 
Gonfaloniere a favore del Principe 
D. Gio. Battista Pamfìli prò sty natis , 
& Nepotibust & Descendentibus in 
infinitum per linea mascolina . Il 
Principe D. Camillo successe nella 
carica al Pad'-e l’amo 1707. per ras- 
segna fattagliene dallo stesso ed ap- 
provata da Clemente Xl. E finalmen* 
te terminata la linea mascolina espres- 
sa nei Brevi sudetti si ripristina -ono 
in questa dignità i Signori Duchi Sfor- 
za Ce-arini , che ne portano tuttavia 
il titolo , e le insegne nella propria 
arma gentilizia « e che si sono mo- 
strati così gelosi di conservarla nella 
propria famigl-a » che nella publica 
transazione seguita i 10. Settembre 
del *709. trà D. Livia Cesarini Du- 
chessa sforza , e D. Cleria Princi- 
pessa di Sennino > trà le cose da re- 
stituire , e cedere alla prima è es- 
pressamente fissato per nono artico- 
lo P Officio di Perpetuo Conf aionie- 
re &c. 

(01) Un* ^ ancora visibile nel mu- 
ro esterno della Chiesa di S.Nicola 
corrispondente nel conile del Palazzo 
Cesarini . Due altre esistevano a tem- 
po dell’Amydeno , u: a nella Chiesa 
di S. Sabina ristorata nel 1441. da! 
Card. Giuliano il vecchio > c 1’ altra 
in quella di S. Angelo in Pescaria di 
lui titolo Cardinalizio, nella Cappella 
della SS.Trinità, ora della Beatissima 
Vergine fondata dal medesimo , o dal 
Card. Giuliano Giuniore , che anche 
presentemente è gius patronato deli* 
Eccellentissima Casa Sforza Cesarini. 

(62) Ascanio fu fatto Vescovo di 
Oppido ai 20. Febraro del 1538. per 
rassegna del Cardinal Alessandro Ce- 
sarmi cum dispensatione super defe- 
etu nataliuntt e governò quella Chiesa 
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sino al i54>- V l’ghelli ha creduto , 
clic la mede^iiiia vara^^sc in detto an- 
no per morte di Mon»ig. Ascanio , 
quando vacò per cessione , che que- 
sti ne fece il di ^ di Luglio , come 
i notato nei Diari Pontiiir} ; Dit 
tnercurii ^.Juìii 1^41. «pud S-Mar- 
mmfuil Consistofium , Sanctùi- &c. 
tUmisit ccssiontm dt Ecclesia Oppi- 
densi factam a D. Ascassie ilUw. Epi- 
scopo , & iUi providis ep’c. Circa la 
£ne di questo medesimo secolo visse 
un Gabriele Cesarini , del quale non 
«vendo trovato alcuna memoria trà 
i Itt^ittimi della famiglia , liamo di 


sentimentoiche egli ptire sia bastardo-' 
Questi si distinse in letteratura , e 
l'anno 159}- recitò l’orarion funebre 
latina nelle publiche esequie fatte in 
Araceli al Duca Alessandro Farnese , 
stampata in Roma dal Zannetti , che 
ne publicò similmente la traduzione 
Italiana riferita dal Cinelli luog. cir. 
Altri naturali non pochi s* incontrano 
nei testamenti dei Sig. Cesarini , e nei 
publici istromenti ai medesimi ap- 
partenenti; ma non essendosi partito* 
iarmente distinti per doti personali » 
di buon grado U tralasciamo . 
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Eccoci ad un altra Romana famiglia ,$a la quale i Genea* 
legisti anno potuto spaziare a loro bell’ agio , e contentare la 
brama ordinariamente a tutti loro commune di condurci ad 
origini le più remote , e ingolfarci nel caos inestricabile cU 
una veneranda , ma oscura antichità . Riguardo alla Savelli 
non è bastato ad essi di ripeterla da qualcuna delle famiglie 
deir Impero Romano , o anche della Republica . Non erano an- 
cora gettate le fondamenta di Roma , quando i Savelli non so- 
lo esistevano , ma erano potenti Signori , e Principi Sovrani 
Aventino coetaneo di Latino Re del Lazio , e che fu in di lui 
fo^corso nella guerra contro i Trojani , è il primo stipite co- 
nosciuto di questa famiglia , alla quale egli stesso come capo, 
e condottiere dei Popoli Sabelli dette il nome di Savella . Dal 
medesimo si traggono le successioni sino alla di lei estinzione 
«egulta nel principio del cadente secolo con tanta felicità , che 
quasi mai s’incontrano vuoti , e interruzioni. Giacchi i nostri 
Storici si eran dati tanta pena di giungere sino a Aventino , con 
un poco più di viaggio sarebbero arrivati sino ai figl) di Noè , 
e ci averebbero cosi dato l’esempio di una famiglia, che di- 
rettamente venisse da quel Patriarca , e di cui per lo spazio al- 
meno di 40. secoli si potessero assegnare tutte le distinte gene- 
razioni le une alle altre successe con mirabile continuità . Pos- 
sono vedersi presso i medesimi , e specialmente presso il San- 
sovino tutti quei moiri soggetti di Casa Savelli , che per loro 
festimcnianza furono rivestiti delle prime magistrature Romane 
•ino al Consolato . Affinchè poi non le mancasse anche l’onore 
della Corona Imperlale , alla medesima pure vollero alcuni , che 
appartenesse l’Imperator Marco Aurelio. Terminata la Repu- 
btica , e sparsa nell’ Impero la luce Evangelica ecco agli illustri 
Savelli pagani sostituiri altri più gloriosi catnj)ionl , Papi , Ve- 
scovi , e Santi dell’uno, e ddl’ altro sesso . Liberio, Euge- 
nio f, , Benedetto lì. , Gregorio lì. , i SS Cajo , e Mansue- 
to Arcivescovi di Milano , S. Pellegrino Vescovo '\ntis.siodx)ren- 
se. Marina 1 . Vescovo di Ferrara , Fabio I. Vescovo di Bs- 
P.IL Pp 
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vagna j S. Gavino Martire della Sardegna , S. Alessio , S. Lu- 
cina , S. Sabina , tutti a testimonianza di sifTatti Scrittori fu- 
rono della famiglia Savelii chiamata da essi eziandio de Quinti- 
Uh y e de Monte Aventino j)er rendere meno soggetta a diffi- 
coltà la loro assertiva . Lasciamo sguazzare nelle loro impostu- 
re cotesti Storici , seppure di tal nome son degni , e senza per- 
dere il tempo a confutare opinioni o manifestamente false , o 
che è impossibile autenticare con sufficienti prove , veniamo a 
fissare la vera origine , per quanto può con documenti stabi- 
lirsi ( della nobilissima famiglia Savelli , certamente delle plìi 
distinte tra le patrizie Romane . Onofrio Panvinio , del quale 
con ragione disse il Maffei , che primus desiit nugari , per in- 
combenza datagli dal Cardinal Giacomo Savelii uno de’ suoi pi£i 
segnalati protettori , compose un opuscolo col titolo Centis Sa- 
belile Monumenta y nel quale raccolse tutte le memorie y che 
sussistevano di tal famiglia , e che potevano rinvenirsi , come 
egli medesimo attesta nella Dedicatoria al Cardinale CO . In 
questo suo opuscolo preglevole al pari di tutte le altre di lui 
opere, dopo premessa l’opinione del Volaterrano , che par- 
lando di Onorio IV. sulla testimonianza di alcuni autori , che 
egli non cita , afferma venire I Savelli da Castel Savello , opi- 
nione , che si protesta non voler discutere CO , stabilisce per 
il primo soggetto conosciuto della famiglia Almerico padre di 
Onorio III. : Nulla autem gentis Sabellte inter reliquat urbnuag 
Omni ex porle nohilissimte ante annum Chrisiianie salutìs MC. 
( quoJ sciam ) memoria extat . Primus enim , qui liane familiam 
Ulusiravit , fuit Haymericus Sabellus , qui in urbe ante anaot 
quinquaginta supra quadrigentos vixit , prole magie , quam vie- 
tutibus clarus : Sebbene in materia di punti Storici , c genea- 
logici non si debba mai rinunziare all’acquisto di nuove notizie, 
pure dopo le indagini di un Panvinio sarebbe sfacciata presun- 
zione di cercare un origine anteriore , che non sia dubia , alla 
fimiglia Savelli . Crediamo dunque ancor noi doverla fissare in 
Almerico , dal di cui figlio Cencio , chb sali al Trono Ponti- 
ficio l’anno 1316. col nome di Onorio HI., cominciò il lu- 
stro , e la potenza della medesima . I fasti di questo Pontefi- 
ce sono tanto noti , quanto furono grandi le di lui gesta . Ce- 
lebre erasi reso nel Cardinalato e per la carica, che con 
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tanfa »ua lode tostenne di Camerlengo di S. Chiesa , e per il 
libro de’ Censi della Chiesa Hcmana da essoiiii composto, e 
che anche t ggidì va sotto il nome di Cencio Camerario , col 
quale cuiimunemente fu chiamato essendo Cardinale . Ma as- 
sai maggiore fu. la celebrità , che si acquistò dupo esser divenuto 
Papa . In meno di undici anni di Hegno dette la corona Impe- 
riale a due Imperatori , quella di Oriente a Pietro Conte Antis- 
liodorense , e quella di Occidente a Federico H. , che poscia 
scommunicò come ribelle alla Chiesa ; Approvò , e confermò 
varj ordini Keligiosi , di S. Domenico , il Serafico , e dei Val- 
liscolari . Riedificò la Basilica di S. Lorenzo fuori le mura, la 
Cappella di SS. Sanctorum , la Chiesa di S. Biblana ; eresie 
nuovi monasterj , ed abbellì altri sagri templi . Fu di lui opera 
principalmente, che fosse oppressa in Francia l’eresia degli 
Albigesi , contribuì alla guerra di Terra Santa ; scrisse varie 
decretali ; e lasciò di se un nome glorioso negli Annali della 
Chiesa . Sebbene la Casa di Onorio sembri , che fosse al di 
lui nascere non solo nobile , ma anche facoltosa ; pure possiam 
credere , che sull’esempio di Innocenzo 111 suo predecessore non 
ne trascurasse un maggiore discreto ingrandimento . D’ordinario 
chiamansi Pontificie quelle fitmiglie Romane , che vantano l’ori- 
gine , e lo splendore da un Papa dentro il corso di due secoli 
in circa ; ma realmente al ricercarne di ognuna il primo nasci- 
mento poche se ne trovarebbero , alle quali non convenisse 
questo titolo , benché dovesse ripetersi da piò antica data , 
Qual fosse il fratello di Onorio , che continuò la successione 
della fitmiglia , non è notato dalli Scrittori , neppure dal Pan- 
vinio, che da Onorio III. passa subitamente a Tomaso Cardi- 
nale di S. Sabina (.}) , ed a Luca di lui nepoti ; rapporto ai 
quali non solo dice di ignorare i genitori , ma anche , se fos- 
sero fratelli carnali , o cugini . Sembra però , che questi due 
fossero figlj di un altro Luca fratello del Papa , riportato in 
alcuni alberi genealogici di Casa Savelli conservati nell’Archi- 
vio Sforza , e nella spiegazione di essi fatta nel Secolo passato 
da un certo Dottor Giuseppe Vincenzo Marascia Palermitano Sa- 
cerdote in S. Girolamo della Carità di Roma , che ne fissa 
l’epoca al I a I o. Converremo dunque ancor noi in mancanza 
di più appurate notizie * che quegli , che continuò la dtsceii- 
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denza di Almerico , fu un Luca , ^he ebbe un figlio dello ite§^ 
so di lui nome . Questi fu del Padre assai più celebre , e dì 
gran potere nella patria . Conseguì più volte il Senatorato in 
Roma, la prima nel ii235. C 4 ), l’altra nel ia66, , anno della 
di lui morte , come è notato nell’inscrizione posta sul di lui^se- 
polcro in Araceli 

HIC lACET DOMINVS LVCAS DE SABELLO PAT. DOMINI 
PP. HONORII DOMINI lOHANNIS J, DOMINI PANDVLFl 
Q» OBIIT DV.EE T.SENATOR VRBIS ANNO DOM. M*CC.LXVI. 
C®, AIA. REQVIESCAT IN PACE AM. Cs) 

Egli ebbe a consorte Giovanna Aldobrandesca dei Conti 
di Santa Fiora , e non Perna , come per errore ha preteso il 
Panvinio , che fu moglie di un altro Luca , del quale orora par- 
laremo . Nel di lei deposito situato dirimpetto a quello del ma- 
rito se ne è conservata la memoria , leggendosi sopra la base 
delia cassa , che racchiude le sue ceneri . 


DOMINA VANA 
DB SABEL 
LIS 

ed essendo scolpita nella facciata di essa in mezzo a due armi 
gentilizie di Casa Savelli quella degli Aldobrandeschi , e preci- 
samente della linea di S. Fiora , consistente in un mezzo Leo- 
ne rosso , e mezz’ aquila rossa in campo giallo C 7 ) . I fìglj di 
Luca sono indicati nella surriferita di lui inscrizione , cioè Pa- 
pa Onorio , Giovanni , c Pandolfo . Giovanni morì innanzi il 
Pontificato del firatello , e di lui altra memoria non abbiamo 
trovato rimarchevole fuori di quella , che si ha dal Monalde- 
schi , cioè che il medesimo fu Podestà di Orvieto l’anno 1275. 
dopo Pandolfo suo fratello CO, e dell’altra, che leggesi 
presso Leonardo Aretino : Arrigo non gli parendo da spectare 
più , chiamò a se e capì della parte guelfa , e condoctì nel Ca» 
pitolìo Romano ordinò , che fissino circundaiì da gente ormata . 
Dipoi Napoleone , et Macteo degli Orsini mandò prigioni fuori 
della città , acciocché ritenendogli in Roma ( perchè erano huomi- 
ni di grande nobilitò , et gratta ) non nhascessi qualche movi- 
mento , Et Giovanni , et Luca de Save gli fece restare nella prit 
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gìone del CaphoUoM . Pandolfo fu un Signore de’ più compiti 
del suo tempo e di così severa giustizia e fermezza , che il po- 
polo Romano lo riguardò come il suo unico difensore , e so- 
stegno per reprimere i furori della plebe , e gli eccessi dei fa- 
cinorosi , e malviventi , che infestavano la città . Essendo spes- 
so maltrattato dalla podagra , e chiragra ^ si rese celebre il di 
lui detto in prova della sua intrepidezza , e costanza d’ animo, 
cioè che il comandare non era proprio delle mani , o dei pie- 
di, ma del capoC*®). Replicate volte fu Senatore di Roma , 
e principalmente sotto Niccolò 111 . , che con Giovanni Colonna 
lo sostituì in quella carica a se medesimo , dopoché ne avea pri- 
vato il Re Carlo C «0 . Negli anni 1049 e 1076 fu podestà di 
Orvieto , della qual città rmnovò i statuti , abbellì la publica 
piazza, e fece ampliare il palazzo del Commune ; morì nel 1306. 
sepolto nella Cappella di S. Francesco in Araceli , gentilizia 
della femiglia con questa inscrizione . 

me iacet cSrt fandvlph*s d* sabelio 7. ona > 

ADREA FILIA ElVS QVI OBIERT ANO DOMINI M°. CCC». VI». A 

L VIO. BTI LVC, (») 

Onorio che al sagro fonte ebbe nome Giacomo, distinto anch* 
egli per le qualità sue personali lo fu singolarmente per la su- 
prema dignità , di cui venne rivestito 1 ’ anno 1285. Nel bre- 
vissimo corso del suo Pontificato , che fu solo di circa tré an- 
ni , non potè segnarne i fasti con molte imprese di rimarco ; 
è bensì particolarmente commendata dal Scrittori la di lui reli- 
gione , la probità di vita , integrità di governo , per le quali 
virtù ebbe luogo tra i migliori Papi ; ne la posterità restò 
affatto priva delle di lui memorie , numerandosi trà queste U 
conferma dell’ ordine Carmelitano , lo stabilimento delle Mo- 
nache di S. Silvestro in Roma , e del Monastero , e Priorato 
di S. Paolo In Albano C'j). Scrive il Ciacconìo nella di lui 
vita , che suorum amore non caruit , quos ex Ecclesìae reddi-^ 
ùbus dìtavìt . Quantunque sia vero in generale , che da Ono- 
rio IV. si deve ripetere la grandezza della Casa Savelli in ordine 
alla sue vaste possidenze , pure sono da notarsi molte cose , 
che mettendo in chiaro dei fotti certamente rimasti ignoti 
finora vendicaranno Onorio dalla taccia di avere arricchito 
i parenti a tutte spese della Chiesa f principalmente dopo esser. 
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«alito al trono . Egli essendo Cardinale si trovò alla testa di 
«n ricchissimo patrimonio , del quale una porzione , e forse 
la maggiore erano beni paterni, l’altra Ecclesiasfiti . Volen- 
done perpetuare il dominio nella famiglia domandò al Fapa 
Clemente IV. la facoltà di testare , che dal medesimo gli fii 
concessa de bonìs tnm Ecclesiasticts , qunm mundaitis con Bolla 
data in Perugia ìl.Kol.Junìi Pontifica lus nostri anno primo. 
Munito deir Indulto Apostolico varj anni dopo, cioè nel 127^. 
indici. sexm mensìs fehruarii dìe 24. fece il suo testamento, 
col quale instituì eredi in tutti i suoi beni Pandoifo suo 
fratello , e Luca figlio di Giovanni altro suo fratello già de- 
fonto , e i loro figli maschj , in mancanza de’ quali escluse 
le femine chiama la Chiesa Romana . Creato Pontefice con- 
fermò il testamento , ma niente aggiunse alla propria eredità 
mostrandosi in tal guisa tantopiò esatto, e rigido in non defrau- 
dare il Patrimonio di S Pietro, quanto piò propenso crasi mo- 
strato, essendo in condizione privata , di accrescere quello della 
sua famiglia . Poniamo sotto gli occhi del publlco l’intiero testa- 
mento di Onorio già Papa , e per autenticità dell’esposto sìnora, 
c perchè nel medesimo sono espressi quasi tutti i dominj , che 
formarono in seguito lo stabilimento, e l’appannaggio delle 
varie linee Savelli , aprendoci così 1 ‘ adito di parlare delle 
medesime con dati sicuri , e non soggetti ad eccezione ; 
In nomine Domìni Amen . Dudum SS. Pater ^ et D.ND. Ho-- 
norìus Papa lìll. ia minori officio constitums a fa re: Clemente 
Papa Predecessore sua per litteras speciales obtimtit condendi 
tesiomenium de bonis suis tam Ecclesiasticis , quam mundanis , 
et prò tato suo disponendi de ipsis plenam , et liberam fa cui» 
totem , per quod ordinatione testamentaria de bonis hujusmodi 
disposuit , et omnium bonorum suorum immobilium videlicet 
ìnX.etstris Albani y. Sabellì ^ et novem unciis, et dìmidia Ca-» 
stri veteris , quod dicitur Castra m Leonis injunctis prò divisa 
cum duabus unciii,et dìmidia Petri^eljoannis filiorum quoti'» 
dam Angeli de Manganella , et in Casali y quod olim fuit Leonisi 
de Columna , posilo in territorio dìcti Castri Leonis , et in Ca-» 
stro ^ quod dicitur Turrìr de Gandulphis , et in parte sua Moti'- 
tis , qui dicitur Turris Todesca , et in Turre , et Casaro , quod 
habet in dieta Monte cuoi tenimento ad ipsam Turrim , et Ca-^ 
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Siirum pertìnen. , que quìJem omnia sunt sita in Marìtima in 
. diocesi Alhanen. , necnon et in Castro Fajole cum tenimenio 

S. Martini sito in maritima in Diocesi Tusculanen. , et in ca- 
Slris suis , que hahet in coliina , scilicet in Castro Arignani 
posito in Diocesi Civitnlis Castellane cum stdiìs molendinorum , 
quce habet sub Ipsa Cìvitate Castellanen. , et in medietate Castri 
Cersani positi in eadem Diocesi Cìvitatis Castellanen. , et prò 
medietate Castri Turrite positi in Diocesi Nepeshia necnon in 
' Castris Palumbarie , et Montis viridis positi in Diocesi Sabi^ 

nenst , ac et in bonis suis in urbe scilicet in monte de Fosso • 
et in alio monte posito sopra Marmoratnm , et in domihus , 

' turrihus , et aliis quibuscumque edipciis suis posiiis intra urhem , 

eosdem nobiles vìros Dominos Pandulphum de Sahellis fratrem , 
et Lucam de Sabellis nepotem suos beredes ìnstìtuit sub certit 
conditionibus « et modis insertis in ipso Testamento manu mei 
Notarti infrascripti in publìcam formam redacti . Verum nune 
idem Doininus ad apicem summi Apostolatus assumptus in eadem 
1 voluntate permanens dieta Castra cum tentmentis , pertinentìis , 

et jurihus eorumdem , ac vassallis , et omnibus eorum directis » 
et alia bona immobilia , qute ipsis, in testamento relìnquebat « 
prout , et que ut cumque modo ante suam assumptìonem ubi- 
iibet sita ad eum pertinebant , necnon et Castrum suum Castel- 
leonis cum villis , tenimentis , pertinentiis » et jurìbus suis positi 
in Diocesi Sabìnen . , ac insuper tres partes Castrì de Candulphis 
positi in Diocesi Albanensi cum eorum tenimentis , ac perti- 
nentiis , ac duas partes Castri Scrofani cum castro suo Ferre- 
rie , permatatas munitiones quoque ac demos , Turres , Arces, 
j ac hortos omnes , quos in urbe habet > ipsis Nobilibus tituh 

donationis inter vivos ex mera lìberalìtate contulit , eisque per 
suum anulum de ipsis presentialiter inuestivìt , ut ipsi in poste- 
' rum ipsi f et beredes ipsorum masculi perpetuo sint veri Domini , 

teneant , possideantque predicta adjiciens in bujusmodi sua dona- 
tione infrascrìptas conditiones , et modos ; videlicet quod si con-, 
tingat elterum ipsorum alteri precedere sìne filiis masculis p 
vel nepotibus masculis ex ipsis filiis masculis ex legitimo ma- 
I trimonio procreatisy ad alium eorum superstitem yvel ejus filios 

masculos , seu nepotes ex ipsis masculis ex legitimo matrimonio 
procreatis pieno jure predicta castra et bona omnia absque ali- 
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cvjus exceptionìs obstaculo devolvaniur , et volult » quod ISe 
superstes , vel ejus flii , et nepotes masculì , ad quos ipso bona ' 
tecundum predictam conditionem devolvi coniigtrit , authoriiate 
propria passini ipso castro , et bona ingredi , tenere , et pos- 
sidere prò sui: , vel si contingat filium seu filios masculos , 
nepotem , seu nepotes ex ipsis fiHis mascuUs alterutrius ipfo- 
rum quocuwque in tempore sine prole masculina ex legitimo 
matrimonio procreata decedere ,filii , nepos f seu nepotes alte- 
Tutrius Irgitimi in predictis rebus , et bonis suis , que presen- 
tialiter ipsis donavit , succedant eisdem in totum , si eiiam ex 
altero ipscrum plures fiUi, vel nepotes ex eis mnsruli legitimi 
superfuerìnt , et aliquis » seu aliqui ex eis sine fiHis masculis 
decesserini , sibi invicem inter se succedant in bonis predictis 
dictis Nobdihus ab eodem D.preesenti Jonatione collatis ,expri~ 
mais, quod nulla tenus sue intentionis est filias feminas aliquas 
naras , seu nascituras ex ipsis vel eorum altero seu ex filiis 
ipsarum masculinis , vel eiiam filios masculos nascituros ex eis 
frminis posse I\lobiHbiis ipsis, vel eorum alteri, vel filiis ipsorum, 
prediais rebus , et bonis , iv/ aliquo ipsarum aliquo modo suc- 
cedere , cum ipscm femlninam prolem ex ipsa , vel ipsarum filiis 
iiascituram et quoscumque filios ab ipsis nascituros ab ipsis re- 
bus , et bonis eisdem h’obitibus per eumdem D. collatis velit esse 
exclusos . In hoc tamen casa ille , vel illi, qui in dictis rebus 
succedent , sohere teneantur filie , seu filiabus precedentibus 
prò quaUbet mille ftorenos auri ; si vero eos ambos , vel omnes 
filios aut nepotes masculos legiiimos natos , seu nascituros ex 
eis , seu ex eorum filiis masculis natis , seu nasciturls ex ipsis 
contingat sine filiis masculis legitimis deficere , tunc predicta bo- 
na , et res coluit ad I\l, devenire proviso, quod per hoc non in- 
tendebat testamento ho: me: D. Luce de Sabellis Patrie sui nata- 
ralis , quiex testamento ipso sibi possent vendicare quecumque ju- 
ro i in aliquo derogare . Voluit autem idem Dominus , quod in 
casu predicto , quando predicta bona sua , et res debeant ad AL 
devenire , ipse N salvar , et seivere reneatur filie , vd filiabus , 
nepoti , vel Nepotibus natis seu nascituris ex dieta D. Pandut- 
pbo , tei ipsarum filiis sex milia fiorenorum auri , et totidem 
filie t seu filiabus , nepti , seu neptibus natis , seu nascituris ex 
dieta D, Luca , vsl ipsarum fiUis . Interdixit quoque ipsis , vet 
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ipforun) cutlìbet , et filiis eorumdem omnem alUnationem de pre- 
diclis rebus , et quacumque ipsarum , quod nullo modo de ipsis 
bonis , et rebus aliqua aSquomodo in eztraneam personam , vel 
in quodcumque Collegium , seu pium locum , vel quamcumque 
Ecclesìam alienare possìnt , nisi jbrsan cum evidens coegerit ne~ 
cessitas , ubi rem aliquam valentem duodecim milita Ubrarum 
proveiitus dumtaxat alienare possent . Quìcumque autem exeisf 
vel eorum filiis cantra hoc interdictum suum venire tentaverìnt , 
ipsam rem alitnandam per eum perdat , et alteri accrescat . 
Reservavit tum sibi omnimodam potestatem de voluntate suorum 
donatariorum vita sua dumtaxat revocandi donationem predi- 
ctam vel in totum , vel per partem , et ad manus suas dieta 
Castra reducendi ; que omnia , et singula predicti Domini Pandul- 
fus , et Lucas , et quilibet eorum serio se auJientes , et intelli- 
gemes ■, ac pUne certificati de omnibus, et singulis- super jus, 
et narratis inter se invicem approbarunt , acceptarunt , et ea 
omnia , et singula sic esse , et fieri voluerunt pivmittentes invicem 
prò se ipsis, et eorum heredibus, et successorilnis perpetuo omnia, 
et singula , que superius enarranint , invicem facere , attendere , 
et ohservare , et contro ea nullo modo venire constituentes ipsi , 
et eorum quilibet omnes possessiones , et Castra superius enar~ 
rata possidere nomine alterutrius , et filiorum suorum in eo casu , 
quo secundum predictam dispositionem , et fuxta mandatum dicti 
SS. Patrie dictas possessiones , et Castra cum eorum lerritoriis , 
seu teniinentis a l alterati um ipsorum , seu filiis ipsius debeant 
pervenire ; et nibllominus voluerunt , quoJ ille , vel ejus filii, 
ad quem vel ad quos secundum predictam dispositionem in aliquo 
casa dieta Castra , et possessiones deherent pervenire , possint 
in eo casu ipsas possessiones , et castra auctorìtate propria mira- 
re , tenere , a possidere , et de eis facere sicut veri eorum Do- 
mini . Aeta suiit hec presentibus bis venerabilibus in Christo 
Pat ribus D. Jeanne de Boccamatìis Archiep Montis Regalis OD, 
D. Joanne Papparone Ordinis fratrum Predicatorum Ep. Fulgi- 
naie , D. Cintio de Pinea Canonico Aretino ìpsius' D. PP. Cap- 
pellano , Judice Angelo Peni Matthei de Urbe , et D. Pe- 
tto Herine milite ejusdem D Pape Hostinrio testibus ed bea 
vocatis specialiter , et rogalis in Castro Palumbarie in Camera 
Palata Arcis ejusdem Castri Anno Dom. 128^. Ind. 12. MeasU 
ParJL Q q 
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Julìi dìe S’ Pontificatus ejusdem D. Papce nnno primo ; 

Et ego Bernardus dicius Bardenier de Carcasone ^,ub, 
Apost. Sedie auctor. Noi. predìctts recepite oiruiibue vocalut 
presene Inlerfuì , et omnia propria manu scrlpei, ei in puhlicam 
formam redegì rogotus Oi) . La discendenza di Luca si prò* 
pagò per due sole generazioni, dopo il qual tempo essendo 
del tutto mancata , l’ eredità di Onorio passò intieramente ai 
discendenti di Fandolfo . Dobbiamo intanto notare rapporto 
a Luca sudetto , che egli fu il primo , a cui fosse conferita 
dai Papi la carica di Maresciallo , e Custode del Conclave , 
che in seguito si rese ereditaria nella famiglia . Commune- 
mente da quei, che anno scritto di Casa Savella , si è detto, 
che il primo a conseguire si conspicua dignità fù un Fa- 
bio, che collocano all’ istessa epoca di Luca ; ma di soggetto 
di tal nome allora vivente non si ha memoria, ne docunìento. 
Da una Bolla di Innocenzo VI, , colla quale conferisce il Ma- 
resciallato di Roma , e la custodia del Conclave a Gio. Bat- 
tista Savelli • si rileva , che il primo Papa , che re decorasse 
la famiglia , fu Gregorio X. , sicuraiiicnie allorquando nel Con- 
cilio di Lione fissò il conclave per 1’ e’ezic ne del Sommo Ponte- 
fice , e ne stabili le leggi riportate dal Ciacconio nella di lui 
vita . Peraltro a qualche anno prima si suol riferire tanto 
r incominciamento di questa carica , quanto il possesso godu- 
tone da Luca , cioè al Conclave stesso , in cui il sullodato Papa 
fù eletto. A tutti è noto il lungo disparere nato trà i Cardi- 
nali dopo la morte di Clemente IV. , per cui tre anni vacò 
la Sede Apostolica non senza grave danno della Chiesa . Essi 
erano allora radunati in Viterbo , giacché l’ uso dei Conclavi 
non crasi ancora introdotto. Secondo l’Oldoini furono gli stessi 
V iterbesi , che vedendo così lungamente procrastinato il nuovo 
Papa , chiuse le porte della Città, e ridotti i Cardinali dentro 
il Palazzo Vescovile dettero incombenza a Luca Savelli di som- 
ministrare ai medesimi i necessari alimenti , e di stare alla loro 
custodia C‘0 . Pare bensì più probabile , che mttociò fosse opera 
di Carlo Rè di Sicilia, che unitamente a Filippo Rè di Fran- 
cia crasi portato a Viterbo per far accelerare 1’ elezione del 
Pontefice . Carlo era allora Senatore di Roma , e vi eserci- 
tava tutta r autorità ; e Luca viveva ai di lui servigj , e sotto 
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la fua special protezione , frutto della quale fu l’ investitura , 
che riportò dal medesimo l’anno 1272. della Città, e stato 
di Venafro C' 7 ^ . Da queste premesse quasi naturalmente ne 
segue, che Carlo imponesse la legge ai Cardinali , e che alla 
Cusloclia di quel loro Conclave deputasse il Savelli.. Questa 
dignità , che secondo la varietà de’ tempi a varie vicende fù 
sottoposta , in principio interrottamente goduta dalla Casa Sa- 
velli , si perjxttuò in essa per diritto ereditario dopo qualche 
secolo, come in appresso vedremo . 11 figlio di Pandollo , che 
continuò la successione di sua famiglia , fù un Giacomo Sa- 
velli più volte Senatore di Roma , o V’icario del Senatore Rè 
Roberto , Signore di grandissima autorità , e potenza nella 
sua patria , a cui scrisse da Avignone Papa Benedetto XII. 
- aflinchè trattasse la pace tra i Colonnesi , e gli Orsini . Egli 
assistette ancora all’ incoronazione dell’ Imperatore Ludovico 
il Bavaro unitamente a Sciarra , e Stefano Colonna . Da Gia- 
como sino a Lorenzo, o Renzo Savelli morto circa il 1400. 
i Savelli non fecero tra loro stabile divisione di stati , d’ onde 
la famiglia si diramasse in varie linee distinte, come segui 
dopo la morte di Renzo . I discendenti di Giacomo nella linea 
primogenita secondo gli alberi Genealogici , e loro spiegazioni 
esistenti nell’ Archivio Sforza furono Giovanni di lui figlio , 
Francesco di Giovanni , Luca di Francesco, e Renzo di Luca . 
Giovanni fu come il di lui padre V^icario del Senatore Ro- 
berto Rè dh Napoli; Francesco , e Luca furono ambedue suc- 
cessivamente-Senatori . Che tutti i mentovati soggetti abbiano 
esistito nella famiglia Savelli , non può dubitarsene , poiché 
lo provano le Storie tutte , e gli autentici documenti di quel 
tempi; Noi bensì non si possiamo persuadere , che l’uno sia ^ 
figlio dell’altro secondo l’indicata serie, non solo perchè avrem- 
mo in uno spazio di un secolo in circa, quanto vi corre trà 
Pandolfo , é Renzo , cinque generazioni , il che è fuori del 
naturale , ma moltopiù per trovarsi alcuni di essi tanto con- 
femporanei , che mostrano esser coev’i piuttostochè discendenti 
gli uni dagli altri . In fotti Giovanni detto anche Battista fu 
creato o per meglio dire confermato da Innocenzo V^I. l’an- 
no 13.52. .Maresciallo di Roma , e Custode del ConclaveC‘D; 
e Luca , che secondo l’ indicata genealogia sarebbe stato suo 
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Nipote di Senatore nel 1348. , e poi di nuovo nel 1355; 
Due impieghi , che richiedevano senno , e maturità in chi 
ne era rivestito , come si sarebbero potuti conferire contem- 
poraneamente all’avo , e al nipote , senzachè o fosse il primo 
già cadente per gli anni, o l’altro ancora inetto per la sua gio- 
vinezza ? Siamo perciò di sentimento , che si debba accorciare 
almeno di una generazione l’indicata serie, e che Francesco 
non sia figlio, ma fratello di Giovanni , o Luca di Francesco, 
dispetto a Luca non è da passarsi sotto silenzio, che egli 
l’anno 1375. ottenne da Gregorio XI. poco prima che ricon- 
ducesse in Roma la Sede Pontificale , il V icariato di Civira 
Castellana , che già crasi in addietro gcxluto dalla Famiglia 
Savelli,e che in essa continuò ancora in progresso , come ve- 
dremo (•>). Renzo fu marito di Marina della n.ibile famiglia 
de 1 Vinci Romana , di cui nella Cappella di S. Francesco in 
Araceli leggesi la seguente inscrizione : 

HIC lACET CORPVS MAGNIFICAR 
ET VIRTVOSISSIMAE MVLIERIS 
DOMINAR MARINAR DE TRINCIIS 
VXORIS QVONDAM MAGNIFICI RENTII DE SABELLO 
QVAE OBIIT 

ANNO DOMINI MCCCCXVIII. MENSIS MAH DIR XVIII. 

CVIVS ANIMA RE9VIESCAT IN CAELIS . 

Cinque furono i figlj maschj di Renzo , Teseo , Paolo , 
Francesco , Antonello , e Cola . Il primo vìvente ancora il 
padre abbandonò la Casa paterna , e fugiasco da essa e dalla 
patria si mise al soldo del Re di Napoli , dal quale fu pensio- 
nato , e la di lui discendenza fini in Morello suo figlio anch’es- 
so impiegato dallo stesso Monarca C'O . Dagli altri quattro di- 
scendono le lince Savelli dei Signori diRignano, dei Signori 
dellaRiccia , dei Signori di Alba nò , e di quei di Palombara, 
ne’ quali terminò la fe miglia C*0 . Paolo dette origine alla pri-- 
ma , Francesco alla seconda , Antonello alla terza , e Cola all ul- 
tima . Di ognuna di queste diamo ora partitamente una breve 
notizia ; Paolo fu Capitan Genera'e di Carlo Re di Sicilia , 
di Gio: Galeazzo Vis».onti Duca di Milano, della Republica di 
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Siena C* 0 , e dì quella di Venezia , ai di cui servigi 
l'anno 1405. ai 3. d’ Ottobre nella guerra centro i l’adovani . 

di lui imprese sono comj^endìate nell’inscrizione y che fu col- 
locata sotto la di lui statua equestre erettagli per ordine del Se- 
nato nella Chiesa de'Frari di Venezia : 

Hìc jacet armipotent Paulus de stirpe Sahellut 
Incolumi quo Rana parens gauderet nlumno . 

H<ec sibi ad extremum statuebat semina priscie 
Reddito virtutis , non htc Scipionibus impar , 

A’o« Fabiis virtute fuit belloque domique ; 

Magnus erat via , Marte ferox prudensque togatis f 
Consiliis àie /! pulite victricia campis 
Agmiiìa direxit Caroli sub nomine Regìs . 

Et cum dux tigurum Galea-^ , justissimus beros 
Crescit in Italia multa cum laude sub ilio , 

Hic tulit arma , ocies stravit , terrasque subegh, 

Postquam cum Veneti virtus animosa Senatus 
Carrigerarn detere domum cupit , obsidet urbem 
Euganemn belli ductor castrisque locatis 
Ad Bnssanellum , cum jam prope victor haberet 
In manibus Patavurn , melioris adaucta triumpbi 
Gaudio , peste suum est corpus rapiente vocatus , 
pbtvbus adorato Christi dum volvit ab ortu 
Lustra ducenta unum , et centum qua ter aureus annis 
Tertiaque Octobris lux infaustissima fulget . 

Nelle memorie mss.di Casa Savelli Paolo dicesi Maresciallo 
di S. Chiesa; non sappiamo però comprendere, come in questo ca- 
so un tal distintivo si sarebbe tralasciato nella di lui inscrizione . 
Quello intanto, di cui non può dubitarsi, si è,chc una tal dignità 
fu conseguita , e goduta dal di lui figlio Gio Battista , come ne 
siamo avvertiti dal suo testamento fatto in Palombara agli 1 1, 
d’ Ottobre del 1445. > nel quale egli stesso s’intitola : lo Bat-‘ 
tisia de li Savelli figlio qua in dereto della bona memoria de 
Paulo Savello , dello S. N. S. Lo Papa , et de la Corte di Ro- 
ma Marescalco ; Nella linea di Paolo a quel tempo la più rag- 
guardevole di tutte le altre , e la più ricca di feudi , e nobili 
Signorìe C»J) , cominciò a perpetuarsi una tal dignità , onde la 
medesima fu detta ancora dei Marescialli ; Pandolfo figliuolo 
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di Gio: Battista la conseguì a vita da Nicolò V. ; ed in essa dopo 
la di lui morte successegli il suo primogenito Fietro Francesco 
per concessione di bisto 1\'. in data dei ab. Agosto del 1471. 
Con altra Bolla però dei 33. Agosto del 1475. ordinò lo stesso 
Fonielice , che gli emolumenti , e proventi del Maresciallato 
si dividessero tra Pietro Francesco sudato , e il di lui minor 
fratello Filippo , al quale il commun padre as’ea fatto prender 
moglie con la speranza di fargliene la rassegna , sebbene la di ' 
lui niorte , e quella di Paolo 11 . , a cui ne avea avanzato suppli- 
. ca , avesse impedito , che il progetto si elfettuasse <h) . Man- 
cato di vita Pierfrancesco il Maresciallato passò alia linea di Pa- 
lombara , dalla quale più non uscì sino alla di lei estinzione . 
Niuno dei due mentovati fratelli ebbe successione ; e però fu 
continuata la Casa dei Signori di Rignano da Luca altro fra- 
tello, famoso Generale , al quale succedettero quattro gene- 
razioni di un Paolo , Onorio , Lucio , e Luca ultimo di que- 
sta linea , vivente al tempo delMarascia summentos'ato , %'ale 
a dire dopo la metà dello scorso secolo ; E’ osservabile , che i 
Savelli di Rignano non ebbero alcun Ecclesiastico constitulto in 
dignità , c che dopo Luca 1 . cominciò a decadere il loro lustro > 
finché affatto si estinse colla mancanza di prole . 

\ I Signori della Riccia , che ripetono l’origine da France- 
sco altro tiglio di Renzo , furono ancora di più corta durata di 
quei di Rignano . Essi contano sei generazioni , cioè di Fran- 
cesco sunnominato, di Francesco IL , Pier Giovanni , Silvio , 
Camillo , e Mario , la di cui discendenza terminò in due femi- 
»e Caterina , e Virginia , la prima delie qual! si maritò a 
Paolo, la seconda a Federico Savelli della linea di Palombara ; • 
e per mezzo di tali matrlmonj dalla medesima fu ereditato il 
feudo della Riccia con tutti gli altri Stati , che ai predetti Si- 
gnori erano appartenuti 

Il Castello della Riccia , come si sarà osservato , non era 
compreso nelle antiche possidenze di Casa Savelli non essendo 
nominato nella donazione , e testamento di Onorio IV. 11 me- 
desimo era appartenuto anticamente alla nobile famiglia Romana 
Malabranca , dalla quale nel J223. fu venduto a Onorio III. , 
che peraltro non lo acquistò per i suoi parenti , ma bensì per 
la Sede Apostolica . Tal vendita comiurese totam , ti iutegruin 
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Castrum , quod dicitur Arida eum turri a nobis in eo » vel ibi 
edificata cum domibux Casalinit , Ttrrìs • et vineis , hortìs « 
canapìnis, aquisy silvis, praiis, panianìe ^ pascuis yVallibus quoque, 
montibus , et collibus , et denique cum omnibus suis usibus utilità-^ 
tibus et pertinentiis intus et deforis iyc. , e fu fatta prò duobut 
minibus quingentis libris honorum proventus Senatu.t 07) . L’an- ( 
( zidetto Castello posteriormente passò in dominio della Badia di 
/Grottaferrata , in di cui nome d’anno 1473. ai io. d'Ottobre 
i il Cardinal Giuliano della Rovere , che ne era Commendatario , 
j lo cambiò con Mariano Savelli per l’altro Castello chiamato il 
I Borghetto , ambedue i quali nella pergamena di permuta dicon- 
sl diruti . Mariano , che era della linea di Palonibara , dopo 
essersi messo in pcissesso della Riccia , ne fece un secondo 
cambio con Pier Giovanni Savelli della linea , che poi si disse 
déi’Signori della Riccia , il qual Giovanni in compenso cedette 
a Mariano cento rubbie di terreno assegnategli sulle tenute , e 
Casali di Grotta StroL.no , S. Palomba , e Torre del Vesco- 
vo , luoghi tutti esistenti in partibus lalii extra portarn Apiam ; 
ed il nuovo contratto fu stipolato nfllo stesso anno , e giorno 
dell’antecedente Ci^) . In questa guisa venne in potere dei Sa- 
velli il Castello della Riccia da essi riedificato , e poscia ridotto 
a luogo di delizia dai Signori Principi Chigj , che ne sono pre- 
sentemente al possesso C^s) . I Savelli della predetta linea' furo- 
no tutti personaggi ragguardevoli , e nel militare si acc|uista- 
rono moltissima gloria . Contano eziandio un illustre Cardinale, 
Silvio del titolo di S, Maria inV'ia , già Canonico di S. Pie- 
tro , Arcivescovo di Rossano , Nunzio in Napoli , Patriarca 
di Costantinopoli , e Vicclegato di Avignone . Il medesimo do- 
po avere con generale sodisfazione esercitato la legazione di Pe- 
rugia , e dell’ Umbria , portatosi al suo feudo della Riccia , ivi 
morì nel Gennaro del 1599, nel 49. di sua età , di lui ca- 
davere fu trasportato a Roma , e sejxilto nella Chiesa d’ Ara- 
celi , ove se ne legge 1’ 'inscrizione sepolcrale C30) . 

Di poco più lunga durata fu la linea di Antonello , che' 
chiamcssi dei Signori di Albano estinta anch’ essa sul declinare- 
del secolo scorso . Quanto si è detto rapporto all’origine di 
Casa Savelli può esser sufficiente a dimostrare , che falsamente 
*i è asserito dall’autore Memoiie Storiche della città di 
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/libano j die uri Virginio Savelli ne fu investito I’an.964. dall’Im- 
perator Ottone , di cui era Capitano . Savelli avanti Onorio III. 
non si conoscono 9 ne presso i Genealogisti della famiglia , che ne 
portano lo stipite ai tempi di Cristo, s’incontra giammai il Prin- 
cipe Virginio . Altro argomento di falsità di una tale assertiva si 
è , che nel Diploma Imperiale si investe a Virginio anche la 
Riccia , quando abbiamo veduto y che questa Terra fu per la 
prima volta acquistata dalla Casa Savelli nel secolo XV. Del 
medesimo conio è P altro diploma d’ investitura , che ivi pure 
dicesi spedito a favore di un Duca Giacomo nipote di Onorio HI. 
l’an: 1221. dall’ Imj^erator Federico IL Volendosi sostenere l’as- 
sunto vi erano necessarj tutti due gli accennati diplomi , giacché 
deve confessare anche il lodato Scrittore , che nello spazio inter- 
medio tra la prima , e la seconda investitura Albano non fu dei 
Signori Savelli . Ma a parte , che 1 titoli di Principj , e Duchi 
non erano ancora noti tra le famiglie Romane , a parte che 
Onorio III. non ebbe alcun nipote per nome Giacomo , come 
persuadersi , che il nipote del Papa si procurasse , ed ottenes-- 
se l’investitura della clttà^ di Albano dall’Imperatore vivente 
io stesso suo zio , quegli cioè , che 4. anni innanzi ne avea con- 
fermato il dominio al Vescovo Pelagio CjO ? Noi pertanto sia- 
mo di opinione , che il possesso della predetta città comincias- 
se nella Casa Savelli circa il tempo del Cardinal Giacomo poi 
Onorio IV. , e di Pandolfo suo fratello ; Che i due fratelli ^ 
e il nipote Luca avessero grosse possidenze nel territorio Alba- 
nese apparisce dalla Bolla di fondazione del Monastero di S. Pao- 
lo , dicendosi eretto in nostro , ac Nobìlium virorum Pandulphi 
fratris , et Lucte de Sabdlo nepotìs nostorum fundo . Leggesi 
poi nel Testamento di Onorio il Castello di Albano annove- 
rato per il primo tra quei di sua appartenenza ► Forse egli 
stesso ne avea avuto l’ investitura da qualcuno de’ Papi suoi 
antecessori sembrando evidentemente fals^ ciò che scrive il 
P Casimiro appoggiato a un Breve dell’antipapa Clemente VII.> 
che verso la fine del secolo XIII. Cristoforo Savelli colla forza 
delle armi tolse Nemi ai Monaci , e si rese inoltre padrone 
di Albano , dell’ Ariccia , dì Castel Gandolfo , di Ardea , di 
Civita Lavinia, e di altri Castelli C?0, In appresso vedremo 
le vicende di questo nobilissimo fèudo della Casa Savelli - 
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Per ora ci conviene ritornare alla linea, che ne fu in possesso, 
e ne prese la denominazione . I Primogeniti della medesima 
furono dopo Antonello , Cristoforo , Antimo , Antonel- 
lo IH. (jj) , Cristoforo IL, Marcantonio, Onorio. Molti di 
questi si distinsero per gloria militare , e singolarmente un Anto- 
nello, che per non confondere con gli altri chiameremo II. 04 ^ , 
Capitano delle guardie di Alessandro VI. ricordato con lode 
dal Guicciardini , e dal Glovio,al di cui tempo la predetta linea 
acquistò r intiero dominio di tutta la città di Albano C35> . 
Non sortirono da essa Ecclesiastici illustri, fuori di un Cri- 
stoforo Protonotario , che sembra essere quel medesimo , di cui 
si é parlato nell’elogio di Caterina Sforza , allora Governatore 
di Cesena . 11 nominato Cristoforo lì. vendette la città di Albano 
ai Signori di Palombara , che perciò ne ebbero il dominio 
innanziché mancassero i di lei piò immediati padroni CìO . 

Ed eccoti alla linea dei Signori di Palombara , che par- 
te per eredità , parte per compre lo furono anche di Albano 
e della Riccia , la piò feconda di uomini grandi e in pace , e 
in guerra, quella che si elevò, e s’ingrandì al disopra di 
tutte le altre, e che finita nella Casa Cesarmi portò in essa , 
c per di lei mezzo nella Sforza gli avanzi del suo ricco, ed 
esteso patrimonio con assai privilegj , ed onorifiche prerogative. 
Cola , o sia Niccolò figlio di Renzo ebbe per successore Buzìo , 
e questi un altro Cola , al quale per aver dato ricetto al Conte 
Antonio Pontedera ribelle di S. Chiesa furono confiscati da 
Eugenio IV. Castel Candolfo, Rocca Priora, Borghetto, e Fajola 
restituiti da Niccolò VI. ai di lui figli , che furono Mariano, 
Gio. Battista, Francesco, e Battista Cj 7 ^. Gio. Battista già Pro- 
tonotarlo Apostolico fu creato Cardinale da Sisto IV. l’an- 
no 1480. Cj*); ed é il primo Cardinale , che abbia avuto la 
fiimiglia dopo il Pontificato di Onorio IV. Le sue gesta , e le 
vicende , che soflfrì nel Cardinalato sono tutte compendiate 
nella lapida, che chiude le di lui ceneri nella Chiesa d’Aracelis 
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lOtBAPTlSTA SABEILVS S. R. E, DIACONVS CARDINALIS 
TEMPORVM VARIETATE , ATQVE MALIGNITATE BIS 
AD CARDINALATVM ELECTVS , ET IN MOLE HADRIANI 
DETENTVS , SEMPER TAMEN HONORIFICE LIBERATV& 

FarJI. Rr 
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SVB PAVtO , XYSTO, INNOCENTIO , ALEXANDRO DVCATVS 
BONONIAE , MARCHIAE , CENVAE LEGATIONE PLENE , ET CLARE 
FVNCTVS FRAGILITATEM HVMANI GENERIS MEDITATVS 
MONVMENTVM VIVENS SIBI POSVIT. VIXIT 
ANN. LXXVIII. CjS) 

Mariano fu il primo della linea di Palombara , che otteneste 
il Maresciallato di Roma , e la custodia del Conclave . Sisto IV. 
lo rivestì di tale dignità ai 1 8. Marzo del 1482., dopoché 
Pierfrancesco Savelli di Hignano per morte la lasciò vacante ; 
ma poco ne godette , poiché l’anno seguente il di primo Marzo 
Io stesso Papa , rivocata qualunque precedente concessione di- 
chiarò Maresciallo di Roma sua vita durante Domenico Alber- 
gati Canonico di Bologna, V^cecamerlingo, e Governato- 
reC 4 o). All’epoca di Mariano, e del di lui fratello Cardinal 
Gio. Battista devesi riferire il dominio nella loro linea della 
Terra di Palombara , che già vedemmo posseduta sino alla 
metà di questo secolo dai Signori di Rignano . La medesima in 
principio fù da essi solameme goduta per una porzione , poscia 
acquistata intieramente dai loro discendenti C4O. Giulio figlio 
di Mariano fò buon Generale , e guerreggiando pcrdé la vita 
nella giornata di Ghiaradadda ; Erede del suo valor militare 
fù il ài lui secondogenitó Troilo condotto dai Lucchesi ,e po- 
«cia da Papa Leon X. , che lo mandò in ajuto dell’ I mperator 
Massimiliano nella guerra contro i Veneziani . In Troilo si 
rinnovò l’ officio del Maresciallato forse per concessione dello 
«tesso Pontefice. Che il medesimo ne fosse rivestito, si ricava 
dal Breve di Leone , col quale conferisce una tal dignità a Tulio 
Ostilio figliuolo di Troilo , rassegnatagli dal Padre poco innanzi 
di morire ; e siccome Tulio era ancora minore di età 
assegna per coadjutore , ed amministratore il di lui Zio 
corno, che era il primogenito di Giulio sudetto C4O . Circa 
questo tempo, e precisamente Panno 1545 il Maresciallato 
di Roma si rese ereditario nella famigl^ia Savelli per conces- 
•ione di Paolo 111 . ,che rivestendone Tulio Ostilio lo dichiarò 
trasferibile dopo la di lui morte al suo primogenito C 4 j) ■ Con- 
fermò poco dopo lo stesso Paolo il nuovo diritto ereditario 
concedendo con suo motuproprio a Tulio di poter imporre 
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ufi censo sopra gli emolumenti della Corte Savella C4O . Final- 
mente Pio IV. rinuovarido quest’ ultima grazia dichiarò con 
altro suo motuproprio, che il Maresciallato non solo appar- 
teneva a Ostilio , e dopo di lui al suo figlio primogenito , ma 
a tutti i primogeniti della famiglia , sostituendo le altre linee in 
mancanza di quella di OsùWo: Duciurn fd.record.Paulus Papa III, 
Prcedecessor nosler accepto quod lune in humanis agens Mosti- 
lius de Sabellìs Domicellus Roin. varììs personis diversis de 
catisìt in notabili pecuniarum summa ad sex mille senta auri 
ascendentes debitor exisiebat , et ob sinistros eventus,vel alias 
suis creditoribus satìsfaciendi aliter quam ex rtdditibus Carice 
de Sabellis de urbe ad illum tane et dìlectum Jiliuin Troilum 
etiam de Sabellis illius natum , et od illtus , et elicli Traili jilios 
ìegltìmos , et naturales , masculos tamen et priinogenitos spe- 
ttori , ita tamen quod si dictum Hostllium , aut dictum Trai- 
lum tveleorum jilios sine jliis mori contigerit y ad alias e/usdem 
ftiinillce de Sabellis conjuncios pervenirti C45) . Troilo il solo 
mischio , che lasciò Ostilio , ebbe un figlio dello stesso suo 
come , ma essendo morto in tenera età non potè in lui darsi 
luogo alla successione al maresciallato , che perciò fu ripri- 
stinato nella linea primogenita in persona di Bernardino nipote 
di Giacomo sudetto . Da questi nacque G io; Battista insigne 
personaggio della famiglia , Capitano di Clemente VII. contro 
i Colonnesi , e Spagnuoli sotto Prosinone , Colonnello di fan- 
teria deirimperator Carlo V'., dal quale fu rimunerato del feudo 
di Antrodoco OD , di una pensione di mille scudi annui , e 
fatto Viceré di Abruzzo , Capitano delle guardie di Paolo HI., 
suo Generale nella guerra contro il Turco , e distinto con altri 
carichi luminosissimi da altri Sovrani d' Italia ,e d’Europa C47) . 
Gio; Battista ebbe illustre , c numerosa prole . Oltre Bernardi- 
no primogenito furono suoi ligi] Giacomo Cardinale , Mariano 
Vescovo di Gubbio, Gio;, Federico, e quattro femine . Gia- 
como fu creato Cardinale da Paolo HI. nel 1539. , avendo so- 
lamente 16. anni; passò per tutti gli ordini della Gierarchia 
Cardinalizia sino al Vescovato di Porto ; amministrò varie Chie- 
se Vescovili, e l’Arcivescovato di Benevento , dove celebrò 
il Sinodo , ed instltul II Seminario de* Chierici secondo lepre- 
scrizioni del Tridentino . Sostenne la legazione della Marca , 
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e fu Vicario di Roma esemplarissimo , ed assai benemerito 7 
Fece ristabilire in S.Gio:Laterano le imposte di bronzo della Por- 
ta principale opera eseguita sotto Cencio Camerario , lasciò 
per testamento , che si terminasse la Chiesa di S. Pietro d' Al- 
bano patrcnato dei Signori Savelli , e fu sepolto nella Chiesa 
del Gesù avanti l’Altare di S. Ignazio da lui stesso eretto , e al 
di lui funerale ivi celebrato intervennero 39. Cardinali avendovi 
recitato l’orazion funebre Pompeo Ugonio C4O . Il Cardinal 
Giacomo coi molti acquisti , che fece , rese assai rispettabile il 
suo asse ereditario pervenuto ai di lui nepoti in vigore della 
facoltà di testare , che eragli stata concessa da Giulio III. l’an- 
no 1 550. . Mariano fu prima Vescovo di Nicastro , e poi di 
Gubbio f ambedue i quali vescovati furongli consecutivamente 
ceduti dal fratello Cardinale . Fu uno de’ Padri del Concilio di 
Trento , e la Chiesa Eugubina di molto gli è debitrice C49) ; 
E’ osservabile , che a riguardo di Monsignor Mariano la fami- 
glia Savelli fu ascritta alla nobiltà di Orvieto nella di lui per- 
sona , de’ fratelli, e discendenti l’anno 1559. (5°) . Tra le fi- 
glie di Gio; Battista merita singoiar menzione Battistina , mari- 
tata l’anno 1556. al famoso Brunoro Zampeschi Signore di For- 
limpopoli , S. Mauro , e Giovedio , Donna virile , e magna- 
nima , che propostasi per modello la celebre Caterina Sforza , 
nella morte del marito seguita nel 1578., alla testa di gente 
armata ebbe il coraggio di resistere aU’esercito Ecclesiastico por- 
tatosi ad occupare 1 Stati di Brunoro devoluti alla S. Sede per 
mancanza di successione , e mediante i Cardinali Savello , e 
Farnese ottenne dal Papa la Rocca , il Fisco , ed altre prero- 
gative a di lei vita C5O . Bernardino fu Maresciallo dopo la mor- 
te di Troilo Savelli suo cugino per concessione di Gregorio XIII., 
che però la limitò alla di lui rita OO , e sebbene Sisto V. la 
estendesse a favore del medesimo sino alla terza generazione , 
pure troviamo, che i Papi successori conferirono la detta dignità 
ai figlj di Bernardino sempre a loro vita ; Cosi la ottenne 
da Gregorio XIV. Gio: Duca di Castel Candolfo C’ 3 ) , e dopo 
la di lui morte da Clemente Vili. Paolo di lui fratello . La 
successione di Giovanni consistette in una sola fèmina Ca- 
milla Virginia data in moglie a Pietro Farnese Duca di La- 
tera , Dama per pietà commendabilissima . Degli altri figli 
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dì Bernardino fiirono i più celebri Giulio , Paolo , e Federico . 
Il pruno Cardinale sotto Paolo V. , Vescovo di Ancona , 
Arcivescovo di Salerno , legato di Bologna , Protettore di Ger- 
mania , e di Polonia > ed amato generalmente per le sue vir- 
tù CjO . Paolo e Federico sposarono le due figlie ereditiere 
di Mario Signore della Riccia , come a suo luogo si é detto . 
Federico Ambasciatore Imperiale in Roma , e Capitano di 
molto valore morì senza prole , onde l’ intiera rappresentanza 
della famìglia si riunì in Paolo « che non solamente uguagliò » 
ma supero ancora la gloria del fi'atello. Il di lui panegìrico 
col ristretto delle principali sue imprese si ha nell’ iscrizione 
posta sulla di lui tomba nella Chiesa d’ Araceli . 

D . O . M . 

PAVLO SABELLO ALBANI PRlNCll’I AVREI VELLERIS EOVITI 

\ Qvi 

IN’ IPSO IVVENTVTIS FLORE A CLEMENTE Vili. P. M. 

IN PANNONICO BELLO 

TRIVM MILLIVM PEDITVM PRyEFECTVRA DONATVS 
RODVLPHO II.IMP.ADVERSVS TVRCAS EGREGIAM NAVAVIT 

OPERAM 

A PAVLO V.P-M. BONON1A3 FERRART/B ìBMILIjE REI BELLIC/B 
EXTERMSOVE AVXILIIS SVMMA CVM POTESTATE 
PRiBPOSITVS 

ARCIS FERRARLE EXTRVCTIONEM INCHOAVIT FEDERICO 
FRATRE SVCCESSORE RELICTO 
AB EODEM PONTIF. ECCLESIASTlCiB MILITICI 
SVMMI DVCTOKIS LOCO PRìEFECTVS 
EO IN MVNERE INCREDIBILI FIDE DILIGENTIA 
AVCTORITATE XI. ANNIS VERSATVS EST 
A FERDINANDO II. SVB IMPERII INITIVM AD SED.APOST. 

DE MORE ORATOR ALLEGATVS 
DEINDEQVE ORDINARIVS LEGAEVS APVD P. M. A C/ESARB 
CONSTITVTVS 

PAVLO V. GREGORIO XV. VRBANO Vili. NON MINVS QyAW 
FERDINANDO 

INGENTI OMNIVM PLAVSV HIS LEGATIONIBVS 
INTEGRITATEM ET PRVDF.NTIAM PROBAVIT SVAM 
OMNIBVS EXIMIE CARVS 

MILITAREM PR^FECTVRAM QVA SE ABDICARE NON EST 
V PERMISSVS 

OMNIVM PVRPVRATORVM PATRVM SVFFRAGIIS SED. 
APOST. INTERREGNO 
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SIBI DEMANDATAM SVB GKhGOKIU XV. INSIGNI 
CVM LAVDE ADMINISTKAVI r 
AC FEDERICO FRATKE SVFFECfO BONOKVM OMNIVM 

MABRORR 

QX'lNQVAGfcNARIO TANTVM MAIOR FATO FVNCTVS EST 
A. D MDCXXXII. 

IVLIVS SABEILVS ALBAM l’RINCF.PS AVO SVO P. 

Paolo f e Federico Savelli furono i primi , che portarono il ti- 
tolo di Principi di Albano , essendo stata questa città eretta ìa 
Principato per la prima volta a favore di ambedue , e de’ loro 
«uccessori da Paolo V. l’anno 1607. Nel 1635. anche Poggio 
Nativo appartenente a Federico fu eretto ’ui Ducato da Urba- 
no Vili. , e la città di Ferrara grata ai molti servigj prestatile 
dai predetti due fratelli, e singolarmente da Paolo , l’anno tósi, 
li ascrisse con tutti i loro discendenti alla propria cittadinanza , 
e nobiltà in vigore di un amplissimo diploma Css) . Appartiene 
slmilmente ai fasti della vita di Paolo la fondazione del Mona- 
stero detto della Madonna di Gallono nel Territorio della Ric- 
cia eretto dall' anzidetto Principe l’anno 1631. in occasione che 
fu scoperta quell’imagine della V ergine C5<5). Da Paolo nacquero 
Bernardino primogenito, Fabrizio, e Carlotta . Fabrizio fu Ar- 
civescovo di Salerno per rinuncia del Cardinal Giulio suo zio , 
e poi creato Cardinale da Innocenzo X. ,c Legato di Bologna , 
morto nel 1659. Carlotta fu moglie in prime nozze di Pietro 
Aldobrandino Duca di Carpineto , ed in seconde di Scipione 
Spinelli Prindjie di Cariati , d’onde ebbero origine le liti trà 
la Casa Sforza ,e la Spinelli Cariati sopra varj articolj dell’Ere- 
' dità Savelli . Bernardino successe nel Maresciallato a Paolo Sa- 
rei li , avendogliene spedito la Bolla Urbano Vili, l’anno i6a8. 
agli 1 1. Febraro , fu marito di Maria Felice Peretti , per di cut 
mezzo ereditò il patrimonio della Casa di Sisto V. e dalla quale 
lasciò suoi fìglj Paolo , Giulio , e Margarita C? 7 ^ . Paolo ri- 
runziata la primogenitura abbracciò Io stato chiericale , e dopo 
una breve carriera Alessandro VII. lo promosse al Cardinalato 
nominandolo Cardinal Diacono di S. Maria della Scala allora 
per la prima volta eretta in titolo cardinalizio in luogo dell’ al- 
tro soppresso di S. Maria Nova . Questi fu l’ultimo dei Car- 
dinali Savelli . Margarita si congiunse in matrimonio col Du- 
ca Cesarini , ed essendo mancata la successione del Nepote 
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portò nella Casa del marito la pingue eredità del Padre , e del 
, fratello. Giulio fin dal 1647. era stato abilitato a succedere al 

padre nella carica di Maresciallo con Breve di Innocenzo X. , 
fregiato allora del titolo di Duca della Riccia Cs*) • Morto il 
Duca Bernardino nel 1 658. rimase egli capo della famiglia. 
Nel 1661. rilàbricò T antico Castel Savello già diruto avendone 
ottenuto un breve facoltativo da Alessandro VII. , che lo stes- 
so anno con altro suo Breve eresse in Ducato il medesimo Ca- I 
1 stello a favore del Principe D. Giulio , e suoi discendenti . Ma j 

parve una sinistra combinazione , che quegli appunto , nel qua- 1 
le doveva terminare la famiglia , avesse ad essere il ristoratore , 

' e secondo fondatore di quel Castello , da dove forse avea essa 

tratto la sua prima origine . Giulio dal suo primo matrimo- 
* rio C59) con Caterina Aldobrandini ebbe un maschio chiamato 

! Bernardino , al quale fu dato il titolo di Duca di Castel Savcl. 

lo . Questi premorì al padre non lasciando prole superstite da 
Flaminia Pamfili sua moglie ; restò pertanto Giulio il solo ger- 
moglio della nobilissima famiglia Savelli , che in esso si estinse 
ai 5. Marzo del 1712. avendo egli 86. anni , e un mese . 
Nell’ inscrizione che egli stesso si preparò in vita , sono indicate 
le ultime sue vicende , e quelle di sua famiglia . La medesima 
i come siegue : 

D . O . M . 

IVLIVS EX VETUSTISSIMA SABELLORVM STIRPE 
ALBANI VENAFRI, ET S. R. Q. PRINCEPS 
MARSORVM CASTRIQVE SABELLI DVX 
' CHINCHIONI, ET CELANI COMES 

PISCINA BARO ET MARCHIO S. MARTINI ETC. 
SERAPHIC^ RELIGIONIS PATRONVS S. R. E. MARESCALLVS 
COMITII PONTIPICIl CVSTOS PERPETVVS 
INTER HISPANIARVM MAGSATES C«0 AVREI VELLERIS ^QVES 
lAM PRIUEM E VIVIS EREPTO EM.MO fRATRE D.PAVLO SABELLO 
1 ~ CQVii AB ALEX. VII. INTER S. R. E. CARDINALES ADSCRIPTVS 

ROMANDIOL/E LEGATIONI PRiEPOSlTVS 
ET BIS PROCAMERARIVS RENVNCIATVS 
VT MORE MAIORVM 

IN OBSEQVIVM SANCT^ SEDIS MVNVS ASSVMPTVM SEDVLO 

EXPLERET 

PRIMOGENITI IVRIBVS CEDENS 
AVITIS DIGNITATIBVS ATQVE GENTILITIIS RENVNTIAVIT 
PRINUPATIBVS 
INSVPER 
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•tandoci il riflettere , che le diramazioni di tutte le anzidetto 
famiglie sono anteriori all’età di Onorio III., avanti il quale 
non trovasi alcun autentico documento ne vestigio riguardante i 
Savelii ; per il che niente di certo potrà affermarsi su di esse , 
benché lessero vereC^D. Giacché di tutte le famiglie, delle 
quali finquì abbiamo dato notizia , si siamo fatti carico di indi- 
care ancora le principali abitazioni , che ebbero in Roma singo- 
larmente ne’ tempi più remoti , non dobbiamo certamente tra- 
lasciare una tale ricerca riguardo alla Savelli . Che la prima 
abitazione dei Savelli sia stata sul Monte Aventino, é fuor di dub- 
bio ; Bensì non regge il fondamento , sul quale viene appog- 
giata una tale opinione dalla comune dei Scrittori , vale a dire 
dall’ avervi abitato i due Papi della famiglia Onorio III. e IV. , 
onde Palazzo Savelli chiamarono quello annesso alla Chiesa di 
S. Sabina , nel quale appunto erano vissuti i due lodati Pontefi- 
ci . Prima di essi vi avea avuto il suo ordinario soggiorno an- 
che Eugenio II. , e non per questo nesiegue, che il medesi- 
mo fosse appartenuto alla Casa di Eugenio , Quello era il pa- 
lazzo dei titolari , che qualche volta ha servito ancora ai Papi ; 
e però tra i Palazzi Pontifici viene annoverato dall’Albertini («O. 
Onorio IV. fabricò vicino all’ anzidetto altri magnifici palazzi , 
e sontuosi edificj invitando i Romani a fare lo stesso, bramoso di 
render popolata quell’ antica regione della città . Tanto si atte- 
sta nelle vite di lui , ed é confermato dai grandiosi avanzi , che 
se ne scorgono tuttavia dentro il cemento de’ PP. Domenicani 
di S. Sabina . Questo crediamo essere il primo Palazzo Savelli 
degno di considerazione , Che da quel tempo e dopo la morte 
di Onorio IV. vi abitasse la nostra fomiglia , é bastantemente 
indicato dalle sepolture , che questa ebfcw nella contigua Chie- 
sa di S. Sabina , e neii’ altra vicina di S. Alessio , nella quale 
Pandolfo Savelii fece costruire una cappella dedicandola a S. Gia- 
como , ed un cenotafio in memoria di Onorio IV. suo fratel- 
lo C^7) . Il Nerini nella sua Storia della Chiesa di S. Ales- 
sio scrive: Honorìus III. non modo Templum S.Sablnce ,sed 
et partetn suarum ledlum dederat ad Ccenoblum construen- 
dum fSeu ampliandam , ut kqitur in Hìst. S. Dominici Par. t. 
I. i. cap.'^i^i Se é vero quanto asserisce questo scrittore, di 
più antica data sarebbe il palazzo Savelii sul Monte Aven- 
ParM. S s 
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lino . Ma nelP incertezza della sua vera erigine sarà sempre 
incontrastabile , che il medesimo è il primo della famiglia . 
L’ altro al già descritto se non coevo , certamente poco più 
recente è ciucilo, che dette il nome alla contrada , che chia- 
masi anche oggidì Vicolo de Snvelli nel Rione di Parione . 
Di questi si fà menzione in un istromento in pergamena rogato 
per gli atti di Petrutio Mutio sotto li 13. Luglio del 1371. 
veduto dal Marascia presso i Signori della Valle , nel qual istro- 
mento sono enunciati come pamoni del detto Palazzo , e Torri 
annesse Nicolò , ed Antonio Savelli figli di Alessandro pro- 
nipote di Pandolfo fratello di Onorio IV. Un altra memoria di 
' quest’Alessandro degna di essere ricordata ,e che servirà di nuovo 
argomento a persuadere, che i Signori Savelli ebbero abita- 
zioni nel Rione summentovato , si è che il medesimo rinnovò 
la Chiesa di S. Pantaleo , ora dei PP. Scolopi , che già era 
stata fabricata nel 1216. sotto il Papa Onorio 111 . Il Mara- 
scia , che riporta tale erudizione citando il Panclroli , 
aggiunge , che al suo tempo vedeasene ancora l’inscrizione 
su la porta della Chiesa , e avanti 1 * aitar maggiore la sepol- 
tura di Alessandro con l’arme di Casa Savelli, e della di lui 
moglie Caterina Muti Vitelleschi . Finalmente il terzo Palazzo 
della lodata famiglia di tutti gli antecedenti il più grandioso 
è quello , che si erge sul Teatro di Marcello presentemente 
dr proprietà dei Sig. Orsini Duchi di Gravina ; Di esso tra 
le carte d’ Archivio memorie più antiche non abbiamo potuto 
rinvenire, che alcune pergamene ed istromenti del secolo XV., 
che contengono varie convenzioni tra i Signori Savelli su 
r anzidetto loro Palazzo tanto rispetto alla divisione , che alla 
manutenzione del medesimo . Queste sono le principali abita- 
zioni , che ebbero in Roma i Savelli , ma non le sole ; giac- 
chi altre ancora , ed assai rispettabili ne possedettero in varj 
altri Rioni della Città , come si ricava dai loro istromenti . 
L’arme più antica , che esista a nostra cognizione , di Casa 
Savelli è quella del deposito di Onorio IV. , il di cui scudo 
nella metà inferiore rappresenta tré fascie , o sbarre rosse 
in campo azzurro, e nella superiore due Leoni , che sosten- 
gono una rosa con una colomba sopra , ed anche questi rossi 
in campo azzurro . Già ha dimostrato il chlariss. Muratori , 
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che le armi gentilizie delle famiglie , non anno più remota 
antichità dell’ XI Secolo Noi pertanto crediamo, che 
quella dei nostri Savclli , qualunque sia la favolosa ed altret- 
tanto vecchia origine , che le vien data dai Genealogisti , non 
sia anteriore al tempo intermedio tra i due OnorJ , del 
primo de’ quali , sebbene rimangano a di nostri de’ monu- 
menti , niuna in essi se ne scorge . Circa il di lei significato 
sembra a noi rinvenirci principalmente l’ insegna propria dei 
Guelfi , della di cui fazione furono i Savelli , e che consisteva 
d’ ordinario nel Leone ; Forse innanzi il Pontificato di Ono- 
rio IV. non usarono questi , che le sbarre distintivo presa 
dal color rosso , di cui erano esse dipinte , osservando il Pie- 
trasanta C 7 °) , che dai colori appunto sono state originate tutte 
le armi , che altro non rappresentano che fhscie o sbarre 
colorite . Dopo essersi dichiarati apertamente per il partito 
Guelfo vi avranno aggiunto i Leoni colle altre insegne sur- 
riferite , come altra pure in progresso di tempo ve ne unirono 
di una lineola in forma di anguilla serpeggiante su Ite fascia 
orizzontale quasi simile a quella degli Orsini ; Con questa 
famiglia anch’essa constantemente Guelfa furono sempre uniti 
i Savelli , unione , che si consolidò vieppiù dalle spesso ripe- 
tute parentele tra essi loro coi scambievoli matrimonj ; e da 
ciò appunto dovrà dedursi la somiglianza in molte cose delle 
loro arme gentilizie, come nell’ aquila , nelle sbarre , e nella 
rosa d’ oro , sebbene a distinzione delle rispettive famiglie vi si 
osservi qualche varietà . 
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fi) Absoìvi latiiUm , Quantum in 
i»c fuii ,/J.D. ,dch^,tt!um ah te mibi 
mufius coìli‘endi iUuslrium virorum 
ex gente Sahella meme<ias , quiC sfnr- 
ttm per varios libros latitabant ; qua 
in re boc omni-.o prillare eonaiui suiti, 
ut quiecumque invenire potuerim , dl- 
Ugenter , et fdeliter exeriberem , at- 
eue in unum loeis , in quibtts csnti- 
r.entur , eilalis tavquam sub aspe- 
etum lubjieerem , quo {axiìltme multa 
eognoscere posses , qua fiere quadrili- 
gentis ab bine annis majtres lui lumma 
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cuin laude gesserunt &c. : Da tali pa- 
role , e dalla testimonianza di un tan- 
to critico , ed esatto indagatore delle 
anùchità potrà comprendere , te ab- 
biamo torto di ricettare le fole rac- 
contateci riai surriferiti Scrittori . 
L’ opuscolo del Panvinio , che non 
ha mai veduto la p ubl.'ca luce , do- 
vrebbe es^e^e lo stes-o di quello ci- 
tato fa le sue opere irejite dal Maf- 
feì ( Verona illustrata Par c li . r. i 
Ci n qucito ti ilo : litoria delle Cast 
frangipani , Savelli , Massimi, Cea- 
Ss 2 


è 
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ci , Malici . n rass. del Panvinio è 
i(a:o da noi veduto , c eonsultato 
nell’ Archivio Sforza > dove altri mol- 
ti ve ne sono di varj autori anonimi 
contenenti la storia di Casa Savelli , 
tutti rerò lavorati su le traccie del 
Sansoyiuo > di Fatiusio Campano ,dcl 
Seiino ec. , e tri questi uno di Giulio 
Kcscio Ortino intitolato; Mon«’ncrt- 
la alitjuei familite SabelLc Rom, urbis 
privar ire , qu,e coll 'acre creperai Ju- 
lius Rasciut Honìnus XIII. Aprii, 
cio.io-'TXCvii. Anne III. Aulica , 
CI Xssii F.Pontificis Maximi ilidcmIII. 
pene inceante . 

(i) Ecco le parole del Volaterra- 
no : Sabellorum «enus ex eppide Sa- 
beile diami devenisse Calumiiensiui» 
faciienis f Anirepelepa Lib. xx tu.), 
die questo Castello sia stato uno dei 
primi domini delia Casa Savelli , è 
chiaro dal testamento di Onorio IV., 
« tanto potrebbe il medesimo as'er 
dato il nome alia famigl a c.'ie questa 
a lui ; ma come dimostraremo in se- 
guito , pare più verisimile la prima 
opinione , che viene anche confer- 
mata daU’autorità di Pio II. Cemmenl. 
Lib. XI. pag. 5<7. , ove dice : Re- 
versus Albam pesterà die ad remerà 
ìnferiara deseendii speclatu dip,na sub 
Castella , qued Sabellum vacane , a»- 
de SabelUe famiUrt namen indiium . 

(j) Il Cardinal Tomaso Savelli ni- 
pote di Onorio III. sembra essere sta- 
to Il primo Cardinale della famiglia 
dopo Cencio Camerario , e l’ unico, 
che questi creò dopo assunto al Pon- 
tificato . Il Ciacconio , i suoi iiiu- 
sttatori , e più ancora i moderni , 
che non anno saputo che servilmen- 
te copiarlo , tralasciano questo nepo- 
te dt Onorio , nominando solo un 
Cardinal Tomaso di S. Balbina , del 
quale si protestano di ignorare le ge- 
sta , e il tempo della creazione ; 
Bensì due altri C.irdinali Savelli rife- 
riscono essi Cencio , e Bertrando , 
de’ quali non appariscono monumen- 
ti , ne sono conosciuti dal Panvinio , 


Questi nella sua Storia de’ Pontefici , 
e de’ Cardinali tri quei di Onorio un 
solo ne riporta come di lui nipote , 
cioè Bartolomeo del titolo de'.SS.Gio: 
«Paolo. All’opposto nel summen- 
tovato suo manoscritto avendo me- 
glio consultato i registri Va icani mu- 
tata opinione il solo Cardinal Toma- 
so assegna alla famiglia sotto il Pon- 
tificato di Onorio , scrivendo- e il 
seguente elogio : In repstris Crege- 
rii IX. , qute in Vaticana Biblie'eca 
servanlur , Tbomai Cardinalii presbi- 
ter sii. S. Sabinae sarpius Hanerii III. 
repes appellaiur . Hiefuie vir maxi- 
ma prudentùe , et exiimar enis in Ec- 
cleiia Romana , cuius virtutum fama 
fin» undique sese diffunderet , maxi- 
ma omnium Ecciesi<e Hierasel/miianre 
clericarum , f» laieorum consensu Pa- 
iriarcba ejuidem Eceiesiae electus est ; 
verune a Papa Gregaria IX. non con- 
cestus tum ab mirabilcm ejus tam in 
divittis , quam in bumanis rebus ex- 
perienliam , sum quod eius opera ma- 
xime esset Sedi Apaisaliae necessaria 
in illis prtcìeriim calamiiasiseimis tem- 
poribus , quibus Fridericus II. Impe- 
ra'or hastis Eeclesire facius eam acer- 
rime persequebatur . Eius quoque na- 
men in aliquot Bullarui» tam Hana- 
rii III. , quam Grrgotii IX. subscrs- 
piianibus reperitur p De ea ni! prxte- 
rea memoria dignum inveni , Ojìit 
Romic sub Gregorio IX- : Pertanto si 
dovrà noaggiu. gerc al Ciacconio le 
surri erite notizie del C.a'd.Toraaso , 
ed cmcndar-c quello Scrittore -rappor- 
to a. Cardinali Cencio, e Bertran- 
do senza fondamento attribuiti alla 
famiglia Savelli . 

In questo primo Senatorato di 
Luca il Popolo lU mano esiliò il Pon- 
tefice Gregorio IX. , e ad un si vi- 
tuperevole attentato contribuì in gran 
pane il Savelli corrotto , come tan- 
ti altri de’ principali cittadini, dal de- 
naro deU’Iroperator Federico, allo- 
ra nemico del Pontefice ; peiciò me- 
ritameme fu scomuiicato da Grego- 
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rio , ma poscia di nuovo assolato , 
seguita ia pace tra il medesimo , e 
il Popolo di Roma - 

Questi è H primo , che abbia 
aggiunto > per quanto apparisce dalie 
memorie rimasteci , il cognome Sa- 
velli al proprio nome di battesimo^ 
V anche cosa degna di osservazione 
ciie Luca nella predetu inscrizione 
non è chiamato Sabtliut , ma di Sm- 
bdh . Forse egli avea acquistato Ca- 
stel Savcllo o per dono del Papa suo 
ZIO , o per compra fattane , e da 
quel tempo cominciò a chiamarsi df 
Sobillo > cioè Dominus de Sabello , 
come altri dicevansi de Ciccano , do 
Polo , de Kallemonlone peresscre Si- 
gnori di quei rispettivi luoglù . La 
congettura non ci pare mal fondata , 
nc inverisimile . 

(6) P. Casimiro Memorie Iiioricbe 
della Chiesa di Araceli pag. ili. 

(7) Vedi il Ctacconio nella vita di 
Onorio IV. , ove se ne ha il disegno 
in rame quale lu delincato dal 
Cas'aliera Francesco Gualdi Riminese 
colla statua del Papa , cne vi giace 
sopra , e coll’ intiero finimento dell’ 
antico di lui deposito ivi trasportato 
dalla Vaticana sotto Paolo 111 . Giovan- 
na Aldobrandesra dovette esser so- 
rella di IIdebrand.no 11 . , e di Boni- 
facio.che nel 1114. divisero i loro sta- 
ti toccando al primo l.r contea di 
Santa Fiora , ed al secondo quella di 
Sovana ( Part. I. pag. 184.), seppure 
non fu figlia di uno dei sudeiti Con- 
ti : Le grandi relazioni , che aveva- 
no 1 nostri Conti Aldobrtndeschi colla 
Santa Sede , e con i Papi , e la ne- 
cessità di mantenersi sotto la loro 
protezione per le terre , e feudi ,che 
tenevano da medesimi , gli avran 
fatto cercare la parentela con qualcu- 
no di essi . Quali , e quante fossero 
le anzidette terre , si ricava da due 
publici giuramenti di fedeltà , che 
ambedue i Conti Ildebrandino , e 
Bonifacio prestarono in diversi tem- 
pi , l’uno al Papa Innoceozo Ill.> l’al- 
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tro a Onorio III I medesimi , che no! 
abbiamo tratto da un manoscritto già 
appartenente alla Biblioteca di Casa 
Pio, ora posseduto dali' Eminentis- 
simo Signor Cardinal Luigi Valenti , 
porranno servire di nuovo , e inte- 
ressante monumento per la storia de! 
nostri Conti di Santa Fiora, e per il 
dominio de' Papi in quelle parti di 
Toscana . Ecco il primo del Conte 
Ildebrandino : In nom, Dom. Ann» 
Dominile Incarnationis millesimo du- 
eenteiimo sepeimo , Ponsificatus ver» 

D. Innoceniii Pape Terni anno decimo 
indice. X.mensis Julii die ultima. Ae/s 
pubtica li litteraruin mtmorit tradii» 
furrint , nube oblivioiiis umota pr»^ 
pstrta inspeetiont clareseunt . Qua- 
propttr 1^0 Johannes de S. Laurensi» 

S. R. E. Scrinarius mandato & prece- 
pio D. Innoceniii Pape Tersii iigiuno 
bomagium nane factum tidem D. Pa- 
pe in Paìasio Montisfiasconis a Comite 
lUebrandin» , sicut vidi & audivi à" 
interfui , & fdeliiatem olir» enibi- 
lam eidem D.Pape a pred. Cornile , li- 
cue inferius contineiur , pubticis lite- 
ris scribere curavi : Comes Ihiebrandi- 
nus confestus fuit in Palatio Montit- 
fiateonit coram pred. D. Papa presin- 
tihus Episcopit Cardinaìibus pred. ur- 
bis , et muliit Clericit et laicis te fu- 
raste fidelitatcm eidem D. Pape , tuc- 
cetsoribut suis • et Ecclesie Romane 
D. pred. Pesto Saraceno diesi D. Pape 
Senescaleo,& Dominilo ejusdemD. sub- 
diacono , & eo tempore Caiiellane 
Montisfastonis , & ipse Comes mente 
& die tuprad. fecit iigium bomagiuno 
dieta D. Pape Iiinocenito coram Epi- 
scopi! Cardinalibut pred. urbit , ó- 
viuliis aliis Sani clericit cjuam ìaicii in 
todem Palatio prò Castro Montisaiii , 
Comitatu de Roteilo , & aiiis Territ > 
qual tene! ab eo , sicut appare! per 
Privilegia Rem. Ecclesie , & idem 
D. Papa investivi! dicium Comitem de 
diclii Castri! , Comitatu , & Territ 
coram omnibus per cuppam orgia- , 
team , & inier omnet bi fuerunt pre» 
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unKs D. TbtebalJut de Prefectt , 
fetru! de Colonna , D. Stepbanus de 
Romano Carzoli , D. Odo de Columta , 
D. Thomas de Supino , D. Guido de 
Colle medio , Transmundus Rubeus 
D. Pape Hosiiarius , Rogerius de Vi- 
lerbio Capiianeus fiUus Joannis de Ti- 
tieo , Oddo de Grepp de Urbeveto , 
Guido de Prudeniio , Berandus de yal- 
maxo , Bulgarellus de Conversano , 
Joannes de Conversano , Petrus de 
Oliveria Vinnell de Montefiascone , 
Bonusacursut Bonafidanza , Baribelus 
de Donodei de S. Laurentio S. R. E. 
Scrinarius sicut vidi , audivi , & in- 
serfui , scripsi , compievi , & absol- 
vi : Sie^ue l' altro giuramento di tie- 
<iclt^ del Conte Bonifacio , prestato 
dopo la morte dii suo maggior fra- 
tello flJebr.'nd no : In nomine Domi- 
ni Amen- Anno ejus millesimo ducen- 
sesimo vì’esimo seeundo indictione 
decima tenia septima die intranto men- 
se Au%usti temporibus D. Honotij Pa- 
pa Tertii , et D. Frederici Secundi 
Ramanorum Imperatoris clareat omni- 
bus & sinoulit manifeste presentem pa- 
rinam insperturis , quod D, Bonifa- 
tius Dei oraria Comes Palatinus filius 
eliin Cemisis AHobrandint in manibus 
B. Jacintbi D. Pape Capellani ad hoc 
specialirer misti taetis saerosanelis 
Èvanoeliìs juravit ab illa bora in an- 
eto fide lem esse B. Retro , et D. Mono- 
ria summo Pontifici , ejusque suceetso- 
ribus canonice intrantibus , & Ecclesie 
Romane , et quod non erit ht facto , 
ncque in eensilio , aut in consensu , 
ut vitam perdant aut mtmbrum , ve! 
cttpìantur mala capitone , consiUum , 
quod per se ve! per suum nuncium 
aut per suas liiitras libi manifesta- 
verint , ad eorum damnum se sciente 
nulli pandet i si eorum' eertum dam- 
vam leiverit , si poisei remanere fa- 
citi -,ji autem aut per se , aut per stium. 
nuncium , vel per Salem personam , 
quampro certo creda! eli dicturum , 
significabìt , Papaium Romanum, et 
Regalia B, Retri , quo Romana Eccle- 


sia bahet , &• specialiier Crvltaiem , 
& Comitatum Sugane eum Caitellis , 
& villis , & omnibus tuie pertinea- 
tiis , Civitatem Comitatum Rosel- 
lanum , &■ Crossetanum eum villis, 
& Caitellis , & suis pertineniiis > di- 
tiricto , piacilo , & cum emni datio- 
ne , & redditu suo , & cum omnibus 
aliis tetri t , qual frater , & Pater suut 
Comes Ildebrandinus a Romana Curia 
tenuerunt , adiutor erit ad defenden- 
dum , & retinendum , qu<e vero non 
babet ,ad recupetandum & recuperala 
ad retinendum , & defendendum con- 
tea omnes bominet . Preierea feudum 
predictum non dividei , nec prò tuo 
posse dividi permiltei talvis in omni- 
bus iuiiiiiit - & juribus Epitcopatuum, 
& aliarum Ecclesiarum infra fi tei di- 
ciarum Terrarum eonsistentium , & 
bec omnia bona fide ,& line fraudo, 
et mah ingenio juravit in manibus di- 
esi D. Jacintbi nomine Romane Eccle- 
sie recipienti! attendere , to ebservare . 
Uis ptractit dittus Domir.us Jacinibui 
aucioriiate & nomine D. Pape , & Ro- 
mane Eeclesie , qua fungiiur in bac 
parte , dietum Bonifaciuru Comiiem 
Palatinum de predtcto feudo , &■ Ter- 
ris,& rebus jam dtetit per cuppam 
argenteam tnveslivit pr-ecipiens ei- 
dem , ut se coram D- Papa , & sull 
frairibui ad prastandum. boniagium 
reprrtser.tet excepto castro Montisalti, 
de quo eum non investivi! . Acta lunt 
bicc in Civitate Suanensi in platea 
Episcopi coram D. de Greca Vrbeve- 
tano mie , & D. Donadeo Macbarii 
Narnien. cive Judicibus ordinariis , 
& eorum auxilto , aucioriiate , atque 
consensu pretentibus bis Aialdo Pre- 
posiio Presbitero , Retro Presbitero Be- 
nincasa , Donno Savino Canonico Sua- 
nen, Plebano de Mainano Comitiiie 
Capellano ,D. tiainaldo Mtiiceia Vrbe- 
veiaao Cive ,. Guidone de Porro de 
Aquapendente , Rainaldo Joannis Ro- 
mani de Reotbe , D. Craconie de Colle, 
D Umberto, D. Comite de Moniorio 
Rainerio , D, Bernardino de Panodis « 
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/>. Segu^dt de Ri>cbela,& D Ugui- 
liont de yiceComitissa de Croiieia 
teitibus ad bec rogatis & vocatis & 
alìis multò ibidem txitteniibut &c. 
Et ego Vgolious Cuillelmui Larii Sa- 
tri Laieraneniir Palaiii noiariui toa- 
ttiiutus iaterfui rogatus > ò- lubteri- 
psi , & luperius aliquanlulum adjua- 
tti , & emendavi . 

(8^ Coneatarj Hi fiorici lib. io. 
f3jr. 94. 

(9) Hiftorie Fiorentine Lib. ni. 

(10) Nel inanoscr.tto del P»nvi- 
nio sono riponaie varie lettere del 
Pontefice Nicolò III. a Pandclf’o Sa- 
velli , e Giovanni Colonna concer- 
nenti la loro dignità Senatoria , r la 
forma del giuramento , che per essa 
doveano pres'are estratte dai Rcgi- 
»tri di quei Papa conservati nella Va- 
ticana . Noi si asteniamo dal qui rlfe- 
r rle , essendo già state publicaie dal 
Sig. Abb. Vitale nella sua Storia Di- 
plomatica de' Senateri pag.ipp. c seg. 
Bensì avvertiremo , et c nel mano- 
scritto suddetto sono similmente ci- 
tate al'une lettere di Bonifacio Vili. , 
per mezzo deile quali vien prorogato 
per un altro anno allo stesso Pandollo 
il Senatorato ,adducend >si il mc iivo 
di aver egli 1’ anno avanti ammini- 
strato con ogni probità, e giustizia 
la Re ubiica . La Bolla comincia Ad 
ApottoUc^ Dignitatit fattigium , ed 
è registrata nel secondo Volume 
Lib. III. fogl. J71. sotto la data dei 
ji. Marzo Tanno terzo del Pontifi- 
cato, dalla Natività del Signore 1197. 
In quest’anno infatti tra i Senatori 
di Roma, h collocato Pandolfo dal 
lodato Sia. Ab. Vitali dietro la scorta 
del Gigli, ma bisognava condccortrlo 
di questa carica ancne nell* anno ante- 
cedente , come è evidente dalla Bolla 
di Bonifacio. 

(11) Si osservi , che anche Pan- 
dclfo è detto de Sabello , nuovo argo- 
mento , che la di lui famiglia prese 
il cognome da Castel Savello suo 
feudo . 
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(la) Q, lesta Abbadia fù fondata da 
O.norio III. T anno ia8a. , essendo 
ancora Cardinale , nelle pcssidcnze 
proprie , e in quelle di Pandolfo > 
e Luca rispettivamente Iratelln, e r.e- 
pote , e ne fece do.no ai Monaci Gu- 
glielmini instiiuiti nel 1155. da S. Gu- 
glielmo il Grande . Sebbene ia Bolla 
di fondazione della predetta Badia sia 
stata publicata dalTUgleìli (.Italia 
SaeraT.ì. pag.iój.), contiittociò non 
si possiamo esimere dal riprodurla 
in questo luogo , come un dneu- 
mento di troppo interes.'e per la no- 
stra famiglia Sforza , ci.e irà i molti 
suoi nobilissimi pa conati ha ancor 
quello del Priorato , e A'nbadia di 
S. Paolo d’Albano , come erede dei 
Principi Savelli ; In nomine Domini 
Amen : Quia buotana: peregrinaiioaie 
navicala in hujut ptlagi medio conni- 
tuta procellofif jugiter j.iclatur impul- 
fibus , & undtf turbinum circumfer- 
lur , ne tjuaii naufraga dijsolvatur 
naufragiit , eomervalionii talutarit 
remeJ/a tollicitiui sunt quatrenda, qu<e 
quidem dudum not Jacobus mistra- 
tione divina S. Matite in Cosmedia 
Diaconus Card, dum inter noftrre ton- 
siderationis secreta accuratioti studia 
qutereremus , fidetis nobis conseiemita 
persuasi! contiiium , quod inter ctetera 
eleemosjntt remus naviculam ipsant 
de manibus fuctuum celcrirer ertpii , 
&feliciier ad portum quietudiais opta‘ 
tee perducit . Ea propter prò nostro- 
rum , ae partntum , fratris , & con- 
tanguincorum nostrorum remedio pec- 
catorum , necnoa prò animabus ilio- 
rum , de quorum bonis aliquid per not 
in infrascripiis , vel allquo tnfrascri- 
piOTum quemodolibei est eonverium , 
hujusmodi pfcponentes sequi consi- 
lium, et ad ejus executionem nostrum 
proposiium convtrtens in veteri cìvi- 
tate Albani in noitro - ac Hobiltum 
virorum Panduipbì fratris , & Luca 
de Sabelio «epotis nostroium fund» 
de ven. in Cbrist* Pairis D- B, Epi- 
scopi -.Albanensis interveniente tote- 
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te«tu in ìronortm glori(is,e Virginit 
Mnriif, & B.Pauìi Apostoli Ecchsiam, 
jou Montsttrium , ntcnoH dormito- 
rium ,Rtfcctorium , tUuttrn, &• alias 
«ficinas Religiosis congruas de pue- 
dictorum ftatris < & ittpotis nostrorum 
consensu dnximus ccnjiruenda, et ordì- 
nem S, Willelmi in eis plantare vo- 
ientes ipsum fundum cum omnibus 
prtediais itdificiii factit ibidem , nec- 
eien cum hortis adjacentibut vobis 
Fr. Maree Generali Priori ditti ordi- 
tsis , &fratri Mauro priori jam con- 
stituto in ipsa Ecclesia , vel Mona- 
sterio , & procuratori ipsius ordinis 
prò ipso ordine preesenti tenore dona- 
mus I et vos de iis prò eodem ordine , 
& ejut nomine precsentialitcr invesli- 
tnus ; in bujusmodi donatione hoc 
OKus adjicientes , quod in eadem £c- 
/ desia , vel monasterio sempcr sit con- 
f vcnrtis vesiri ordinis , viddicet otto 
presbflerotum , & quatuor tleticorum 
fratrum preeter Priorem & conversos , 
<!'■ alias demesticos familiares inibi ep- 
portunos . Donamus preeterea modo si- 
J mili ipsi Ecclesia! , seu monasterio , 
f vobis nomine ejttidem recipientibus 

omnia & singola ornamenta tam aurea 
quam argentea , necr.on librot , & 
queelibet olia paramenta Ecclesiastica , 
quee jam diet<e Ecclesiee vel Monaite- 
rio prò divino ibi eultu celebrando fe- 
cinius assignari . Et ut Prior , &fratres 
prxdicti ,& ttli't cum eis , qui erunt ibi 
prò tempore Domino servientet , tabe- 
ant , unde possint congrue sticcetstvis 
temporibus sustentari ; prò eorumdem 
fratrum alimoniis donamus in dotcm , 
seu prò dote ipsi Ecclesia & Mona- 
tttrio , & vobis recipientibus prò eo- 
dem sub infratcriptis conditionihvs > 
tr madis injrascriptas uostrat posses- 
siones in domini» , & ad opus ^ uti- 
iitatem memorati» Ecclesia > seu Me- 
nasi crii , ac fratrum ibidem Deo ser- 
veutium perpetuo permanturas - , vide- 
licei Casale unum , seu tenimentum 
terrarum , quod dicitur Mandra de 
Caodulfis cum stiva eoutigua ipsi leni- 


mento Castri HOttri , quod dicitur Tur'- 
rii de Candulfis , et posita sunt in 
maritima in Dixcesi Atbanen. , sicut 
suis finìbut terminatur , liem simili 
modo donamus & concedimus ipsi Ec- 
clesia unum molendinum , quod est 
situm in diete Castro nostro , & sub 
arce ipsius immediate positum , quei 
dicitur de Arnario . Item eodem mo- 
do donamus & concedimus ipsi Eccle- 
sia subscriptas vincas positas in seni- 
mento Albani sub bis fi.tibus , videìi- 
cet vineam de Chochorutia , cui ab 
uno lasere curia Sabdlorum , & Ti- 
neosi , & ab alio latere Cenlilis Buffa 
tenent , & ab alio latere est via publi- 
ca . liem vineam , qua dicitur de 
Hospitali , cui ab uno latere curia Sa- 
bellerum , et dicti Gentilis Bufa te- 
nent , & ab aliis duobus taseribus est 
via publica . Item similiter donamus t 
& concedimus ipsi Ecclesia sslvam , 
nuam emimus > seu emi fecimus ab ha- 
redibus Cregorii de Uriscia . Item mo- 
do simili concedimus & donamus me- 
morata Ecclesia casale nostrum , quod 
dicitur Juvaci cum toto suo tenimentOy 
quod pojitunt eit prope urbem ad quìn- 
que vel quatucr miliiaria extra portar» 
Appiam , seu L.iteranensem tamen ia 
territorio Albanensi sub bit finibut ad 
totum territorium ejus , ab uno latere 
est tenimentum easaìit quod dicitur 
monimentum Pecsutum , quod est AIo- 
nasierii Salvator it S. Balbina , ab alio 
Intere est tenimentum eaialis , quod 
dicitur ttatuarium ,quod est Ecclesia 
S. Maria nova , ab alio latere est te- 
nimentum caialis judicit Angeli Retri- 
Mattbaì , de quibui omnibus vos simi- 
lilcr per nostrum annulum invejtìinut 
nomine dieta Eseletia , & Monasterii, 
ac prò eo ,& eorum pettessiones ,quat 
ex nane babetit , vobis confirmamus % 
hoc tamen semper provilo quoJ pos- 
sessionet & ornamenta pradieta , vel 
aliqua ex eis , aut pars , seu partet. 
eorum nullo modo vel litulo possint 
in aìiquam personam Ecclesiasticam > 
vel seeulartm , Ecclesiam , pium lo- 
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tum,stu qutdcamque {«llegium , ve! 
tonvtntum veilri , vel alicriui ertli- 
als per te Prierem Cenertlem , vtl 
aliquem taum taccenorem , vel per te 
Prierem , aat coaveatum ipsius Eccle- 
sire , vel Menatterii , leu per aliquet 
vestrot jaceeiterer dimiaui , alieaari, 
et traatferri , 'led semper , & perpe- 
tue ad utum dictre Eectesiee , & Me- 
natterii , ut fratrum ibidem Dee ter- 
vientium iavielabiliter centerventur . 
Qued ti centra fieret , vel aliqu-a de 
pr<edictit pettettienibut per vet prie- 
rem & ceaveatum prcedietet , vel ve- 
pre! , & vettrerum tuceetteret que- 
quemede alienare invenirentur utque 
ad valerem loo. librarum previtine- 
rum , tane vehmur < qued nettri b/e- 
redet iaterpel/ent ipiet prierem , 
teaventum , qui alienaverint , tea tue- 
teiteret eerum ,qued iptat pettettienet 
alienatat repenaat , (>• redigi faciant 
in deminium Eceletire memeratce , qua 
interpellatiene puebabita ti dirti prier, 
& cenventat non feceriiit, aul curave- 
riat ( qued ipta pettettienet alienatie 
ad preprietatem , & deminium iptiut 
Eccleti-e infra annum revertantur , 
lune velumut , qued ipti nettri beere- 
dei aucteritate prepria pettini iptat 
pettettienet vindicare , capere , &■ in- 
trare , ae eat ad deminium pradictum 
Eccletiee redueere temper bec inteìle- 
eie , qued prepttrea naltum jut quead 
preprietatem , pottetienem in iptit 
pettettienibut diciii nettrit baredibut 
aequiratur , ted temper ipterum demi- 
aium ipti Eccletia , & menaperie 
enntervetur iììretum . yerum net fra- 
ter Marcut Ceneralit Prier dieti Ordi- 
nit > frater Maurut Prier jam intti- 
tutut in dieta Bccletia teu Menatterie 
Precarater Generalir tetiut ejutdem 
ardinit nemine ne tire, & tetiut ne- 
ttri Ordinit , ae Cenveniut , & fra- 
trum , qui nune in ipta Eecletia , & 
MenaPerie tunt ,& in petterum erunt 
eenfitentet , tir in ventate rtcegnetcen- 
tet fundum dieta Eecletia teu Mena- 
Ittrii , & emnium offieinarum > ber- 
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terum ejutdem ad vettrum , & fra- 
trie , ac nepolit vettrerum pertinuitte 
deminium , & adificia tcilicet in der- 
miterie, refecterie , eequina, clauttrit, 
& quibuteumque aliit lecit ibidem fa- 
cta, & adificata fere vettrit impendiit, 
et de pecunia , et benit vettrit , ac 
emnia libret , et paramenta alia qua- 
cumque in ipta Eecletia nune tunt, 
eidem , ac vebit , et prò ea de ve- 
ttra liberalitate per vet celiata , nec- 
aen pradictat emnet pettettienet tei- 
lieet Catalia , Melendinum , vineat , 
et tflvat in benit , et de benit vettrit 
fuitte , & eat in detem , et pre dote 
iptiut Eecletia de vettra liberalitate 
denatte , ut vettra pia intentie > et ta- 
lutare prepetitum nen fraudetur ,pre- 
mittimui vebit bene fide pre benit, 
et tuccetteribut nettrit , ac tete Ordine 
nettre, ac pre cenventu iptiut Eecletia 
tam pettettienet pradictat , quam li- 
bret paramenta et ornamenta, qua 
ttunc tunt in ipta Eecletia, et in pò- 
iterum vettra liheralitat largietur ei- 
dem Eecletia ad oput et utilitatem 
iptiut Eecletia et fratrum ibidem 
Dee tervientium perpetue eontervare , 
nulleque alienalienit titule aliquid de 
eit diminuire , et locare quomedel-bet, 
teu alienare, aut in aliquam porte nam 
Eecletiatticam, vet tecularem , teu Ec- 
eletiam , vel pium locum , eollegium , 
tea eonventum nettre , vel alterius 
ordini! quecumque mede trantferre ; 
premittimut quoque mede timili, qued 
he ipta Eecletia in petterum centi- 
mie , ac perpetue manebit , et erit 
cenventut ecte pretbjterorum , et qua- 
tuer cleri cerum fratrum nettri ordirne 
Priore et convertii ae aliit familinribut 
et demetticit minime computati! - Pro- 
miltimut etiam eodem mode ordinare, 
etfacere generalem conititutionem tam 
in proxime futuro Ctpi'ulePrevinciali, 
et pettmedum in ptoximo Capitulo Ge- 
nerati in ipta ordine perpetue duratu- 
ram, qued praedict.t omnia , et tingala 
tam de potieiiionibut , et ornamentit 
praedictit nullatenut heandit > et atilv 
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mtndìt t vtl dimìnutndh « ijuam de 
eotiventu praedicto modo ibi habendo 
invioUbtliter obarvetur Quod si forte, 
quod Deus tveriat ,nos Prior Cene- 
ralis , vel aliquis successor aut succes- 
lores rostri co atra praedicta , vel ali- 
quid praedictorui» aliquid faceremus » 
vel eadem prout supertus suri expres- 
Sst rea tbservaremus , vel in iis negli- 
gentes rsiemus , tam nos, quwn ipse 
successor et successores nostri gravis- 
sime a Dtjjìnitoribus nostri ordini} pu- 
siiamur , et si Prior , et fratres prue- 
dictae Ectlesiae S, Pauli aliquid de 
libris seu paramentis vel ornamentis 
per vos datis , vel dandis ipsi Eccle- 
siae , recnon de possessionibus , et aliis 
boni} immobilibus eidem Ecclesiae 
toneetsis vel concedendis diminuere , 
locare, seu quoquomodo alieaareprae- 
sumpserint , ipso facto Prior ab o^fiio 
sit absolutus , et omnes fratres in bu- 
jutmodi aìienationem consentientes per 
iebdomadam unam gravioris culpae 
paenam suslineant, ae nibilominus vea- 
ditio , seu alienatio facta nultius pe- 
niius sit momenti . Promittimus ettam 
modo simili ordinare , et facere genera- 
lem coattitutìonem,quod praedicta Ec- 
clesia , et Monasterium $, Pauli bono- 
rifice habeatur in ordine , et quod in 
amai privilegio , bonore , et dignitate, 
quam bactenus Ecclesia S. Angeli in 
todem ordine babuii , et babuerunt , 
ttbabere consueverunt Prior, seu Prio- 
re} EccUsiae S, Pauli, et Prior seu 
Priore} ipsius consistane , et eidem per- 
petuo sire unita , eo.quod ipsa Ecclesia 
S, Angeli, quae videbatur multorum 
acuii} jam periisse , per Ecclesiam 
S. Pauli resurrexiste dignoscitur suis 
juribus restituta . Acta sunt baec apud 
montem Flasconem in camera bospitii, 
in qua idem Cardinali} merabatur prae- 
sentibus bis venerabilibus Patribut 
D. Jeanne Archiepiscopo Montis Rcga- 
lit,D. Paparono Episcopo Eulginaten. , 
Er. Mauro Abb. Monasterii S, Praxe- 
- dis de Urbe j D- Raniboto Archidiaco- 
ao , et Eletto Camerin. , Et. Coatilio 


de yiterbio Ordini} frattum Praedicta 
torum , Magistro Petro Romanuiii Ca- 
nonico E. ctesiae S. Marine in vallibut 
Catbalaunen. , D. Jeanne Petti Henrici 
de urbe milite , judice Angela Petti 
Mattbaei de urbe,et Magistro Mattbaea 
de Donino Musca Salernitano testibut 
ad boc voeatit spaeciatiter et rogatlt 
anno Dom.isZi. indici X.ment Octob. 
die 2t. intrante Pontificatut D. Mar- 
tini Papae ly. anno li. Et ego Betnar- 
dus diclus Bardonier de Carcassona pu- 
bl'cus auctoritate Sedis Apostolicae No- 
tarius suprascriptis omnibus praeseaa 
vocatus inter fui , et ea omnia propria 
manu scripsi , et in publi-am formano 
redegi , meoque stgno tignavi regatus . 
tiuUi ergo etc. Norirae Confirmatio- 
uis etc. tievato alla a ipreiua ità 
il nostro Car£lÌ!ialGia''pnno conlernaà 
l'anno primo del suo Pontificato la 
predetta fondazione cella seguente 
Bolla : Honorius Episcopus servus ser- 
vorum Dei Dilectit filiis &c. Generali 
caeterisque Prior. Super, et Fratribat 
Ordini} S. Cuillelmi . Dum bumanat 
fragilitatis miseria seipsam sedala me- 
diiaiione dijudieat .facile carmi super- 
tiae reiundit aculeo! , et civium supet- 
noruns cunei} per bumilitatit sacrifi- 
cium se cooptar. At cum vita bominit 
juxta elogium Apostolicum sit vapor 
ad modicurss partnt , perpetuae man- 
sionis gaudio satagit dtposiiis terrenit 
affecttbus pili acttonibus promereri . 
Noi siquidem dum estemui in minori 
ojfcio conitituti, iis intra noslrae men- 
tis clausirum accuraiiut ricensitit , su- 
biti quasi stupori! ex boc perculsi spi- 
eulo proii’tui cogiianies in operis pie- 
tate praeoccupare faciem malesiatis 
aeternae caduca in acterna , et terrena 
in caelestia felici commercio commu- 
tando , in fundo paterno consistente 
in Albano Monasterium in honorena ■ 
B Pauli Apostoli fecimut conitrui, 
et doiavinsus de boni} propriis intuita 
retributionis divinae , ac postmoduoo 
de laudabili eongregarione piallentiuno 
De» nostro ibidem iastituenda saUieiù 
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ftmaat R:'lìgìfne conipicuai qiiaeii- 
vimut diligeHifr , et post exActam et 
hebita'it in bue parte indaginem in 
ordinein vesiruat , cujui euram Apo- 
stolica auctoritate tane geteutej ipsius 
frofetiOrum quaiitatem experimento 
didictmas . et ahundautia pietatit lau- 
dalilem , et cbariraiìs igne tuccensan, 
direxitnuf nimirwn iiosirae intentionis 
a/Tcctam . sicque de conspicuae bo ie- 
Stalis v'estrae meritis plenam notittam 
ebtintnies ac sperantes ,quod in dieta 
hlonasterio velut oliva fructifera fra- 
ttificabitis eaelesiis gratiae vere per- 
futi , praedictum Monastertum runt 
emnilms turiOus et pertinentiis suisvo- 
bit I & per VOI eiden ordini duximus 
eon<edendu>n ordinato expresse , quod 
prxter familiares opportuaos duodecins 
tlericos non conipuiaio Priore, quo- 
rum ocio sacerdotes existant ejusdem 
erdinis, in eodem Monasierio continuo 
teneatis quie tans quoque alia salubria, 
et bonesta vot’is consentientibus inibì 
erdinavimus observanda , prout in 
instrumento publico plenius eontinetur 
yen. fratris nostri Episcopi Atbanen- 
ad bac libero accedente coniensu . Sane 
tot postmodum licet i nmeriti ad api- 
cent Suntnii Apostolatus assumpti de- 
siderantes bitc Apostolici numinis adje- 
elione fulcire concestionem , & ordi- 
stationem hujusmodi , nccnon et alia 
prò salutari stata ipsius Monasterii , 
&■ conservatione , ae gubernatione bona 
ejusdem in instrumento ordine pro- 
feto bttbentes rata & grata ipsa aucto- 
ritate Apostolica ex certa scientia con- 
firntamus , & prasentit sculpti patro- 
cinio communimus • Nulli ergo &c. 
Nostr,e confirmationis &c. Daium ut 
supra , scilicet Daium Roma , npud 
S. Sabinam XII- Kal. Maii anno I. 
La Kclij!Ìone de’ Guglieimini si man- 
tenne per qujlcne secolo nell’ osser- 
tranza del suo primo hist-turo ; ma 
Col decorrere degii anni deviando a 
poco a poco dalie antiche sue regole 
molti de’ loro monasteri furono ab- 
^ulwaaù f altri governati con ti po- 


ca d sci lina , che dettero motivo a 
sopì cessioni , e riforme . Tale tu 
il destino di quello di S. Paulo di 
Albano , die essendo stato ridotto in 
coinmetuia fu consecutivamente dato 
ai Mona'*! Gerol mini sosiititici ai Gu- 
glielmiiii , C ò segui I’ anno 1491- in 
v.fore di u.ia Eolia di Alessandro VI., 
c '-.e essendo stato , mentre era Car- 
di-ale , Abbate Commendatario di 
quella Abbazia , contemporanea- 
mente 'a conferì al Cardinal Gio; Bat- 
tista Saveili , e vi stabili i Monaci 
s.idetti . Gli obblighi , che impose 
tanto al Cardinale per mantenimen- 
to della Badia , che ai Mona i per il 
servigio di essa , e della contigli» 
Chie-a , sono espressi nella Boll» 
stessa , c'-e è I.1 se uente : Alexan- 
der Episeopus Servut Servorum Dei 
Dilecio filio Jobanni Baptista S. Ni- 
colai in Carcere Tulliano Diacono Car- 
dinali Salai. & Apoitolicam Benedi- 
ctionem . Ad hoc nos Divina miieiatio 
licet immeritum Calettis Clavigeri Se- 
dem conicendere voluit , ut iiiis > per 
qua Religionisutc Divini cullai instau- 
ratio succedere speratur , opcrosis stu- 
diis impendamus , eie ut ad id tendea- 
tia vota fidellum quorutnlibet , praier- 
tim S. R. E Cardinalium optatum lor- 
tiantur effccium , opem & operai» im- 
pendamui ejficaces . Sane sicut accepi- 
rrsui , etti fel.ree.Honoriut ly. praie- 
eessor r.oster, qui ex nobili domo et fa- 
milia de Sabellis Baronorum , & Do- 
micellorum Romanoruni originem tra- 
xit , oli»! dum in minoribui constiiutut 
Cardina'aius fungebatur o^cie . Prio- 
raium S.Pauli extra muros Albanen, 
Ordini! S. Cagliemi fundaverit ,&de 
bonis suis patrimenialibus doiaverit , 
posueritque in eodem Prioratu certum 
numcrum Religiosorum dicti ordinis 
Divino cultui inibì descrvientium\quia 
lamen postmodum numerai Monaebo- 
rum dicti ordinit suecedentibut annis 
adeo diminuivi exiltit , ut nulli , aut 
paucitsimi Monachi ejuidcm ordinit 
reperti fuerintsadco ut inter alia p**-.’’ 
Tt » 
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purea Prleralai ip$e rttroaetrt ttmpo- 
ribu! ahsque Religieiù pirmanurit , 
fere semper in Commecila Umus 
extiterit , prout nobis consta ! , dum in 
minoribut conttituti Cardirtalalus fu»- 
gebamur boatre , dictum Prioratum in 
Cammendam per tenga tempora tentii- 
mut I &post astumptienem nottram ad 
summum Apostolatut apicem iìlum ti- 
hi , qui etiam de dieta familia exittij, 
per te quoad viverci tenendum regen- 
dum , & gubernandum etiam commen- 
davimui . Noi , qui ad dictum Priora- 
tum speeiaJem gerimut devotionis affe- 
ctum , ir cupimus, quod in ilio prò Di- 
vinerum celebratione aliqui beai viri 
Religioni honeste viventes intredueaa- 
tur ibidem , & deierviant in divini! 
juxia laudabitem inititutionem , & 
diipositionem ejutdem Preedeeetsorit , 
& etiam tu , ireut aceepimut , lummo- 
pere desiderare videris , & id feri ne- 
queat de Monachis dirti ordinii , quia 
attenta diminutione , & extinetione 
etrum de itlis perpauci bodie reperiun- 
tuT , motu proprio non ad tuam , vel 
alteriui prò te nebii tuper hoc oblata 
petitionit inilantiam , led de nottra 
mera liberahiate Ordinem preedictum 
in disto Prioratu autboritate ApottoUea 
freetemium tenere prortut , ac omnino 
tupprimimut > & extinguimut, ut quod 
de eretero Prioratus preedietut non am- 
pi tue prtedicti , sed S. Hieroofmì sub 
regula S- Auguilini Ordini! perpetui! 
futuri! lemporibut exit tal , & in eo ad 
minui quinque aut lex Monachi , teu 
frairet dirti S, Hieroafmi Ordiaii re- 
tidere , qui die noetuque in Divinit 
juxia ritum dteti S. Hieronjmi Ordinit 
praedicli inde festa tollicitudine vacare 
debeant perpetui! fuluris temperibut 
titdem autboritate, & tenore ttatui- 
mut , & ordinamui , ac circumspectioni 
ture & bttjuimodi Monaebot in diete 
Prioratu ad prtemiisa peragendum in- 
orodurereMC prò eorum decenti luiten- 
tatione de pradiii , & pottessionibut 
dirti Prioratut tot & talet reddilui , 
à" pTOveutus , qui aiceadant tingulit 


annitad minai centum dueatoram nari 
de Camera , neenon aliquam pariem 
babitationum eircumilantium Eccleiiet 
dirti Prioratut > in qua pottint dirti 
Religioti commode remmerari , & tu- 
ttentari , ac divino cuhui atiidue , et 
quiete vacare , allignare autboritate 
nottra libere , & licite valeat , mota 
limili Apcitolica au’boritatt concedi- 
mut per preetentet non obttantihut pree- 
mittis , & ordinationibut Apostolicit , 
neenon dictorum Ordinum juramenti 
eonfirmatione, cateritque eontrariii qui- 
buicumque . Sulli ergo omnino bomi- 
num liceal bane paginam nottra lup- 
presiionit , Statuti , ordinationit , &■ 
concestionit infringere , vel ei auiu te- 
merario contraire . Si quii auiem boe 
at templare prasumpierit , indìgnatio- 
nem Omnipotentis Dei , ac BB. Petri , 
& Pauli Aposlolorum ejut te noveri! 
incurturum. Dal. Roma apud S.Petrum 
anno inearnationit Dominicee I49*> 
yi. Idut Decembrit Pontificata! nottri 
anno primo , 

Cratii de mandato 
M. de Tbebaldii 

A. de yalle 
Colla! . S, Amerinae 
Nel seguente a ’.nn 1493. *' 
Giugno D, Luca! de Bonamicis de 
Atpera Sabine». Diaeeiis d’ordine del 
sunnominato Cardinale dette il poi» 
sesso della Chiesa , del Monastero , 
e dei beni assegr.ati per la mensa 
de’ Monaci al P. Sigismondo da Vi» 
mercato Priore di S. Alessio di Ro* 
ma , come risulta da publico isiro» 
mento rogato da Gio: Ambrogio Ber- 
nardi Chierico Milane>e9 uel quale 
sono eziandio enunciati ì sudetti be- 
ni , cioè Prlmum clauiirum , quo itar 
ad dictam Eccleiiam rum teeundo clau- 
ttro columnato , & cisterna in medio , 
& omnibus aliis membris lubtui, & sa- 
prà , & Tinello , live Refectorio conti- 
guo usque ad Cameram , saprà quam 
est Turrii dealbata . Uem bortos ab an- 
guto dirli Tinelli , sive Refectorii con- 
tigui offeinit lupradictis per directam 
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tsqut td murum iteti Hespitaìis ver- 
^cHtem versus Geniianum includendo 
vineoitttn in eo existentem • Item vi~ 
neam mttfjnnm eontiguam primo ctau- 
stro dicti Monasterii. Item omnes pos- 
sessiones valUs Ticina . Item Castelie- 
tum cum suo Territorio supra loeum 
de la Citra . Item totum territorium 
Casatis > sive Pedice vocatum Rivo di 
Tavole . Item omnes possessione! vi- 
neatas » aratorias , silvatas , sive Bor- 
tbivas eum domibus Civitatis t & Ter- 
ritorii Veliternì , & boe cum juribus & 
pertinentiis suis &e. Il detto Priore 
contemporaneamente si obligò pone- 
te 1 & manutenere in eo ad minns quin- 
que aut sex Monacbos, seu fratres dicti 
Ordini! , qui recidere die noctuque in 
divini! juxta ritum dicti S. Hieronjmi 
cantare in omnibus, & per omnia, prout 
exponitur ex forma dieta Bulla,& alia 
facere,prout in ea continetur cum clau- 
tulis ,promissionibus , renunciis , & so- 
lemnitatibus debiiis . Actum in dictis 
honis, & Ecclesia, solito refectorio pra- 
sentibus p. Antonio de Leonihus cive 
Romano Regionis Pontis , & Nardi de 
Avegra bujus civitatis Albani testibus. 
In seguito lo stesso Papa Alessan- 
dro M. approvò con altra sua Bolla 
tutto il convenuto tri l’ Abbate Com- 
mendatario , e i detti Monaci Giro- 
lamini , che anche presentemente ri- 
mangono al governo di quella Abba- 
dia . I Signori Savelli furono patro- 
ni eziandìo di un altro ragguardevole 
Priorato , detto di S. Gio: d’Argen- 
tella presso Palombara . (Questo in 
principio era appartenuto ai Monaci 
Benedettini , ed era stato una loro 
abbadìa . Mancandovi nel progresso 
di tempo la disciplina monastica , e 
il servigio di quella publi^a C liesa , 
Onorio IV. 1* anno secondo del suo 
Pontificato soppresso 1' ordine de’Be- 
nedettini vi sostituì l’altro de’Gu- 
glielmini , al quale pareva , che 
avesse un speciale attaccamento ; 
Mancata anche questa Religione vi 
furono sottitoici i SUvestrini circa il 
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Pontificato di Alessandro VI. Il Pa- 
tronato di questa Badìa era stato la- 
sciato ai Savelli dallo stesso Papa 
Onorio , e come apparisce dalla di 
lui Bolla di nuova fondazione , e 
dalle altre d'i* consecutivi Pontefici , 
che lo conferirono in commenda 
( Arch. Sforza ) . 

(14^ Monsig. Boccamazzi Romano 
fu promosso al Cardinalato da Ono- 
rio IV. , ed è il solo , che egli creò 
in tutto il suo Pontificato . Il fratel- 
lo Pandolfo Io avea stimolato a cre- 
arne dcgh' altri e per moltiplicare I 
monumenti alla sua memoria ne’po- 
steri , e per beneficare qualcuno de* 
suoi consanguinei . Ma Onorio rispo- 
se ennstanremente monumenta , qua 
ab aliorum factis pendent , esse falla- 
CCS , atque inanes merces \ ad Roma- 
nam Purpuram viros tantum bonos « 
ac doctos esse assumendo! ( Oldoin. itt 
Addit. ) : Aureo detto non mai ab- 
bastanza commendabile . 

^15) L’Originale in pergamena si 
conserva nell’Archivio Sforza . 

C16) Post Clementi! IV, obitum no 
Cardinale! inter se discorde! novi Pon- 
tifici! electionem cum maximo totius 
Retpublica Christiana incommodo itt 
longum magi! protraberent , Viterbien- 
ses Duce Rajnerio Catto ex Petto Cor- 
retino , vel ex Diplomatibus Pontificiis 
Luca Sabello nobili Romano , Civitatis 
portis obseratit , & Cardinalibus ipsis 
in Pontifteium Palatium prope Catbe- 
dralem eonstructum adductis omnes 
ibidem die Pentecoste! incluserunt , eUr 
Rasnerio Gatto, seu Luca Sabello Con- 
clavi! Custodi provinciam dederunt 
quotidie alimenta necessaria Patribus 
subministrandiiFa in questa occasiorej 
che procrastinandosi ancora l’elezio- 
ne del nuovo Papa si prese il partito 
di scuoprire il tetto , ove erano con- 
gregati i Cardinali . Un tal fatto,che da 
alcuni si è voluto impugnare , resta 
pienamente provato da un diploma 
emanato da quel conclave per farne 
sonire il Cardinal Ostiense Enrico 
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Gallo, per motivo d’ in ormiti, ri- 
ferito dallo stesso Oldoino , e che 
porti la da i yiterhii in PaUtia di- 
scooptrto £pijtopiiiui yiierbicnsis vi. 
]dui Junii anno Domini 1170. iipoito- 
tioa So le vacanti . 

Kegis r 1 della Zecca di Na- 
poli segrito 1171. f af. 167. 

(18^ Il Breve d’ Ini ore'-zo VI. a 
G; : Batti ta Sav’cl.i è il più amico , 
(i e da noi siasi pciuto rinvc ite sul 
Llarescialiaio dei Sigro'i Savelli . lu 
esso peraltro sono rie iaraait le con- 
cessimi tane e at medesimi dai Pon- 
tefici antecessori ; e pc'ò può c.sc'e 
«da ta is imo , e sutfic ente a stabi- 
lire al’ incirca l’ep ca , ed erigile 
di questa cci spicua d gnii.! i ella fa 
miglia ; Innoceniius Eriieopui Srrviis 
Strvorum Dei Ùilccto fitto egregio vi- 
ro., ac il/ujrrtijimo Corniti Bapitita Sa- 
teìto Satuiem ,ó- Apoit.bentd. Discre- 
ta , ac provida Sedit Apostolice dtspa- 
titio batte servare leinperantiam con- 
Suevit, ut siaguiotum jus & digniiateot 
eusiodtat , quos ad obsec[uia sua de- 
voiiores & promptiotes invenerir , eot 
dileitionis <r familiaritntis beneveien- 
tia sibi adstrtngal , & assiduis hono- 
ribus afficiat ; ex cjuo eum tu , & lue 
nobilissime familte antecessores lotis 
•stribus , lotcpue mentis desiderio £c- 
elesiam Catbolicam venerari cot-suevi- 
stis, & ad ejus unlitatcm, & augumen- 
tum fidtliter semper dimicando prò 
fide Jesu ebristi enixi estis , ut apud 
nos bucuscjue notum est-,, Te , & tuos 
tueeessores amptiori affeetiene diligen- 
ser ex injuneto nobis Pontificaìis officis 
eulmine libeaiiut bor.orare decrevi- 
tnus ■ Ob tua ergo & tuorum anieees- 
sorum merita, ac ob raiìonabiles cauias 
per presentem paginam eonfirmamus 
Ttbi luispue successoribus Marescalla- 
turn Atnrce urbis , ac Casfodiam Con- 
tlavis iisdem bonoribus & oneribus , 
ifuos & quó Cregorius X ,Honorius 
Htcoìaus ly. Clemens y.,]oannes XXI. 
fOKttfiees Maximi feì ree. Predecesso- 
TU nostri stliit tuis suste etssoribus eoa- 


cesserum , dr confirmarunt , ir propler 
bue decernirnus, ut nulli bominwn pla- 
ccai batte noitram confirmationem te- 
mere perturbare, aut eis aliquod dam- 
num erogate . Qaod si quis tmprovide 
tentavern.admonitione canonice facta, 
nisi reatum suum satiifaelione congrua 
emendaverit ,potestatis & honoris sul 
dignitate eareat , veniamque te esso 
Divino judicio (xislimct deperpair,i- 
lum , & indignatioiiem O nnipotentit 
Dei ac Bearorum Pctri & Pauli A posto- 
lorum ejus se noverii ineu’SurumAmett 
Amen Amen . Datum Avelliate per 
manum Beriraiidi de Bevers Epi Card. 
Sabinea. , ir S • R. £. y ce Camerarii 
Anno Dom. 1351. clr anno primo sui 
Pontificatus 7. Augusti indici. X. : 
Perpetua sembra essere Is cot ccssio- 
iic dil'inoccnzo VI., ma in que-ta 
pa-ae il pris-ilcgio non fu ammesso 
dai Papi si’crC'SO'i . 

fiji) La Bolla di Gregorio porta la 
data di Avignone Julii 

Pontificai. Hit anno sexto . Il Vicaria- 
to è ris retto a soli 8. anni ; si asse- 
gna-io a Luca i£. mila fiorini d’oro 
d' annua pr.iv. sione da prendersi dalie 
rendite di q' et'a ritti , e contado 
Col scio obligo di pag,irne to. a titi lo 
di censo nel giorno della Festa di 
S. Pietro . C'.e un tal Vieaiiato frisse 
nella famigl a nel principio di questo 
secolo NtV. , lo deduciamo da una 
copia di lettera di Gio: XXII. esi- 
stente neU’A'Ciiivio sforza da' a apuA 
yitlam novamAventonen.ùioc.XyiII. 
Rat. Sepi. anno 7. , e d. retta yeti: 
Fiairi Egidio Episcopo Sabinea. Apo- 
stolice bedis Legato , colla quale in- 
giunge al Cardinale di rimettere in 
liberti Pet'uccio figlio di un altro 
L ira Savclli tenuto in ostaggio pres- 
so l’Abbate di S. Paolo , c togliere 
r interdetto , a cui avea sottoposto 
Civita Castellana per aver omesso di 
pagare il solito renso al.a Ciiiesa Ro 
mana , esprimendosi il Papa nella 
Ictte-a , c.ie ambedue queste grane 
crangU state do.uandaie da Luca per 
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SUOI tfuHtt'um , et ìitterm . L’ interes- 
se preso dal Sav'elli a favore della fit- 
ti sudetta mostra assai chiaramente , 
che egli ne era il Rettore y ed il Vi- 
cario . Riguardo poi a! possesso avu- 
tone nel tratto successivo reggasi la 
nota Ci?) • 

(20) In una cedo’a del Tesoriere 
Matteo rinades nel Registro de’Te- 
toi-reri di Napoli fol. 415. è notato: 
al Tetre Savello Condottier di genti 
d' armi dorati 100. per Agosto 1407- : 
ed in un altra simile cedola del Te- 
soriere Antonio Btrgos nel sopradet- 
to Registro all’anno 144}. fol. 102. 
Iti scritto , che Morello Savello ser- 
viva il Re Alfonso con 4. Lancio . 

(il) E’ necessario avvertire , che 
Una tal diitinzh ne non apparisce chia- 
ra nei nominati figlj di Renzo , ma 
solo trovasi stabilita dopo qualche 
generazioi.e ; Infatti , come si sredrl 
rei e note seguenti, Palombari appar- 
tenne per va"j anni alla linea di Ri- 
g ano , c molti degli al ri fendi rico- 
ni'bhe'O nello ste'to tempo più pa- 
droni d diverse linee . 

(ir) Nell’ A'C iivio sforza si con- 
jervano alcune iettere originali degli 
anni t J9J. , e 1397. scritte da Paolo 
al Magistrato di Siena rapporto alle 
condotte ra.htari, clic teneva dal me- 
desimo . 

(13) Dal mentovato testamento si 
ricava il numero considerabile de’fe- 
uJi , che si possedettero da GiotBat- 
tista Savellì , dal raeicsiino lasciati 
ai due suoi figlj Pandolfo, e Giacomo. 
Essi sono «Ulta Citi chiamata Civita 

Castellana posta nel patrimonio in 
,, la provincia de Collina, un Castello 
j, cliiamato Arignano posto in la dio- 
„ cesa de la detta Citi , una Terra 
„ chiamata Tarano posto in la dio- 
I, cesa de Savina, lo Castello chiama- 
t, to Monte Bono posto in la sletta 
,, diocesa , dui castella cltiamate le 
j, Roccì ette poste in la detta diocesa, 
1, che lascia a Pandolfo „ . Gli altri , 
che lascia a Giacomo , sono „ lo Ca- 
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,, stello chiamato Palombara posto in 
„ la diocesa di Sabini, un altro Ca- 
,, stello chiamato Crecur.i posto in U 
,, detta diocesa , un altro Castello 
„ chiamato Castel Chiodato posto in 
„ la detta diocesa , un altro Castello 
,, chiamato lo Pojo de Montalbano 
,, posto in la dioce-a de Tivoli , uno 
,, Castello guasto chiamato Castiglio- 
,, ne posto in la diocesa de Sab ni, un 
„ altro Castello chiamato Molitorio 
,, posto nella detta diccesa , un altro 
„ Castello chiamato lo Pogio Duiiadio 
„ posto nella detta diocesa , un altro 
„ Castello chiamato lo Pojo di Moia- 
„ no posto in la detta diocesa,un altro 
„ castello chiamato Aspra posto m la 
,, detta dii cesa, un altro Castello 
,, guasto chiamato Mcntelrerdi' posto 
„ in la detta dioce a, un altro Castella 
,, chiamato Cantalupo posto in la 
„ detta diocesa, un altro Castello 
,, chiamato Furano petto in la detta 
,, diocesa , un altro Castello guasto 
„ chiamato Collenera posto in iader- 
„ ta diocesa, un altro castello chia- 
,, maro Nazano posto in ìa diocesa 
,, di Nepe,un castello guasto chiama- 
„ to la Villa de Capruio posto in la 
„ diocesa de Sabini ,, . Inoltre lascia 
a Teseo suo figlio naturale „ uno Ca- 
„ stello , che già gli avea donato in 
„ vita cliiamato Damiano posto in la 
„ diocese de Civita. 

(14) Per questo motivo nel suo te- 
stamento pregò il Cardinal di Bolo- 
gna,che si degnasse suplicare„SSX>nO 
„ firo, quod sua Santitas dignetua 
„ providere de officio Marescailatui 
„ Rom . Curie Filippo ejus filio , qurin 
„ inter alios ad hoc idoncum elegit, 
„ et deputivitjUt ipsc Testator supli- 
„ care fecit sue Santitati per Kùium 
„ D. Cardinalem Reatinum „ : Dalie 
parole di Pandolfo si rileva , che seb- 
bene le concessioni Pont. fitte ìosscro 
ad vitam , pure i SaveUi liputavano 
fin d' allora ereditario nella famiglia 
il Maresciallato . t’ pure osservabile» 
come è degno di molta lode - il 
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prerette , che «li ivi li tuoi figli : 
I$em mandtvit didii filiii , & beredi- 
bus luis prò quasto benedictionem pa- 
ttmam caram babtat , & aafugtre vo- 
hnt Dei indigfiationem , qaod ab obe- 
dientia , revereatia , & sequela SSibi 
D- S. Papa nunquam devieat , ueque 
recedane , & luplieavit Sue Sane, , ut 
ipsot , & bona tua omnia sub paterna 
tutela , gubernalione Sant, prefate 
reeipere dignetur . 

Luci fu Capitino de’ Fioren- 
tini nella guerra contro i Pisani l' an- 
no ijoj^ ( Guicciard. Hitt. Lib. 6. ^ , 
• nelt)ia. fu facto Generale di Mas- 
eimiliano Sforza Duca di Milano ( Ca- 
vitello Annali di Bergamo ali' anno 
indicato ) . 

1 Signori di Palombari già 
erano chiamati alla succetsione dei 
Savelli delia Riccia in vigore delTe- 
atamento di Camillo Savelli , che 
avendo instituito una primogenitura , 
e fidecoraesso di tutti i suoi beni per 
i propri discendenti maschj , in loro 
mancanza sostituì la linea di Rigna- 
ao , e quando questa più non sUssi- 
Kcsse , la linea di Palombara . 

(i 7 ) Quei , che ne fecero la vendi- 
ta , furono Malabranea filiut quondam 
fonradi Malabranea, neenon etiam Ja.- 
cobus filini olim Stepbani denominati 
D- Coiiradi filii , accedendovi O. Ma- 
bilia mater mei Malabrancba , & Avia 
mei Jaeobi, neenon * Maria unor mei 
Biatabrancba , & Maria bella tutor mei 
Jaeobi, e l'istromento £i scipolato 
li 19. di Maggio per Joannem Itonii 
Serittiarium avanti il Card. Tomaso 
del titolo di S. Sabina nepote di Papa 
Onorio^ la di cui copia si conserva 
Ira i rass. della Biblioteca Valenti . 

(zfi) La pergamena originale esiste 
nell’ Archivio Sforza . 

(19) 11 feudo della Riccia con tut- 
te le sue appartenenze fu venduto 
l’anno 1 65 1. dal Principe D. Giulio 
Savelli a. D. Mario Chigi fratello di 
AJetsandro VII. , e ai Cardinal Fla- 
vio } c Ptlncipa D. Agostino di lui 


Nepoti per il prezzo di trecento cin- 
quantotto mila scudi romani , aven- 
do emanato un special Chirografo lo 
stesso Papa sotto 1 19. Luglio per la 
deroga ai fidecomessi , e primoge- 
niture . 

Cjo) Ciiimiro Mem.Iitor. di Ara- 
celi pag. iij. 

La Bolla di Onorio III. pub 
vedersi nelle citate Memorie pag.aii. 
I Vescovi di Albano aveano il domi- 
nio della cittì quasi da un secolo in- 
dietro . 

Mem. III. delle Cbieie , e dei 
eonventi dei Frati Min. pag. 19}. 

()l) Di Antonello III. e di Ersilia 
sua figlia si riportano nelle Memori» 
di Albano Q pag. 190. y le inscrizioni 
sepolcrali esistenti nella Cappella di 
Giuspatronato dei Signori Savelli nel- 
la Chiesa di S. Pietro di quella città . 

(34) Di questo Antonello si raccon- 
ta nelle citate Memorie I che essen- 
do state occupate dalle armi Eccle- 
siastiche le sue possidenze di Alba- 
no anno i4Si. si portò armato colà 
per ricuperarle , come fece , ben- 
ché poco dopo ne fosse discacciato 
da Paolo Orsini e dzi compagni di 
Giorgio Santacroce col consenso del 
Papa C pag. 130. ) . 

Ciò Archivio Sforza si ha la 
copia di un istromento di concordia 
e divisione fatto l’anno 1485. ai r, 
di Febraro trà Antonello sudeno uni- 
tamente ai suoi fratelli Ludovico , Pa- 
ride Eusebio , Antimo , e Rober- 
to , e Pier Francesco Savelli sopra la 
città di Albano e il Castel Savellò 
fino allora da medesimi posseduti 
in commiine convenendosi trà essi lo- 
ro , che ìLCastel Savello fosse di Pier 
Francesco , e Albano degli altri fra- 
telli indetti. Pier Francesco era della 
linea di Palombara ; giacché in quel 
tempo in niun’ altra delle linee Sa- 
velli viveva alcun soggetto di tal no- 
me potendosi ciò dedurre eziandio' 
dell’ essersi fatta la menievata con- 
cordia coll’ autorità del Caidinal Gio: 
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SavelU < che era fratello di 
Francesco . Su la scora di tale isrro- 
mento stabiliamo . c'ie la ritti di Al- 
bano sino all’ il dicalo anno 148^. fu 
indivisa fri le due linee di Palcmba- 
ra , e Albano ; e ei e solamente allo- 
ra questa secoli ‘'a entrò -eli' intiero 
possesso della detta tini come sua 
propr a , in quella guisa c'-c cortem- 
pora; eamente pa-ò all' . altra il j la- 
vativo domnio d Castel Savello . 

(}d) Tri le pergamene dell’ Archi- 
vio Sforza due ve ne sono concernen- 
ti il passaggio di A'bano dai Savctli 
della linea denominata da questo loro 
feudo a-li altri della linea di Palora- 
bara . Una d 1 isfio. , in viver della 
quale Cristoforo Save'li dona al Car- 
d nal Giacomo Savelli l’intiera sua 
porzio- e del a "redetra e tti. Taira 
d i isSp. , colla qttde lo stesso Cri- 
atoloro vende la quarta parte dì Al- 
bano a Berna''di 'n Savclli , o sia a 
Moes gnor Gio: Battista suo figlio . 
Nel detto anno 1589. , o ne! seguen- 
te avendo Be-’nardino acquistato an- 
che le ragioni , che spettavano sopra 
T anii.letra citti a Vittoria , Artemi- 
sia , Mario , e Fabrizio Savelli , e 
le altre , che com'e-evano a Cristo- 
foro contro V.rginia Orsini Savelli , 
restò a.-solmo , c solo patiroi e di Al- 
bano , nel di cui possesso per me- 
glio consolidarlo , Sisto V. nel Luglio 
del 1590- spedi un special Chirografo, 
col quale approvando tutti gli enun- 
ciati acquisti deroga in favore di Ber- 
nardino a qualunque vizio lit gioso . 
= Il Chirografo è come siegue s= 
Monsi^ttOt Bartolomeo Cesi nostro Tbe- 
tauriero C er.etale , Havendoci il Sig. 
Btrnardino SavellcDuca diCastel Cai- 
detfo fatto sapere , come esso hi acqui- 
Staso per titolo di plenario cessione & 
libera donaz.ione eiiam irrevocabile , 
& inter vivos tutte le ragioni , ebe 
competevano , & competono al Signor 
Cristoforo S avello in ogni & qualunebt 
miglior modo lopra la Città d’ Albano , 
df particolarmente sopra la portioat , 

Par.U, 
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che possedono li Signori Signora 
littoria , Artemisia, Mario & Fabrilio 
de Savelli con altre raggioni , ebe ad 
etto Sig. Cristoforo competono contro 
la Signora yirginia Oni/ia Saveìla , 
il quondam Sig. Honorio , loro 
btredi de Savelli per occasione delCad- 
minisiraiione , & reddiiione de' conti, 
& altre cose. & per occasione dello sta- 
to dì Peschio , & Poggio Ginolfo in 
Abruzzo , t> altri luoghi in detto sta- 
to . !i- similmente sopra la Baronìa di 
Colt Alto, siccome ne consta ittromentt 
rogato per me Cittibio Cellio notorio 
cteltAiid. della Cam. ,al quale per ve- 
rità t' bahbia relaiiotte. Et perdi stante 
detta catione & donatione detto Si- 
gnor Bernardino Savello creda , che 
il tutto pieno jure , & senza scrupolo 
alcuno, ne dubbio de lite posti , & deb- 
bia bavere il suo plenario effetto. Non- 
dimeno dubitando , che per esser già 
mossa lite sopra questi beni, & penden- 
do alcuni juJitii sopra etti eiiam frà 
diversi , ti posti col tempo mettere ite 
controvenia la validità di detta cessio- 
ne, & donatione, vi comandiamo , che 
a ogni requisition di dato Sig. Bernar- 
dino a nome nostro & in virtù de! pre- 
sente Chirografo gli facciale per inttr. 
pubitco pienhtima derogatione del det- 
to vizio litigioso con rimetterli libera- 
mente ogni preiuditio,& qualuncbe pe- 
na sopra ciì incorsa . Talmente che 
mai per questo ne etto Sig.Bernardino, 
ne tuoi keredi & suecettori postino es- 
ser molestati,ne tampoco detta cessione, 
«> donatione improbata imponendoci 
la ciausuta tublata &c. con il decreto 
irritante &c. & qualuncbe altra piò 
efficace elausula opportuna & neces- 
saria non volendo , ebe esso Sig. Btr- 
nardino sia tenuto a regtttrar la pre- 
sente in Camera non obstante la Bolla 
de Registran. de Pio Papa ly. nostro 
predecessore , & ogn' altro che facesse 
in qualsivoglia modo in contrario , 
alle quali tutte colla clausola quorum 
tenores &c. di potestà assoluta , e di 
nostro Motoproprio , & piena & cena 

Vv 
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fcicnxa ptr questa volta sola pienissi- Dice pure Sig.di Pilombara un Cecco 

snamente derogamo \ Et tanto essegui- fijiiio di Cola Cecco sotto GiotXXII. 

rete , che così è mente nostra . Dal no- A questi fa succedere i Savelli , f 

tiro Pala-VLO Apostolico questo dì . . .. non sapendo per altro indicare , 

di Luglio 1^90- quando ne cominciassero ad esser Si- i 

Lib. yicariatuum in antiq, pnori . H Testamento di Onorio IV. I 

lib. I. secret, car.48. in novis lib. 17. può metterci al giorno di questo pun- 
tar, 10. to Storico; Essendo compreso in 

Egli era stato destinato alla esso il Castello di Palombara come 

porpora da Paolo II. , ma non la con- feudo della famiglia , bisogna dire , 

segui , cbe da Sisto . Giace, nella di che ne fosse fatto l’acquisto circa quel 

lui vita . tempo; il che appunto combinarebbe 

(39) n meditatut fragilitatem bu- colia data di Nicola sudetto , che se- 

mani generis si vuol riferire alle due condo lo Storico Francescano l’anno 

prigionìe, che soffri in Castel S. An- 1279. fu chiamato potesti in Siena . 

gelo, la prima sotto lo stesso Sisto, In tal circostanza potrebbe aver ven- 

e 1’ altra sotto Alessandro VI. , am. du'o al Cardinal Giacomo Savelli , o 

bedue per sospetto di favorire le par- al di lui fratello Paniioll'o la propria 

ti del He di Napoli . Aggiunge il Terra di Palombara, mentre nel 1 281., 

Ciaccoli io , che Alessandro lo privò nel qual anno fu fatto il Testamento 

anche del Cardinalato , ma poco do- di Onorio , gii era di Ca,a Savelb ; e 

po glie lo restituì egli medesimo . però il Cecco vivente sotto GiotXXII. 

(40) Garampi Saggi sul valore del- sion ne può essere stato Signore , che 

le antiche monete Pontificie Appendi- per usurpazione , o per qualc.ie al- 
ce de' documenti pig. log. Non pos- irò motivo , che glie ne avesse pro- 
siamo peraltro convenire coll’ Emi- curato un possesso momentaneo . 

neniissimo Scrittore su quanto pre- Dopoché i Savelli circa il 1400. ven- 

mette in quel medesimo luogo risper- nero ad una certa divisione distati, 

to alla carica di Maresciallo : Questa Palombara restò nella linea di Rigna- 

tospicua magistratura fu per qualche no, onde l’abbiam veduto descritto 

tempo nel secolo xy. presso la fami- nel testamento di GiotBattista, ciie lo 

gha Savelli . Pandolfo Savelli otten- lasciò a Jacopo suo figlio sccondoge- 

tsela da Nicolò y, tc. Da quanto più nito. Molte vicende passò questa terra 

antico tempo debba ripetersi l’escr- sotto il dominio di Jacopo , che di- 

cizio della medesima presso i Saveili, «tesamente si leggono presso il loda- 

credlamo averlo con sufficiente chia- to P. Casirairo . 1 di lui figl; non 

rezza dimostrato di sopra . ebbero successione maschile ; per- 

C4O Questo c* sembrai! luogo op. ciò il Castello diPalcmbara fu ere- 

portuno di dare un breve saggio de- ditato dalle femine , due delle quali 

gli antichi padroni di Palonibara , e cioè Bartolomea , e Battistina eran- 

dcl modo , con cui passo in dominio si maritate la prima a Francesco Fra- 

di Casa Sas'dli , che ne c stata al pos- tello di Mariano , la seconda a Giu- 

sesso sino al 1637. 11 P. Casimiro lio dì luì figlio , ambedue i quali ete- 

( Mem.ìstor. delle Chiese ec. pag.2S4. dìtarono le porzioni spettanti alle lo- 

c seguenti ) enumera varj Signori ro rispettive moglj . And e il Car- 
di Palombara , detti anclic Conti nei dinal Gio: Battista per testimonianza 

Secoli XII, , e XIII. . Sono questi Od- del citato Scrittore ne pos-edette la 

done I. , Ottaviano , Filippo , c Oddo- metà . In questa guisa a poco a poco 

ne U. , Oddone III., c Nicola, che però si riunì tutto nella discendenza di Ma- 
si ig..ora, di qual famiglia lusserò • ri ano , che perciò lù comrounensco- 
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te riconojciuf» sotto la denomina- 
zione di Signori di Palombara . Es- 
sendo Jacopo sudctto inc(r-o la di- 
sgrazia di Pio n. , gucd ad Andcga- 
Teiisej dcjiciens , illorum ad it accer- 
tilo priesiJ't > quidcjuid a Palumbaria 
ad panai urhii imererat a^ri , ani- 
duit in-uriiooihui iiifeitum bahuerat , 
gli iol e oppìda teptem Toparcbue iute 
non uliioia (_Commenlar.Card.Papien. 
pag. }66. ) ; Anci.e questi in varie 
guise passarono in potere dei Savelii 
chiama'i poscia di Palombara , e tri 
gli altri Pogpio nativo , prima ven- 
duto al Capitolo della Basilica Vati- 
cana , e poi concesso in Vicariato 
da Sisto IV. li I) . Gennaro 14S0. al 
Card nal Gio: Battista SaVelli , e do- 
po la di lui morte ai suoi (rateili , 
n poti , posteri , e successori in 
perpetuo sotto 1’ annuo censo di tré 
lib'C di cera f Casira. pag, 250. ) . 
Essenii per tal modo cresciute assai 
notabil.nente le possidenze, e Si- 
gisi rie nella Casa di Mariano sudet- 
to , i di lui figli Giacomo, e Troi- 
lo vennero tr^ di loro ad una amiche- 
vele divisione , che è la seguente : 
Ai nome sia d'iddio , & detla Ferrine 
Maria Amen net tempo dei S.S.Papa 
Julio secondo aìli 8. di Gennaro 1509. 
Quella i la diviiione quale facemo di 
tutto nostro bavere il Signor Jacomo 
eS- Trailo Savelti per pace & quiete 
de tutti noi , tir noitri deicendenti , &■ 
nostri suddite. In primit votemo Pa- 
lombata prima Terra di Casa nostra 
ita eommune a tutti dai fratelli , tir- 
no stri beredi . Il poggio Nadio ,Mon- 
lorio , Roccapriora sia del Sìg- Jaco- 
mo ,&■ suoi beredi ; Aspra , Cantalupo, 
Montatola , il Poggio Mojano , Castel 
Chiodato sia del Sig Trailo ,et tuoi bere- 
di. Castel Candolfo sia di Mad. Dionora 
et la figlia del Sig.Paulo^finehì saranno 
pagate le doti al una , et l'altra , dopoi 
detto Castel Candolfo sia comune a det- 
ti dai fratelli . La Casa & vigna di Ro- 
ma sia comune a detti doi fratelli et 
Uro beredi , et mai la possino dividere - 
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L'qffitio della Corte Savelli sia del 
Sig. Trailo S avello , et per ricempenia 
di detto ojftio il Sig. Jacomo piglia le 
cavalle , che foro de! Sig.Pauh , et 

coti ly. bovi , ee 30. bufale. et le vac- 
che rosse del Sig. l'auto si debbano ven- 
dere per mille ducati per la dote di 
Francetea nostra sorella . quando te ne 
anderd a marito .et quello che si avan- 
zane a quel tempo , sia contano fri 
detti fratelli . Et questa vogliono tia 
loro perpetua diviiione , et a fede si 
tono sottoscritti di loro propria mano 
con li soitotcriiii doi testimonij . et il 
Sig. Jacomo tiene questa di mano de! 
Sig.Troilo ir Trailo tiene l'altra simile 
di mano del Sig jacomo . Io Jacomo Sa- 
vello accetto et conferma quanto di so- 
pra ì scrìtio.ad fidem mi tono sottoscrit- 
to manupropria. lo Trailo Saveìlo accet- 
to et confermo quanto di sopra è tcrit- 
to , ad fidem manu propria scripsi et 
subicripsi . Io Mariotto da Calest son 
stato presente a quanto di sopra si 
contiene. Io Jacomo de Simone da Can- 
talupo son nato presente a quanto i 
stritto di sopra et in fede mi tono s»/- 
tosiritto de m a propria mano: Dicem- 
mo di sopra , che Casa Savelli pos- 
sedette Palombara sino al \6fJ. ; in 
fatti in quest’ anno ai 7. di Gennaro 
il Duca Bernardino, ed Abate Fabrizio 
di lui fratello , poi Cardinale lo ven- 
dettero unitamente al Castello di 
Stazzano a D. Marcantonio Borghese 
Principe di Sulmona per il prezzo di 
scudi 385000. ( Casim. pag. 2ya.) . 

(42) 11 Breve e in data di Koma 
die 19. Decembris 1517. anno V. Ex 
Lihr. li. Brev. Secret. D. Leonii PP.X- 
fol. 252. 

(43J I! Breve di Paolo Ilf. è trop- 
po essenziale per la Storia de’ Mare- 
scialli di Casa Savelli , onde non si 
possa da noi tralasciare. Paului PP.III. 
Dtlecle fili laluteni , et Aposiolicam 
Bened. Sincerjc devoiionit affectut , 
quo noi et Romanam Zccletia n reve- 
reris , promeretur , ut votis tuis , per 
quee Tilt, tutcque prolis bonari, et cotn* 
V » a 
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tnciia eonsulular , Ubtnttr «nnuamus > 
illaque favoribui prosequamur epfOr- 
tunis . Sane prò parte tua nobis nuper 
txibita petitio continebat , quod cum 
efficium Maretcallatut Curiee de Sabet- 
ìis aìm/e urbis cum omnibut et tinguUt 
tuli privileaiit ,facultatibui , et indul- 
tis > nectioo bonoribut , oneribus , et 
emolumentit uni ex nobili familia de 
Sabeìlit ab immemorabili tanrofue tem- 
pore ,quod de ejus inilio nulla extat 
hominum memoria per Sedem Aposto- 
licam concedi , et assignari consueve- 
rit , Tu post lui eessuin , ve! decessum 
Pilium tuum primogenitum , seu nam 
majorem prò tempore exisienlem Tibi 
in ditto ojfcio , quod ohiines , succe- 
dere desiderar , ac propterea nobis hu- 
militer supplicar! fediti > quaienus tuo 
in bac parte desiderio annuere,ac aliat 
in prtemissis opportune providere de 
ienignitate Apostolica dignaremur . 
Hos igitur Te muaificentice noitrit con- 
digno munere decorare, et Sedis preedi- 
ttat liberalit.tte compietti volentet bu- 
juimodi suppUcauonibus inclinati, ojfì- 
eium puedictum , cum primum illud 
•V per cessum ,vet decessum , teu quam- 
vis aliam dimissionem , ve! admissio- 
ttem Tuiatui alias quomodolibet vacare 
contigerit ex nunc prout ex tane vaca- 
tionis bujuimodi ,et e co nera una cum 
privilegiij ,faealtatibus , et indultii , 
me bonoribus , oneribus , fructibus , et 
emolumentit suis universi! tani illi, 
quam illud prò tempore ebtinenti quo- 
vis modo bactenu! concesiis , et in po- 
tterum concedendit prò tempore exi- 
ttenti primogenito , seu majori nata ex 
filiii tuis per eum quoad vixeiit , ha- 
bendum , tenendum , et exercendum 
absque alia sibi de novo per noi , aut 
Sedem eamdem facitnda ipsius ojfcii 
concessione , autboritate , tenore pree- 
sentium concedimui , et asiignamut , 
necnon eumdem prtmogeuitum , teu 
majorem nata Filium in Tai jus et lo- 
rum quoad offeium ejusque liberui» 
exereitium, ae facultates, et privilegia, 
necnon bonoret, onera, et etstolumeuia 


bujusmodi substituimus , luhrogamut, 
ipsumque ojfcittm tlli ex nunc conces- 
sum , et aiiignatum illi , et vacationo 
illiui prò tempore occurrente nulli al- 
teri, quam eidem primogenito, seu natte 
majori filie etiam per noi , aut succes- 
sores nostro! Romanot Pontificet pr» 
tempore exittentet , ve! Sedem p rxdi- 
ctam concedi ve! aisignari posse ,neque 
debere , nec de illiui fructibus , et emo- 
lumenti! eisdem reiponderi, sicque per 
quoicumque judieei , et commtstariot 
labiata eii , et eorum cuilibet quavit 
aliter judicandi facultatf judicari ,ae 
defniri debere,ac quidquid lecus a quo- 
que quavit autboritate scietster ve! 
ignoranter aiteatari contigerit, irritam, 
et inane decernimus ma-tdantes dtlecto 
fili: Guidoni Ascaaio S E iitacbii Dia- 
cono Cardinali de S. Flora moderno, 
et prò tempore existenti R E Camera- 
rio , necnon Cani. Apostolica Prxiiden- 
tibus 1 et clerici! , aliiiqae ad quo, spe- 
ctat , et spedare poterti quomodoiibet 
in futuruin , quatenus conceiiionem , 
et assignaiionem , ac litte’as nostra! 
bujusmodi, O'Xniaque , et lingula in 
eii contenta perpetuo inviolabiliter ob- 
lervari facientei non permittani Te 
tuumque primogenitum , vel majorcnt 
natu Jilium prxdictum super prxmissit 
in aìiquo per quoicumque quavit au- 
tboritaie fungentes nullatenui mole- 
ttari , perturbati , seu alias inquietar! 
non obstantibus &c. Datum Roma apud 
S, Mar cum sub annulo Pis calori I die 
11, Januarii 1^41. Ponttficatus Nostri 
anno XI. ( Ardi. Sfurz. ) 

(4O tcco il m .C-iprnprio di Pao- 
lo , clic può serv re come di Appen- 
dice al B'-eve luJde to : Cum sicut 
accepimut , dtlectus filiut nobili! vir 
Hoitiliui de Sabeìlit Domicellui Roma- 
nut variis perionis diversi! de causi! 
in notabili pecuniarum tumma ad tex 
mille teutor. auri ateendea. debitor 
exiitat , et ob sinistroi eveatus &e. 
vel aitai ejus creditoribus satisfaciendi 
alias quam ex redditibus Curia de Sa- 
bellu de urbe ad eum , et prò tempore 
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txisttn. frìmtgenitum , teu majorem 
txuu exfiliis suis ipectantibus modum 
non babeat , Nat torum crctUtorum 
ridtmniiaii previdere , et cemaditati- 
bus dicli Hoitilii consulere volente! 
Mota ùmili &c.pretd. Hettilio , ut prò 
iolutione debiiorum bujuimtdi ejutdem 
Curix fruetus utque ad tummam seu- 
iorum quingenterum quoìibet anno prò 
dieta tumma scuter. 6 . mil. auri cui~ 
tumque persone vendere , & alienare , 
seu desuper itlius fructibus &c. an- 
tsuum censum senior, joo. imponere , 
spsiusque Curix fruetus prò solutione 
iteti Census obligare Cam. Apotioliex, 
pt vel cujutvis alteriut licentia super 
hoc minime requisita libere & licite 
valeat indulgemus &c. : ( Arcliivio 
•iidc'.to) . 

(■45) Arch. Sforza . 

(46) Il Diploma Impen'ale i del 
1^29. , e si conserva neli’Arcb. sum> 
me. tovato . 

C47) G io: Batrista ottenne da Pao- 
lo Ili. 1 ’ nvestitura di Otricoli a terza 
generazione , e il Breve fu spedito 
ai 29. N >vemb'e del 1547. Mori nel 
1751. in Firenze , ove Benedetto Var- 
chi recitò in di lui lode una bella 
orazion funebre publicata dal San- 
tovino . 

(48) V'cdi il Ciacconio , rUgbelli > 
ed altri , che anno parlato di lui . 

(■49) Si vegga il Sarti de Episcopis 
Eugubinis . 

(so) Pergam. dell’ Archiv. Sforza . 

(ji) Essa non area tutti i torti di 
pretendere su l'erediti del marito; 
Non solo era stara lasciata erede uni- 
versale dal medesimo , nel caso che 
non avesse avuto figlj masdii , e pur- 
ché vivesse in istato vedovile; ma 
con Un raotoproprio di Pio V. dei 9. 
Giugno del 1574. le fu concesso il 
governo , e la rendita di Forlimpo- 
poli sua vita durante , sopravivendo 
al marito , e c:ò tanto per i meriti 
di Brunoro, quanto princ pairaente 
per quelli di Antonello d Im padre , 
9 rispettivaiuente suocero diBaiusti- 


na , che tri gii altri s ervigj prestati 
alla S. Sede sotto il Pont ficato di 
Paolo in. somminisTÒ alla medesi- 
ma IO. mila scudi d' oro del sole per 
la guerra contro il Turco . I Beni dc.l* 
crediti di Battistini, esisterti in Ro- 
magna passarono al Princ i;e D. Pao- 
lo , che nel Idi}, ai iS. Gennaro l! 
vendette per scudi yjooo. al Cardinal 
Capponi . 

(ya) Il Breve di Gregorio è dato 
Romx apud S. Peirum &c. die 5. ]a- 
nuarii 1575. Pontifieatus nostri anno j. 
C. Clorierius . 

(jj) Castel Cand dfo fue-etto in 
D icato da Sisto V. a favore di Ber- 
nardino Saveili con suo Motoproprio 
dato apud S, Mariam Majarem quarto 
Eù. Marta anno quinto . Contem- 
piraneamente eresse in Marchesato 
K seca Priora , stabilendo, che que- 
sto fosse il titolo dei ptimrgeniti vi- 
vente il loro rispettivo pad e , e vol- 
le , c’;e nel Ducato , e Marci esito 
sudetii fossero compresi 1 loro rispet- 
tivi territori , la metà di Albano, e 
di Poggio Catino . Ma questi due fe- 
udi , quando appunto comi ,c arono 
ad essere di maggiore ono-ificenz» 
per la Casa Saveili , fu appsuuto allo- 
ra , che la medesima ne perdette il 
dominio avendoli venduti alla Came- 
ra Apostolica sotto il Pontificato di 
Clemenre Vili. Monsignor Mariano 
Savelli Vescovo di Gubbio , che a Io- 
ta era ancor vivente , possedè do 
come sua propria una porzione di Ca- 
stri Candolto , e Rocca Prio-a , si op- 
pose alia vendita fortemente , di ma- 
nierachè irritatone il Papa,cui seVbra 
che stasse molto a nuore un tale 
acquisto, per indurlo a prestare il suo 
consenso mandò alcuni Corami sarj 
a porre il sequestro sopra Pah mba^a , 
Poggio Mojano . e Popgo Na ivo , 
feudi pur della lamigi a . Per la qual 
cosa conoscendo Monsignor Mariano, 
che non solo ei-ano vane le di lui 
opposizioni , ma ci e potevano ancora 
portare peggiori conseguenze alla Ca>» 
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iaa9acronsentì all’anzidetta vendica; 
e fu allora , che il Cardinal Bartolo- 
meo Cesi d’ ordine del Paj a scrisse ai 
detti Commissari la segiicr.te Ietterai 
<1 e abbiamo veduto in originale nell’ 
Archivio Sforza , e che ci mette al 
chiaro dell’ intiero fatto: Magnifici 
Udiri Carine li Ctmissarj di Palomba- 
ra I Poggio Mojano , Poggio Nativo , 
€r suoi Noiarii & Canctllicri . Poiché 
Monsignor IWho Savello Vescovo di 
Agubio hi consentito alia vendita fatta 
di Castel Candolfo , & Rocca Priora 
alla R.Camera ysi sono ancora rivocati 
li Comissarij da Noi mandati per tate 
offettOyO per rivocali li babbiamo . Perì 
non mancheranno subbilo vista la pre- 
tente restituire a Mr. Felippa Agustini 
Procuratore di detto Monsig-Vescovo 
tutte quelle robbe , eòe tengono delti 
Signori Savelli , e restituirli tutte le 
Scritture , e rendergliene conio per in- 
ventario , siccome I hanno prese , ir 
ancora eseguire in tutto , quanto si 
contiene nel mandato da Noi spedilo 
a favore di detto '•tonsignor Vescovo i 
» per questo effetto diamo a! detto 
Mr Felìppo ogni- autorità necessaria > 
€ la presente resti itt mano di detto 
Mr. Fetippo presentemente , e tanto ese- 
guiscano . Di Roma questo dì g. di Giti- 
gno IJ97. 

Di pugno ; Remettendomi in tutto 
t per tutto al medesimo . 

B. Card. Cesi . 

L’inutile I e forse irragionevole op- 
posizione di Monsig. Mariano deve 
aver dato motivo all’ inscrizione i che 
fu posta sù la porta del palazzo di 
Castel Candolfo » appunto sotto il 
Pontificato di Clemente Vili. i se- 
condo che ri'erisce il Volpi C Vetus 
latiut» T. VII. p. i6o.) . Qui potenti 
minora isegat laajora /tfr/nr/r:'/ , inscri- 
zione , che fu tolta per ordine di Cle- 
mente xin. 

(54) Il compendio delle di lui gc- 
ata si ha neirinscririone icl.c il Duca 
Giulio suo pronipote gli fece porre 
sella Chiesa d’Araceli con altra unica 


per il Cardinal Fabrizio. Queste pos- 
sono vedersi presso l’ Old.iino in 
Addii. , il P. Casimiro i e il Gallet- 
ti . Qui notaremo sotcaiico lo sbaglio 
del primo dei citati Scrittori , c. e da 
il nome di Giacomo al Duca Giulio . 

(5O Per gam. dcir Arch. Sforza . 

(56) Ai 4. Settembre del detto an- t 
no til stipolato riscromencu di ere- 
zione I e fondazione del Monastero 
sudetto . A tenore di evso il Prin- 
cipe D. Paolo Saveili unitamente al 
Cafdiiul Borgia Vescovo di Albano si 
obliga di cedere alla Congregazione 
di Vallomb-i.sa la Chiesa della Ma- 
donna di Galloro nuovamente labri- 
caia in onore della miracolosa Inda- 
gine della SS. Vergine scoperta po- 
chi anni innanzi , alcune vigne vici- 
ne I altri assegnamenti suoi proprj , 
e i>er ultimo due mila scodi > raccol- 
ti da elemosine , e rinvestiti in tan- 
ti luoghi di mo lte . Dall al ro canto 
s’impone ai Monaci Vailombrosani 
l’obligo di erigervi a proprie spese un 
Monastero capace di n. Padri , di 
mantenervi otto Religiosi . quattro 
de' quali siano sacerdoti , di pagare 
se. 530 . per la riparazione dcila Cnie- 
sa Colleggiata della Riccia per ogni 
sua pretensione , di corrispondere alla 
medesima la porzione parrochiale dei 
moni I che in detta loro Chie.<a di 
Galloro si seppelliranno , purciiè non 
vi abbiano sepoltura propria , di ce- 
lebrare ogni anno un anniversario per 
il Principe D. Paolo sudetto , e di 
più 15. messe basse 9 ed una Cantata 
per r Eccellentissima Casa Saveili ; di 
presentare tutti gli anni ai detti Signo- 
ri Saveili una libra di cera bianca il 
giorno del titolo della Chiesa 9 ed in 
fine che i Superiori debbano sempre 
rimuovere dallo stesso Monastero 
qualunque individuo Religioso non 
iosse grato ai loro rispettivi patroni . 

(57) Vedi l’ articolo seguente Della 
Famiglia Peretti • 

(5(1) Il Mentovato Duca Bernardi- 
no è il primo , che si trovi decorato 
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del titolo di Duca della Riccia , ne se 
ne Ha documento più antico del I6a8^ 
onde sembra , che un tal privilegio 
lo conseguisse da Urbano Vili. « ma 
nessuna precida memoria ne abbia- 
mo potuto rinvenire . Intorno alla 
concessione del Maresciallato fatta da 
Innocenzo X. al Duca Giulio si deve 
avvertire , che lo stesso Papa poco 
dopo per mezzo di due suoi Chirografi 
soppresse ed abolì ilTribunalc della 
Corte Savella , che andava annessa 
al Maresciallato , e nc formava la 
rendita principale. Questo Tribuna- 
le , che avea le s le carceri annesse, 
a un dipresso come quelle del Sena- 
tore , era situato propriamente , ove 
sono adesso le carceri nuove fabri- 
catevi dallo stesso Papa Innoceirzo 
dopo l’ abolizione della Corte sudetta . 
La giurisdizione del medesimo , o sia 
del Maresciallo , che ne era il capo , 
si estendeva sopra tutti i laici della 
Corte Pof.tificia ; Sei Capitoli , che 
furono accordati da Bonitacio IX. al 
Senato ,e Popolo Romano nel IJ9J. , 
specialmente si prescrive , quod Cor- 
tisani tam Clerici quam laici , et Cle- 
rici Romani criminaliier, vet eiviliter 
non trabantur , nisi ad legitimum fo- 
rum eorum , videlicee Clerici Corte- 
sani coram Auditore Camere , laici 
Cortetani coram Marctcallo dn. PP. in 
ttrbc , e! aliis prapriis corum judici- 
bus f Garampi Op. cit. pag. ao8. ) . 
Tale giurisdizione non fu sempre la 
medesima . Giulio II. assai la ristrin- 
se con una sua bolla del 1511. , e lo 
stesso fece Gregorio Xni;e dopo di lui 
Urbano Vili. , che stabili con suo 
Breve dei 9. Febraro sóli. , quod 
Judtx dieta Curia de Sabellit ab eo- 
dem Bernardino prò tempore deputan. 
nullo modo deincept causai criminales, 
live graves , uve leves audire , et 
cognoteere , aut quoque modo in illit 
se immiteert valeai , praierquam su- 
per injuìiit verbaìibus , et pereuiiio- 
nibut manualtbus absque tans^uinit ef- 
futiote ttquut. inter fertenas vilitsi- 
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mas , quia immo nee eauiat eivilet , 
nisi infra tummam se. loo. ; Anche 
rispetto ai Ministri adJetii allo stes- 
so Tribunale si variò second» la va- 
ricti de’ tempi. Dai rudi della fa- 
miglia Palatina d’Iunocenzo VI. dell' 
anno si ricava , che dal Palaz- 

zo Apostolico era stipendiato non so- 
lo il Maresciallo di giustizia , che cosi 
chiainavasi il nost.-o Maresciallo a di- 
stinzione dei Maretcalei Mareicalle 
equorum , che avevano ingerenza su Is 
stalla Pontificia , ma ancora un Judeit 
ordinarius tue curie , un Judtx in Cri- 
minahbus ejusdem , un Tbetaurariut 
tiusdem ,55. lervieniet , et Cnpitaneut 
( Garampi ivi pag. 15. ) , Alì’incon- 
tro nel secolo passato aveasobanto 
un giudice ordinario , due notar) , un 
Bargello, un custode delle carceri , e 
un esecutore ( Mcm. dell’Archiv. Sa- 
velli ora Sforza ) . I motivi principali 
addotti da Innocenzo nei suoi Cl iro- 
grafi di soppressione della Corte Sa- 
vella furono , che la medesima fosse 
malamente tenuta , e poco sicura per 
i carcerati , c che si eccedesse nell* 
prescrittale giurisdizione . Il principe 
Savelli dopo la morre di quel Pap* 
presentò al di lui successore una lun- 
ga supplica per essere reintegrato nell* 
antica sua giurisdizione , e per aver 
Un compenso delie case appartenenti 
Una volta a quella Corte , e che pre- 
tese provare essere di dominio della 
sua famiglia dalla denominazione « 
che ne prendevano , dalle iscrizioni, 
ed arme esistenti nella facciata di 
esse , tanto del Duca Bernardino , che 
del Cardinal Giacomo , e di Monsi- 
gnor Marrano Savelli , e finalmente 
da varj istromenti di divisione de'suoi 
antenati , r.e’ quali erano comprese le 
case di Corte Savella . Ma il Princi- 
pe nulla ottenne , almeno riguardo al 
suo Tribunale , che fu perduto per 
sempre . 

C59) Fn sterile il secondo matri- 
monio del Principe Giulio con Cate- 
rina Giustiuiani, Cerne egli stesso eli* 
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avvfrt're nella soa inscrizione sepol- 
crale . 

r Conti di Cincione erano pa- 
troni nati di tutta la Rei g one Sera- 
fica ; perciò succeduto in quella Si- 
gnoria il Princire l’ anno ii5 * per 
la mor e di D. Franres'-a di Castro, 
ai 14. Maggio dell’ anno seriien’e pre- 
se possesso ron gran fo-mal-ti di 
questo suo parronato nella Chiesa di 
S. Pietro in Montorio . 

C61) llGrarda'o di Snapra era sta. 
to COI cesso al Pri- eire D. Giul o Sa- 
vclli li li. Giugno del iffi'j. , e fu la 
Regi- a stessa , ved-rva di Filippo IV. , 
che gli procurò quest’onore, e re 
adisse n conse;uei za a l’ Ambascia- 
tcre in Roma , che con suo bigliet- 
to trasmi.e al Principe copia del ca- 
pirci > dt ctte-a di .S. M. <Ìucsto me- 
de-imo Grandaro fu da F lippo V. tra- 
ifer to nella Casa Sforza , e reso 
perpetuo , ed ereditario in tutti i 
di lei primogenit' f Part.I. pag. 35®. ). 
D. Giulin era srato molto accetto a 
FiUppoIV..e da esso assai beneficato. 
01 re la restituzione concessagli di al- 
cuni feud in Abruzzo perduti dal’a Fa- 
miglia l’anno 1659. gli conferì un’an- 
nua f eis one di scudi milìe. Nel i66^. 
al lo. Giugno lo fece aggregare con 
tutta la sua discendenza alla nobil 
Piazza , e Seggio di Porto delta cit- 
t.I di Napoli . As-endolo decorato 
del’ord ne del Tosone fin dal pre- 
detto anno i6jp., ne! iddi, lo incaricò 
di ammettere allo stesso ordine il 
Principe Borghese , commìssione,che 
gli fu più volte ripetuta dal'a Regina 
vedova, e da Carlo li. sas figlio, co- 
me nel 1671., per rivestirne i Si- 
gnori Contestabile Colonna , e Prin- 
cipe di Palestrina, nel lóHS-D. Ur- 
bano Barberini figlio di D. Maffeo, e 
nel 1689. D. F.lippo Colonna figlio 
del Contestabile D. Lorenzo, e D. Giu- 
seppe Mattel Orsini Duca di Paga- 
niea ; Le quali funzioni tutte fu-'O- 
no e-eguite con grandissima pompa 
nel suo palazzo di Monte Savello . 


Similmente fti Ambasciatore straor- 
dinario in Roma de! Re Cartoli, per 
la presentazione della Chinea . 

(di) Lo staro d- Cincione, del qua- 
le parlaremo nell’articolo delle fami- 
glie Cabrerà, e Bovadilla , era forse 
r unico r masto alia Casa Savel- 
li . T itti gli altri erano stati alena- 
ti , e vendu’i per debiti La Rkeiz 
molti anni in'-anzi crasi acquista- 
ta dalla Ca«a Ghigi C C'P) ) » 
Castel Gandolfo dalia Cameta Apo- 
stolica , noi ridotta a villeggiatu-a de* 
Pani ; Il Caste! .Savello era stato ab- 
ba' donato di nuovo da suoi abita - 
ti per mancanza d’ ac-’ua . Rimane- 
va tuttavia la cittì di Albano , nell» 
qatle ordinariamente faecs-a la su» 
residenza il Principe Gitil o , ma an- 
che questa <u vendu a l’anno itì97- 
per decreto della Congregazione de* 
Baroni. L’intieTO det- aglio si Icg e 
presso rOttieri ne’ termini seg-icnti: 
nell' istettf tempo f ciò • nell* 
anno indicato ) seguì , ebe U Cegre- 
gatiene de' Baroni eompona di diversi 
Chieriei,e del Tesoriere Generale della 
Camera proredene in vinti della Bolla 
di Urbano a far vendere al Prin- 
cipe Giulio Savelii , nella cui persona 
si estinse alla sua morte tjiiella nobile , 
e insigne famiglia , la Cittì d' Albano 
tanto rinomata ne' tempi olirepaisati 
per la sua competenxa con Roma, e ne' 
moderni per la sua situatone in ame- 
nissimo colle , per la salubritì delP 
aria , che invita la Hobiltì Romana 
a villeggiarvi , per la sejuitisexxa de' 
vini , e in fine per essere uno de' sei 
titoli de' Cardinali f'etcovi del S -Col- 
legio, soliti ad aitarsi , siccome dico- 
no , per via d’ amianiti . Questo bel 
feudo non lontano pii di 15. miglia 
da Roma fu venduto all' incanto per 
pagare i debiti della Casa Savelii , ne 
valse al Principe t essersi messo sotto 
la protezione dell' Imperatore , e l'ave- 
re preso la mano manca nella visita 
fatta al suo Ministro Conte di Marti- 
niix per impedirlo . Peaesratosi poscia 
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dal Pontefice « che all' Ambasciatore 
erano state date alcune carte antiche, 
in vigore delle quali ei pretendeva , 
che Albano fosse feudo dell' Imperio , 
pertanto quando accesa la candela 
fu liberato per 400. quaranta nula scu- 
di romani al Principe Livio Odescalcbi 
nipote d' Innocenzo XI. , il quale pel 
Principato di S irmio in Ungheria da- 
togli dall' Imperatore era dependente 
e suddito del medesimo , temendo , 
che egli <T accordo col Martinitz non 
ve prendesse di nascoso P investitura 
da Cesare , volle si per questo dubbio, 
come anche per altre ragioni , essere 
come Principe supremo preferito, tanto- 
più che non era ancora stato preso il 
possesso nella compra del feudo , e 
sborsato il denaro d creditori del Sa- 
velli , lo incorporò alla Camera , sot- 
toponendolo per istromento del ly. , 
e ly. Giugno fatto da' Notari Marce 
Giuseppe Pelosi , e Domenico Liberati, 
e per motoproprio di S, S. alle costi- 
tuzioni de Pontefici antecessori , che 
proibiscono alienare beni , e luoghi 
dello Stato Ecclesiastico , e special- 
mente a quella di S.Pio V.del Mag- 
gio 15^7. &c. ( Dell Ist. d'Europa 
* Tom. I. p. ìipO • L’ antico palazzo Ba- 
ronale dei Principi Savelli in Albano > 
dopo c s.Tsi rimodernato dal Ponte- 
fice Clemente fu assegnato per 
casa di v llegg’atu'a a Giacomo III. 
Stnard Re di Scozia , e d’Inghilter- 
ra , c poscia al di lui figli Principe di 
Galles y e Duca di York ; essendo 
stato notabilmente accresciuto da 
Beredetto MV. 

Il buon Principe D. Giulio 
averebbe voluto trasmettere anche ai 
suoi eredi la carica di Maresciallo ; 
Quindi dette una suppl.ca al Papa , 
nella quale chiedeva , ciiC gli si ac- 
cordasse \yn Breve facoltativo di po- 
ter nell' ultima disposizione nominare 
per successore immediato nelle dette 
cariche di Maresciallo perpetuo di 
S. Chiesa , e Custode del Conclave 
l llercde , che dal supplicante si sce- 
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glierà dentro il quarte grado de' suoi 
congiunti colle clausole restrittive , de 
indispensabili , che il soggetto , che 
sarà nominato , sia tenuto a lasciare il 
proprio cognome , e prendere 1 ' uni- 
co della Casa dell' Oratore , coll use 
dell' arma del medemo , colPobligo di 
far continua residenza in Roma , de 
ostentare la figura di Capo rappresen- 
tante la Casa Savelli , come l'Oratore-. 
Se avesse ottenuto la facoltà richie- 
sta , questa decorosa carica sarebbe 
colle altre onorificenze passata nella 
Casa Sforza . Ma il Papa non cre- 
dette sodisfare il Principe nella sua 
domanda , che anzi dopo la di lui 
morte con suo Breve dei a}. Marzo 
deir indicato anno 1712. ne investì 
D. Augusto Ghigi Principe di Farne- 
se , confermando però in esso la sop- 
pressione illius Curia prafata , ejut- 
qut officialium a fel. ree. Innocentie 
PP.X. pradecessore nostro per suum 
Cbirografum die yU.Apriìis ló^z.edi- 
tum factam &c. Giacché il Marescial- 
lato di S. Chiesa colla custodia del 
Conclave à cominciato nella nostra 
famiglia Savelli , e sino al presente 
secolo si è continuato in essa , non 
sarà discaro ai lettori , che su la 
traccia dei monumenti addotti in 
questa nostra Storia ne diamo qui 
tutta la serie , supplendo ai loro luo- 
ghi quei cl'.e ne furono in qualche 
tempo rinvestiti a discapito dei Si- 
gnori Savelli , , 

A in. 1270. , o 1274. , se la prima 
epoca vorrà fissarsi al Concilio Lio- 
ncse li. sotto Gregorio X. , e alla 
prima Bolla , che ne ebbero i Savel- 
li da questo Papa . 

I. Maresciallo di Roma , c Custo- 
de del Conclave Luca Savelli Signore 
di Venafro , Nipote di Onorio IV» 

Sieguono tre Marescialli Francesi 
in tempo che i Papi fecero la loro 
residenza in Avigtionc > cioè sotto 
Giovanni XXII. 

n. Maresciallo ec. Arnaldo de Tri- 
anno di lui nipote ( Vcd. Baluzio 

Xx 
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t<e P 4 />.^Uf«/tfff.Vol.I.rag. 357 .c 749.) 

Sotto Benedetto XII. 

III. Maresciallo ec. Giovanni di To- 
losa ( Bai. ivi pag. 217. ) . E’ assai 
curioso ciò , che racconta quest’ au- 
tore riguardo al Maresciallato di Gio- 
var.ni , cioè che in quel tempo il Ma- 
resciallo tribuium capiebat a meretri- 
cibtts , & Lenonibus earumdfm . Quod 
0mendari in Concilio yienncnsi pctcbat 
Cuilleltnus Durandi > cujut b<ec sant 
verba ex Tractatn de modo celebrandi 
Concila Ceneralis Par. II. tit. 10. Et 
insuper quod prosiibula publica non te- 
neantur prope Palaiium Domini Papa , 
Cr nee alibi prope domos Pralatorum . 
Et ne Marescallus D- Papa , & conti- 
tniles aliquid recipiant a Meretricibus t 
et Lenonibus earundem . 

Sotto Clemente VI. 

IV. Maresciallo Ugo de Ruppe Mi- 
ìes e Signore Castri novi , et Tornollit 
che avea sposato Delfina Rogeria ni- 
pote di Clemente VI. , che però vien 
detta Maretcalcissa Romane Curie 
( Bai. ivi col. 8 jj. ) . 

Ritorna il Maresciallato in Casa Sa- 
velli per privilegio d’ Innocenzo VI. 
r anno IJ52. 

V. Maresciallo Gio:Battista Savelli. 

VI. Maresciallo Gio: Battista Sa- 
TcUi dei Signori di Rignano . 

VII. Maresciallo Pandolfo Savelli di 
Rignano . • 

VIU. Maresciallo Pietro Francesco 
Savelli di Rignano . 

IX. Maresciallo Mariano Savelli Si- 
j;nore di Palombara . 

X. Maresciallo Monsignor Domeni- 
co Albergati . 

XI. Maresciallo Troilo Savelli di 
Palombara . 

XII. Maresciallo Tulio Ostilio Sa- 
VelU di Palombara . 

Xlil. Maresciallo Troilo Savelli di 
Palombara . 

XIV. Maresciallo Beniardino Savel- 
li Duca di Castel Gandolfo . 

XV. Maresciallo Gio; Savelli Duca 
di Castel Gandolfo • 


XVI. Maresc. Paolo Savelli Prin- 
cipe di Albano . 

X\’II. Maresciallo Bernardino Sa- 
velli Duca della Riccia . 

XVm. Maresciallo Giulio Savelli 
Principe d' Albano . 

Succedono i Marescialli di Casa 
G’.igi . 

XIX. Maresciallo Augusto Ghigi 
Princi^>e di Far ese , 

XX. Maresciallo Piincipe D. Ago- 
stino Ghigi . 

XXI. Maresciallo Principe D. Sigis- 
mondo Ghigi . 

XXII. Maresciallo Principe D. Ago- 
stino GhLi vivente , cui non sappia- 
mo , se maggior lode sia dovuta per 
la sua virtù > o per la dottrina , do- 
ti che faranno in lui rivivere le glorie 
di tanti illustri suoi antenati . (Que- 
sta è la serie de’ Marescialli , cl e ab- 
biam potuto unire insieme su le me- 
morie rimasteci tanto presso gli auto- 
ri , che nell’ Archivio Savelli ora pas- 
sato nello sforza . Sebbene la me- 
desima possa rifuta'^si bastai temente 
compita , pu’-e non ardiremo preten- 
dere y che singolarmente rigua-do ai 
primi secoli non vi si pote<i‘e trova'-e 
qualche picciola mancanza \ bensì sa- 
ri sempre vero, che finché non possa 
con nuovi monumenti emendarsi « 
oltre 1’ essere la prima a nostra no- 
tizia prodotta al publico, terrà il luogo 
eziandìo della più esatta . 

(^4) Dopo la mone del Principe 
Giulio comparve un certo Principe 
Domenico Filippo Savelli di Francia, 
che facevasi discendente da un figlio 
di Gio: Duca dì Castel Candollo del- 
la linea di Palombara , per nome 
Orazio , che portatosi in Francia ai 
servigi della Regina Caterina de Me- 
dici ivi si stabili , e prendendo in 
moglie Madama di Mont-Beton Si- 
gnora de Sant-Paul in Borgogna for- 
mò una nuova Ca<a Savelli chiamata 
dei Principi di Cnicori . Pertanto 
pretendeva il detto Principe Domeni- 
co Filippo di dover esser prclento a 
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qnalunqtie altro nella luccessione ai 
Fidecommessi • e patronati di Ca;a 
Savelli , e nel 1717. constimi un spe- 
ciale Procuratore in Roma per agire 
contro il Duca di Gravina D. Filippo 
Orsini , die avea acquistato il Pa- 
lazzo Savelii t sostenendo nulla , e 
invalida la compra del medesimo co- 
me di un stabile soggetto al Fide- 
commesso delia Famiglia , e lesivo 
il contratto per essersi effettuato al 
tenue , e vii prezzo di scudi 29000. 
Ma la vantata discendenza non potè 
provarsi , e nulla in conseguenza 
ottenne il preteso superstite rampol- 
lo di Casa Savelli ; Se ttittociè fosse 
Un impostura , noi non lo saprem- 
mo dire ; Bensì non abbiam voluto 
trala-ciare quest’ aneddoto ricavato 
dalle memorie d' Archivio , che po- 
tré unirsi alle altre favolose istorie 
delle famiglie , che si vogliono disce- 
se dalla Savelli Romana . 

Vedi la nota fi) . 

_ ( 66 ) Dalle parole dell’ Albertin! 
rimarti semprepiù dimostrata la no- 
stra assertiva ; Pakiium S. Sabina , 
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/■« quo Honeriux III. , et «Iter IV . , 
Eufenius 71. Pemifices babitarunt , et- 
amiquum , ac devotum , quod quidem 
Reveren. Card. Montis re^alit instau^ 
ravit : poitea vero a Fatto Sanctor, 
yiterb. ejusdem tit. Cardi, cum viri- 
dario in nonnuUit lodi initauratunt » 
in quo loco erant ledei Sabina R». 
( De Mirabilib. nove y veterii urbis 
Rome pag. 86. ) . 

C67) Nerni De Tempio & Ceenobio 
SS. Bonifacii , & Alexii pag. 256. 1 
e 237. Allapag.ayS. dice quello Scrit- 
tore , che Pandolfo parve persuaso 
di discendere da S. Alessio , e che 
.da questa sua opinione veniste singo- 
larmente indotto a fabricare l’ anzi- 
detta Cappella , e Memoria sepolaa- 
le , ma non citando il fonte , d’ on- 
de trasse una si pellegrina notizia , 
non possiam valutare la di lui testi- 
monianza . 

f68) Tesori nascosti di Roma . 
f69) Antiquitates Italica Medii 
/Eni T. IV. Dissert. Liti. 
f70) Tetterà Gentilitia Gap. xvi-j 

XVII. > C XVIII. 
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per una continuata serie di sinistre combinazioni terminò quasi 
col suo nascere la Famiglia Perctti . Di essa o per meglio dire, 
della di lei grandezza iu fondatore il Card. Felice Peretti , poi 
Sisto V. , e questi , che può dirsi meritamente il primo , fu 
anche rultimo di sua famiglia , sembrando , che Iddio non 
abbia voluto accordare a quel gran Papa la compiacenza pxrr- 
troppo da lui desiderata di vedere i proprj suoi nepoii sta- 
biliti in Roma, e formare una nuova Casa Principesca . I Peretti 
secondo le più autentiche memorie riportare dal Tempesti CO, 
erano originar] di Schiavonia , da dove eransi transferiti nella 
Marca d’Ancona , ossia che di là fossero stati costretti partire , 
come da alcuni si vuole , per violenze , e persecuzioni del domi- 
nio Turchesco , o sia che motivi d' interesse li avessero con- 
sigliati a cambiar clima . Quando nacque Sisto il dì 1 3. De- 
cembre del 1522 1. , la di lui casa fin da alcune generazioni aveva 
stabile domicilio in Montalto , della qual Terra i di lui geni- 
tori Peretto o Piergentile Peretti , e Marianna di Camerino 
erano principali Cittadini , e possidenti CO . Tanto é falso , 
quanto ha scritto il sempre satirico ed altrettante volte bu- 
giardo Gregorio Leti , che Sisto era figlio di un bifolco , desti- 
nato egli stesso a guardar mandre de' porci, dal qual mestiere 
passasse a vestire l’ abito di S. Francesco . La carriera , che 
fece il P. Felice Peretti sino al Cardinalato , oltreche è bastan- 
temente nota , non è di questo luogo il descriverla . La dignità 
Cardinalizia , che a quei di era nel massimo suo lustro , qual 
di lei è proprio, e le é dovuto, bastò, perché la famiglia 
del Peretti , subltochè ne venne condecorata , mutasse di con- 
dizione , sebbene il Cardinal Felice non fosse dei più ricchi , 
e facoltosi C?) . Felice avea un fratello , e una sorella , il primo 
per nome Prospero , 1 ’ altra Camilla . Ambedue si imparen- 
tarono colla Casa Mignucci , una delle principali di Montalto, 
giacché Prospero prese in moglie Girolama , e Camilla si ma- 
ritò con Giovati Battista figlj ambidue di Tullio Mignucci « 


Digitized byGoogle 


DELLA FAMIGLIA PERETTl, «49 

Prospero ebbe un maschio , che però gli morì bambino , aven- 
tlolo seguito egli stesso l’anno 1560. senza lasciate altra prole 
dal suo tnatrimonio; Restò pertanto della successione maschile 
di Casa Peretti il solo Felice, le di cui fortune si ereditarono 
e si riunirono tutte nella di lui sorella Camilla , e propria- 
ntente in Maria unica sua figlia , giacché vedremo, che l’unico 
di lei figliuolo maschio FtanceSvO non ebbe discendenza . 
Camilla coi suol figli era stata chiamata a Roma dal fratello 
l’anno 1562., essendo egli Consultore del S. Oflicio (4); 
Dal qual tempo Francesco, c Maria lasciato il cognome paterno 
assunsero quello della Madre , e del Zio , che così volle per 
eternare il suo proprio casaro, forse prevedendo fin d’ allora 
la sua futura grandezza CO . Maria fu congiunta in matrimonio 
con Fabio Damasceni Gentiluomo Romano, ed ebbe in dote 3. mila 
scudi , ed aLune possessioni . Da ciò si conferma , che la fami- 
glia di Sisto V.era molto onorata , giacché questi al tempo 
dell’ accennato matrimonio era tuttavia un claustrale mendi- 
cante . Creato Cardinale accasò il nipote Francesco con D. Vit- 
toria Accorambonl Dama di Gubbio , e questa malaugurata 
unione fu la rovina del giovane sposo rimasto vittima del 
forsennato amore degli altri pretendenti a quelle nozze . Così 
rara era la bellezza , e tali le grazie-di quest’ illustre Damina , 
che avea risvegliato in molti dei primi Baroni Romani il desi- 
derio di possederla . Contavasi tra essi Paolo Giordano Orsini 
Duca di Bracciano , allora vedovo della sorella di Francesco 
de Medici Gran Duca di Toscana , che ne era preso a furore . 
A fronte di partiti tanto più vistosi , il Padre di Vittoria scelse 
quello del Peretti ; e al medesimo dice l’anonimo Scrittore 
della vita di Sisto ,* lo indusse non. solo la dignità presente del 
Cardinalato nella persona di Montalto yo di Francesco , ma 
la speranza ancora , che del futuro Pontificato del medesimo 
incredihilmente fioriva appresso ad ogni altra sorta di persone . 
La fiimiglia Accoramboni anche prima , che si elfeituassero 
le concepite speranze del Papato del Card. Peretti , trasse con- 
siderabili vantaggi dalla parentela col medesimo . Tutti i fra- 
telli dì Vittoria furono per opera di luì o protetti , o avanzati 
a posti , ed onori . Con tale appoggio Ottavio fù eletto Ve- 
scovo dì Fossotnbrone > Giulio fù collccato presso il Cardinal 
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Alessandro Sforza in qualità di Gentiluomo di Camera , amaro 
talmente da quel Cardinale , che comunemente dicevasi in Ro- 
ma ) che Giulio Accoramboni era il Cardinale Sforza ; e Mar- 
cello col di lui favore potè sottrarsi dalle perquisizioni della 
Corte , presso la quale era inquisito per ì suoi mali portamenti . 
Tuttociò non fu bastante a guadagnar l’animo della madre 
di Vittoria dichiarata per il partito dell’ Orsini; che anzi 
divorata sempre dalla sua ambizione di concerto col Duca 
di Bracciano meditò l’empio disegno di privar di vita l’ mfe- 
lice suo genero . Ordita la trama fù effettuata una notte > in 
cui indotto a uscir di casa Francesco per un fìnto appunta- 
mento datogli per biglietto da Marcello sudetto fu da inco- 
gniti sicarj barbaramente trucidato CO. La dissimulazione usata 
dal Cardinale nella circostanza dell’ iniquo omicidio del nipote 
fece parlar molto di lui nella città • caratterizzandosi da alcuni 
per un tratto di virtù comune a pochi, da altri per una soprafina 
politica di uomo , che aspira a cose grandi C?) . Niun frutto 
crasi ancor veduto dal matrimonio di Francesco , e di Vitto- 
ria , quando seguì il sinistro accidente del primo ; Pertanto 
come era finita in Prospero fratello del Cardinale la famiglia 
Peretti rapporto alla successione maschile , così ora fini in 
Francesco la Peretti Mignucci , che a quella fù la prima ad 
essere sostituita . L’altra, che gli successe , fu la Damasceni, 
che assunse anch’essa il cognome Peretti esclusivamente al 
proprio . Fabio Damasceni , e Maria unica nipote superstite 
di Sisto V. furono genitori di due femine Flavia , ed Orsina , 
e di altrettanti maschi Alessandro, e Michele. Flavia fù ma- 
ritata a \’lrginio Orsini Duca di Bracciano , Orsina a Mar- 
cantonio Colonna Duca di Palliano W, e in seconde nozze 
a Muzio Sforza Marchese di Caravaggio CO . Alessandro fu 
creato Cardinale dal suo prozio appena assunto al Pontificato 
l’anno 1585. ai 13. di maggio, essendo egli in età di soli 
anni I4.C*0. A quei dì bisogna dire , che la porpora Car- 
dinalizia avesse tal forza sù l’animo dei promossi alla mede- 
sima , che bastasse l’ esserne rivestito per divenir grande , 
e virtuoso . ' Una moltitudine di giovani creati Cardinali ap- 
pena usciti dalla pubertà non si vidde mai , come ir» quel 
secolo^ eppure furono essi dei piu iusignl personaggi, che 
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rami il S. Collegio . Già cransi ammirati tra questi i Far- 
nesi ,i Sforza , i de Nobili . Ad accrescerne il numero concorse 
anche il nostro Alessandro , che gli sressi nemici del Ponti- 
ficato di Sisto non poterono dispensarsi dal lodarlo ampiissima- 
mente . Fgli fu di mente elevatissima e di molta destrezza 
nel maneggio degli aflari , come lo dimostrano le tante com- 
missioni da essoiui mirabilmente eseguite per la sede Aposto- 
lica , la legazione di Bologna sostenuta per nove anni , la 
carica di Vicecancelliere , la Protettoria del Regno di Polo- 
nia f e di molti ordini Kelifiiosi : Fù assai colto in lettera- 
tura , del che sono testimonj le molte opere a lui dedicare 
da uomini dotti , gli elogj fattine da medesimi , le molte ora- 
zioni funebri alcune recitate, altre date alle stampe C‘0 , e l’aver 
in fine avuto luogo tra gli Accademici Intronati col nome 
di Profondo . Ma più di ogni altra cosa deve farsi attenzione 
alla di lui pietà , e Religione dimostrata singolarmente nel 
buon uso delie immense ricchezze , delle quali fu al possesso, 
ò profondendole in elemosine , o impiegandole in opere pie . 
Nell’ una , e nell’altra classe se ne possono leggere esempj 
luminosissimi presso il Ciacconio , e presso gli altri , che ne 
anno scritto la vita , e gli elogj C'O , Michele altro pronipote 
di Sisto nel suo stato laicale non fu meno proveduto di Ales- 
sandro . Nell’ istesso anno 1 585. , avendone egli soli otto , Sisto 
lo dichiarò assistente al soglio , Governatore di Borgo , carica 
allora riservata al nepotì de’ Papi , e poscia Capitano della 
sua guardia C« 3 ). Nel 1589. gli comprò il Marchesato d’ Incisa , 
e la Contea di Calusìo nel Monferrato per il prezzo di 
Scudi 1 87 500. , e dal Duca di Mantova , che vendette quei 
stati, ne fece dare l’investitura copulativamente al Cardinale, 
€ a D. Michele . Più considerabili ancora furono i beni sta- 
bili , che in lui ricaddero per mezzo della sua ava materna 
D. Camilla , per la quale il Papa avea sempre conservato il più 
tenero amor fraterno . Dopoché Sisto fù assunto al Pontifi- 
cato , fece donazione di lutti i suoi beni alla sorella , consi- 
stenti nella villa a S. Maria Maggiore C‘4) , ed in molte case 
poste singolarmente nella contrada detta dei Riarj , ed oggi 
de’Liutari, ove sembra, che avesse abitato D. Camilla 00 . 
Questi erano di qualche entità , ma non corrispondenti alla 
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grandezza di una nuova Casa Pontificia . Perciò egli di anno 
in anno le andò facendo constantemente degli altri acquisti , ne' 
quali era sempre la stessa Camilla , che compariva . Tali fu- 
rono il Casale della Leprignana comprato da Monsignor Celsi 
per scudi 39* mila , i Casali di Palidoro , S. Angelo , e Ca- 
stel Lombardi dai Signori Carlo , Faustina , ecl Alessandro 
Muti per scudi 80. mila , il Casale di Torre in pietra per 
scudi 70. mila , il Palazzo Commendone in Borgo per scu- 
di 18. mila , altro simile dai Signori Mafiei nel Rione della Pi- 
gna , molte vigne , altrettanti censi , e stabili di vario gene- 
re C‘ 0 . Mirando poi il Papa allo stabilimento dei suoi proni- 
poti arrogati nella sua fiimigUa , sebbene non dubitasse dell* 
amore di Camilla per i medesimi , ebbe la cautela di far si > 
che Ella institiiisse suo erede universale l’anzideito D. Michele, 
come segui in vigore del di lei testamento rogato per gli atti 
del Pichinoli li 22. Aprile del 1589., e con altra donazione 
inter vivos e perpetuo fidecommesso a favore dello stesso , e 
suoi discendenti rogato li 20. Settembre 1 590. dal Notaro Tar- 
quinio Cavallucci. Sisto fu un Papa de’ più economi, che- 
avessero fin’ allora seduto su la cattedra di S. Pietro ; In un bre- 
ve Pontificato , con tante grandiose imprese condotte a termine 
felicemente ognun sà , quanto ricca lasciasse la Camera Aposto- 
lica , e l’erario Pontificio; Pure la di lui privata eredità dovet- 
te essere di molto riguardo , poiché D. Camilla , che gli sopra- 
visse per lo spazio di 15. anni , si trovò a portata di acquistare 
auiovi stati , e feudi ragguardevolissimi . Comprò dagli Orsini 
il Marchesato di Mentana , o NoraentoC' 7 ), d;ii Piccoloniini 
la città di V'enafro , e Piscina, e la Contea di Celano 
che con altro suo Testamento del 1596. assoggettò al già fatto. 
£decoraesso in favore del nipote . In questa guisa D. Michele- 
si vidde in poco tempo portato al grado de’ primi Baroni Ro- 
mani , a quali perchè non avesse a cedere neppure ne’ titoli , 
il Re Filippo III nel 1605. Io dichiarò Principe, a tal onore inal- 
zando la sua città di Venafro C' 9 ) , mentre fin dal 1585. dalla 
Republica di Venezia tanto egli , che il di lui fratello Cardinal 
Alessandro erano sfati ascritti a quella nobiltà . Tante ono- 
rificenze, ricchezze così considerabili , la parentela di un Papa , 
che avea saputo farsi rispettare anche dai più potenti della Ter- 
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fa t procacciarono al Principe D. Michele un vantaggiosissi- 
mo , e non men decoroso matrimonio , che era l’altro punto, 
che mancava ancora per la stabilità della famiglia Peretti , 
Questo Io contrasse egli con D. Margarita Cavasio della Soma- 
glia figlia unica, ed ereditiera del Conte Alfonso di Milano, 
la di cui eredità si fece ascendere a 20. mila scudi di annua ren- 
dita , sola , che in parte siasi conservata del pingue patrimo- 
nio Peretti , e salvandosi dal generai naufragio , che sotfrirono 
tutti gli altri beni della Casa di Sisto , sia pervenuta ai di lui 
eredi C^O . D. Margarita dopo alcuni anni di matrimonio, nel 
decorso de’ quali fece padre il Principe D. Michele di due fi-, 
gliuolini , un maschio per nome Francesco, ed una femina 
chiamala Maria Felice , abbandonò il mondo , e la vita . 11 ve- 
dovo di lei consorte , che sentiva ancora tutto il vigore de’ 
verdi suoi anni , passò ad altre nozze l’anno 1613. con D.Anna 
Maria Cesi figlia di D. Andrea Duca di Ceri , che gli portò 
di dote s^udi cento sessanta mila C *0 . Sterile fu un tal ma- 
trimonio , che però in luogo di avantaggiare gl’ interessi della 
famiglia , le recò la prima scossa fatale a motivo della resti- 
tuzione della dote , che dopo la morte del Principe D. Mi- 
chele dovette farsi nella somma vistosissima di scudi duecento 
mila compresovi il quarto dotale . La famiglia Peretti , da che 
cominciò a figurare nel mondo ed essere qualche cosa di grande, 
pane , che contraesse la malattia di far irremisibilmente ter- 
minare la di lei successione maschile nella prima generazione , 
e per quante sostituzioni le fossero fatte, non potè superarsi 
quest’ ostacolo alla di lei riproduzione . Prospero Peretti unico 
fratello del Papa morì come vedemmo senza lasciar figli , ed 
in esso si estinse la vera famiglia Peretti prima ancor che 
cominciasse . Subentrata nei diruti di questa la Mignucci per 
parte di D. Camilla , anch’essa vidde il suo termine nella 
prima sua prole Francesco , miseramente ucciso innanzi , che 
potesse lasciar frutto dal suo matrimonio . Si riconcentrarono 
allora tutte le speranze nella Damasceni , nella di cui casa 
era entrata D Maria unica figlia superstite di Camilla . Parve 
sul bel principio , che questa ripromettesse una più lunga 
e più prospera discendenza . D. Michele potè morire con la 
conso'azione di lasciare un successore , ed erede della sua fami- 
ParJh Vy 
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^lla nel mentovato Francesco; ma a questi rincrebbe forse 
di dover egli smentire una disposizione , che sembrava , avesse 
del sopranaturale , e usurpare alle femine l’ antico diritto , di 
cui erano in possesso di succedere esse per difetto de’ maschi ; 
perciò abbracciando egli lo stato Ecclesiastico lasciò tutte le 
sue ragioni alla sorella Maria Felice . Francesco fu Cardinale 
sotto Urbano Vili, l’anno 1641. , ed Arcivescovo di Monrea- 
le , della qual Chiesa fu insigne benefattore , e Pastore zelan- 
tissimo . Egli si trovò alla testa di molte ricchezze non 
solo per i beni Ecclesiastici « de’ quali fù largamente pro- 
visto , ma molto più per i paterni , che egli godette sino alla 
morte inclusiva mente ai feudi di Regno in seguela di una 
special grazia accordatagli dal Rè di Spagna di poterli rite- 
nere, ed amministrare non ostante la sua qualità ChiericaleC>4) . 
Maria Felice erasi maritata con Bernardino Savelli Duca della 
Riccia, poi Principe di Albano, e Maresciallo di S. Chiesa ; 
Dopo la morte del fratello Cardinale seguita nel 1 656. suc- 
cesse a tutto il Patrimonio Peretti , che passò alla di lei figlia 
Margarita Savelli moglie dell’ultimo Duca Giuliano Cesarmi, 
giaccnè il di lei figlio Principe D. Giulio dovette soccombere 
alla stessa disgrazia della casa di sua madre di far estinguere 
colla prc^ria vita la famiglia , male , che si propagò anche 
nella Cesarmi , essa ancora terminando nelle femine del Duca 
eudetto , e non vi volle , che tutta la forza del Leone Sforzesco 
per vincere , ed estirpare questa micidiale ereditaria epidemia . 
Quando il Patrimonio Peretti entrò in casa Sforza , era cosi 
dilapidato , che eccettuata una porzione dei beni di D Marga- 
rita Somaglia piò altro non esisteva. 11 Marchesato d’ Incisa , 
e di Nornento , la Contea di Celano, e di Calusio,il Prin- 
cipato di Venafro colla Baronia di Piscina , e tante altre pos- 
sidenze in Roma , e fuori , tutte erano state alienate , ven- 
dute, e dissipate in mille guise al pari di quelle di Casa 
Savelli , colle quali eransi incoqjorate . Anche la superba Villa 
Montalto era stata condannata ad una vile subasta C^t) . I soli 
patronati rimasero, che pure furono molti, ed onorifici, di 
Chiese, e Cappelle fondate e instituite da Sisto dalla di lui 
sorella, e pronipoti, e la collazione di altrettante prebende, 
e benefizj . Il Papa avendo di nuovo eretta , e da fondamenti 
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(a Chiesa di S. Girolamo della nazione Illirica , già suo titolo 
Cardinalizio , vi institul una collegiata composta di un Arci- 
prete, di sei canonici ,e quattro beneficiati lasciandone il Pa- 
tronato dìlecto filio nobili adolescenti Michaeli Peretta Mar- 
chiani de Encìsa Burgi S. Pelli , ir militum custodia nostrx 
Pnefecta , nostro secundum cariiem ex sorore germana prone- 
poti , ejusque filiìs , ir descendentibus legitimis , ir naturali- 
bus, ac ex legitiina matrimonio natisi ir procreatis, necnon 
in eortim defectum aliis in conservationem sirnitis jurispatro- 
natus ire. : 00 Similmente fabricaia di nuovo, e con quella 
magnificenza , che si fà ammirare anche oggidì , la Cappella 
detta del Prasepe in S. Maria Maggiore , anche ivi fondò 
unam prieposituram , quee in ipsa Basilica secunda dìgnitas 
existotyhoc est prima post Archipreshyieralem prò uno Preeposito 
Utrìusque vel allerius juriuni Doctore , seu in Theologia mae- 
stro , <r in presbijteratus ordine consiìiuto, ac unam Sacri- 
, stiain prò uno Sacrista , ir quatuor perpetuas sine cura Cap- 
peìlanias prò quatuor perpeiuìs Capellanis preshijteris , ir qua- 
tuor alia Clericatus nuncupanda perpetua simplicia beneficia 
Ecclesiastica prò totidem aliis Cleri eh nuncupandis perpetuis 
beneficiotis’. , e di tutti i riferiti beneficj dichiarò patrono nello 
«tesso modo il suo proni|Jote D. Michele , e i di lui discen- 
denti sì maschj , che femine esprimendosi di volere , che in 
loro mancanza succedesse in dieta ’Jure patronatus qui nobis 
fuerit sanguine proximior servato semper in omnibus casibus 
supradictis ordine primogenituree ire. : E per ultimo un simi- 
lissimo patronato instimi nelle cap^zelle delle Scale SS. , dopoché 
dall’ antico loro sito le fece trasportare , ove trovansi presen- 
temente, ivi pure erigendo una Preposirura , un Sagrestanato, 
quattro Cappellanie , ed altrettanti chiericati C*z) . Emula della 
Ileligiosa grandiosità di Sisto fù la di lui sorella D, Cammilla . 
V'olendo essa illustrare con un perenne c sacro monumento 
il luogo natale del fratello eresse a sue s[}ese una vaga Chiesa 
alle Grotte a mare in quel sito medesimo, ove questi avea 
la prima volta veduto la pubblica luce dedicandola a S, Lucia , 
perchè quello era stato il di lui giorno natalizio. Terminata 
la Chiesa , nella di cui fabrica v’ impiegò la rispettabile somnaa 
di scudi 8. mila ^ volle inoltre decorarla coll’ erezione di una 

Yy X 
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Collegiata composta di una Prepositura e quattro Canonicati,' 
per la dote de’ quali assegnò una conveniente somma di de- 
naro , rinvestita nella compra di un predio nel Territorio di 
Montalto, a cui posteriormente venduto furono sostituiti altret- 
tanti luoghi di monte del fruttato in quel tempo di scudi 350. 
Ad imitazione di Sisto lasciò il giuspaironato della predetta 
Chiesa coll’altro di presentare tanto il Prevosto, che i Cano- 
nici al suo Nipote D. Michele sotto le istesse clausole degli 
altri riferiti di sopra , procurando , che le sue disposizioni fos- 
sero confermate dal Papa, come in fatti ottenne da Clemen- 
te Vili, in vigore di una sua Bolla data sotto il di 9. Gen- 
naro 1597. . Roma offre anch’ essa illustri monumenti 

della pietà di Camilla . Nella Chiesa di S. Susanna rifece da 
fondamenti la nobilissima Cappella di S. Lorenzo facendo in 
essa trasferire con autorità Pontifìcia i corpi de’ SS Genesio, 
ed Eleuterio ; e di più assegnò un fondo per due Cappel- 
lanie , ed alquante doti per povere zitelle da distribuirsi nel 
giorno della Santa titolare della Chiesa , parimente dichiaran- 
done generai Patrono il NepoteCi 9 ). Non inferiore all’uno, 
e all’ altra fu il Cardinal Alessandro , il quale anzi parve vo- 
lesse superare lo stesso Papa suo prozio ergendo la superba , 
e vasta mole della Chiesa di S. Andrea della V^alle CtO, della 
quale pure restarono patroni i dì luì nepoti, e discendenti. 
11 Cardinal Francesco , e D. Maria Felice ultimi della discen- 
denza di Sisto si segnalarono ancor essi in perpetuare il pro- 
prio nome lasciando a posteri memorie grandiose di lor Re- 
ligione. Ornò il primo la predetta Chiesa di S. Andrea della 
maestosa facciata , che ne abbellisce l’ esterno CjO ; Fondò 
r altra una cappellanla nella Chiesa di Galloro con nomina 
ai di lei eredi CìO . Queste sono le principali e piò interres- 
santi notizie che ci sono rimaste della Casa Peretti . 


NOTE. 


Ci) Stfria ifelìd Vita , e Cute di 
Siste V. T. I. Lib. I. 

(.0 fri . 11 Pia/ra parlardo della 
C'.ieia di S. Girolamo dei Se iavoni 
dice , c'- e ccnsrava dei manuscri'ti 
dell Archivio della medesima Chiesa , 


che il primo degli Antenati di Sisto 
venuto dalla Dalmazia nella Marca 
Anconitana fu un tal lanette Peretti 
de! luogo detto Cuscizza nella Sebia- 
vonia , Ciucs'i f'a ascendente di Si- 
sto in t^u.nto grado . 
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Abbiam detto , che il Cardinal 
Felice Peretti non era dei più ricchi ; 
con è però , che non lo fosse bastan- 
temente ; onde è falsissima 1’ opi- 
nione , die si ha dal publico , che 
egli fosse pos-ero a segno da non aver 
come supplire alle spese del Cardi- 
nalato . innanzi il cappello egli avea 
gii da alcuni anni conseguito il Ve- 
scovato di S. Agata de Goti . Nella 
sua promozione, oltreché il Papa tan- 
to a lui , che ad alcuni altri suoi col- 
leghi fece molti regali di considera- 
zione , gli assegnò a titolo di straordi- 
naria provista mille e duecento scudi 
* annui , come riferisce il Card. S. Se- 

vcrina , che fu uno di quei , che go- 
dettero dì tali Pontificie largizioni : 
/lUi 17. dr Maggio ijjo. di Mcrcordì 
fui assumo al Cardinalato assieme con 
quindici coUegbi , H volse la Santità 
Sua per maggior cumulo di favori , 
t di grafie donare a me , a Maffeo , 
Montalto , Aldobrandino , Tiano , e 
Acquaviva cinquecento studi d' oro in 
oro per ciascuno . Ci donò due piane- 
le , quattro portiere , un bacile , un 
boccale , & la mazza d’argento , tir 
/»■ finimenti rossi , & paonazzi della 
mula con astegtiarci mille e ducento 
scudi V anno per cìasebeduno : f Vit. 
sudetta T. I. Idb. 3. ) • IDue anni 
dopo lo stesso Papa gli commutò 
il Vescovato di S. Agata coll’altro 
pinguissimo di Fermo . Tutte queste 
proviste resero assai comodo lo stato 
del nostro Cardinale , di manierachè 
il medesimo non solo potè render 
partecipe delle sue comoditi i suoi 
parenti , ma impiegare ancora delle 
r somme considerabili in cose o volut- 

tuose, o superflue. Di questa natu- 
ra fu la vigna da cssolui tenuta in 
affitto per suo diporto presso S. Ma- 
ria Maggiore , ridotta poi a superbis- 
sima villa , come in appresso vedre- 
mo , e il magnifico mausoleo eretto 
ne.la predetta Chiesa alla memoria 
di Nicolò IV. suo connazionale , e 
correhgioso . Kapporto al Cardinala- 


to di Sisto notaremo eziandio uno 
sbaglio del Ciacconio , del Tempesti, 
dell' Ughelli , ed altri , c e assegt'ano 
per primo titolo al Peretti quello di 
S. Simeone , quando altri non ne eb- 
be mai , che quello di S. Girclamo . 
Tanto risulta dal Diario mss di Pio V.: 
Die f^enerit 9. Junii SS. D. tenute /f- 
cretum eontistorium , in quo inter alia 
aperuit ot novit Cardinalibus , et dedit 
annulos , et titulot , ut infra , vide- 
licet ; Reverendisiimit Maffeo S Ca- 
lixti , Tarraconen. S. yiialit , S. Se- 
verinae S. Bartbolomei in Insula , De 
Cresis S. Barbar<e, De Crassis S. Agnt- 
tis in Agone , Cenomanen. S. Eufe- 
miro , De Monte Alto S. Hieronsmi 
lìlsricorum , Aldobrandino ì. Simeo- 
ttis , Rusticuccio S. Susanna , & de 
Acquaviva S. Tbeodori ( M»$. della 
Bibl. Valenti ) . 

(4) E’ notabile , che egli é stato 
il primo Consultore del S. O. della 
sua Religione . 

CO Creato Cardinale volle che 
al Casato Peretti si aggiungesse da 
suoi congiunti ancora quello della 
sua patria Mcntalto . Egli stesso ne 
dette il primo esempio facendosi 
commnnemente chiamare tl Cardinal 
Montalco . Cosi ancora cliiamaronsi t 
Cardinali suoi pronipoti , e gli altri 
aggregati alla sua famiglia , che però 
ordinariamente lo unirono al Peretti . 

( 6 ) il racconto di un facto, che si 
rese clamorosissimo per tut a la città 
trovasi in tutte le Storie della vita 
di Sisto V. si stampate , che mano» 
scritte . Noi trascriveremo quello , 
che cene ha lasciato il Cerimoniere 
Alaleona all’ occasione di riferire il 
trasporto del cadavero di Francesco 
eseguito dalla Chiesa deda Madonna 
degli Angeli , ove era limato , alla Ba- 
sih> a di S. Maria Maggiore nella Cap- 
pella Sistina, onde al ii'to medesimo 
sì unisca la prcenie memi ria : fe- 
ria 4. die 17. Junii iìiS.fuit traspor- 
taturn corpus bo. me: Illmi D frutici 
f eretti Nepotis SS.D.N.Sixtt Papa f. 
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tupcrioribut aiinis mertui ex sortire na- 
ti , qui in uxorem acceperat quondam 
D. f'icioriam Accorainbonam , de qua 
amore raptus erat bo: me'. H/usiriiii- 
tnus D Paiilut Jordanut Urtinus Du.v 
Braccbiani , et propter eam de notte 
sub alio preiextu fuit voeatus nomine 
unms cornati sui , ut ad eum accede- 
ret apiid boriot de Sfortiis ad Montem 
Quirinalem , quia cum ipso de re ma- 
rni ponderis debeat loqui . Dictus 
D. Frunciscus credent nuncio mah 
adivit locum , et a crassauribus oeci- 
siit fuit , deinde post paucot menses 
dictus D. Paulut Jordanus secum con- 
duxil dittai» D- yidoriam , quam po- 
Stea in uxorem duxit , ò- lam ipse 
D. Pauìus , qiiaiH ipsa D - yirtorta , 
et aliqui fratres Germani D. yiciori,e 
pose paucos menses a die contractus 
nta'rimonii , et fautores , ac pariici- 
pes eorum de morte fatda mortai sum > 
tSf certe posset una tragedia componi , 
sed non est meum hoc i sufici! tantum 
b<ec pertingisse , quia non sunt hiec 
ad propositum ceremoniarum . Sed ut 
ad rem redeam , dico , quod d/ctum 
corpus fuit iransportalum de mane ab 
Ecclesia S Mari,e Angetorum in Ther- 
mis ad Basilicam S. Marito Majoris , 
quod beri vesperi circa borane secun- 
dam Hoctis fuit disbumatum , eb'po- 
situm. ia tapssL ex mpressu supra fe- 
retram coopenum panno ampio ex vel- 
luto nigro cum truce magna in medio 
panni ex tela argentea , &■ repositum 
per totam noctem in Sacrestia dicue 
EtcìesiéO S. Marito Angelorum , & in 
mane positum fuit in medio EcelesitO 
CUI» fanalibus bine inde ; circa ho- 
Tarn i6. portatum fuit dictum fere- 
trum ,, sive Bara per con fruire j Socie- 
tatis SS , Crucifixi S. Marcelli , vide- 
licet per nobiliores procedentibus pue- 
rit orpbanis • societatibut SS.Trinitatis 
convalescentium , &■ SS. Crucifixi , 
Religio sis fraSribus ministri! , SS. Tri- 
ttisatis Montis Pincii , Servis , Car- 
me Utanis , Heremitanis S Augustini, 
CoavftUHoUlme SS. ApetJolorum,Pféi- 


dicatoribui , Clericis Seminarti Koma- 
ni cum Coctit , et Clero eum ejut Ca- 
merario stola induto , bine inde alfe- 
retrum 50. confratres SS. Crucifixi » 
Rcligiosis frarribus Min- strie , SS.Tri- 
nitatis Montis Pincii , Servis , Cae- 
melitanis , Heremitanis S. Augustini . 
Et supradicti 50 confratres SS. Cruei- 
fixi portabant ^o.fanalia accenta . Re- 
tro jferetrum venithant associantes illui 
Magister Domus Papte , aliqui Prtola- 
ti , Camerari! honoris , Camerari! ex- 
tra Cameram , Scuriferi 1 Parapbrena- 
rii Papte , omnes in babittt quotidia- 
no , & ala pedettres , et Magister ce- 
remoniarum in habitu suo ante dictos • 
In Ecclesia fuit pò, itum di tum fert- 
trum , sive B.ira post Altare majus in 
medio Alra-ium B ytrginis, et Rtli- 
quiarum eum jo. fanaìtàus bine inde 9 
deinde celebravi! misiam de mortuit 
prò anima dicti D. Francisci super Al- 
tare Reliqiiiarum Rdius O Fabius Blon- 
dus Patriareha Hierosolimitanui in pa- 
ramentis ntgris prasentibus iS. Cardi- 
natibus in suhtanis , et cappis vtola- 
eeis , XI I. Pr.elatis cum Rocchetti! & 
mantellettit 9 Canonicis diette Basiti- 
ex t et altis . In missxfine deposita 
pianeta dictus Rnsus celebra» s , acct- 
pto pluviali nigro feeit absolutionem , 
€► cirevivit corpus cum aqua benedi- 
eta , «>• incenso , et cantavi! oratio- 
nem ò- versiculot apud feretrum , non. 
autem apud Aitare . Alia de more , 
Subdiaconus tuli! ertieem , duo ee- 
roferarii duo candelabro , & Rmas 
celebrans ivi! ad feretrum antequana 
inciperet dicere Paier noster , videi!- 
cet antequam cantore! dicerem Kyrie 
tieison ; Fanalia eievatianit 9 & can- 
dela! sex Altari! babuimus nos , Sca- 
rnita prò Cardhtalibus fueruni acco- 
modata in media navi Ecclesia 9 vi- 
deìicet prò Preibyieris a eornu Evaa- 
gelii 9 prò Diaconi! a corna Epiiiolx • 
Prxiati sederunt sub Presbfieiis Cardi- 
nalibus , Canonici sub scarnita Diaio- 
norum : ( Ms«. della Bibl. Valenti^, 
la povc/a Vittoria » rimasta vedova 
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dopo poco tempo del soo secondo 
marito il Duca Paolo Giordano , fe- 
ce per divina disposizione la stessa 
misera fine di Francesco Peretti , as- 
sassinata in Venezia unitamente ad 
iin suo Fratello , delitto del quale 
furono imputati gli eredi dell’ anzidet- 
to Duca . 

(7) Il Cardinal Montalto non solo 
mostrò in questa circostanza una stra- 
ordinaria indifferenza nel publico , e 
con tutti coloro , che ghe ne fecero 
delle condoglianze sì Cardinali , che 
altri distinri personaggi , ma anche 
collo stesso Papa , che avendogliene 
contestato nel Concistoro del di se- 
guente il suo rincrescimento sino a 
versarne copiose lagrime , e pro- 
mettergli la più severa vendetta dei 
rei , egli senza punto scuotersi gli ri- 
spose pregandolo a sospendere ogni 
atto di giustizia, mentre intendeva 
perdonare a qualunque fosse stato 
l’autore del misfatto. Per il quale 
Stoico contegno si dice , che il Pa- 
pa tenendone discorso col Cardinal 
S. Sisto suo Nipote , incrollando il 
capo esclamasse : yeramente costui 
l un gran Frate : ( Metti, mss. detta 
Yi'a di Siito ) . 

(8) 11 Matrimonio delle due proni- 
poti di Sisto segui in un medesimo 
giorno, che iù ai 20. Marzo del 1589. 
con dote di ottanta mila scudi per 
ciascheduna, ed altri venti mila ed 
vsum doiiiesticum , muiidumque ntulie- 
brem per testimonianza dell’ anonimo 
Vallicelliano , che chiama ambedue 
quelle Principesse insigni pulcbritu- 
Jine , & venustase fiorentes . Il Duca 
di Bracciano D. Virginio non era pre- 
sente in Roma , e però fece sposare 
D. Flavia da Monsignor Usimbaldi Ve- 
scovo di Arezzo destinato suo pro- 
cU''aiore . Quindici gìori i dopo ilCcl- 
loredo Maestro di Camera del Gran 
Duca, e ilVellei Maestro di Camera 
di V.rginio g unsero in Roma per ral- 
legrarsi ccl Papa del parentado in no- 
me di S.A. , e per presentare i regali 
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alla sposa, che furono per parte del 
primo un diamante, e jer parti- del 
secondo un vezzo di perle , si l’ uno 
che l’altro di mcita bellezza, c va- 
lore ; Quindi giunse Io stesso sposo 
il dì 8. Aprile , il di cui ingreiso in 
Roma seguito in quel giorno medesi- 
mo circa le ore 22. , celebre per la 
sua solenni ti si legge ne’Diarj, mss, 
deH’Alaleona. Dice ilTempes i (T.II. 
Lib.MI, n. 14.^ , che Flavia fu rino- 
mata al pari della bellezza per le gra- 
zie del canto , e del suoi o , e cl e in 
di Lei lode fu stampata in Roma una 
raccolta di poesie ; Questo disci/ tivo 
però lo ebbe anche la di lei sore I» 
Orsir.a , per le di cui prime nozze 
Gio. Maria Guicciard. da Fagracavallo 
publicò coi torchi del Martinelli l'an- 
no 1589. alcune rime in lode dei due 
sposi , de’ loro rispettivi cognati, di 
molti soggetti della Casa Colonna , 
e Peretti . Ad intuito di queste nozze 
tanto il Colonna , che 1 ’ Orsini furono 
fatti assistenti al soglio, e sembra, 
che una tale onorificenza perpetuata 
in ambedue le famiglie da quei tem- 
po si abbia a ripetere , e che alla me- 
desima si debba riferire ciò , che rac- 
conta il Tempesti , die Sisto per to- 
gliere qualunque motivo di d flerenz» 
tra quei due primari Baroni Romani, 
dichiarò , die precedesse cl.i avan- 
zasse 1’ altro in età . 

(9) Questo secondo mitrimonio 
di Orsina Peretti non è stato noto 
agli Storici della vita di Sisto V. 

(10) Nella creazione di questo nuo- 
vo Cardinale si alterarono alcune delle 
solite cerimonie cincnizate dai C' dici 
dei Ceremonieri Poi.tificj . Eccone il 
succinto ragguag io registrato r.ei Dia- 
rj deli’Alaleona : Feria 2. die ip Maji 
fuit etnsistorium inpatatio Aptstolie» 
in soiita camera Fatamentorum,in qua 
Ponlifex t qui indutui venti fatda , «jr 
stola supra motxettam , inttr alia ne- 
gotia motus a suppticationibus Cardi- 
iiatium creavit CarJiiiatem Ittusirissi- 
mum D. dUexattdrum ejus pronepotent 
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tx nepte filia cjut strerii annos na- 
tiim 14. ,aii in todcm consittoria prf 
sentibutCttrdinaìihut itdit Biretum ru- 
brum in babitu clericali indutum . & 
non in babitu Pra:tatur<e,quia tic unui 
Cardinalit cum introduxie abtqut scien- 
tia maaistrorum etremaniarum, & im- 
fatila et Bireta a Pantifice asculatui 
att pedem Papa tantum , deinde fuit 
ductut ad amnei Cardinale ! , quem re- 
ceperunt ad atculum aris ttantibus ca- 
fntibnt dlscaaptrtit in earum lacit , & 
èac aliai factum nan fuit , necbac fieri 
dtbebat , niti in attumptiane Galeri 
rubri , quia datar etiam nova Cardi- 
nali lacut ad sedendum inter Cardina- 
hs s ted fra tali variariaue natura est 
fulcbra . 

(1 i 3 Vfd! «I Ciacconjo nella di lai 
vira . 

Due rari esempi di pa li- 
beralità riferisce tri gli altri il Ciac- 
conio , che me'itano a di lui gloria , 
e ad altrui imitazione essere qui ri- 
prodotti . Una povera Donna man- 
candole cinque scudi per sodisfare il 
suo padron di casa ^ tie avanzò sup- 
plica al Cardinale , die in 1 logo di 
cinqii; rescrsse sul memoriale cin- 
spanta . Portatasi la Donna dal di 
lui maestro di Casa viddeii con sor- 
presa contare una tal somma in vece 
di quella da W richiesta . Temendo f 
vi fosse incorso sbaglio ritornò da! 
Ca dinaie per aweriimelo , ed egli 
riprendendo la supplica come per 
emendare l’errore , vi aggiunse un 
altro zero , onde non piò 50* 9 ma 
500. scudi furono numerati allaDon- 
-"^a - Il Maestro di Casa la pregò a 
non tornare la accorda volta, poi- 
ché dai 500. senza meno si sarebbe 
sodato ai j, mila . L’altro esempio 
c di una Dama , che andata dal 
Cardinale per ottenerne qualche sus- 
aidio a favore di una nobile ma pove* 
ra giovane , che dovea monacarsi , 
S“esii segnò nella supplica scudi 500. 
Nata nella dama la stessa sorpresa, 
die nel caso di sopra eaonciato, per 


si'icerarser.e si condusse di nuovo dal 
Cardinale , cl.e infatti confessando di 
aver errato le fece la correzione seri, 
vendo sul memoriale invece di stu- 
di 500. cinque mila . 

00 L’A'a'.eona agli 8. Settembre 
dell’ i..dìcato anno seconda Domei ic« 
dell’ Avvento scrive : ///*« d. gg/. 
ebaete Peretta Prauepaie Pontifici! , ^ 
Burri Gubcrnatore annarum ecta in 
talio : Il Papa in principio dei suo 
Pontificato avea conferito la Carica di 
Governatore di Borgo a Roberto AI- 
temps figlio na'U-ale legittimato del 
Cardiiial Marco Sirico per le obliga- 
zioni , che a questi prefestava in or- 
dine alla sua elevazione , e per que- 
sto naedesimo riflesso avea eretto po- 
co dopo in Ducato il di lui feudo di 
Gallese , che per lo avanti non avea 
che il ritolsi di Marchesato , in quel- 
la guisa eie contemporaneamente 
inalzò allo stesso g'ado le ritti di 
Segni , c Civita Nova , la prima a 
favore sii Alessandro Sforza , la se- 
conda di Giuliano Cesarini in rico- 
noscenza dei favori ricevuti di am- 
bedue queste famiglie • Il Duca Al- 
tcmps non molto dopo preso dall’ 
amore verso una Cameriera di una 
Gentildonna Romana la rapi ; per il 
quale attentato temendo la severa 
giOstizia dei Papa se ne fuggi da 
Roma , ed appena potè oi tenersi 
dal medesimo coli’ intercessicne del 
S. Scvcrina , che se ne stesse come 
in volontario esilio in Avignone im- 
piegato nelle truppe Papali . Vacan- 
do per tale accidente la sudeita Cari- 
ca , fu conferita a D. Michele , che 
pochi giorni innanzi lo stesso Papa 
avea emancipato dalla potesti di Fa- 
bio Damasceni di lui padre abilitan- 
dolo a vendere , donare ec. col solo 
attento del Cardinal suo fratello , 
benché anch’ esso minore di eti . 

Il Breve di emandpazione è dei t. 
Decembre 158^. 

C'4) Questa magnifica , e vasta 
villa, che è stata uno de’ piò cele- 
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fcri laoj;^! di delizie di Roma mo- 
dema > rirnnosre rer suo fot-dato. 
f« Si‘to V. , rhe la fafabr cò- non 
per se ma rei la diletta sua so- 
rel a D. Cam-lla . Fgli e$>erdo Cardi- 
nale tenne in afli-to una vig-aesi«ten- 
te in quel s to medesimo dalla parte 
di S. Maria Maggiore per p-o rio di- 
porto face dm'i ancora alrine fabri- 
che , ed altri mìitUnrament- - Una tal 
Tigna era di propr eti di un certo 
medico per nome PaJoano Gugliel- 
iBÌno, dal duale Sisto g d c'earo Pa^a 
sotto i 1. Gitit.no-del 1586* ne fere far 
acquisto da Bartolomeo Bonamici per 
se , o per persona da nominarsi , cfe 
in fat i nom nossi dal medesimo sot- 
to i 9. dello stesso mese , e fa la 
Signora D. Camilla Peretti sorella di 

5. S. , avendo rogato ambedue questi 
istr.imenti il Notare TarquinioCavab- 
hicci . Per riguardo poi ai migliora- 
menti, e fabriche erettevi dal Papa, 
mentre era Cardinale , o posterior- 
mente acquistate , egli s-esso ne fece 
alla sorella ampia donazione sotto i 

6 . Ottobre dello stesso anno . Detra 
vigna priroieraraenie fu ampliata con 
altre considerabili compre di terreni 
contigui , ei e 1>. Camilla acquistò dai 
PP. Certosini , dai PP. di S. Antonio , 
e da varj particolari possidenti . Resa 
Cosi ,bastarceinente ampia tal posses- 
sione , il Papa ordinò al suo Archi- 
tetto Domenico Fontana , che serven- 
dosi eziandio dell’opera di altri artisti 
Camerali la facesse tutta circondare 
di muro , ed eriggervi poi secondo ii 
disegno, che egli ne avesse fatto, son- 
tuosi Cas ni , Fontane , acquedotti , 
Pone ec. Tutto fu eseguito a norma 
degli ordini Pontifici , e le spese fu- 
rono pagate in diversi tempi parte dal 
Tesoriere , e Depositario della Rev. 
Cam. y parte dal Tesoriere Segreto di 
S. Santità ascendendo la lor somma 
dai 15. Novembre 1987. a tutto il 
di 19. Agosto 1)89. a scudi 59. mila , 
Consecutivamente considerando il Pa- 
ra di avere edificato nel suolo altrui , 

Pardi. 


dopoché tutto il mentovato sito fa 
ridotto a vaghissima villa, ne fece 
d inazione a D Camilla in vigore di 
un suo Breve registrato in Camera 
sotto i »9. Novembre del 1589. Sic- 
come poi in questo non si era av- 
vertito di comprendere ancora tutti 
i miglioramenti, che Sisto vi asrrebbe 
fatto nel tratto successivo , come in 
realtà vi fece ornando l’anzidera Villa 
di Statue , Busti , ed altre pregievoli 
antichità construendovi nuovi giardi- 
ni , laghi, boschetti , giuochi d'acqua, 
e simili delizie, così dette altro Breve 
ai 15. Maggio del l;90. , col qiule 
estese la sua donazione a nitti i mi- 
gUnramenti posteriori, e che vi avreb- 
be facto sino alla sua morte anche con 
denari di Camera derogando alle re- 
gole de regiitrandU , de nùn alieitait- 
dìi ed altre . In tal guisa ebbe princi- 
pio , e fu condotta alla sua perfezione 
la Villa Montalto , le di cui vicende 
saranno da noi esposte nella seguente 
nota (27} • Frattanto dalla somma 
rispettabile di denaro impiegato per 
la di lei riduzione , ed abbellimento , 
a cui dovrà unirsi ancora l’altra delle 
prime compre, e dei posteriori accre- 
scimenti, calcolando i tempi d’allore^ 
ne’ quali tutto era di a,sai minor co- 
sto , potrà a colpo d’occhio dedursi , 
qual vasta impresa , c qual nobile Si- 
gnoria fosse la medesima - Tra le altre 
sfacciate menzogne di Gregorio Leti 
nella vita di Sisto V. è per noi rimar- 
chevole quella , che un Monsig. Ce- 
sarini gli facesse dono, innanziche 
fosse Papa, di alcuni suoi terreni esi- 
stenti nel suolo della predetta villa , 
per il qual tratto di generosità Sisto 
appena assunto al Papato gli rimet- 
tesse la condanna di pena capitate, 
che crasi meritato per aver dato ricet- 
to nelle sue possidenze ad alcuni pu- 
blici crassatori , obligandolo bensì a 
farsi Certosino . Dalla breve Storia 
della Villa Montalto di sopra riferita 
si rende chiaro , che non potè aver 
luogo la donazione del Cesarmi j nc 

Zz 


I 

» t 


s 


DELLA FAMIGLIA PERETTI. • 


in quel tempo vitse alcun Prelato di 
questa famiglia , come si i veduta 
trattando della medesima . 

(Ij) Istromento dei 19. Maggio 
1585. rogato dal summentovato No- 
tato Tarquinio Cavallucci . 

^ 16 ) Mem. e IttroM. dtlV Arthivh 
Sforza . 

(17) Il Castello di Nomento detto 
corrottamente Mentana con titolo di 
Marcbe.-ato fu venduto alla casa Pe- 
retti l'anno 1594- ai it. Luglio da Mon- 
cignor Fabio c da Virginio del quon- 
dam Latino Orsini per scudi ijoooo., 
essendovi eziandio comprese tutte le 
sue tenute , e adiacenze . Clemen- 
te Vni. 1’ anno seguente confermò la 
auderta vendita per mezzo di un suo 
Breve ,che si conserva originale nell’ 
Archivio Sforza , 

(1 8^ La Casa Piccolomini dei Du- 
chi di Amalfi possedeva lo stato di 
Celano , e suoi annessi fin dal 1484. 
essendone stata investita dal Re Fer- 
dinando . La compra , che ne lece 
Camilla, seguì in Napoli il di 15. 
Ottobre del 1594. per gli atu del No- 
tato Vincenzo de Marro . 

(tp) Il Regio Diploma in Perga- 
mena ti conserva nell’ Archivio tu- 
detto . 

(20^ Ciò ti i da noi asserito su la 
testimonianca del Leti Par. n.Libsv. 
pag. 363. 

(2<) S beni attualmente posseduti 
nel Lodigiano dalla Casa Sforza tono 
deir erediti di D. Margarita * Fu an- 
che per di lei mezzo , che la Contea 
di Cincione in Spagna passò nei Sa- 
velli , e poi nei Sforza , giacché El- 
la pertanto di madre discendeva da- 
gli antichi Conti di Cincione ( Vedi 
il seg. articolo delle Famiglie Cabre- 
rà , e Bovadilia ) . Il Tempesti ha 
dato al Principe D. M chele un altra 
mogi e prima della Contessa della So- 
maglia , ed i D. Margarita Sivelli , 
ma egli è in errore , ctime lo è an- 
che più, allorché dice esser figij di 
(questa Francesco , e Matia Fglice 


Feretri , e non dell’ altra Margari- 
ta , che fu la vera loro madre . 

ÓO fi citato Scrittore della vita s 

di Sisto V. in quella guisa , che asse- 
gna per moglie al Principe D. Miche- 
le una Savelli , che non lo fu mai , 
cosi tralascia la Cesi , che lo fu ve- 
ramente . 

(aj) Moniitore Aatenius Sicilia 
SacTit Rocchi Pirri Additionts df cor- 
rcctionct yig.91. 

(24) Ol'ic i due Cardinali Perettì 
Alecsaiicro, e Francesco , de quali 
abbiamo parlato , altro ve ne fu di 
tal rognome, cea o da Clemente V'III. 
come per rest.mzioi e di Caj pello ' 

alla Casa di Sisto V.,del quale egli era 
creatura. Il vero n< me di que-to 
terzo Cardinal Perctti fu Andrea 
Baroni . Egli e'a parente dei Peretti , 

«d essendo da giovanetto vissuto in 
corte del Cardinal Ale^sand^o tu adot- 
tato nella famiglia, della quale as- 
stuise ancora le armi . Vedi il di lui 
elog o presso il Ciacccrio . Il me- 
desimo alia sua morte lasciò erede 
il Principe D. Michele . 

fij) Ciò seguì l’anno ifipd. per 
decreto della cosi detta Congregazio- 
ne de' Baruni . Il Principe D. Giulio 
Savelli , Cile ne era allora il posses- 
forc , fece il poss bile per impedirne 
la vendica impegnandovi a tal effetto 
il Cardinal Albani poi Clemente XI. , 
ma tutti i sforzi fiiron vani , e dopo 
varj dibattimenti restò per scudi set- 
tanta mila >40. a chi offriva per il 
Cardinal Negroni Genovese , come il 
miglior oblatore . Povera Villa! qual 
oggetto di cordoglio sarebbe per 
l’ illustre suo fondatore , se a questi 
fosse permesso di riapiire alla luce 
del giorno le sue pupille , e scorrer- 
la presentemente con un occhiata ! 

Un alt ra grai diosa villa fu posseduta 
per qualche tempo dalla Casa Peretti, . 
ed é 11 Taveraa di Frascati , che il 
Principe D.Micl.eie l’anno 1614. com- 
prò dal Cardinal Feruinando Taverna 
per scudi venti mila . 
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Li Boll* di erezio e è dir* 
in Monte Quirinali anno Incar- 
mationis DominictO mdLxxxix. KaU 
Aug. PfnttfictUUS no’tri anno quinto ► 
M. yesiriut Barbianut . 

A. de Ponte . 

L’ Archivio Sforza ne possiede l’ori- 
ginile in rergameiia . 

fi7) Anche di questa li conserva 
nel detto Ari-hivio la pergamena ori- 
ginale . 

(li) Nella rife-ita Bolla di erezio- 
ne i' ingiunge al Capitolo l’ obligo 
di celebrare ogni anno due anniver- 
•arj , a o nel giorno della morte di 
Sisto V , r altro nell’ ottava di tatti 
i Sa Iti ct 1 peso di altre messe • 

( 9) Mem d’ Archivio . 

C30) In quel sito era anticamente 
una pi -cola Chiesa parrocMale detta 
di S. Sebastiano in via Papre , Uniia 
consecutivamente alla parrociia di 
S. Lorenzo in Damaso , e la Piazza 
che poi fu detta di S> Andrea della 
Valle , chiamavasi prima Piazza di 
Siena . 

» 


(fi) n Cardinal Francesco fu que- 
gli , che consacrò la predetta Chiesa, 
e si-come mancava es^t di una fac- 
ciata rorr spendente all’ interna sua 
mignlbcenza , gli assegni per quin- 
dici anni d le mila scudi su le pro- 
prie rendite , che poi lascioUe 
in mone all’ indicato oggetto , 
purché vi accedesse il consenso del 
Papa Alessandro \qi. , sotto il di cuf 
Pontificato mori .. Il Papa non solo 
vi prestò il suo consenso , ma ordi- 
nò inoltre , che i 30. mila scudi del 
Legato del Cardinal Francesco si met- 
tessero a frutto y finché formassero 
la somma di jo. mila scudi , quanti 
se ne richiedevano per la facciata , 
qua'e poscia fu eseguita ; e per tale 
annuenza Pontificia su di essa fu po- 
sto ancora lo stemma di Alessandro 
( Giace. ) . 

(31) L’ obligo della fondazione di 
questa Cappellania fu pure lasciato per 
testamento dalla Principessa D, Ma. 
ria Felice , adempito dal di lei mari- 
to Principe D. Bemaidino . 
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DELLA FAMIGLIA 

CABRERÀ E BOVADILLA. 


Trà le nobili j e antiche famiglie di Spagna ottennero uno 
de’ primi posti la Cabrerà , e la Bovadilla , secondochè commu- 
nemente attestano i Storici , e Genealogisti della nazione CO . Dal 
priiKipale stipite di ambedue sonirono varie diramazioni , che 
presero i titoli dei Ducati , Contee , o altre Signorie , delle 
quali erano state investite dai rispettivi loro Monarchi . Ma a noi 
di quella, soltanto incombe parlare , che formò la discendenza dei 
Conti di Cincione , ricaduta nella nostra Famiglia Sforza 
Per quanti illustri personaggi contino i Cabrerà ne’ loro Fasti 
domestici , forse nessuno giunse alla gloria di D. Andrea , 
il primo , da cui incomincia la serie dei Conti sudetti , poiché 
egli ne fu l’autore, e il fondatore CO. Visse D. Andrea al 
tempo del Re Enrico IV. , di Ferdinando il Cattolico , e della 
Regina Isabella di lui moglie. Del primo dei lodati Sovrani 
fu Maggiordomo Maggiore , e Castellano della Città di Segovia , 
carica allora importantissima per la circostanza, che ivi conser- 
vavasi il Regio Tesoro. La fedeltà, con cui il Cabrerà servi 
il Rè Enrico, per il quale trà le altre sue geste bravamente difese 
l’anzidetta Città contro i ribelli del Regno, gli meritò , che 
l’anno 1463. in benemerenza dei prestati servigj fosse dal 
medesimo investito della Città di Moya piazza forte e consi- 
derabile nei confini della Castiglia . Morto Enrico non si mostrò 
meno attaccato agli interessi di Ferdinando , e d’ Isabella , ne’ 
quali si riunirono i Regni di Aragona , e di Castiglia . Avea 
già D Andrea sposato D. Beatrice Fernandez de Bovadilla 
Dama di Corte della Regina Isabella dell’antichissimo lignaggio 
dei Signori di Bovadilla grossa Terra non molto distante da 
Medina del Campo (?). Beatrice fu Donna di gran mente, 
di viril coraggio e valore , e dai eli Lei cotisiglj , e savj sug- 
gerimenti dati al marito ripetono in parte gli istorici la pru- 
denfe condotta da questi tenuta \'erso i Piincipi suddetti , d'onde 
derivarono le comuni loro fortune, dopoché i medesimi salirono 
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ài trono • Gli stessi Ferdinando , e Isabella nè furono talmente 
persuasi , che tutte le grazie su di essi profuse vollero , che 
s’ intendessero ad ambedue concesse, cbligando i Cabrerà con 
tutti i loro discendenti ad unire alla propria arma gentilizia 
anche la Bovadilla , affinché si avessero queste due famiglie 
a considerare qual una sola , e da una tal epoca il cognome 
Bovadilla restò perpetuamente unito al Cabrerà. D Andrea, 
e D. Beatrice in verità si erano resi assai benemeriti dei Prin- 
cipi D. Ferdinando , e D. Isabella . Furono essi, che l’anno 
147/j. li riconciliarono con il Rè Enrico di Castiglia fratello 
d’isabella dando loro a quest’oggetto un magnifico, e solenne 
banchetto nella città di Segovia . Morto poco dopo Enrico, 
D. Andrea consegnò subito ai detti Principi le fortezze , che 
erano in suo potere , le armi , le gioje , e il tesoro reale , 
generosamente rigettando l’offerta di una grossa annua ren- 
dita , e del vassallaggio di molte terre fattagli da Alfonso Rè 
di Portogallo pretendente per parte di Giovanna sua nipote 
alla successione dei Regni di Castiglia , e di Leone . L’esempio 
del Cabrerà indusse molte città , Prelati , e Grandi del Regno 
a fare altrettanto , ed in tal guisa si aprì la strada all’ Infiinte 
d’ Aragona , e alla Reale di Lui consorte di assicurarsi quella 
Sovranità da tanti contrastata . Ferdinando , e Isabella non 
solo conobbero essi i grandi oblighi contratti con D. Andrea, 
ma vollero , che anche al publico si rendessero noti per mezzo 
di quei segnalati benefizj , de’ quali lo ricolmarono . Primie- 
ramente fecero un decreto , che il giorno di S. Lucia , quel 
medesimo, in cui era seguita la spontanea dedizione, e consegna 
del Cabrerà , tanto essi , che tutti i Rè successori dovessero 
inviare alla di lui casa la propria tazza d’oro , affinchè egli, 
i di lui congiunti, e posteri in memoria di sì eroica azione 
avessero l’onore di bere a quella smessa tazza , che serviva ai 
Sovrani , ingiungendo che glie l’ avesse a portare con solennità 
uno dei Gentiluomini inservienti alla mensa , cosa veduta a suoi 
dì da Alonso Lopez de Haro sotto il Rè Filippo III. DI egual 
calibro fu l’ altro privilegio , che gli dettero , chiamato de la 
Esciisaharaxa concedendo alla di lui fàmip'ia di poter ascoltare 
la messa il giorno di Natale vicino alla Reai Cortlra , per 
ricevere dalla propria mano del Rè la pace in commemora- 
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zione di quella, che egli avea con tanta sua gloria procaC» 
ciato ai due Regni di Castiglia , e di Leone v e per lo stesso 
motivo accordarono al medesimo di aggiungere allo stenuna 
Cabrerà , e Bovadilla anche, quello dei due Regni suinmen* 
tovati colla corona Reale , quale si è sempre usata dai di lui 
discendenti, e successori' Gli perpetuarono la Castellania, 
e Custodia Maggiore della Città , e Castelli di Segovia colla 
sopraintcndenza a quella Regia Tesoreria , e moneta .. Dichia- 
rarono Marchesato la sua terra di Moya,ed in ultimo ono- 
rarono, la loro famiglia del distintivo, rimasto in essa con- 
stanteniente di cuoprirsi alla presenza del Rè . Tutte queste 
grazie, e prerogative erano certamente singolarissime, ed a 
pochi communi ; ma mentre spargevano sopra i nuovi Mar- 
chesi di Muya onori senza fine, niente aumentavano la loro 
possidenza , e le loro rendite , senza di che mal si sostiene Io 
splendore della mondana nobiltà Furono perciò essi mede- 
simi, che avanzarono supplica ai Sovrani di voler unire a tante 
beneficenze coir partitegli anche quella di qualche aggiunta di. 
stati, acciocché potessero più agevolmente mantenersi con quel 
maggior lustro ,. e decoro , che esiggex'a l’attuale loro qualità - 
Trovata giusta, e ragionevole la domanda fù allora, che il 
Re Ferdinando , e la Regina Isabella gli concessero in feudo 
la terra di Cintione con altri molti castelli, e ville. Avendo 
per tal modo considerabilmente accresciuto lo stato di lor fami- 
glia pensarono i due conjugi a stabilirne il dominio nella propria 
discendenza . Perciò ottenuta dagli stessi Sovrani l'anno 1496. 
ampia facoltà di instituire sopra tutti i. loro beni uno , o due 
Maggloraschi CO , due appunto ne fondarono, >1 primo sul 
Marchesato di Moya a favore del loro primogenito D. Gio- 
vanni , dal quale discendono i presenti Marchesi di Moya , 
e Duchi di Bedmar, il secondo su lo stato di Cincione a favore 
del secondogenito D. Ferdinando CO . Essi poi vecchj noQ 
meno d’anni, che di virtù, e di meriti passarono all’altra 
vita ordinando di essere sepolti nel convento de’ PP Predi- 
catori di Carhonera luogo del Marchesato sudetto, da medesimi 
eretto , e largamente dotato. D. Ferdinando a buoa dirirto può 
chiamarsi il primo, in cui avesse principio il maggiorasco 
di Cincione , come altresì fu il primo , che ne portasse il titolo 
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ili Conte • L’ Imperator Carlo V. volendo in lui premiare non 
solo i meriti del padre verso la Corona di Spagna ; ma ancora 
i suoi particolari ran.1517.I0 dichiarò Conte di Cincione,onde 
non avesse adesser di meno del fratello D.Giovanni decorato del 
titolo di Marchese di Moya. Passata in essolui Timportante carica 
di Castellano della città di Segovia nel 15^0. con assai bra- 
vura la ritenne all’ ubbidienza dell’ Imperator Carlo contro i ri- 
belli, essendosi servito in tale occasione dell’ artiglieria , ar- 
mi , e munizioni delle sue Terre di Cincione , e Odon , che 
egli stesso fece colà condurre per essere piò a portata di met- 
tere in dovere il nemico , come vi riuscì . Si accasò questo 
primo Conte di Cincione con D. Teresa de la Cueva fi^ia di 
D. Francesco Fernandez li. Duca di Albuquerque , e di D Fran- 
cesca di Toledo , ed ebbe per figlj D. Pietro Fernandez , che 
successe nella Contea , D. Andrea , che morì eletto Vescovo 
di Cartagena , e D Marianna moglie di D. Luigi Principe dì 
Ascoli . 11 Conte D. Pietro non degenerò punto dalle virtù 
del padre , e dell’ avo , avendo servito in varie militari imprese 
Carlo V. , e Filippo IL, dall’ultimo de’ quali nel 1556.ru 
inviato da Inghilterra a Roma Ambasciatore straordinario per 
prestare obedienza di quel Regno al nuovo Papa Marcello II. 9 
e dopo la di lui morte a Paolo IV. Avendo adempito a tutte 
queste commissioni con piena sodisfazione del Monarca suo Si- 

f nore , fu distinto dal medesimo coll’ onorifico impiego di suo 
laggiordomo , e Tesorier Generale del Regno di Arago- 
na CO . Dalla sua m^lie D. Mencia de la Cerda e Mendoza 
lasc*^ D Diego 111 . Conte di Cincione , D. Andrea Vescovo 
di Segovia , e poi Arcivescovo di Saragozza , D. Pietro illu- 
stre guerriero , D. Anna morta Dama di Corte , D. Teresa 
maritata a D. Pietro Fernandez de Castro Conte de Lemos, 
D. Marianna al Conte D. Alfonso Cavasio della Somaglia , e 
D. Mencia a D. Fernando Cortes Marchese del Valle . D. Die- 
go successe al padre non solo nel dominio de’ suoi Stati , ma 
anche ’m tutte le sue cariche , e titoli , e può dirsi ancora 
nelle grazie , e favore del Ré Filippo II. , per il quale fu alla 
spedizione del Maqalquivir , e si trovò alla battaglia di S. Quin- 
tino , rimunerato della Commenda di Monreale nell’ Ordine 
di S. Giacomo . In esso ebbe principio il Patronato perpetua , 
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e la generale Protettoria della Religione Serafica C 7 ) . Contrsr»-' 
*e nobilissimo parentado con D. Agnese Pacheco figlia del Du- 
ca di As..alona , dal qual matrimonio nacquero D. Luigi Giro- 
lamo Fernando , D Mencia , D. Luigia , e D. Maria j le quali 
ture accrebbero per mezzo de’ lor maritaggj il lustro della 
faiiiiglia , essendosi sposata la prima con D. Francesco Ca- 
brerà Marchese di Moya , la seconda con D, Pietro Velasquez 
Davila Marchese di Loriana , e la terza con D. Gio: Andrea 
Huriado de Mendoza Marchese de Canete . La Contea di Cin- 
cione ccn tutte le onorificenze della Casa Cabrerà Bovadilla 
passò al solo maschio , che di essa allora vivea , D. Luigi su- 
derò . Questi fi.1 contemporaneo di D. Alonso de Haro , che 
re ha scritto la storia , e che in lui appunto la termina notan- 
do , che l’anno stesso , in cui egli scrivea , vale a dire nel i6ai. 
agli 1 1 di Agosto giorno di mercoledì celebrò le sue nozze con 
D Anna Osorio figlia di D. Pietro- Alvarez Osorio Vili. Mar- 
chese di Asterga . Egli oltre le cariche ereditarie della famiglia 
fu Gentiluomo di Camera di S M , Viceré del Perù , Cava- 
liere di S Giacomo , e Commendatore del Campo di Crita- 
ra . L’unico figlio del Conte Luigi , per nome Francesco 
Fausto fu l’ultimo della discendenza maschile dei nostri Conti 
di Cincione , giacché non ebbe successione di sorte alcuna dal 
suo matrimonio con D. Giovanna X'elasco . Mancato di vita il 
Conte D. Francesco Fausto nel 1665. , ed estimasi con essolui 
la linea mascolina passò la Contea , e Stato sudetto alle femi- 
ne nella persona di D. Agnese di Castro nipote di D. Teresa 
primogenita di D. Pietro Fernando 11 . Conte di Cincione 
A D.Agnese successe D.Francesca di Cardines sua unica figliuo- 
la y ed a questa mancata di vivere poco dopo senza eredi la d> 
lei zia D Francesca di Castro sorella minore di D. Agnese ; 
Trovandosi D. Francesca ultima possedkrice del Maggiorasco 
in un età molto avanzata , siccome nluna prole dalla medesima 
si lasciava , prevalendosi della facoltà datale dai fondatori con 
suo testamento chkimò alla successione il Principe D. Giulio 
Savelli come discendente da D. Marianna Cabrerà secondogeni- 
ta del Conte D. Pietro Ferdinando . avendo in mira con que- 
sta sua testamentaria disposizione di prevenire quei litigj , che 
diversamente alla di lei morte si sarebbero suscitati per parte 
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dei varj pretendenti al Maggiorasco sudetto . Il Principe D. Giu- 
lio andò al possesso dello Stato di Cincione l’anno 1683. ^ 
che fu quel medesimo della morte di D. Francesca . Premorto 
a lui r unico suo fig'io Bernardino Savelli gli parve necessaris- 
sima la precauzione di nominarsi un successore , che preclu- 
desse l’adito alle altrui pretensioni . L’erede designato dal Prin- 
cipe D Giulio fu la propria Nipote D. Luna Cesarmi già mo- 
glie del Duca Federico Sforza, e dopo la di lei morte il suo secon- 
dogenito D. Gio. Giorgio . La disposizione del Savelli non ba- 
stò , perchè alla di lui morte seguita nel 1712. non si affac- 
ciasse ai Tribunali di Spagna una moltitudine di pretesi chia- 
mati , ed eredi del Maggiorasco Cincione . V'i comparve la 
Princi|oessa di Sonnino sorella di D. Livia , D. Francesca Ca- 
terina naturale di D. Francesco Fausto ultimo Conte della Casa 
di Cabrerà , e Bovadilla , D. Francesco Garzia Herrera Oso- 
rio come uno de’ più prossimi parenti per il matrimonio di 
D Anna Osorio con D. Diego Cabrerà , c il così detto D. Do- 
menico Filippo Savelli Signore di Champans W . A tutti que- 
sti ostava un altro più forte oppositore il Marchese d’ Almo- 
nasir , che fin dai 30. Settembre del 1707. trovavasi ammini- 
stratore e usufruttuario di quello stato cedutogli dalla Maestà 
del He Cattolico in compenso de’ suoi feudi sequestrati nel 
Ducato di Milano, dopoché lo stesso Monarca ne aveatolto* 
o sospeso il dominio al Principe Savelli per aver aderito all’ 
Arciduca d’ Austria poi Imperatore Carlo VI. L’amministra- 
zione , che ne godette l’ Almonasir , finatantoché si conchiuse 
la pace tra la Casa d’Austria , e il Ré Filippo V. l’anno I725.,fii 
il motivo , per cui D. Gio. Giorgio Sforza , cìie non visse più 
oltre del 1719., non potè mai ottenere il possesso di quello staro, 
al quale era chiamato dal Principe D. Giulio , poiché poco osta- 
colo gli averebbero fatto gli altri pretendenti , le di cui ragioni 
erano così deboli , che sebbene due nuovi ne fossero comparsi 
ancora più forti , il Marchese di Bedmar come discendente da 
D Giovanni figliuolo primogenito degli Institutori del Maggiora- 
sco , e la Duchessa di Nakera , che per canto di donne vantava 
lo stesso stipite, l’anno 1729. ai 5. d’ Ottobre dal supremo 
Consiglio di Castiglia fù emanata la definitiva sentenza a favore 
del Duca Sforza nipote della Duchessa D. Livia Cesarmi , che 
Par, II. Aaa 



370 DELLA FAM. CABRERÀ E BOVADILLA; 

perciò lo stesso anno ne consegui il formale possesso C'O . 
IJ Duca, che veniva ad essere il X. Conte di Cine ione , pos- 
sedette quello stato sino al 1738., nel qual anno volendo il 
Rè Filippo V. formare un nobile, e ricco stabilimento all’ infante 
D. Filippo, ne trattò, ed elfettuò la compra C'O, il di cui 
prezzo nella somma di scudi 368804. fù rinvestito nell’ acqui- 
sto dello stato di Celano , e Baronia di Piscina in Regno di 
Napoli , che già tante volte erano stati posseduti , e conse- 
cutivamente alienati dagli ascendenti di Casa Sforza , i Savelli , 
e i Peretti . Parvero allora estinte per sempre le liti sù quel 
Maggiorasco, che con tanti replicati solennissimi atti publici 
era stato aggiudicato al Duca Sforza Cesarmi . Pure non fù 
così; l’anno 1750- il Principe di Stigliano rimise in campo 
le sue antiche , o per dir meglio antiquate ragioni jjcr canto 
di D. Cleria Cesarmi , come questa stessa avea fatto nel 171 2. 
alla morte del Principe D Giulio Savelli . E’ osservabile , che 
il Principe di Stigliano oltreché niente potea produrre di nuovo 
In suo favore , avea contro di se un altra legale eccezione per 
aver percepito del denaro della vendita di Cincione ducati no. 
mila cedutigli per conto di alcuni' pretesi fidecommessi della 
Casa Peretti , e di un credito del Principe Ruspoli acquistato 
dal Prìncipe di Gaiatro suo Padre , con che sembrava aver 
anche giuridicamente rinunziate a qualunque ulteriore sua 
pretensione . Affatto sinistro fù l’esito della lite introdotta dal 
Principe sudetto contro il Duca D. Filippo Sforza Cesarmi 
allora capo della famiglia ; essendosi constantemente rigettato 
il di lui principale assunto, che incompatibile fosse il Mag- 

É ìorasco Cincione colla Primogenitura Cesarmi . Il Cavalier 
> Sisto Sforza nuova lite intentò alcuni anni dopo contro 
il Duca Gaetano padre dell’ Eccrao Signor Duca Francesco 
vivente , che nella morte del Duca Filippo commun fratello 
senza successione era rimasto primogenito , e fu il suo tema , 
che quantunque il sudetto Maggiorasco, e primogenitura fossero 
compatibili nella stessa famiglia , non lo erano nel medesimo 
soggetto . 11 nuovo competitore ebbe giudici più favorevoli , 
che dichiararono a lui appartenere II Maggiorasco della Contea 
di Cincione, e conseguentemente i Stati ad esso sostituiti. 
In vigore di questa sentenza il lodato Cavaliere andò al pos- 
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«esso della Contea di Celano , e Baronia di Piscina ; e con 
tale appannaggio dette principio ad una nuova linea di sua 
gloriosa fa miglia^ chiamata dei EHichi Sforza Cabrerà Bovadilla. 


NOTE. 


(O Tri I Scrittori Spagna^'U qoe* 
gli , che a novra notizia abb'a scritto 
più detragl atime ite degli altri della 
Fam glia Cabrerà , è Allbtiso Lopez 
de Haro '-e la s'ia Ocera intitolata 
VobiUtrio Grneahgica ét lai Rtjei ,y 
Tituloi da EipaHi itatnpata in Madrid 
nel idai. Il medesimo , che fu Cro- 
nogra o Regio sotto Filippo IV. , è 
chiamato da Nicolò Antonio H/iiari- 
rei , pT^eiputque vaterum Httpa- 
mie Nabiliiatii itammatmm , me luccei- 
lianum calìentiisimas , e sebbene rap< 
porto ad alcune fam glie , che volle 
ioverchiaraeiite favorire , non siasi 
trovato sempre veridico , pure ag- 
giunge lo stesso Autore : magna la- 
men adbuc a daetii virii , & bujui- 
madi menumenterum curiosis in pretie 
babetur ( Biblietbeca Hispana nova 
T. I. pag. ) . Della di lui scorta 
ai siamo serviti per mettere insieme 
le presenti notizie su l’anzidetta fa- 
miglia , ma , per quanto abbiamo po- 
tuto, ponendolo sempre al confronto 
di altri Storici , e delle memorie del 
gii tante volte citato Archivio Sforza. 

(2) n De Haro conta tré altre ge- 
nerazioni illustri nella genealogia dei 
Signori di Cabrerà , e sono di un 
Gio: Femandez , di un Andrea , e 
di un Raimondo , che tien luogo di 
primo stipite della famiglia , come 
può vedersi presso il medesimo , che 
cita anche gli altri autori , che ne 
parlano . 

(j) Pa-la singolarmente della fa- 
miglia de Bovadilla il Salazar Adver- 
tencias Histerieai pag. 294. 

CO II Hcal privilegio porta la data 
•li Tortosa ai a. Marzo dell' indicato 
anno . 


CO II Maggiotasco di O'nclone fn 
Insticuito da! Marchese D. Andrea Ca- 
brerà , e dalla Marchesa D. Beatri- 
ce Bovadilla con publico instromrn- 
co rogato in Segovia ai 27. di Giugno 
dell’ anno 1705. Il medesimo com- 
prendeva la cittd di Cincione , ed i 
luoghi di Valdelunga , Villa Coneco , 
Majona , S. Martin de la Vega , Cicn- 
pozuelos , e Sensenna nel Sesmo di 
Valdimoro ; la città di Odon con sua 
fortezza , e Palazzo , ed i luoghi di 
Brui-et , Quicorni , Seradone , Tira- 
senteno , la Veghiglia , Carevela , 
Morolesas maggiore , e minore , 
Serranillos, e la Caveza nel sesmo 
di Casarubbio ; Similmente il Palaz- 
zo di Madrid posto nella parrochia di 
S. Nicola, e la Tenenza ereditaria dei 
Castelli di Segovia , porte , e custo- 
dia di esse con rotti i beni , boschi , 
tenute , orti , e rendite di pane , e 
denari ; ed in ultimo la casa della 
moneta , e Regia Tesoreria della pre- 
detta città . E' da osservarsi , che 
D.Ferdinando secondogenito di D.An- 
drea , e di D. Beatrice , chiamato al 
Maggiorasco Cincione con tutti i tuoi 
discendenti msKhj , e femine , nell* 
instromento d* ìnstituzione h sempre 
contradi stimo col solo cognome di 
Bovadilla , come aU’opposto a D.Oio- 
vanni di lui fratello maggiore , chia- 
mato al Maggiorasco di Moga vien da- 
to il solo cognome Cabrerà . Da ciò 
si rileva , Cne i fondatori de’ mede- 
simi vollero perpetuare ambedue le 
case disiìncatnence ^ e sebbene i loro 
discendenti abbiano unito tutti due i 
casati , pure rigorosamente dei Mar- 
chesi di Mrya fu proprio il Cabrerà, 
C dei Conti di Cincioi e ilBovaàiUa , 

Aaa a 
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QS) Di questo II. Conte di Cincio- 
ne vedi Cabrerà Hùtorù de Pbelipell. 
lib. I. pag. 3|. I Pinel Retr»to del 
Bue» yttsMo pag. J5J. , Herrera U 
Cenerai del Mundo Par. i. lib. 5. 
cap. 24. 

(7^ Salazar Op.cit. pag. aio- E’an- 
cora lodato dal Pinel pag. 377., e 
dal Mota Catalano de Itj Cavallerts de 
Santiago pag. 321. 

(I) Salazar pag. 130. , e Pinel. 
pag. 37«. 

CO Famiglia 

Savelli . 

(lO La Dien corata semenza legga- 


si sumpata nel libro altrove riferito 
Fatta, e Ragioni a favore del Sit-Duea 
D. Filippo Sfonjt Cetorini per la sue~ 
ceitione al Majoraico , e Contea di 
Cincione nelle Spagne cantra il Signor 
Principe di Stigliano , public.to in 
Napoli l'anno 1753. daU’Avvocato Car- 
lo F-anchi . 

(li) Nel contrat'o di vendita furo- 
no procuratori dell’ I .fante D. Filip- 
po D. Micfele Herrero de Ezpoleca 
di lui Segretario , e del Duca Sforza 
il P. Francesco Maria Ceraso Agosti- 
niano . 
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aggiunte 

A BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA DUCHESSA DI MILANO. 


Pag.5.not. I. Il Dolfi anch’egli menzione delle bene- 
ficenze usate alla Famìglia Bolognini da Francesco 1. Sforza 
Duca di Milano , e presso il medesimo si ha ancora il nome del 
primo di tal femiglla , che ne godette , e si stabili in quella 
città •. Matteo andò al servino di Francesco Sfonp ì. Duca di 
Milano , da cui per le sue egregie virtudi hebbe il nobil Ca- 
stello di S. Angelo sul Milanese già fabricato da Regina dalla 
Scala moglie dì Bernabò Visconti con spesa di i oo. mila fiorini 
d' aro , e lo possiedono tuttavia i suoi descendenti , che stanno 
in Milano Cronologia delle Famiglie nobili di Bologna p. 1 89')* 

A BIANCA MARIA SFORZA IMPERATRICE . 

Pag.ap. lin.io. Alle altre ontM'evoli testimonianze di Scrit- 
tori Tedeschi riguardo alle qualità si d’animo , che di corpo 
della nostra Imperatrice Bianca merita di andar unita anche 
quella di Ulderico Muzio nel lib. 30. del suo Cronico Germa- 
nico publicato dallo Struvio , ove si leggono le seguenti parole : 
Anno proximo post fugatum ex Croccia Turcam filia Galeacii , 
twmine Idonea Maria , indole , qua capacitate muliebris sexus , 
preestantt y ir forma pulcherrima , virgo Maximiliano Cuesari 
desponsata venit ex Italia in Germaniam . Et nuptitc sunt ce- 
lebrata magnificentia piane imperiali in Inspruk . 

A CATERINA SFORZA SIGNORA D* IMOLA , E DI FORLÌ . 

Pag. 49. not. 13. Nell’ asserire , che Stella non era sorella 
di Caterina , abbiamo voluto intendere per parte di padre • 
sulla qualcosa non cade dubbio . Ora debbiamo aggiungere, 
che le medesime erano sorelle uterine , essendo di ciò avvertiti 
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dalla vita di Caterina , che attualmente stampasi in Bologna 
con grande sfoggio di erudizione dal chiarissimo Signor Abbate 
Burriel , che per singoiar tratto di sua gentilezza ci ha man- 
dato in dono i due primi libri di essa già usciti da quei torchj , 
Noi e per gratitudine , e per servire alla verità siamo in obli- 
go di commemorar con lode questo nuovo libro prossimo a ve- 
dere la publica luce . In esso il dotto autore ha creduto di do- 
ver confutare alcune nostre opinioni esposte nel primo Volume 
della Storia della famiglia Sforza ; e per .ciò lo^rispettaremo an- 
che di più f poiché non siamo di quei Scrittori , che riputan- 
dosi infallibili vogliono, che qualunque cosa sorte dalla loro 
penna sia generalmente rispettata , e adottata ciecamente . 
Affinché poi non si giudichi dal nostro silenzio , che poco 
conto fhv.ciamo delle ragioni a tal proposito addotte dal Signor 
Abbate Burriel , ci permetteremo rapjwrto ad esse alcune brevi 
riflessioni Non approva , che abbiamo chiamato favola , ed 
insulsa storia il racconto della zappa di Sforza Attenddo . Agli 
argomenti da noi addotti a suo luogo opjx>ne il solo dell’ auto- 
rità del Giovio , che dice aver sentito un tal fatto dalla bocca 
stessa di Francesco II. Duca di Milano . Ma a chi non è nota 
r infedeltà di questo Storico , di cui con ragione scrisse il Mu- 
zio , doo nelle Scritture sue fu negligentissimo , e tutta la di- 
ligenza sua fu di procacciar , che altri gli donasse , e chi gli 
donava era il suo soggetto . Nel rimanente scriveva ciò , eh* egli 
udiva da costui ^ e da colui senza chiarirsi del vero ( Del Gen- 
fiùiomo Lib. II. pag.* 1 06 . . Tutti gli altri, che anno parlato 
di lui , gli fanno lo stesso carattere, e l’onorano del medesi- 
mo elogio . Noi se ne appelliamo al Signor Tiraboschì 
giudice supremo , e d’ ultima instanza in queste materie . 
Frattanto si compiacciamo , che lo stesso Signor Burriel quasi 
potremmo dire in conférma della nostra opinione stabilisca , che 
la famiglia Attendoli era di nobiltà assai ragguardevole , e nulla 
inferiore a quella dei Visconti ( Lib. I. pag. 5. ) , citando le pa- 
role del Ferri Storico Imolese : Gli Attendoli fiorirono in questa 
patria sino dal 1073., ^ furono dei prìmarj d* Imola , e Si- 
gnori dell* antica Terra di Cofignola , e potenti capi di fazio- 
ne ^ e di sollevazione : E’ vero , che poi pretende , che un ra- 
mo di questa fapùglia, e precisamente quello (E Cotignola si 
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fosse ridotto a tale stato di miseria , che i di lei individui aves- 
ser bisogno per vivere di zappar la terra . Questo discorso 
peraltro a ben riflettere si riduce ad un circolo vizicso per par- 
lare coi termini delle scuole . Sforza Attendoio era zappator di 
terra , perché la sua casa era in stato di mendicità ; La Casa 
Attendoli era mendica , perchè Sforza zappava la terra . Infatti 
la povertà degli Attendoli non solo è provata da alcun docu- 
mento , ne asserita da alcuno Storico , ma anzi viene esclusa 

E sneralmente , come si è da noi dimostrato nella 1. Parte . 

’ altro articolo , su cui il Signor Burriel da noi disconviene y 
è il matrimonio di Fiordelisia naturale del Duca Francesco con 
Guidazzo Aiidcsi . 11 riferito autore non arr.nietie Piordelisia trà 
i bastardi di Francesco ; votele , che Guidazzo sia non della 
famiglia Alidesia , rria della Manfredi : che al medesimo fosse 
promessa in isposa Caterina naturale del Duca Galeazzo , ed in 
ultimo , che non sussista , che questi avesse ricevuto da Gui- 
dazzo sudetto , e da Taddeo suo padre lo stato d’ Imola dan- 
dogli in cambio il Busco d’ Alessandria , ed una rendita di 4 . 
mila ducati , Ora che la nostra Fiordelisia abbia indubitata- 
mente esistito y e che sia stata moglie di Guidazzo , il quale 
poi non ebbe mai trattato di matrimonio con Caterina , tutto 
è dimostrato dal Testamento del Duca Galeazzo publicato dall* 
ArgelatI , nel quale contemporaneamente Fiordelisla è chia- 
mata moglie di Guidazzo , e Caterina promessa al Conte Ono- 
rato Torello . Qualunque argomento in contrarlo non potrà 
mai reggere a fronte del nostro , diversamente tutti i monu- 
menti Storici sarebbero a terra . Riguardo alla permuta dello 
Stato d’ Imola col Bosco d’ Alessandria , e alla vera famiglia di 
Guidazzo non è staro mai nostro scopo di esaminare a fondo 
questi due punti storici , che purtroppo rimangono tuttavia 
alquanto oscuri , ed intralciati ; Contuttociò non sono prive di 
fondamento le nostre asserzioni , giacché rispetto alla prima 
questione abbiamo tra le altre la testimonianza del Corio au- 
tore contemporaneo sempre di gran peso , ma molto più in cose y 
che cadevano sotto i suoi occhi ; e per la seconda quella del 
P. Abbate GInanni , che è l’autore delle Memorie Storiche della 
famiglia AUdosia , Scrittore , e criiico certamente non dispre- 
glevole y al cjuale singolarmente abbiamo appoggiato la nostra 
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opinione , torniamo però a ripetere, che non per questò si sce- 
ma in noi la stima per il Signor Burriel , della di cui opera 
anzi , e delle molte notizie , che ivi si anno relative alla no- 
stra Famiglia Sferza , ci rincresce non essere stati in tempo di 
proliitare , essendoci sinijolarmenfe piacciuta quella , che si 
indica nel Lib. 1 1 . cap. xxi. pag 515 , che il Duca Galeazzo 
Sforza al primo Luglio del medesimo anno I 473 « diede ( al Ria- 
rio ) una molto magnifii'a patente d'aggregazione alla t'amiglia 
Visconti con tutti ì privilegj , e grazie , che similmente daremo 
nel fine . Li Riaria pertanto sarà la terza famiglia nobile ag- 
gregata nella Sforza , avendo già altrove indi.att) , che lo stesso 
Priviegio fu conferito an-ora alla Bolognini , e alla Bentivoglio : 

A CATERINA DE* NOBILI SFORZA CONTESSA DI S. FIORA. 

Pag. 183 lin 22. Cola Coleine nel stio Diario mss ci ha la- 
sciato la descrizione delle feste celebrate per le nozze di Cate- 
rina col Conte di S Fiora : A di 18. Gennaro 1554. /o Conte 
di S. Fiora se menò moglie la figlia dello Signor Vincenzo de' 
Nobili Nipote de Papa Julio . Fu de giovedì , e lo Cardinal 
S. Fiora li fece una bella cena , e li fece le grazie . Fu coperto 
io suo rencbiostro , e si fece commattere la sbarra . Lo Papa 
stava in Castello et fa tirata molta artiglierìa . In prima veniva 
molti Romani con molti Cortesani , et poi veniva li cubiculari 
dello Papa , e poi li Signori Caporioni » e li Signori Conser- 
vatori , et poi r Ambasciatore dello Imperatore , e del Re di 
Portogallo , e con tutti li Lanzi , et poi lui in cocchio , a canto 
lo Signor Ascanio della Cornia , e comenzaro le mascare ; et 
poi veniva 4 1 . vescovi , et poi li scudieri dello Papa , e da poi 
molta gente sua : Una tal notizia sfuggita alle nostre indagini 
ci è stata additata dall’erudito Signor Abbate Cancellieri . 
In lode della nostra Contessa è alle stampe un Sonetto di Cur- 
ilo Gonzaga tra le sue Rime Fart. v. 

Pag. 1 84. lin. 2 2. Al Cardinal Alessandro dovette essere ap- 
partenuta l’ insigne Biblioteca Sforziana , di cui parla il Posse- 
vino nei suoi Catalogi M. S. Greccorum , èr aliorum etiam co- 
dicum ire. ( Apparatus Sacri T. 3. ) . Già abbiamo veduto nella 
prima parte dì questa nostra Storia , che il Cardinal Guidasca- 
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rio fu il fondatore dell’anzidetta Biblioteca ; ma non minor 
merito vi ebbe il Cardinal Alessandro , arricchendola di tanti 
preziosi codici j che da quel celebratissimo Gesuita , che scrivea 
in circa al suo tempo , non solo fu annoverata tra le quattro 
più famose di Roma , ma distinta per la prima dopo la Vati- 
cana . Presso il medesimo si hà l’elenco dei molti « e rari codici 
greci y che allora in essa si conservavano . Prima di chiudere 
le nostre notizie su la famiglia Sforza dobbiamo avvertire come 
cosa ad essa di non piccida gloria y che Ippolita Sforza zia 
dei due sullodati Cardinali , e moglie in terze nozze di Ales- 
sandro Gonzaga fu madre di Porzia Gonzaga , che alla sua 
età tanto si distinse per pregio di letteratura encomiata dal 
Domenichi , dal Landò, e dal Conte Nicolò d’Arco, e da 
altri molti . Similmente essendoci stata communicata da un 
nostro amico una curiosa inscrizione di una nostra Sforzesca , 
che anche oggidì esiste in un angolo del Chiostro di S, Maria 
Maggiore ai Firenze de’ PP. Carmelitani , non vogliamo de- 
fraudarne il pubblico . L’ Inscrizione è la seguente : Hic jacet 
lllìha , et Exclna Pia Sforala , donec baeredes aut affines augu- 
stiorem et sedera decreverint . La medesima non può ad altri ap- 
partenere , che a Lucrezia Pia , moglie di Paolo Sforza Mar- 
chese di Proceoo , che dopo la morte del marito si sarà ritirata 
a Firenze , ove avea molte relazioni d’ interesse , e di aflìnità . 
Se chi le fece porre la lapida , avesse avuto l’ avvertenza di no- 
tarvi il nome di battesimo , o almeno la data , non avremmo 
bisogno per interpretarla di ricorrere a congetture . 

ALLA FAMIGLIA CESAIUNI 

Pag.a66. lin. 1 6. E’ degno di essere riportato l’elogio , che si 
fa della famiglia Cesarini, e di alcuni de’principali suoi personag- 
gi da Angelo Claudio Ptholomeo Senese nel suo raro poemetto 
intitolato : Laude delle Donne Bolognese impresso in Bologna 
per Jusliniano da Ruberà del mdxiii. de Oclobre , da noi ve- 
duto tra le miscellanee della tante volte lodata Biblioteca del 
nostro Emo Signor Cardinal Luigi Valenti . 
la quello in prima un Julian si vede 
Armato tutto a grande imprese intento , 

Elqual per giusto bonor , per giusta fede 
Par, II. ~ B b b 
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Non cura fòco o ferro ò pioggia o vento i 
Ma dove honesta gloria acquistar crede 
E' da dolce desir tutto sospento ; 

Però giusto è , chea premio a quel si pona 
Una statua , un tempio , una corona . 

Vedesì dopo questo un Gabriello 

Di se stesso e di Roma accesa luce , 

Ma più vicino t et più propinquo a quello 
Un altro Julian tutto riluce , 

Qual fu sacro culior del pio mantello , 

Et della vera fede un scudo , un duce . 

Questo si naturali si ben si scorge. 

Che /’ antiqua sua gratin ancor ti porge 
Poi vedi un Joangiorgio , un lampo expresso 
Di fama , chogni di più bella appare , 

Qual tanto in glorie luce hor per se stesso i 
Che non bisogna a lui più laude dare ; 

A quel si vede un Alexandro appresso , 

Che di virtù un rivo , un fonte , un mare , 

Et di lei /assi a più suo chiaro exempìo 
In Cielo un simulachro , in terra un tempio, 

Sonvi altri ancor si vaghi in pio sembiante , 

Che si vergogna di sue fiamme Apollo . 

Sorgano ognhor più dolci , et sacre piante , 

Ognhor surge più bel qualche rampollo . 

Questo di se nel del fa prove tante , 

Quel di fortuna par non tema un crollo y 
Di questo ride Ascanio , et dice ognhora 
Tornerà il regno alla mia prole ancora . 

Finge l’autore di aver veduto le Imagi ni de’ lodati sog- 
getti scolpite nello scudo dato da Venere ad Enea , e rappre- 
sentante I più celebri de’ suoi discendenti ; Dal che si deduce ^ 
che r opinione , che la Famiglia Cesarmi derivasse dai Cesari , 
ed Imperatori Romani , crasi messa In campo fm da quel tem-» 
po } e chi sà , che li primo a produrla non sia stato il nostro 
Fwta , giacché vedemmo , che poetica appunto è una tale 
opinione . 
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La lettela s. indica le note , la lettera a. le aggiunte . 


ccorambonl Vittoria ved. Perettl 
Francesco . 

Agni Ili Antcnio . Poesie latine in 
lode di Maddalena Gonzaga Sforza 
ora date in luce per la prima volta 
169. ir. 

Agore ved' G’uachi . 

Albano tiuardo , e come acquistato 
dai Savclli 511. e jj7- n. opinione 
del R'c'i confutata ivi. venduto 
alla C A. }44. 

Al'.ie"gati Monsig. Domenico Mare- 
scialb di Roma J14, 

Aldobrandesca Giovanna dei Conti di 
S. Fiora moglie di Luca Savclli 300. 
e 314. «. 

Alessandro VII. onora di una >ua vi- 
sita in Genzano il Duca Giuliano 
Cesa -ini 203. it. 

Altemps Roberto creato da Sisto V. 
Governatore di Borgo 360. dichia* 
rato dal medesimo Du^a di Gallese 
ivi . si riti-a in Avignone per il 
rapimento di una Donna ivi , 

Altieri Marco Antonio . suo libro dei 
liitzxiali 180. n. 

Altoviti Monsig. assaltato t e ferito 
al Ponte Sisto 20J. 211. e seg. n. 

Amanio Nicolò 93. e 9J. v. 

Andres Gio. 102. e 169. n. 

Annibaldi Simeotto Gonfaloniere del 
P.R. 258. e 175. n. 

d’Aragona Sforza Isabella Duchessa di 
Milano . Descrizione delle sue noz- 
ze col Duca Gio. Galeazzo Sforza 
J4. 60. e seg. B. suo pubblico in- 
gresso in Milano 54. e 61. n. ricco 
slono mandatole da Caterina Slorza 


Riaria 63 . b. cattivi trattamenti usa- 
tile da Ludovico il Moro , e dalla 
Docliessa Beatrice yy. ricorre al 
padre , e all' avo Ferdinando Rò 
di Napoli 56. al primo de’quali scri- 
ve una lettera latina 63. b . s’cdova 
si ritira a Napoli 1 ed ha in conto 
di dote il Duc.ito di Bari ivi . Di 
lei costanza d' animo nelle avver- 
siti ivi e seg. esempio di se- 
vera giustizia dy. B. a Roma in vi- 
sita de’ luoghi santi y7. e 66 . n. 
onori ricevuti ivi. muore 58. Suo 
genio per le lettere ivi. difesa dalle 
accuse del Giovio , e del Bayle ivi 
I seg. DI Lei lodi presso varj Scrit- 
tori y9« 

Ardea comprato dalla Casa Cesari- 
ni 262. 

Aretino Pietro beneficato da Bona 
Sforza 76. t seg. Sue lettere alla 
medesima , e di Lei elogio ivi . 

Argentella S.Gio. di > Priorsto presso 
Palombara già dei Savelli 333. n. 

Ariccia feudo della Famiglia Mala- 
branca jio. passa in dominio dell’ 
Abbadia di Grottaferrata 311. Per- 
mutato dal Card. Giuliano della Ro- 
vere con Mariano Savclli itii.erctto 
in Ducato a favore di Bernardino 
Savclli 343-B. venduto ai Sig.Gbigi 

ivi C 3 5<. B. 

Astalli Ambrosina instituiscc erede di 
tuiti i suoi beni Gio. Giorgio Cesa- 
rmi 271. B. suo testamento ivi 
e seg. 

Astalli Pietro Gonfaloniere del P.R. 
258. e 375. c seg. n. 

A'.ellauo Scipione 93. e py. B. 

Bbb z 
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banchetto itnordìnario per le norze 
di Annibaie Bemivoglio , e Lucre- 
zia d’ Este fdi. IL. 

Bandello Matteo scrive le Novelle ad 
insiigazione d' Ippolita Sforza . 
Barberini D. Anna Sforza monaca in 
S. Restituta di Nami lodata per la 
sua pietì 114. 

Bari Ducato quando venato in potere 
della Casa Sforza So. Suoi Ducl.i 
Sforzeschi ivi e itg. Fabriche, ed 
altri publici monumenti eretti in 
Bari da medesimi ^ e stg. con- 
trasti , e liti per la successione a 
•jiiello stato d >po la mone della 
Regina Bona 8 

Bartolini Riccardo . Suo poema ^ 
Bayle Pietro . Maldicenza contro 
la Regina Bona Sforza 7^ c 7 J. 
Barzizza Guiniforic . Sue lettere 
latine a Costanza Varano Sforza 
2^. e 22.- 

Bellincioni Poeta laureato da Ludovico 
il Moro 67. n. 

Bentivoglio~Xlèssandro marito d' Ip- 
polita Sforza ot. e 2 Jj ^ 
Eentivoglio Annibale II. sue magni- 
fiche nozze con Lucrezia d Este 
tso. , e j6i. ^ rientra nella Signo- 
ni di Bologna , che poi perde 

di nuovo rjf . ir . — 

Bentivoglio Ercole t47- 
Bentivoglio Francesca uccide Galeot- 
to Manfredi suo marito idi, a» 
Bentivoglio Gio. Signore di Bologna 
- 147. s’ innamora di Ginevra Sf rza 
sua tutrice ivi . si sposa con Lei 
ivi e stg. termina il palazzo in- 
cominciato da Santi ivi t itg. vi 
aggiunge una gran torre ivi e 
»59. n. ottiene nuovi Stati dai 
Storzi” 3 i Milano 148. aggregato alla 
Casa d’ Aragona ivi , alla Sforza 
157. n. creato dall’ Imperatore Con- 
te Palatino col privilegio di unire 
alla propria arma 1 ’ Aquila Impe- 
riale , e bettere moneta ivi fatto 
prigione in Faenza ivi e leg, rimes^ 


*0 in libertà 149. magnificenza del- 
la sua Corte ivi e leg. cacciato di 
Bologi a dal Papa 151. si ritira a Mi- 
lano 15^. 

Bentivoglio Santi Governatore di Bo- 
logna per il .Vipcte . Suoi sponsali 
con Ginevra Sforza 145. celebra- 
zione delle nozze 146. incomincia 
la fabrica del suo nuovo Palazzo 
ivi e 15^. ». sua morte , e publici 
funerali 147. 

Bergamina Cecilia 9^ e po. ». 

Bernardoni stabiliti InSoma’p'èr ope- 
ra di Caterina Sforza 181. 

Biblioteca Sforziaiia insigne per i co- 
dici Gres'i mss. 376. «. 

Boci amazzi Gio. Card. ìil- n. 

Bolugnlni famiglia adottala dal Duca 
Fiancesco Sforza reil’ Attcndola 
coti privilegio di portarne il cogno-' 
me 5-B^e ^7^. ». arricchita dal 
medesimo della Contea di S. An- 
gelo ivi . 

Boticorapapni famiglia ascritta alla 
nobiltà Veneta , e di Napoli in oc- 
casione del matrimonio di Jacopo 
Boncompagni con Costanza Stoz- 
za 1 89. ^ 

Boncompagni Jacopo Duca d Sora 184. 

Bonifacio Conte di So vana presta giu- 
ramento di lèdeità a Onorio IH. 
316. ». 

Borgia Gìrolama. tuo matrimonio con 
Gio. Andrea Cesarini i8o. ». 

Bovadilla D. Beatrice Femandez mo- 
glie di D. Andrea Cabrerà Donna 
di gran mente , e valore ^ 6 ^. e teg. 
onori, e beneficenze ricevute dai 
Rè di Spagna ivi . 

Bovadilla famiglia 364. e 371. ». unita 
alla Cabrerà ~~ 

Braiicaleoni famiglia nobile romana , 
e originaria di Ferentino 170. ». 

Brancaleoni Semidea, o Simodea~mo- 
glie di Orso Cesarini eredita una 
gran pane dei beni di sua famiglia 
277. e 270. ^ 

Brascha Erasmo Ambasciatore di Lu- 
dovico il Moro presso Massimilia- 
no L ^ 
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Brìttnnico Grègorio . Sua raccolta di 
sermoni , ed orazioni loo. e 104.^ 
Burriel Antonio Vita di Caterina Sfor- 
za 374. «. Riflessioni sopra alcune 
suè^pinioni in r/ej. 

C 

^^abreraD. Andrea, suoi gran meriti 
coi Rè di Spagna, e ricompense 
riportatene 764. e seg. instituisce 
i Maggioraschi di Moya,e Cincio- 
ne j66. e ^71. n. 

Cabrerà D.Diego PFotettore perpetuo 
della Religione Serafica 368. 
Cabrerà Famiglia 3<4. e 371. n. Suoi 
speciali privilegi piy. 

Cabrerà D. Ferdinando creato Corte 
di Cincione da Carlo V. j66. e jeg. 
Cabrerà D. Francesco Fausto ultimo 
Conte di Cincione di sua fam. j68. 
Cabrerà D. Luigi Viceré del Perù 368. 
Cabrerà D. Pietro ambasciatore 3 T 
Filippo II. al Papa 3^7. 

Calcararj contrada , c Chiese di tale 
denominazione 169. ^ 

Calco Tristano . Elogio delia Duches- 
sa Isabella d' Aragona Sforza fj. 
Campano Gio. Antonio Vescovo” di 
Teramo . Orazion funebre per Bat- 
tista Sfo'za 131. 137. e 143. a. 
Cappella inS.Su-anna eretta da 0 lCz- 
milla Feretri con fondo per dotar 
zitelle tto. 

Carlo \'II 1 . alloggia in Valmontone 
presso Signori Conti 139- ^ 
Carnevale di Roma quando e da chi 
instituito 489. ^ 

Castel BoIogncseTeduto da Gio: Ben- 
tivoglio al Valentino 150. mutato 
il di lui nome in quello di Terra 
Cesarina 161. a. 

Castel Gandolfo eretto in Durato da 
Sisto V. a favore di Bernardino Sa- 
velli 341. ». venduto alla Camera 
Apostolica~iV( . Inscrizione rimar- 
chevole posta sulla porta principa- 
le del Palazzo 342. ^ 

Castellano Tomaso 93. e £j, ^ 
‘Castiglione Baldassare in cotte j c ai 


servigi del Duca di Milano Ludo- 
vico Sforza 140. ». e del Duca Cui- 
dubaldo d’ Urbino ivi . 

CastigL'one Lanfranchino , Sua ora- 
zione l. 

Castro D. Francesca di . dichiara suo 
erede nella Contea di Cincione il 
Principe D Giulio Savetli 368. 

Cencio Camerario vedi Onorio IH. 

Cesarina Tenuta 282. ^ 

Cesarini Alessandro Card, scrive gli 
Atti Concistoriali di Urbano Vili. 
164. e 194. ^ instituisce un fide- 
commesso nella sua famiglia 158. 
beni alla medesima acquistati 28 r. 
^ publka i Statuti della Chiesa di 
Paraplona 282. ^ favorisce gl’ uo- 
mini dotti ivi . 

Cesarini . Arme della famiglia 2^4. 
e seg. e 29s. au 

Cesarini Ascanio Vescovo di Oppido 

2d6. , e 294. ». 

Cesarini Cleria ti marita a D. Filipr® 
Colonna Principe di Sennino 130. 
dal zio è instituita erede di tutto 
il pacrimcnio Cesarini 205. ne è 
privata per il matrimonio di Li- 
via sua sore’la maggiore 204 .4 rrg. 
sue lodevoli qualità 208. e 214. ». 

Cesarini Emilia 247. 

Cesarini famigi a . Origini favolose 
date alla medesima 249- se ria la 
stessa , che U Montanara ivi e 
seg. Quando cominciasse ad essere 
illustre 2S3. 

Cesarini Monsignor Ferdinando . sue 
prose , e versi 2<4. e 294. ^ 

Cesarini Filippo Chierico di Camera , 
e poi Duca 203. e 164. spacciata 
parzialirè verso la nipote D. Cleria 
203. e seg. 

Cesarini Gabriele il primo di sua fa. 
miglia , che ottenga il Gonfalo- 
n.crato del P.R.247.fondatore della 
Cappella della SS. Annunziata , ora 
della B. Serafina Sforza in Araceli 
280. e re». ». 

Cesarini Gabriele . Sua orazion fune- 
bre per il Duca Alessandro Far- 
nese 296. ». 
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Cesarmi Giacomo Pretore delia città 
d Orrieto lyj. 

Cesarini Gio: Andrea marito di Giro- 
lama Borgia J58. sua inscrizione 

2JO. 

Cesarini Giorgio Protonotario Aposto- 
lico , e Canonico di S. Pietro fonda 
la Cappella de’ SS. Lamberto , e 
Sen-atio nell’amica Sagrestia J67. 
». Sue ricche prebende 155. e 269- 
». Considerabili acquisti fatti alla 
Casa sua 255. e seg, 

Cesarini Giovanni Auditore della Ca- 
mera aj6. e 26 p. n. celebre giure- 
consulto ivi . 

Cesarini Gio: Giorgio ottiene il Gon. 
faloniera o per rassegna di Gabrie- 
le suo padre 158. Di lui sontuoso 
funerale in Araceli 181. ». curiosa 
relazione di concordia scgtijta tri 
essolui , ed altri principaii Baroni 
Komani 183. ». 

Cesarmi Gio; Giorgio Marchese li. di 
Civita Nova instituisce di tutti i 
suoi beni perpetua primogenitura 
e 29f. ». 

Cesa-mi Gio: Giorgio Duca di Civita- 
uova . convenzione coi frateUì su 
la pnmogeniiura della famiglia 264. 
cesarmi Giuliano seniore Card.Splcn- 
«ore , che da esso acquista la Casa 
cesarmi ajj. povertà volontaria- 
laente ««swMMiseW nel Cardi- 
nalato 254. e se^- 

Ccsarini Giuliano giuniore Card, ter- 
mina il palazzo Cesarini , e com- 
pra 1 altro dirimpetto detto di Tor- 
re Argentina 258. e 269. ». di Jui 
elogio 280. », 

^ Cesarmi Giuliano Gonfaloniere del 
P. R. ferisce il Gov. di Roma 2cp. 
e 284. ». sentenza emanata contro 
di lui per tale attentato 260. e 28tf. 

». sospetto a Paolo IV./fr. salva la 
Chiesa , e Convento delia Miner- 
va minacciata d’incendio dal Po- 
polo ivi e 28y. ». ottiene dal Pa- 
} • j che la carica di Gonlaioniero 
sia ereditari. „el|, 

elfi CIO di essa si trova in Bologna 
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aU’ incojonarione di Carlo V, i6i. 
e 285.». sua magnificenza nei giuol 
chi dt Agone , e Testacelo 262. e 
3 » 7 - e teg. ». favori speciali rice- 
vuti da Giulio m. 2«2. investito dal 
medesimo di Civitanova , e Mon- 
te Cosato con titolo di Marci esc 
IVI. ai servigi di Filippo li. ne è ri- 
compensato con feudi , e pensio- 
ni ivi , e 291, ». nuove Signorie 
Acquistate alia Casa sua ivi . 
Cesarini Giuliano I. Duca di Civita 
nova particolarracnre amato da Si- 
sto V. 2«3. e 29?. ». 

Cesarmi Giuliano HI. Duca di Civita 
.Nova 2H4. in mancanza di figl; ma- 
sch; dispone , che la sua eredità 
non possa ricadere, che in una delle 
quattro case Orsini , Gaetani , 
Slorza , e Cesi 103. sua inscrizio- 
ne aio. ». 

Cesarini D.Livia Duchessa Sforza ere- 
de delle Case Cesarini, Savclli, 
Pei-etti , Cabrerà , Bovadilla 202. 
Oblata ai Sette Dolori ivi e 209, 

». trascurata dal zio Duca Fil ppo 
2C3. trattato dt matrimonio trà es- 
sa , e D. Federico Sl'otza 204. im- 
pegno dei Colormesi , e del zio dJ 
impedin e Teffetto ivi e jeg.e ato. 

». c di ittvalidario 2oy- in- 
giustamente tacciata per Donna 
scm; lice , e leggiera 206. e ug. , 
e 214. ». Di lei pietà 207. Sua mor- 
te ed inscrizione ivi e jeg.e 214. ». 

Cesarini Martino Juliano Conservatore 
di Roma 257. 

Cesarini Orso 257, 

Cesarmi Palazzo nella via de’Calca- 
rari aj8. 169. ». e 281. ». altro a 
S.P etro in Vincoli abitato da Van- 
nozza madre del Duca Valentino 
276. », notizie di esso 291. ». ri- 
dotto a convento de’Paolotti 292.». 

Cesatini Pietro Cav. di Malta 264. 

Cesarmi Virgin o Accademico Linceo 
263. lascia all’Accademia la sua li- 
breria ivi, sue poesie stampate 10» 
c 293 '». destinato alla porpora non 
la conseguisce per la sua morte 
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ìinmjtnra s<}. funerale fattogli in Colonna Fabritio primo Concestabile 
Arareli per decreto del Pop. Kom. di sua famiglia 141. m. 

• ’ 298. ». Colonna Famiglia conseeuisce da Si- 

Cesarino Monte racabile creato da sto V. il privilegio di Àssistente al 
Sisto V, a favore del Duca Giuliano soglio Pontilic o per il matrimo- 
Cesarini 2<J. _ nio di Marcantoniu Duca di Pallia- 

Chiesa di S. Andrea della Valle fabri- no con Orsina Pereni 359. a. 
cata a spese del Card. Alessandro Colonna D. Filippo . Suo matrimonio 
Peretti Jj6. consacrata dal Card. con D. Cecia Ccsarini 203. di prin- 
Francesco 363. a. ornata dal me- cipio alla Linea Colonna de' Prin- 

desimo della superba facciata ivi . cipi di Sonnino , e Stigliano 209. 

Chiesa e Colleggiata d, S. Girclamo Colonna Galini , o Godina moglie di 
de’.Schiavoni eretta da Sisto V. con Gabriele Cesarmi 207. e 271. e 
patronato ai suoi eredi 355* »7»- "• 

Chiesa, e C< llegiata di S. Lucia aPe Conclave quando insticuico 333. 

Grotte a mare fot data da D. CamiU Conti Aditiolfo 223. 
la Peretti 35J. e rrg. Conti Alto Rettore delle Provincie 

I Ciacconio , e di lui Continuatori io- di Marittima , e Campagna 124. 

' no in errore riguardo ai Cardinali di Lodato in un Breve del Concilio 

‘ Casa Conti 219. e di Casa Saveili di Costanza ivi . Conseguisce il 

224. n. primo di s ta famiglia la carica di 

Cicca'elli Alfonso decapitato in Roma Maestro del S.Ospizio 226. Gran Si- 

come falsiticaiore di publiche Sene- niscalco di Sicilia 240. i>. Unito col 

ture 266 (I. Conte Antonio Poniedera nemico 

Cieco d' Adria vedi Croco Luigi . delia Ciiicsa ivi. 

Cincicne maggioratco fot dato da Comi B. Andrea 227. e 245. ». 

D. And'ca Cab-era, e D. Beatri- Comi Camillo della linea di Segni 

> ' ce Bovadilla 36^. c 37 1. ». ampiez- Duca di Carpineto 226. 

za del suo staro ivi. liti per la s.ic- Conti Famiglia , se sia la stessa , che 
cessione al medesimo 3ps. ezrg. l’antica Ottavia, ed Anicia 217.# 

comprato dal Re Filippo V. 370. e sr» e dei Conti Tusculani 218. o 

372. ». 228. ». Q.iial sia la sua vera origine 

Civita Castellana tenuta in Vicariato ivi e ij6. ». d’ onde abb a preso 

dalla Casa Savelli 308. e 334. ». ii suo nome ivi , detta anche di 

Civita Lavinia comprata da Giuliano Valmoncoi.e 221. e 228.». Due suoi 

Ce satini 161. eretta in Marche* rami principali ivi c sc^. 
sato 263. Conti Fulvia Sforza Contessa di S.Fio- 

Civitanova data in governo , e poi ra . Porta in Casa Sforza l’ intiera 

in feudo a Giuliano Ccsarini ifiz. e erediti della famiglia Conti di Sc- 

I 290. ». eretta in Ducato da Si- gni 195. lodata dal Domenichi , 

1 sto V. 253. e dal Santafiorc ipfi. fondatrice del ■ 

Cittadini Gtrolamo 93. e 95. ». Monastero di S. Urbano col Card.Ba- 

Clemente VII. perpetua il Gonfalonic- conio ivi t leg. 200. ». singoiar 

rato nella Famiglia Ccsarini aóo. benefattrice della Congregazione 

e stg. dell’ Oratorio 198. Sua vita privata 

CoUenuccIo Fandolfo . Orazione In ivi . 

morte di Battista Sforza 131.0 Conti Gio.Senatore. Comincia da esio 
143. ». singolarmente beneficato la linea Conti di Poli 221. 

' dai Sforza di Pesaro 1*8. e 171.». Conti Gio. crea un lidecomesso so- 

I Colonna Caterina 107. praValmontone,ed altri feudi 234.». 
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lascia per testamento, che si erigga 
un monastero di Monache in Val- 
moncone ivi . • 

Conti Gio. Battista diviene assoluto 
padrone della cittì di Segni 
e 199. n. varie sue imprese ivi. 
Adotta in proprio figlio Fede* 
rico Sf orza suo nipote ivi . 

Conti Giulietta 199. a. 

Conti Giusto r autore della BelU 
mano se appartenga alla nostra la* 
miglia Conti 245. notìzie su la di 
lui vita ivi e stg. 

Conti IJdcbraridiiio poco amico dei 
Papi 22 rimesso in grazia da Mar- 
tino V. ivi . 

Conti Luciana Principessa di Antio- 
chia e Contessa di Tripoli 217. 
Suo instromento dctaie 244. »• 

Conti Lucido Card, aderisce nel Con- 
cilio di Costanza all’ eiezione di 
Martino V. 227. 

Conti Paolo Proconsole di Roma au- 
tore della linea Conti detta di Se- 
gni 221. prende in moglie una fi- 
glia del Re Filippo 217. e 244- «- 

Conti Riccardo creato Conte di Soia 
dal fratello Innocenzo IH. 220. e 
2ji.». investito dal medesimo di 
Valmontone,ed altri feudi ixrt e stg. 

Conti Stefano Card. 221. tralasciato 
immeritamente dal Ciacconio , e 
dii mai^onrinnafori 2}j. e. 

Conti Trasimondo primo stipite co- 
nosciuto della famiglia Conti 219. 

Conti di S. Fiora. Loro serie riordi- 
na’a i J9. e /eg. n. 

Corte Savella ove esistesse j4j. n. 
sua giurisdizione ivi . suoi ministri 
ivi. soppressa da Innocenzo X.rar. 

Crivelli Girolamo . Orazione in mor- 
te della Duchessa Bianca Visconti 
Sforza 9. ». 

Cronica mss. di Bologna . Codice pa- 
p'raceo della Biblioteca Valenti 
ijj. I». 

D 

J^amascent famiglia surrogata alla 
p cretti 3jov 


Danimarca Cristiema di . St manta 
con Francesco II. Sforza Duca di 
Milano Z 6 . soniuositì delle di lei 
nozze ivi e sig. sposa in seconde 
nozze di Francesco Duca di Lore- 
na 87. Governa la Lorena dopo la 
di lui mone 88. ricusa il matrimo- 
nio con Enrico Vili. Re d’ Inghil- 
terra per motivo di Religione ivi . 
Toltale r amministrazione del Du- 
cato , e la cura de’ figlj da Enri- 
co n. Re di Francia ivi. va a sog'^ 
giomare a Maitnes ivi. a Parigi per 
il matrimonio del figlio ivt. media- 
trice tri i Re di Francia , e Spa- 
gna ivi . Di lei viaggio a Loreto 
*9- per intercessione della Vergine 
ricupera la salute ivi . Sua morte , 
elogio , ed impresa ivi . 

Dipinvatazio Tomaso chiamato a Pe- 
saro da Camilla Marzano Sforza 
171. H. beneficenze , che riceve da 
essa ,e da Gio. di Lei figliastro ivi • 

Dolcini Stefano. Descrizione delle 
nozze del Duca Gio. Galeazzo Sfor- 
za con Isabella d'Aragona 62. Ora- 
zione in 1 ’de del Duca di Milano 
Francesco I. Sforza ivi . 

Domcnichi Luviovico Rime in lode 
di Bona Sforza 76. altre dedicate 
alla medesima , e- a Isabella Sforza 
»78. n . 

Doni Carlo . Sua libreria 17J. Lettera 
a Isabella Sforza ivi . A Sforza 
Conte di Borgonovo 179. ». Sonetto 
in lode del medesimo i8o. ». 

Donne escluse una volta dalla Cap- 
pella Pontificia <7. ». 

E 

£brei . Contribuzioni de’ medeti- 
simi per i giuochi dì Agone , e Te- 
staccio 289.». 

d’Este D. Beatrice Duchessa di Mila- 
no . Suo naturale altiero 77. 

TT . ^ 

A amìglie ,che falsamente si fanno 
discendere dalla SaveUi 320. 
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Farnese D.Clerla nsoglie Ji Gio.Gior- 
gio Cesarini lij. e di Marco Pio 
Marchese di Sassuolo 19J. ». 

Fevo , o Feo Giacomo . Se mai sia 
stato marito di Caterina Sforza 4}. 
e ji. ». congiura eseguita contro 
di lui ivi . 

Filelfo Francesco. Orazion funebre 
per la Duchessa Bianca Visconti 
Sforza 9. ». Elogio di Bona di Sa* 
voja 2J. 

Filctico Martino . Dialogo con Bat* 
tista, e Costanzo Sforza 118. e 143. 
». Codice della Vaticana 14}. ». 

G 

C~Talloro. Monastero de’ Vallombro- 
sani nel Territorio della Riccia . 
Sua fondazione )i8.e342. ». 

di Gennaro Antonio, e Ferrando amba- 
sciatori del Rè di Napoli a Ludo- 
vico il Moro 58. fublica parlata 
al medesimo 64. ». 

Genzano come acquistato dalla Casa 
Cesarini 262, 

Germani Gio. d’ Austria . Suo mss. 
too. e 104. ». 

Giannone Pietro . Ingiustamente ac- 
cusa di libertinaggio la Regina Bo- 
na 71. suo sbaglio corretto 77. ». 

Ginestra Castello dei Cesarini eretto 
in Ducato da Clemente VII. 293. ». 

Giovio Paolo a tetto taccia di superbia 
Ginevra Sforza ija. 

Giuochi di Agone , e Testaccio . Sua 
descrizione 28}. ». e scg. 

Gonfaloniere del P. R. precede il 
Priore de’ Caporioni 277. t Kg. in- 
terviene ai publici consigli 278.». 

Gonfalonierato del P. R. cosa fosse 
273. e Kg. Qitando ne fu conde- 
corata la famiglia Cesarini 277.M,, 
c 278. ». Suoi emolumenti 276. ». 
Soppressi da Innocenzq XI. 97. ». 
passa per qualche tempo ai Para- 
fili ivi . 

Gonzaga Curzio . Sonetto a Caterina 
Sforza Concessa di S. Fiora ijt.s. 

Par.lL 
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Gonzaga Maddalena moglie di Gio. 
Sforza Sig. di Pesaro 167. lodata 
169. ». t 

Gonzaga Porzia donna letterata , e fi- 
glia di Ippolita Sforza 377. ». 

Graiidato di Spagna concesso alla Casa 
Savelli , e poi ereditato in perpetuo 
dalia Siorza 344. ». 

Gravina Pietro. Epigrammi in lode 
delia Duchessa Isabella Sforza 82. 

1 

Jagellona Anna Regina di Polonfi 
fa innalzare in Bari un Mausoleo a 
Bona Sfe rza sua madre 75. Cappel- 
lanie instituice per la di lei anima 
ivi e 79. ». 

Jagellona Caterina Regina di Svezia 
figlia di Bona Sforza . Prattiche per 
convenire al Cattolicismo il Re 
suo marito 84. a tal oggetto fa an- 
dare in Svezia il Possevino ivi . 
Sua pietà , e morte religiosa iVd 
e <T^. 

Ildebrandino ’ Conte di Santa Fiora . 
Giuramento di fedeltà a Innocen- 
zo III. 327. ». 

Innocenzo III. Da esso deve ripetersi 
r ingrandimento di Casa Conti 219. 
falsamente detto dei Conti di Se- 
gni ivi . e 228. ». 

Intronato Accademico corretto nel 
Trattato Degli Studj delle Donne 
27. ». 

L. 

Lampridio Benedetto . Ode latina 
per le nozze di Francesco Sfor- 
za , e Cristiema di Danimarca 

90. ». 

Lnndo Ortensio publica il Trattato 
Htlla vera Tranquilliti dell' anima 
d' Isabella Sforza 174. 

Laicaris Costantino accolto dal Du- 
ca Francesco Sforza per compiace- 
re alla sua figlia Ippolita li. Di lei 
maestro in lingua Greca ivi . La 
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tua grammicira è la prima stani. lita Maria Sforza 15. ar. 
pata in Italia ivi I e i). a. Marrano Camilla Sforza Signora di 

Laurentìj Antonio . Lite colia Casa Pesaro • Edacaca in Corte di Na- 
Sforza per a»er tolto alcune di lei 1 poli presso il Re tuo zio i 6 $. spo« 

inscrizioni dalla Chiesa di S. Ber* . sata a Constanzo Sforza Signore di 

nardo 19]. ». • Pesaro tor . sbaglio del Suramonte 

Leni famiglia nobile Romana estinta circa il tempo del di lei matrimo- 

271.». rio tdp. ». succede nella Signoria 

Leon X. Distinzioni usate alla Duchea* con Gio: .uo figliastro 166. di lei 

sa Isabella Sforzi J7. e ttg. somma prudenza rn/.amata dai sud* 

Lopez Alfonso de Maro. Hobiliarìo diti 167. rinunzia a Gio: l’ intiero 

Cenedhpce 371. ». stato , e governo rw. si ritira alla 

Ludovisi villa ornata delle sta-ue del Torricella nel Parmigiano ivi. pas» 

Palazzo Cesarini a S. Pietro in vin* sa in Germania coi figli di Ludo* 

coll 292. ». vico il Moro i6g. medaglie coniate 

Luigi XIV. lettera alla Duchessa D.Li* in di lei lede ivi . 

via Cesarini Sforza 111. Marzano famiglia potente in Regno 

di Napoli 169. ». 

M Massimiliano I. lettera di ratìfica del 

M matrnDonio con Bianca Maria Sfor* 
aestro del 5 . Ospizio , antiche in* zz 31. ». 
combense di questa carica 140. ». Merhar Gaspare 32. w. 

Maestri del S.Ó. di Casa Conci 226. Medici Gio: de . Secondo marito di 
Maino Agnese del 1. e J. »s Caterina Sforzi 41. Gio. Giuniore 

Maino Giasone . Orazione nuzz's'e figlio de’ sudetti e padre del Gran 

per l’Imperatrice Bianca Maria Sfor* Duca Cosimo I. 4J. 

Z127. 633. ». Mctallino Castallo . Favolosa origine 

Malabranca nobile famiglia Romana data alla famiglia Cesarini 2I4. 
vende il Castello della Riccia a Mignucci famigl.a surrogata alla Pe» 

Onorio III. 310. e 336. ». tetti 349. 

Malvezzi . Congiura contro i Benti* Minerva Bartolomeo celebre medico 
Toglj scoperta ijd. ». favorito dalla Regina Bona Stor> 

MtlatemLiMhaua «A. e loj. ». za 77. 

Manfredi Galeotto ucciso da Frante* Montalto cognome unito al Peretti 
sca Bentivoglio sua moglie idi. ». 357. ». 

Marescialli di S. Chiesa , e Custodi Montalto villa . Sua fondazione 3<o. 
del Conclave. Loro serie da Luca e teg. vendu-a per subasta al 

Savelli I. Maresciallo sino al pre* Card. Negroni 361. 0. 
lente Signor Principe Ghigi 347. ». Montanara fami^ia se sia originaria 
c leg. di Orvieto 153. vedi Cesarini . 

Maresciallato di Roma . e custodia Montanari . Soggetti di tal casato il* 

del Conclave quando instiiuita 30A. lustri nel Secolo XIV. 272. e a/g. 

c 333. ». conièrìta alla Casa Savelli Montecosato feudo dei Signori Cesa- 
ivi . e 334. a. perpetuata in essa nnl 2<i. 

•314. e 3 39. e jrg. ». trasferita alla Montefcltro Agnesina . Notizie su la 
Casa Ghigi 347. ». , *■ di lei vita 131. e 141. ». 

Margana fim glia Romana estinta Montefcltro Aura naturale del Conte 
271. a. Guidintonio , e madre del Duca 

MorcoreiU Baldo precettore d’ Ippo- Federico 120. 
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Montefeltro BattUw 9^ e io j. 

Momefeltro Elisabctti moglie di Ro- 
berto MaUtesta il Magnifico 131. e 
141. n. 

Montef^tro Giovanna . Per il di lei 
matrimonio laCa.a della Rovere 
eredi a il Ducato di Urbino i^i. e 
141. ». 

Montefeltro Guidantonio Conte di 
Urbino 107. e itó. ». 

Montefeltro Guidubàldò Duca di Ur- 
bino 140. ». 

Montefeltro Oddo Antonio L Duca di 
Urbino 107’ . 

Montefeltro Sveva Sforra Signora di 
Pesaro . H» 1’ educazione in Roma 
in Casa Colonna loS. Si matita ad 
Alessandro Sforza Signore di Pesaro 
ivi. governa il suo stato ivi. e 1». 
B.StrarJiri sofferti per parte diAtesi 
tandro , cr.e tema varj modi di uc- 
ciderla no. e stg. Cosnetta a chiu- 
dersi nel Monastero del Ctrpus 
Domini H»: publicamente calun- 
niata iu/.confortata dalla viva voce 
di un Crocifisso nj. e III.». Le 
appare la B. Vergine ivi. veste Tabi- 
tn monastico col nome di Suor Se- 
rafina 114. Abbadessa ini. vantaggi 
recati al suo Monastero ivi . Sua 
santa morte incorruzione del 
suo radavero 1 1 5. e t^ ». miracoli 
operati a di leTlntercesiTone ivi . 
Di lei culto »4 i m mn m * r a biU ivi . 
Beatificata da Benedetto XIV. iifr 

Montefeltro Violante moglie di Mala- 
testa Novello Signore di Cesena 
117. di lei pieti ivi • 

N 

^Jemi posseduto dalla Casa Cesa- 
rmi 191. 

Nenna Gio. Battista . Suo libro Jella 
Ktbiltì dedicato a Bona sforza 7^ 
per impegno della medesima creato 
Cavaliere da Carlo V. col privilegio 
tP inquattare alla tua l’ arme Impe- 
riale ivi. 
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del Nero Cipriano marito d’ Isabella 
Sforza 171. 

de’ Nobili Caterina Sforza Contessa 
di S. Fiora . Comparsa , che fece 
in Roma dopo il matrimonio col 
Conte Sforza l8|. Suo vario sog- 
giorno in Toscana , e in Lombardia 
ivi e leg. Leva al S. tonte la figlia 
del Duca di Parma 184. e 188. ^ 
suo magnifico ingresso in Roma 
colla figlia sposa di Jacopo Bon- 
compagni ivi . Premura di ben edu- 
care i . figli ivi t ifg. Sue opere di 
pieti 185. Cappella eretu in S.Mar. 
tino ai Monti ivi. e 190. ^ edifica 
a sue spese la Chiesa,» Monastero 
di S. Bernardo ivi c 191. ^ Sua vita 
solitaria i86- conversa coi buoni 
servi di Dio di quel tempo ivi e 
jog. Di lei sepolcro nella detta 
Chiesa 187. monumenti ivi dalla 
medesima eretti ai suoi congiunti 
ivi . e 194. ». 

de Nobili triglia , Sua antica nobilti 
i8}. e 187. ^ 

de' Nobili Reberto Cardinale chiamato 
Angolo dot Signore 181 . e 187. ». 

O 

^^liva Fabio . Scrittore della vita di 
Caterina Sforza 47. ». 

Or.nrin III. Da esso incomincia il lU- 

- stro della lamiglia Savclli >98. sue 
geste principaii ivi e stg. 

Onorio IV, fonda il monastero,» Prio- 
rato di S. Paolo di Albano 301. 
e 447. ». nel Cardinalato arricchisce 
la sualamiglia lasciando erede di 
tutti i suoi beni il fratello , e il 
nipote 304. Divenuto Papa confér- 
ma la tua donazione ivi , Suo te- 
stamento ivi e stg. Celebre di lui 
detto sù la promozione de’ Cardi- 
nali 3-; », 

Orsini famiglia è dichiarata assistente 
al soglio da Sisto V, per il ma- 
trimonio di D.Virgiaio Duca di 
Braedano colla sua pronipote 349.». 
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Orti Bellejani 191. «. 

Otricoli investito a terza generazione 
ai Savdli 341. n. 

" ■ P 

alazzo Bentivoglro in Bologna sac- 
cheggiato , e di'tm to 153. 

Pall ano feudo di Casa Conti 222. 

trasferito alia Casa Colonna 225. 
Paloinbara . Suoi antichi Signori 3315. 
n. passa nei Savelli ivi e stg. ven- 
duto al Principe Borghese 339, 
Panvinio Onofrio . Suo mss. sù la 
famiglia Savelli 298. e 323. n. 
Pappacoda famigtia molto beneficata 
della Regina Bona Sforza 73. 

Papi di Casa Conti 227, e 243. n. Papi 
allogiati in Valmontone presso i 
Signori Conti 238. seg. ». 

Perctti Alessandro . Cardinale di 14. 
anni 310. Sue cariche ragguardevo- 
li »cd imprese principali 351. buon 
Uso , che fece della sue grandi 
ricchezze ivi c 360. ». rari esempj 
t. di cariti verso i poveri ivi . 
Peretti Andrea Card. 362. », 

Peretti D. Camilla . 

Peretti famiglia originarla di Schiavo- 
nia 348. e 356, ». si trasferisce nel- 
la Marca d’Ancona ivi . Suo ingran- 
dimento , ed estinzione ivi e seg, 
PerettT F&lTnrvrrfi vte m 

Peretti Flavia si marita al Duca di 
Bracciano 356. e 359. ». 

-Peretti Francesco sposa Vittoria Ac- 
coraraboni 349. Sua tragica morte 
35O. c 347. ». solenne trasporto del 
suo cadavero ivi . 

Peretti Francesco Cardinale 354. 

Feretri D.Maria Felice ultima di Casa 
Pe'crti si marita col Duca D. Ber- 
nardino Savelli 354. 

■Peretti D. Miciiete Assistente al so- 
glio Pont ficio di anni 8. , Gov, /- 
di Borgo ^ e Capitano della guardia 
'del Papa 351. feudi, e Signorie 
comprategli dal Papa , e da D. Ca- 
‘ e seg. e 360. ». dichiarato 


Principe dal Re Filippo III. JJi»' 
suoi matrimoni 353. 

Perctti Orsina moghe di Marcantonio 
Colonna 350. e 359. ». 

Pesaro Giacomo da . Orazion fune- 
bre per Costanza Varano Sforza loo. 
Piazza di S. Andrea della Valle detta 
di Siena 363. ». 

Pio n. Lodi . e disrinz.ioni rese a Bat- 
tista Sforza Contessa di Urbino 128. 
e seg. 

Pipemo dato in governo ad Alvemi- 
no Conti 239. ». 

Poli come venuto olla Casa Conti 

232. ». 

Porzio Gregorio . Epigramma in lode 
1 di Monsignor Ferdinando Ccsarini 

Possevino Antonio . Sue Nunziature 
in Svezia , e in Moscovia 84. e seg. 
Suo carteggio originale mss. con- 
servato nella Biblioteca Valenti ivi. 
Presepio Cappella in S.Maria Maggio- 
re eretta da Sisto V. , ora patronato 
di Casa Sforza 355. 

Priorato di S. Paolo di Albano quan- 
do , e da chi fondato 301. e 327. ». 
dato ai Monaci Gugltelmini ivi , 
ridotto in commenda 331. sono in 
esso sostituiti i Girolamini ivi 
e seg, 

R 

J^iarj . Loro Magnificenza 35.6 4^.». 
Riario Bianca moglie di Astorgio Man- 
fredi Signore di Faenza 44. 

Riario Cesare Pa'riarca d’Alcssandria , 
Arcivescovo di Pisa, e Vescovo di 
Malaga 43. e 53. ». 

Riario Galeazzo 44. 

Riario Conte Girolamo . Sue nozze 
con Caterina Sforza 35. Signore 
d’ Imola ivi e 45. ». Vicario di Forlì 
— per la S Sede 36. e 47. ». feste 
date in Roma al Duca di Sassonia 
46. ». altre ricevute in Venezia 48. 

». sue grandi spese , e lusso 36. 
ucciso da congiurati 37» 
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Rltrlo Otwvimo rfcoirnsciuto Signore 
di Forlì sotto la tutela di Caterina 
Sforra tua maire j!t. al soldo de’ 
Fiorei’tini ^ raedaglTa in di lui lo- 
de 5_i.e. Vescovo di Viterbo 43. 
e 

Itirrii vem Anccia . 

Rotea Priora. Marchesato, e titolo 
de’ primogeniti di Casa SavelU 
34 «- »» 

S 

Samperoli Pacifica . Sue prattiche 

illectre ron Alessandro Sforza 109. 
convertita dal medesimo 114. e 
111. B. 

Savelli AJmerìco primo stipite cono-^ 
sciato della famiglia Savelli apg. 

Savelli di Albano ji a. e jt^. 

Savelli Alessandro rinnova la Chiesa, 
di S. Pantaleo 311. 

Savelli . arme gentilizia 321. e seg. 

Savelli Battista mogl'e di Brunoro 
Zampescni Signor di Fc rlimpopoli 
316. resiste all esercito del Papaivt. 

Savelli cognome . se d;.-bba ripetersi 
da Castel Savello 314. e leg. ^ e 

2 '^"- ^ ~ 

SaveT! Domenico Filippo di Francia 
si spaccia per discendente di Casa 
Savelli J46. 

Savel i Fabrizio Cardinale 2iS. 

Savelli Fam glia. Origne tal.samentc 
attribuitale dei n«iMalogistì aj7» 
» seg. 

Savelli Federico Prineipe d’ Albano 
e Ambasc atore Cesareo 317. 1 stg, 

Savelli Francesco Senatore di Roma 


Savcili Giacomo Vicario del Senatore 
Ré Roberto y>7. Sua potenza in Ro- 
ma ivi . assiKC alt’ incoronazione 
di Ludovico il Bavaro ivi . 

Savelli Giacomo Card. 315. t jeg. Vi- 
cario di Roma 316. 

Savelli Gio. Podesti di Orvieto 300. 

SavelU G o. Senatore di Roma 307. 

Savelli Gio. Battista Generale ,e Ma- 
resciallo ato. 


Savelli Gin. Battista Card. 313. sue 
vicende ivi e seg. e 338. ^ 

Savelli Gio. Battista rinomato Gene- 
rale ottiene da Carlo V. il feudo di 
Antrodrco 317.. 

Savelli Giulio Cardinale 3T7. 

Savelli Giulio riedifica il Castel Savel- 
lo , e ne ottiene da Alessandro VII. 
il titolo di Duca 3^ prende pos- 
sesso in S. Pietro in Montorio della 
Protettoria dell' Ordine Serafico co- 
me Conte di Cincione 344-g. Gran- 
de di Spagna di prima classe ivi . 
Cav. del Tosone lo conferisce a 
nome del Rè di Spagna a varj de’ 
primi Baroni Romani ivi . presenta 
la Ghinea per Carlo U. ivi . sup- 
plica il Papa della facoltà di no- 
minarsi im successore nei Mare- 
sciallato 345. n, si estingue in lui 
la famiglia 3t97 sua inscrizione ivi 
e seg.. 

Savelli Luca Senatore di Roma , e pa- 
dre di Onorio IV. 300. scomunicato 
da Gregorio IX. 314- ^ 

Savelli Luca primo Maresciallo, e Cu- 
stode del Conclave 306. investito 
dal Kè Carlo della Città , e Stato 
di Venafro 307- 

Savelli Mariano primo Maresciallo 
della linea di Palombari 314. 

SavelU Mariano Vescosto di Gubbio 
2>if. al Concilio di Trento ivi .. 

SSVein Patizzo stri monrc Aventino , 
ora. convento de' Domenicani 321. 
e 347. ^ nel Rione di Parione 322. 
al 'Teatro di Marcello ivi - 

Savelli dì Palombari 313. e seg. 

Ssvelli Pandolfo più volte Seuicore 
di Soma 301. e 317. ^ lodata per 
fermezza d’ animo , e severa giu- 
stizia ivi . sua inscrizione ivi .. 

SavelU Paolo insigne Generale d'arma- 
ta 30S. e seg. suo epitaffio 309. 

Savelli Paolo Cardinale 3 18. 

Savelli Paolo Principe d’ Alba no . Suo 
elogio 317. e seg. fonda il Mona- 
stero dì Gallerò 318. e 342. ^ 

Savelli Renzo 308. 
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SavelU della Riocia 310. 

Sarelli di Rignano 309. 6 seg. loro 
grandi possidenrc , « feudi 335. ^ 
Savelli Silvio Cardinale 
SavelU Tomaso Cardinale apo» Notizie 
della sua vita ignorate dal Ciacco- 
nio , e dai di lui continuatori 304.». 
Savelli Troilo 314. 

SavelU Tulio OstiUo ottiene daPao- 
. lo ni. , che il Maresciallato passi 
per diritto ereditario nei primoge- 
niti deUa famiglia 314. 

Savoja Bona di . Richiesta in mogUe 
. daOdoardoRc d’Inghilterra 20. si 
marita col Duca Galeazzo Maria 
Sforza ivi . segni di straordinaria 
benevolenza datile dal marito ivi . 
Reagente del Ducato per il figlio 
21. perseguitata dai cognati i»i • 
Le vien tolta la Reggenza da Ludo- 
vico il Moro sua vita privata ivi 
e seg. sua impresa ^ 

Scale SS. Trasporto fattone da Sisto V. 
nella nuova fabrica , e cappellaoie 
ivi instituite 355. 

Scarampa Camilla e ^ n* 
Scrittori Tedeschi confutaci rapporto 
al matrimonio di Bianca Maria 
Sforza coir Imperatore Massimi- 
liano 33. e teg. n. 

Segni ci^. Quando ne cominciasse 
il dominio nella Casa Conti 22t« 
e aj7-^r. Vari^ invettinire _darcne 
ai Signori Conti zza. azj. 226. è 
241. Ne divengono tasi padroni 
assoluti y e perpetui 22d. 

Sforza Alessandro Signore di Pesaro 
s’ innamora della Samperoli icp. 
Contumelie , c sevizie usate a Sve- 
va sua moglie legittima ixo. e $eg. 
.. suo ravvedimento 114. e stg.t i2i. 
TU Beneficenze compartite al Mo- 
nastero del Corpus Dom. ivi . So- 
lenne funerale celebrato a Battista 
sua figlia 131» 

■Sforza Alessandro Card, tratta , e 
conclude il matrimonio di Costanza 
sua nipote con Jacopo Boocompa- 
gni x88. 


SfotzaAntonia di Borgoncvo moglie di 
Girolamo Appiani d’Aragona 180. ^ 

Sforza Battista Contessa di Urbino . 
Presso il Duca di Milano suo zio 
215. e 132. n. Suoi rapidi progressi 
nello studio delle umane lettere 
ivi c seg. peritissima ne’lavori mu- 
liebri y e nell’interno regolamento 
della casa ii 6 , e 133. ». suo matri- 
monio con Federico Conte di Ur- 
bino i27.govema saviamente i suoi 
stati to/.amore grande verso il ma- 
rito ivi» viaggj intrapresi a di lui ri- 
gturdo 127. éstg. e ijs. e seg. tu 
comparsa^tta lU Roma ^ pero- 
ra alla presenza di Pio II. ivi. lode 
resale dal Papa ivi . Di lei pietà 
129. vive ritirata dal gran mondo 
ivi e 134. tu ottiene colle orazioni 
un figlio mischio 13^ e 1 36. ^ vi- 
sione , che dicesi da lei avuta in 
tal circostanza ivi. sua malattia , e 
morte ivi . solennità straordinaria 
dei di lei funerali ivi e seg. di lei 
produzioni letterarie 131. suoi detti 
faceti 143. n. Llogj facci al>a me- 
desima 7^ 

sforza Bianca Maria Imperatrice . ma- 
trimonio con Filiberto L Duca di 
Savoja ^ e ^ tu con Gio: figlio 
di Mattia Corvino Re d’Ungaria 
ivi e seg. c 29. ». con Massimilia- 
no L Imperatore * 3^ tu de- 

~ scrizione di queste nozze ivi e seg. 
Di lei tener di vira sui trono Im- 
periale 27. e seg. Suo amore per 
il consorte 28. sua morte ^ enco- 
miata da molti ivi . 

Sforza Bona Regina di Polonia, nobile 
educazione avuta dalla madre Isa- 
bella 69. richiesta in moglie dal Re 
di Polonia ivi . sposata in Napoli 
ivi e 78. ». suo viaggio y ed arrivo 
in Craco^ 70. incoronata Regina 
ivi . amore reciproco trà essa y e 
il marito ivi e tu non abusa 
dell' ascendente sul medesimo ivi ' 
Suo governo del Reame di Polo- 
nia y e vantagg; recati ai sudditi 


INDICE generale; 


71. Suoi dogasti col figlio Sigis- 
mondo tv e 7*. n. parte da Polo- 
sia , c wne^Bari ivi estg. Suo 
viaggio da Cracovia a Veneria yj. 
loggiomo.eonori ricevuti in quest^ 
nltima città 24 : Suo arrivo in Bari , 

• feste fattevi per tal motivo 74. e 
yg. w. monumenti lasciativi ivi e 
7j. e 79.»»- muore ivi. madre di un 
Re, è“artrè Regine t<. favorisce 
gl’ uomjni dotti ivi e teg. 

Sforza Caterina naturale del Duca di 
Milano Galeazzo Maria richiesta da 
Siito IV. prr moglie di Girolamo 
Riario suo nipote j^.sue nozze ivi. 
Suo primo soggiorno in Roma ivi. 
solenne ricevimento fattole a Forlì, 
Imola , e Venezia e 47. o seg. 
g.Sao publico governo “dopo la 
morte del marito ■? 7 . Stratagemma 
per .sottrarsi dalle mani de’ nemici 
ivi e rrg. riacquista la Signoria 
qg. si esamina il latto su la mi- 
nacciatale uccisione de’ figlj jo. ^ 
funcali fatti al consorte 38. alcuni 
tratti principali del suo savio go- 
verno 40. e teg. aSscd ata dal Va- 
lentino ivi. coraggio , e valore di- 
mostrato in quest’ assedio ^ pri- 
gioniera ivi. condotta in Roma 4^ 
rimessa in libertà ivi. e ji* ^ suoi 
ma'rtraonj ivi e seg. si ritira a Fi- 
ceoae 43. sua morte , e inscrizio- 
ne Itti . sue uicUact» c JX2- 
Sforza Costanza sposa di Jacopo Bon- 
compaj^ 184. e 188. e seg. m sue 
lodevoli qualità ivi . 
sforza Costanzo Signore di Pesaro . 
Singolare affetto alla B. Serafina 
sua matrigna in. ^ 

Sforza Filippo Duca Cesarini pro- 
muove la Beatificazione della B.Se- 
rafina ufi, riceve in dono dalle mo- 
nache del Corpus Domini una parte 
del dì lei cilizio 114. ^ dona alla 
loro chiesa un prezioso calice ivi . 
Sforza Francesca di S. Fiora lodata 
dal Domenichi log. ». moglie in 
seconde nozze di LeGo dcll’An- 
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guillara ivi . 

Sforza Francesco L Duca di Milano : 
Sviscerato amore alia sua nipote 
Battista 117. s’ interessa per il di 
lei collocamento 3^ ^ ( 

Sforza Francesco II. Duca di Milano . 
Lettera sul suo matrimonio con 
Crisrierna di Danimarca ^ », 
Sforza Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no . Sue lettere latine publica.e 7^ 
e seg, e seg. ^ 

Sforza Gtne^a SignoTà di Bologna . 
Particolar cura avuta delia di lei 
educazione da Alessandro suo Pa- 
dre 147. sposata a Santi Bentivo. 
glio ivi , va a Bologna scortata da 
numerosa comitiva 146. fes~e cele- 
brate per tal circostanza , e regali 
pre.tentati alti sposi ivi . e 174. 4 
seg, ^ vedova di Santi gli fa cele- 
brare un solenne lìu erale 147. pas- 
sa a seconde nozze con Gio: Ben. 
rivoglio ivi. e 176. ^ a parte della 
publica amministrazione 148. Son- 
tuosità del suo privato i e publico 
trattamento ivi e seg. Principi , e 
gran personaggi da lei ricevuti in 
propria casa 149. e 177. e sog. m, 
sua prodigiosa fecondità 170. e 177. 
e 179. ». rimane in Bologna dopo la 
fuga dcTmarito per dar sesto ai suoi 
affari 171. implora pietà da GiulioD. 
che ricusa di vederla 171. Si ritira 
1 Busserò tTj. Tnoore di dolore ivi 
.. e seg. e i6q. ». 

Sforza Gio. Paolo và ad incontrare 
con nobile corteggio la Duchessa 
Cristiema di Danimarca - 
Sforza Ippoliu Maria Duchessa di Ca- 
labria suoi primi sradj 11. partico- 
larmente amata da genitori ivi e 
17 - ». orazioni latine recitate In 
pubFlico la.elogio fattone da Pio H. 
ivi . di Lei peritia nelle scienze fi- 
losofiche ij. sposa del Duca di Ca- 
labria ivi , ri^iesia dal Ri Renato 
d’ Aogiò per il suo figlio pr.mo- 
genìto ivi . e 12- ^ tener di rit» 
dopo il matrimonio ivi e seg. Lodi, 
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che se ne anno presso gli autori 14, 
Sforra Ippolita moglie di Alessan- 
dro Bentivogjio . Feste per le sue 
nozze $)t. e 95. ». si ritira a Mi- 
lano ivi . Sua roiiversazione letre- 
raria 91 e iti- per ta nelle lettere 

• hai ane , e lat ne ivi . 

Sforza Isabella naturale di Gio. Signo- 
re di Pesaro . Instigata 1 monacarsi 
aide-ermina per il matrimonio 171. 
erede del padre» e del zio 178.». 
Sue d more in vane città d’ Italia 
17J. muore in Roma, ed ^ sepolta 
• in S. Giovanni Laterauo ivi . Opere 
’ stampate, e manoscritre 174. ereg. 
dotta nelle scienze astronomici.c , 
e chimiche 176. Sepolcro dei Sfor- 
. za in Pesaro da Lei risiturato 177, 
Sforza Da~a Ludovico il Moro . Let- 
tera a Carlo Vin. sul matrimonio 
. di Bianca sua nipote coll’ Impera- 
torc Massimiliano 3}. ». 

Sforza Muzio di Monopoli - Poesie 
in lode di Caterina Sforza Contessa 
di S. Fìdra i8d. 

sforza B. Serafina vedi Montefeltro 
Sveva Sforza . 

Sforza Conte di Borgonovo 179. ».. 
e 180. ». 

Sigismondo I. Rà di Polonia 69. e stg- 
Sitto IV. Compra la città , e stato 
■T Imola dal Duca Galeazzo Sforza 
35 -'c 4 ^ »- — _ — - 

Sisto V. di quali beni di fortuna fosse 
provisto innanzi il Pontificato 348. 
e 357. ». sue cure per formare un 
comodo stato alla Casa sua ivi 
e irg- 

Somaglia D. Margarita Cavasio prima 
moglie del Principe D.Michele Pe- 
retei 313. e 3«i. ». 

Sora .. investitura datane a RiccardO' 
Conti 131.». quanto tempo ne Con- 
tinuasse il dominio nella di lui 
casa ivi . 

Stella sorella uterina di Caterina 49.».. 

• ® I 7 J 4 . 

otuoiu delle belle lettere in che modo 

convenga alle Donne lad.e 133.»- 


Susio Gio. Battista . Sonetto a Isa- 
bella Sforza sul di Lei Trattato 
della vera tranquilliti dtU’ anima 
178. ». 

T 

TTassini Antonio,e Gabriele favoriti 
della Duchessa Bona 21. 

Taverna villa comprata dal Principe 
D. Michele Peretti . •>■• 

Testacelo vedi Giuochi, 

de Thou Giacomo Augusto . Falso e 
maligno giudìzio aù la privata Con- 
dotta deila Regina Bona 73. 

Torre Argentina da chi eretta , e per- 
chè cosi ciiiamata 181. ». 

Torre de’ Conti . Chi ne sia stato 
il fondatore 216. notizie sù di essa 
229. ». ivi ebbero i Sig. Conti le 
loro prime abitazioni I30. 

Torre delle milizie appartenuta a Casa 
Conti 230. ». Palazzi ivi asmti da 
questa famiglia ivi . da chi edifi- 
cata , e perché cosi detta ivi . 

Torricella Castello nel Parmigiano 
dei Sforza di Petaro 171. ». 

Torsano Lucia da . epoca della di lei 
morte 137. ». 

Trinci Manna moglie di Renzo Sa- 
veli! . sua inscrizione 308. 

Trivulzlo Antonio Cardinale. Orazione 
nelle nozze della D«ehcs»a Isabella 
d’ Aragona Sforza 54. e tfo. ». 

V 

V alenti Gonzaga Card. Luigi 102.. 

Valmontone principal feudo di Casa 
Conti comprato da Innocenzo III. 
a Riccardo suo fratello aao.e 232.»,. 

Varano Costanza Sforza Signora di Pe- 
saro . Sua nobile educazione. 96. 
di 14. anni compone , e recita ora- 
zioni latine 94. e 98. contribuisce 
al ristabilimento dei Varani in Ca- 
merino 98. si marita a Alessandro 
Sforza ivi e 99. governa Pesaro in 
assenza del matico évi e fi- San. 
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morte Irrima'ura loo. El 'gj a lei 
fatti da molti Scrittori ivi e icg. Di 
lei orazioni beine , e giudizio delie 
medesime loi. Sue poesie latine 
»oi. 102. alcune di esse ora pub li- 
catc per b prima volta 104. c seg. 
». Suoi studj filosofici , e sacri 
102. 

Ubaidini Bernardo SIgno'‘C della Car» 
da padre di Feder.co Duca d’ Ur- 
bino 177. e seg. , 

Ubaidini Federico quali fossero i di 
lui genitori ITJ. ^ segg. t 140.». 
scolaro nelle lettere di Vittorino 

• da Fehre , e .nel militare di Fran- 
cesco Sforza 1 3 j. ». creato Duca 
d’ U bino da Sisto IV. ivi • Sue ge- 
sto principali ivi e seg. Suo primo 
matrimonio con Gentile Branca- 
leoni 1 34. e poi con Battista Sfor- 
za ivi . 

Veterani Federico . Raccolta di varj 
componimenti su la morte di Bat- 
tista Sforza 132. c 143. ». Codice 
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in pergamena della Vaticana ivi . 
Sua de-crizione ivi . 

Visconti Bi.anca Maria Sforza Duches- 
sa di Milano . Di lei genitori 1. 
suo ma rimonio con Francesco Sibr- 
za ivi , azione coraggiosa nella 
battaglia di Cremona ivi .ed.». 
Duc' essa di Milano 2, educazione 
de’ figlj h*i . riceve in Mantova 
Pio II. ivi . gelosa del marito 3. 
e 6 ,n. costanza d animo dimostrata 
nella morte del medesimo j. e 6 .». 
Muo'c ivi e 6 . ». Sue virtù ivi . 

' c seg. ‘ ■ 

Volpe Monsignor Gio:Antonio. Versi 
latini in lode d’isabella d Aragona 
S forza 56. e 60. 

Vulcano Re di Dalmazia parente di 
Casa Conti 227. 

Z 

Zoilem Conte Federico . Sua ora- 
zione 33. ». 
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ERRORI 


CORREZIONI 


lin. col. 

P»g. 6 f. 29. Settembre Decembre 

104. 2. mencoto mentorato 

108. ij. congiont! coogicimi 

148. 17. Ariico Artico 

194. I. 2j. amatisi. amantiss. 

>94. 2. 12. Praedefoncto Ferfuncto 

Iri 19. Optim. Max. Opt. mer. 

262. 3. n Duca n Marchese 

294. I. 38. Egli ebbe in seconda mo- un altro Federico Cesi forse 
glie . di lui fratello ebbe in moglie 
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